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PREFAZIONE  ALLA  QUARTA  EDIZIONE  TEDESCA 


Nei  pochi  anni  ormai  scorsi  dalla  pubblicazione  della  terza  edizione 
di  questo  libro,  più  cose  si  son  mutate  nel  campo  della  Criminologia 
che  non  nel  decennio  precedente.  Influenze  ad  esso  estranee  si  son 
fatte  potentemente  sentire,  e  non  uno  dei  suoi  capitoli  e  dei  più  im- 
portanti e  fondamentali,  come  quelli  concernenti  il  determinismo,  la 
imputabilità,  la  responsabilità,  son  rimasti  immutati;  e  insieme  io  mu- 
tata anche  la  procedura  penale,  che  alle  vecchie  teorie  intorno  alle 
prove,  alle  testimonianze,  ecc.,  nuove  teorie  scolastiche  si  vanno  sosti' 
tuendo.  Tale  intervento  di  elementi  *  profani  „  ha  portato  nel  campo 
giuridico  pure  un  tal  rimescolìo  che  noi  possiamo  proprio  dire  di  tro- 
varci in  un'epoca  di  transizione  e  di  attiva  fermentazione  di  gravi 
novità;  nuove  questioni,  nuovi  problemi  si  affacciano  imperiosi,  urgenti 
e  difficili. 

Già  dodici  anni  sono,  nella  prima  edizione  di  questo  libro,  io  diedi 
una  grande  importanza  alla  trattazione  ed  allo  sviluppo  della  psico- 
logia criminale  subbiettiva,  cioè  allo  studio  psicologico  dei  testimoni, 
dei  periti  e  dei  giudici.  Più  tardi  nella  mia  "  Kriminalpsycologie  , 
(Graz,  1898)  ho  trattato  più  ampiamente  questo  problema,  e  vedo  che 
ora  se  ne  riconosce  generalmente  l'importanza  fino  a  giustificare  una 
pubblicazione  periodica  dedicata  esclusivamente  alla  psicologia  dei 
testimoni. 

Così  la  posizione  scientifica  della  Criminologia,  le  sue  basi  e  la  sua 
estensione  si  sono  straordinariamente  allargate:  parecchie  discipline 
sorelle  le  sono  sorte  intorno:  V Antropologia  Criminale,  la  Psicologia 
Criminale,  la  Sociologia  Criminale,  così  intimamente  connesse,  che  lo 
sviluppo  di  una  è  collegato  a  quello  di  tutte;  e  tutte  si  debbono  riguar- 
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dare  come  scienze  ausiliarie,  ma  indispensabili  del  Diritto  Penale,  e 
niun  cultore  di  questo  può  negarne  Vimportanza,  così  dal  lato  teorico 
che  dal  lato  pratico. 

Per  quel  che  concerne  il  contenuto  di  questa  nuova  edizione,  per 
quanto  niun  nuovo  capitolo  le  sia  stato  aggiunto  e  niuno  tolto,  tutto 
è  stato  ad  ogni  modo  profondamente  'mutato,  riordinato  e  arricchito 
di  più  ampia  bibliografìa;  e  più  ancora  la  mia  opera  dovrebbe  essere 
rimaneggiata  e  mutata,  per  rispecchiare  questo  magnifico  sviluppo  della 
medesima  Criminologia  e  le  idee  che  io  ho  su  di  essa. 

Per  hit *ttttu  t**  Archi v  fiir  Eliminai  Anthropologie  und  Erimina- 
listik  t,  che  si  pubblica  a  Leipzig  dal  Vogel  sotto  la  mia  direzione  e 
che  è  giunto  ormai  al  suo  XXII  volume,  costituisce  un  continuativo 
completamento  di  questo  libro. 


AVVERTENZA  DEL  TRADUTTORE 


Con  il  cortese  consenso  dell'Autore  ho  procurato  in  questa  tra- 
duzione di  raccogliere  in  un  sol  volume  quanto  di  più  caratteristico 
e  di  veramente  nuovo  per  la  nostra  letteratura  criminalistica  esiste 
nell'opera  così  importante  ed  originale  del  Gross,  intorno  ad  un  ar- 
gomento che  non  aveva  avuto  ancora  adeguata  trattazione  in 
Italia. 

Alcune  parti  di  carattere  più  puramente  tecnico  medico,  quelle 
concernenti  per  es.  le  lesioni  personali,  le  macchie  di  sangue,  l'a- 
borto, ecc.,  sono  state  più  profondamente  ritoccate,  sempre  con 
l'autorizzazione  dell'Autore.  E  come  ad  alcuni  particolari  stretta- 
mente connessi  alla  nazionalità  originaria  del  libro,  come  quelli 
contenuti  nei  capitoli  sugli  zingari,  sul  gergo  dei  criminali,  sul  lin- 
guaggio, sullo  scritto  cifrato,  ecc.,  sono  stati  portati  radicali  adat- 
tamenti alla  sua  nuova  veste  italiana  —  così  anche  per  la  biblio- 
grafia si  son  sostituite  alle  ampie  citazioni  originarie  riflettenti 
per  la  maggior  parte  pubblicazioni  tedesche  antiche  e  moderne  — 
indicazioni  bibliografiche  italiane  e  francesi,  che  sono  più  facil- 
mente accessibili  al  pubblico  italiano. 

E  non  parrà  superfluo  avvertire  i  lettori  italiani  che  come  l'Ar- 
chivio del  Gross,  così  il  suo  predecessore  Archivio  di  Psichiatria, 
Antropologia  criminale  e  Medicina  legale  fondato  e  diretto  dal 
Lombroso,  continua  il  commento  e  l'illustrazione  degli  argomenti  di 
antropologia  criminale,  di  medicina  legale  e  di  polizia  giudiziaria, 
che  in  questo  libro  sono  stati  di  necessità  sommariamente  trattati. 
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INTRODUZIONE 


L'autore  di  questo  libro  è  stato  Giudice  Istruttore  :  e  nell' eser- 
citare il  proprio  ufficio  non  solo  con  piena  coscienza,  ma  con  vera 
passione,  ha  potuto  persuadersi  che  al  giudice  istruttore  occorrono, 
per  le  necessità  quotidiane  della  sua  funzione  giuridica  e  sociale, 
un'  enorme  quantità  di  conoscenze  oltre  ed  al  di  fuori  di  quelle  che 
possono  fornirgli  i  codici,  i  loro  commentatori  e  la  giurisprudenza. 
Egli  deve  quindi  consultare  un'  infinità  di  libri  e  di  opere  diverse 
con  non  lieve  spreco  di  tempo  e  di  fatica,  e  non  sempre  col  mas- 
simo e  desiderato  frutto  di  precisione  e  di  chiarezza. 

Ora  quest'opera  intende  appunto  soddisfare  a  tali  prime  e  più 
urgenti  necessità;  e  quindi  intenzionalmente  essa  non  è  stata  re- 
datta nelle  sue  varie  parti  che  concernono  la  Medicina  Legale,  le 
applicazioni  giudiziarie  della  fotografia,  le  armi  da  fuoco,  ecc.,  da  au- 
tori specialisti  in  queste  varie  branche  ;  i  quali  le  avrebbero  certo 
svolte  con  maggiore  competenza  ed  ampiezza,  ma  non  avrebbero 
probabilmente  saputo  scegliere  ed  esporre  soltanto  le  cose  che 
sono  realmente  più  necessarie  nella  pratica,  adattandole,  come  ho 
potuto  fare  io  valendomi  della  mia  personale  esperienza,  nel  modo 
più  semplice  e  chiaro  alla  comprensione  dei  giuristi.  Certo  non  ho 
fa  pretesa  di  aver  fatto  opera  perfetta  ed  esauriente:  molte  man- 
chevolezze vi  vedo  già  io  stesso  fin  d'ora,  che  potranno  essere 
colmate  dal  concorso  di  tutti  quelli  a  cui  il  libro  interesserà  e  che 
io  invito  sin  d'ora  a  volermi  mandare  osservazioni,  correzioni, 
consigli  e   specialmente  documenti. 

Né  —  lo  avverto  subito  esplicitamente  —  il  libro  può  esonerare 
il  giudice  dalla  necessità  e  dall'  obbligo  di  ricorrere  al  giudizio  dei 
tecnici  specialisti:  sarebbe  pretesa  assurda  ed  omissione  colposa: 
il  giudice  non  deve  mai  sostituirsi  al  perito  tecnico:  bensì  occorre 
ch'egli  chiaramente  sappia  in  quali  casi  è  necessario  ricorrere  a 
loro,  quali  periti  deve  scegliere  e  quali  domande,  quali  quesiti 
possa  loro  ragionevolmente  ed  utilmente  proporre. 
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Tuttavia  vi  sono  casi,  e  non  rari,  in  cui  anche  il  giudice  può 
pronunciare  giudizi  tecnici  u  peritali  „  suoi  propri.  Anzitutto  quando 
essi  non  rientrano  nelle  singole  "  specialità  „  e  sono  cosi  sem- 
plici che  non  richiedono  che  un  po'  di  riflessione  e  di  buon 
senso:  falsificazione  grossolana  di  documenti  per  es.,  con  evidenti 
errori,  contraddizioni,  anacronismi:  certe  impronte  di  piedi;  segni 
di  certe   superstizioni,  ecc. 

Poi  quando,  specialmente  in  campagna,  il  giudice  non  può  di- 
sporre subito  di  medici  periti  e  deve  tuttavia  decidere  sull'oppor- 
tunità di  un  arresto,  di  una  perquisizione,  di  un  sopraluogo:  quando, 
per  es.f  il  giudice  scopra  e  sospetti,  e  debba  di  per  se  giudi- 
care, che  un  incendio  sia  stato  dolosamente  appiccato  per  ma- 
scherare un  altro  reato. 

E  finalmente quando  bisogna  supplire  alle  deficienze  dei  pe- 
riti, non  sempre  addestrati,  specialmente  in  piccoli  centri,  a  tal  ge- 
nere di  ricerche,  e  sempre  ad  ogni  modo  per  indirizzarli,  consigliarli 
e  dirigerli.  E  già  rJogemann  nel  suo  *  Handbuch  der  gerichtlichen 
Untersuehuiigskunde  „  aveva  osservato  malinconicamente  che  si 
può  essere  un  eccellente  medico  e  un  colto  medico  legale  e  non 
saper  compilare  un  buon  processo  verbale.  Deve  allora  redigerlo 
il  giudice,  ricorrendo  al  medico  soltanto  per  i  particolari  tecnici. 
À  maggior  ragione  altrettanto  si  può  dire  dell'altre  sorta  di  periti, 
ancora  in  peggiori  condizioni  di  coltura  generale  e  specifica. 

Pei  quali  tutti  però  è  da  rammentare  che  anche  il  miglior  pe- 
rito non  è  affatto  un  giurista  ;  e  che  il  risultato  ottenuto  dal  pe- 
rito non  ha  valore  se  non  è  esposto  e  apprezzato  come  se  pro- 
venisse dal  magistrato  stesso;  il  quale  deve  perciò  fondere,  per 
cosi  dire,  la  propria  personalità  professionale  con  quella  del  perito 
in  modo  che  l'opera  di  questo  venga  senz'altro  convenientemente 
adattata  e  foggiata  alle  esigenze  pratiche  giudiziarie. 

Questo  libro  non  s'indirizza  soltanto  a  giudici  istruttori  e  non 
solo  ad  essi  spora  di  riuscir  utile:  ma  i  funzionari  e  gli  agenti  di 
polizia  anche  ì  più  modesti  vi  troveranno,  spero,  una  guida  e  un  av- 
viamento alle  prime  e  piìi  urgenti  e  anche  più  necessarie  consta- 
tazioni, a  quelle  ricerche  cioè  che  spettano  appunto  a  loro  più  e 
prima  che  ad  ogni  altro  funzionario.  Pertanto  s'io  parlo  per  bre- 
vità sempre  di  giudici  istruttori,  intendo  rivolgermi  a  chiunque 
debba  per  ufficio  o  voglia  per  elezione  concorrere  alla  raccolta 
delle  prove  nei  delitti. 


PARTE  GENERALE 


CAPITOLO  I. 
Il  Giudice   Istruttore. 

§  1.  Generalità.  —  Si  riconosce  da  tutti  che  la  pratica  del 
giudice  istruttore  è  tra  le  più  utili  e  le  più  delicate  che  un  cul- 
tore del  diritto  possa  assumere  (1):  ma  pochi  forse  sanno  ch'essa 
è  anche  delle  più  difficili.  Perchè  occorrono  al  giudice  non  soltanto 
vigore  giovanile,  un'attività  sempre  alacre  e  pronta,  una  salute 
robusta  e  resistente,  ma  estese  e  svariatissime  cognizioni  oltrecchè 
di  diritto  civile  e  penale,  ancora  in  ogni  campo  del  sapere  e  del- 
l'attività umana:  un'  intuizione  psicologica  per  conoscere  rapida- 
mente e  sicuramente  gli  uomini  ;  un  certo  tatto  per  trattarli  con 
profitto  e  senza  danno;  un  coraggio  personale  a  tutta  prova  contro 
un'infinità  di  pericoli  palesi  ed  occulti.  E  inoltre  egli  deve  cono- 
scere più  lingue;  e  le  insidie  e  le  frodi  della  gente  di  finanza,  e 
le  complicate  arti  dei  falsari,  e  le  astuzie  dei  bari  non  debbono 
aver  segreti  per  lui;  ed  egli  deve  saper  portare  giudizio  suo 
proprio  sul  modo  con  cui  è  accaduto  un  accidente  ferroviario  o 
un'esplosione  di  caldaia  con  la  stessa  sicurezza  con  cui  deve 
saper  decifrare  i  libri  di  commercio,  capire  il  gergo  e  interpretare 
scritture  segrete. 

Si  capisce  come  nessun  giudice  possa  durante  l'esercizio  della 
sna  professione  acquistare  quest'enorme  massa  di  conoscenze:  ed 
è  quindi  ovvio  che  non  dovrebbe  essere  assunto  a  quest'ufficio  se 
non  chi  ha  già  una  vasta  coltura,  una  buona  preparazione  gene- 
rale e  più  che  tutto  un  vivo   interessamento,  una   vera   passione 


(1)  Cfr.  nel  libro  del  Lozzi,  La  Magistratura  dinnanzi  al  nuovo  Re  (Torino, 
Unione  Tip.  Editrice,  1900)  i  capitoli  sulla  Polizia  (XX),  sul  Giudice  istruttore 
(XXI)  e  sulla  cultura  degli  uomini  di  legge, 
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pel    proprio    ufficio,  cosa    più    che  mai  necessaria  per  compierne 
gli  infiniti  e  gravosi  doveri. 

E  per  questa  piena  e  devota  dedizione  al  proprio  ufficio  che  il 
giudice  istruttore  si  occuperà  di  ampliare  la  propria  cultura,  dì 
acquistare  le  nuove  e  svariate  cognizioni  che  gli  possan  tornare* 
utili  anche  al  di  fuori  delle  sue  strette  abitudini  professionali. 
Già  passeggiando  egli  può  avvezzarsi  ad  osservare  e  ad  apprezzare 
per  conformi  conclusioni  le  forme  e  la  direzione  delle  orme  dei 
piedi  sulla  polvere,  le  traccio  di  animali  e  di  veicoli,  le  depressioni 
dell'erba  in  un  prato  su  cui  è  stato  deposto  un  fardello,  e  le  mu- 
tilazioni degli  alberi,  o  le  pietre  spostate,  e  i  pezzettini  di  carta. 
di  vetro,  di  cerami  che  sparsi  qua  e  là,  e  finestre  e  porte  aperte  o 
chiuse  in  modo  non  naturale...  Le  parole  in  apparenza  insignificanti 
colte  a  volo  da  una  conversazione  e  certi  movimenti  od  atti  un  po' 
loschi  sorpresi  di  sfuggita  gli  serviranno  a  ravvicinamenti  inattesi 
e  preziosi:  nel  mentre  che  il  farsi  raccontare  i  fatti  da  più  persone 
che  vi  hanno  assistito  l'addestrerà  a  raccogliere  ed  apprezzare  il 
valore  delle  testimonianze;  e  il  conoscere  la  tecnica  dei  vari  me- 
stieri manuali  gli  riuscirà  poi  utile  in  molteplici  ed  inattese  con- 
giunture. 

§  2.  Educazione  professionale  del  giudice  istrut- 
tore. (1)  —  Come  U  giudice  istruttore  potrà  meglio  e  più  ra- 
pidamente formarsi  una  così  vasta  cultura,  una  cosi  diffìcile  edu- 
cazione? Un  alto  magistrato  ha  proposto  di  aggregare  i  giovani 
magistrati  debuttanti  ad  un  ufficio  di  istruzione  diretto  da  un  va- 
lente e  sperimentato  giudice,  dal  quale  essi  riceverebbero  le  istru- 
zioni pratiche  necessarie  ed  apprenderebbero  il  miglior  indirizzo 
alle  ricerche  giudiziarie.  Ma  la  proposta  non  mi  par  esente  dn 
obiezioni:  oltrecchè  questi  a  allievi  „  non  avrebbero  nessuna  auto 
rità  per  esercitare  il  loro  alto  ufficio  sotto  una  sorta  di  tutela,  t* 
nel  più  dei  casi  non  avrebbero  tempo  nel  bel  mezzo  di  un  u  sopra- 
luogo n  o  di  un  interrogatorio  di  ricorrere  ai  lumi  e  ai  consigli  del 
maestro,  dovendo  di  necessità  decidersi  a  giudicare  di  per  se,  estem- 
poraneamente —  questi  consigli  e  questi  ammaestramenti  dati  pei- 
un  caso  speciale  diffìcilmente  si  possono  estendere  all'infinita  va- 


ti) A.  G.,  1,  108. 
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rietà  della  loro  successiva  pratica,  la  quale,  e  anche  questo  è  da 
tenere  in  conto,  si  svolge  in  gran  parte  nell'isolamento  delle  cam- 
pagne e  dei  piccoli  paesi. 

Per  quanto  dunque  il  giudice  istruttore  possa  sempre  aumentare 
le  proprie  cognizioni  —  è  anzitutto  necessario  ch'egli  già  sappia, 
ch'egli  sia  già  pronto,  perchè  il  suo  ufficio  non  può  essere  una 
scuola.  Piuttosto  sarebbe  molto  utile  che  l'insegnamento  univer- 
sitario accanto  ai  corsi  teorici  desse  maggior  sviluppo  a  certi 
lati  pratici  dell'istruzione  giovanile,  di  cui  potrebbero  appunto 
giovarsi  i  giovani  magistrati  o  con  Corsi  per  esempio  di  scienze  ausi- 
liari del  diritto  penale  —  descrizione  e  studio  delle  armi,  psi- 
cologia dei  delinquenti,  u  tecnica  „  dei  delitti,  ecc.,  —  intorno  a 
cui  i  nostri  studenti  di  legge  apprendono  qualche  nozione  dall'  unico 
corso  di  Medicina  Legale,  ed,  ove  esistono,  da  quelli  di  Antropologia 
Criminale;  perchè  anch'esse  han  valore  e  base  scientifica  e  da- 
rebbero i  migliori  e  più  efficaci  mezzi  di  lotta  contro  i  delinquenti 
che,  come  si  vede  quotidianamente,  si  servono  di  mezzi  sempre 
più  complicati  e  ingegnosi. 

§  3.  Sua  funzione.  —  Si  potrebbe  sintetizzare  il  modo  con 
cui  il  giudice  deve  compiere  la  propria  funzione  in  questa  frase: 
egli  deve  preoccuparsene  profondamente  e  continuamente,  averla 
a  cuore  più  d'ogni  altra  cosa,  curarla   con  tutte  le  sue  forze. 

Il  che  si  può  forse  dire  di  ogni  altro  ufficio:  ma  in  nessuno  come  , 
in  questo  invece  di  procedere  a  poco  a  poco  e  secondo  un  piano 
prestabilito  bisogna  sapere  riuscire  ad  un  tratto  e  secondo  le  ne- 
cessità d'ogni  singolo  caso,  senza  sfiduciarsi,  senza  riposarsi  mai,  senza 
arrestarsi  neppure  innanzi  a  quel  che  pare  "  impossibile  „,  dinanzi 
alle  difficoltà  d'ogni  maniera  che  ammucchiano  intorno  V imputato, 

i   testimoni,  le  condizioni  locali,  e  lo  scorrer  del  tempo E  tutto 

ciò  senza  rumore  e  spesso  senza  successo:  senza  inutili  crudeltà, 
senza  rinnovare  l' antico  spirito  inquisitorio  —  ma  anche  senza  quel 
sentimentalismo  morboso  e  dottrinario,  onde  spesso  s'ammantano  la 
debolezza  e  l'indolenza,  che  vien  ora  predicato  da  più  parti  e  che 
per  risparmiar  un  po'  di  dolore  ad  uno,  lo  infligge  a  cento,  a  tutti, 
alla  società  intera.  Invece  una  azione  pronta,  vigorosa,  energica, 
risoluta,  assicura  spesso  al  giudice  un  felice  successo;  sia  che 
riesca  a  salvare  l'onore  di  un  innocente  o  a  rivelare  la  colpa  d'un 
imputato. 
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H  Ma  come  rara  s  dice  il  von  Jogemann  *  un'istruttoria  che  sod- 
disfi insieme  alle  esigenze  della  legge  e  della  scienza,  in  cui  ogni 
atto  de)  giudice  sia  ben  giustificato  e  intenzionalmente  e  razio- 
nalmente diretto  ad  un  dato  fine!  Piìi  spesso  i  giudici  affastel- 
lano materiali  su  materiali,  senza  scelta  e  senz'ordine,  e  secondo 
un'accidentale  ispirazione  --  quando  non  è  una  meno  legittima 
suggestione  —  dirigono  l' istruttoria,  le  ri  eorche,  le  interrogazioni 
ai  testimoni,  le  contestazioni  agli  imputati,  su  questo  o  quel  punto, 
indifferentemente.  Di  rado  queste  istruttorie  rieseon  bene  e  ad  ogni 
modo  il  successo  non  è  certo  dovuto  ai  loro  autori!  „ 

§  i,  Modo  di  procedere  del  giudice  istruttore.  —  Il 

punto  pili  importante  per  un  giudice  istruttore  è  —  secondo  il  mio 
parere  -  -  scegliere  il  momento  preciso,  in  cui  può  formarsi  un'idea 
esatta  su  tutto  il  procedimento;  in  modo  che  non  sia  troppo 
presto,  come  quando  un'idea  fissa  e  preconcetta  svia  sin  da  prin- 
cipio lo  ricerche,  ne  troppo  tardi,  quando  la  possibilità  di  rimet- 
tersi sulla  buona  strada  è  irremissibilmente  perduta  e  l'istruttoria 
procede  a  tastoni    senza  un  fine  ben  chiaro  e  prefisso. 

Non  si  posson  dare  naturalmente  valide  indicazioni  generiche 
su  questo  momento:  ma  quanto  migliore  sarà  la  preparazione 
tecnica  individuale  del  giudice,  e  quanto  più  spregiudicato  il  suo 
spirito,  tanto  migliore  sarà,  con  tutta  probabilità,  la  sua  scelta. 
Egli  non  deve  permettersi  all'inizio  del  procedimento  nessuna  opi- 
nione; la  denuncia  che  gli  è  pervenuta  non  deve  avere  che  un 
valore  informativo:  ogni  particolare  che  gli  venga  riferito  deve 
valere  per  lui  semplicemente  come  una  "  voce  n  che  corre;  sul  teatro 
del  delitto,  dove  egli  è  accorso,  una  folla  di  *  voci  ,,  di  notizie,  di 
impressioni  interessate  o  genuine  fa  ressa  intorno  al  suo  animo: 
ebbene  egli  deve  in  quel  momento,  dirò  con  un  umile  para- 
gone T  come  una  spugna  raccogliere  tutte  le  goccie,  per  poterle 
più  tardi  esprimere  tutte  e  vagliare.  À  poco  a  poco,  man  mano 
che  il  lavoro  procede,  alcune  idee  sulla  natura  e  l'attendibilità 
delle  testimonianze,  che  ban  fatto  miglior  impressione,  sulla  na- 
tura delle  armi  usate,  ecc.,  si  fanno  largo  alla  sua  mente.  Allora 
il  reato  incomincia  a  disegnarsi  nelle  linee  più  generali,  che  contra- 
stano spesso  alle  apparenze  che  interessatamente  gli  si  son  date; 
e  intorno  a  queste  linee  primitive  si  disegna  un  piano,  una  trama 
primitiva  e  provvisoria   su  cui  si  tesseranno  le  prime  ricerche.  Ma 
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questo  piano  dove  somigliare  più  ad  un  piano  di  campagna  guer- 
resca che  ad  un  progetto  di  costruzione;  cioè  deve  essere  tale  da  se- 
guire agilmente  tutte  le  deviazioni  e  i  mutamenti,  per  fondamen- 
tali e  opposti  che  siano,  che  le  nuove  circostanze  man  mano  venute 
in  luce  esigono.  E  ciò,  chi  conosce  la  natura  umana  non  ne  dubi- 
terà, non  è  sempre  facile  e  gradito  :  difficilmente  e  mal  volentieri 
si  mutila  o  si  distrugge  ciò  che  faticosamente  si  è  costrutto! 
Eppure  ad  ogni  passo,  ad  ogni  interrogatorio  di  testimoni,  ad  ogni 
perizia,  ad  ogni  sopraluogo  bisogna  chiederci  se  i  nuovi  dati  con- 
cordino con  i  precedenti,  e  bisogna  essere  disposti  a  sacrificare 
della  propria  opera  personale  ciò  che  contrasta  con  i  risultati 
delle  ricerche,  rifuggendo  da  quella  tenacia  e  da  quella  testardag- 
gine che  in  questi  casi  sarebbero  una  imperdonabile  colpa.  Così 
l'istruttoria  anche  senza  che  il  profano,  il  quale  vede  e  crede  che  i 
fatti  si  siano  ordinati  cosi  naturalmente  da  sé  l'un  dopo  l'altro,  se 
n'avvegga,  come  acutamente  nota  il  Pfister  (1),  acquisterà  e  se- 
guirà una  "  direzione  „  definita,  costante  e  razionale.  Perciò  il  giu- 
dice istruttore  stesso  deve  assumere  personalmente  e  mantenere 
l'indirizzo  anche  nei  più  minuti  particolari  delle  ricerche,  scegliendo 
a  chi  rivolgersi  e  di  chi  valersi  :  non  tema  di  u  fare  il  poliziotto  „ 
o  d'invadere  le  attribuzioni  della  Pubblica  Sicurezza:  questa  sarà 
il  braccio  che  esegue,  ma  egli  deve  essere  la  testa  che  dirige. 

Assai  istruttivo  è  a  questo  riguardo  il  bel  libro  del  v.  Felsenthal(2), 
nel  quale  minutamente  è  raccontato  l'ingegnoso  modo  con  cui  la 
polizia  scoprì  il  celebre  Boor,  falsario  di  biglietti  di  banca:  il  giu- 
dice vi  imparerà  ciò  che  egli  deve  e  può  fare  —  e  ciò  che...  non 
dovrà  mai  fare. 

Perchè  mi  par  che  si  erri  qui  nelle  due  opposte  direzioni  :  da 
una  parte  nello  spregiare  la  funzione  della  Polizia  disdegnando  di 
parteciparvi  ;  dall'altra  nel  concederle  assoluta  indipendenza  nella 
azione  e  nel  dare  eccessiva  fiducia  alle  sue  informazioni. 

Tra  giudice  e  Polizia  deve  invece  intervenire  un  accordo  soli- 
dale, una  cooperazione  feconda  ed  armonica:  il  giudice  la  terrà 
informata  d'ogni  circostanza  nuova  che  gli  sembri  importante  e  le 
mostrerà  fiducia  e  interessamento:  ma  in  pari  tempo  esigerà  che 


(1)  Pfister,  MerkwUrdige  Criminal  falle. 

(2)  Aus  der  Praxis   eines   osterreichischen  Polizeibeamten,  Wien,  Mainz,  1853. 
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essa  eseguisca  ciò  che  egli  ordina  e  non  faccia  nulla  senza  ch'egli 
lo  sappia  e  vi  consenta. 

Ciò  darà  anche  al  giudice  il  vantaggio  di  imparare  a  conoscere 
personalmente  questi  suoi  naturali  collaboratori  che  sono  gli  agenti 
della  pubblica  sicurezza  nei  vari  gradi,  in  modo  da  potersene  poi 
servire  all'occorrenza  secondo  le  loro  particolari  attitudini,  con 
maggior  soddisfazione  loro  e  con  evidente  maggior  probabilità  di 
successo. 

Se,  per  es.,  gli  son  porti  fondati  sospetti,  tali  da  legittimarne  l'ar- 
resto, che  A  sia  l'autore  di  un  furto,  il  giudice  pur  senza  rinun- 
ciare a  seguire  eventualmente  altre  traccio  ed  altre  vie,  avvierà 
intanto  volontieri  le  ricerche  su  questa  pista  che  gli  vien  offerta, 
incaricandone  appunto  —  ecco  come  può  usufruire  le  sue  cono- 
scenze personali  —  quei  funzionari  che  più  credono,  talora  perchè 
essi  stessi  li  hanno  elevati,  a  questi  sospetti,  e  che  perciò  vi  la- 
voreranno intorno  meglio  e  più  produttivamente  :  salvo  poi  a  ricor- 
darsi, ove  queste  ricerche  non  riescano,  che  altri  funzionari  hanno 
espresso  contrario  avviso  e  ad  utilizzarli  quindi  in  altra  direzione. 
E  così  via.  E  se  il  giudice  si  Ijprrà  ben  informato  dei  risultati,  e 
li  coordinerà  e  li  confronterà  sottoponendoli  ad  una  critica  in- 
stancata e  impregiudicata,  continuando  insomma  l' inchiesta  per 
proprio  conto,  più  di  rado  accadrà  che  la  Polizia  creda  d'aver  ac- 
ciuffato il  a  vero  colpevole  „  che  poi  il  giudice  è  costretto  a  rila- 
sciare, mentre  intanto  la  Polizia  incrocia  le  braccia  e  considera  da 
parte  sua  l'affare  ormai  esaurito... 

Ma  come  il  giudice  deve  esigere  rigorosamente  da  tutti  co- 
desti suoi  subordinati  l'adempimento  scrupoloso  del  loro  dovere 
e  punire  senza  pietà  le  colpe,  si  ricordi  anche  che  in  nessun'altra 
funzione  sono  più  facili  gli  errori  e  dovrà  quindi  anche  saperli 
perdonare.  E  poiché  in  questo  campo  gli  errori,  come  sono  facili, 
sono  anche  per  lo  più  facilmente  riparabili,  egli  dovrà  anche  prov- 
vedere che  chi  ha  errato  in  buona  fede  sia  abbastanza  coscien- 
zioso ed  onesto  per  riparare  spontaneamente  ed  efficacemente  l'er- 
rore commesso. 

Spetta  poi  al  giudice,  in  ragione  della  sua  cultura  superiore, 
spiegare,  come  si  dice,  il  caso  agli  agenti  di  Pubblica  Sicurezza, 
in  modo  da  rendere  più  cosciente  ed  illuminata  la  loro  azione:  e 
benché  regole  generali  naturalmente  non  si  possano  dare  —  egli 
distinguerà  il  caso  dagli  altri  simili  che  l'han  preceduto,  ne  descri- 
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vera  i  caratteri  suoi  propri  per  ciò  che  concerne  il  delitto  in  sé, 
la  vittima,  il  supposto  autore,  ecc.:  indicherà,  specialmente  nelle 
grandi  città,  le  persone  che  più  probabilmente  possono  dare  no- 
tizie sul  fatto  :  i  fiaccherai,  i  commissionari,  le  prostitute  (1)  ;  che 
già  si  conoscono  tutti  tra  loro,  nelle  rispettive  categorie  ;  poi  non 
avendo  tutti  molto  a  fare  e  stando  sempre  in  un  determinato 
posto  sono  i  meglio  indicati  a  dare  preziose  notizie  su  ciò  che  vi  è 
avvenuto;  e  ai  fiaccherai  ricorre  facilmente  l'autore  di  un  delitto 
per  fuggire,  come  alle  prostitute  per  godersene  subito  insieme  il 
frutto,  e  per  vantarsene  con  loro. 

Si  ricordi  anche  spesso  il  giudice  del  vecchio  detto  u  Cherchez 
la  femme  „;  senza  esagerare  neppure  a  questo  proposito  e  farsi 
senz'altro  una  tranquilla  convinzione  appena  che  il  nome  di  una 
donna  appaia  in  un  processo,  semplicemente  cercherà  con  ogni 
ardore  questo  elemento  così  frequente  nei  delitti  —  la  donna; 
-da  essa  non  partirà,  nel  più  dei  casi,  V  idea  prima  del  delitto, 
ma  ad  essa  s'informeranno  caratteristicamente  come  causale  suffi- 
ciente e  necessaria  le  azioni  del  delinquente:  dal  contadinello  che 
ruba  un  po'  di  grano  per  comprare  un  paio  di  scarpe  all'amante, 
dal  legnaiolo  che  s'è  fatto  cacciatore  di  contrabbando  per  pom- 
peggiarsi in  un  vestito  nuovo  davanti  alla  amorosa,  alla  bellezza 
spregiata  che  s'è  raccolto  intorno  un  largo  stuolo  di  partigiani  per 
rovesciare  il  governo 

Per  le  donne  si  ruba  e  si  rissa:  le  donne  entrano  quasi  sempre 
nelle  truffe  più  ardite  ed  ingenti  come  strumento  spesso  neces- 
sario, sempre  utilissimo  per  sfrontatezza,  per  dissimulazione  e  per 
seduzione 

§  5.  Idee  preconcette.  —  Niente  di  più  pericoloso  nelle 
istruttorie  che  le  idee  preconcette  sulle  loro  risultanze  definitive: 


(1)  Sui  rapporti  tra  le  prostitute  e  il  mondo  criminale:  cfr.  l'interessante 
scritto  d'un  anonimo:  Kriminalistische  StreifzUge,  Betrachtungen  eines  unpoli- 
tischen  Praktikers,  Berlin,  Sigismund,  1894.  E  inoltre  Baumgartner,  nell'A.  G., 
Vili,  233.  Il  Lombroso  poi  se  n'è  occupato  estesamente  ed  acutamente  in 
Uomo  Delinquente,  Torino,  Bocca,  5a  ediz.,  ed  in  La  Donna  Criminale  e  Prostituta, 
2*  ediz.,  Torino,  Bocca,  1904,  dove,  com'è  noto,  considera  la  prostituzione  un 
equivalente  sessuale  della  criminalità  ;  il  che  spiega  questi  frequenti  e  facili 
rapporti  tra  le  due  forme  di  degenerazione. 


10  PARTE   GENERALE 

e  di  tanto  più  pericolose  in  quanto  che  esse  sorgono  e  s'impian- 
tano e  imperano  proprio  nei  giudici  più  zelanti  e  coscienziosi,  clic 
si  preoccupano  vivamente  dei  processi ,  dai  quali,  come  effetto  tra- 
ditore del  loro  devoto  interessamento»  ricevono  di  rimbalzo  questa 
idee  preconcette,  da  cui  non  riesce  facile  liberarsi. 

Lo  studiarne  la  genesi  è  uno  dei  più  interessanti  capìtoli  di  psi- 
cologia: già  sin  dal  principio  dell'istruttoria  attendendo  l'imputato 
in  un  sopraluogo  ci  si  fa  una  idea  del  fatto,  che  non  sarà  al  tatto 
infondata,  ma  che  ha  con  la  realtà  rapporti  soltanto  superficiali  : 
s'è  già  visto  qualche  cosa  di  simile  -  -  se  ne  dubitava  da  tempo 
—  se  nTè  già  sentito  parlare  —  uno  dei  presenti  espone  quest'idea 
come  per  caso  —  una  fisionomia  colpisce  particolarmente  e  mille 
altri  incidenti  fortuiti  sono  frequenti  e  insospettate  fonti  di  idee  pre- 
concette. Spesso  si  comincia  dal  fissare,  e  razionalmente,  un  certo 
rapporto;  si  argomenta  cioè  che  se  le  circostanze  A  e  B  si  veri- 
ficano il  fatto  si  potrà  spiegare  in  una  data  maniera;  senoncliè  lt? 
prova  delle  due  circostanze  manca  o  esse  si  dimostrano  insussì- 
stenti, eppur  tuttavia  l'ipotesi  prima  formulata  n^ta  ingiusta- 
mente  trionfante  e  immutata. 

Talora  ci  si  mette  proprio  da  un  punto  di  vista  errato,  e  si 
hann'ì  *  illusioni  „  psichiche,  rispondenti  a  illusioni  ottiche.  Sup- 
poniamo si  tratti  d'un  incendio  doloso  in  località  lontana:  il  giu- 
dice nel  rappresentarsi  la  scena  alla  denuncia  ed  ai  racconti  dei 
testimoni,  s'è  immaginato,  chi  sa  come!  che  la  casa  bruciata  sia, 
per  es.T  a  sinistra  della  strada.  Tutti  i  particolari  che  gli  vengono  poi 
descritti,  tutte  lo  domande  che  egli  rivolge  negli  interrogatori  si 
raggruppano  corrispondentemente  a  questa  concezione:  e  se  la  po- 
sizione della  casa  rispetto  alla  strada  ha  qualche  importanza  per 
l'esposizione  dei  fatti  o  per  l'argomentazione  —  ecco  come  questa 
circostanza  erronea,  in  apparenza  futile,  può  avere  gravi  conse- 
guenze nell'istruttoria. 

Più  funeste  illusioni  possono  derivare  dagli  sforzi  che  si  fanno 
per   cavare  da  un  dato  processo  pili    di  quel  che  possa  dare. 

A  tutti  avviene  naturalmente  di  soffermarsi  più  volentieri  nel 
leggere,  nel  parlare,  nel  l'ascoltare,  alle  circostanze  che  hanno  in 
se  qualche  cosa  di  strano  e  di  romanzesco  che  non  alle  comuni  e 
volgari,  e  anche  di  esagerarle  un  poco  spontaneamente.  Ma  il 
giudice  istruttore  deve  più  d'ogni  altro  reagire  o  guardarsi  da  questa 
tendenza,  che  spesso  s'infiltra  insidiosa  anche  nelle   coscienze   più 
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rette,  appunto  in  rapporto  con  lo  slancio,  la  passione  e  1* u  ispira- 
zione „  con  cui  si  lavora  alla  propria  opera  (1). 

Una  sorta  particolare  di  *  idee  preconcette  „  è  il  fermarsi  sen- 
z'altro alla  prima  impressione,  che  può  essere  per  se  giusta,  ma  che 
non  deve  di  se  improntare  forzosamente  e  coattamente  tutto  il  suc- 
cessivo svolgersi  dell'indagine  istruttoria:  il  che  riesce  particolar- 
mente facile  e  nocivo  nei  casi  in  cui  l'interessato  tenta  di  dissimu- 
lare un  omicidio  sotto  forma  di  suicidio  o  di  morte  accidentale  per 
causa  ignota,  o  per  annegamento,  o  per  precipitazione  dall'alto,  o 
per  causa  morbosa  quando  sia  accompagnata  da  vomiti,  diarree  e 
crampi.  Così  è  del  furto  a  mano  armata,  che  può  essere  simulato, 
come  in  due  casi  ch'io  ho  visto,  per  spiegare  la  mancanza  di  danaro 
altrimenti  impiegato  e  per  nascondere  un  abuso  di  fiducia:  così  è  della 
violenza  carnale  di  cui  spesso  si  imputa  chi  non  l'ha  compiuta 
ma  chi  dà  speranze  di  un  più  abbondante  frutto  del  ricatto:  allora 
l'età  del  prodotto  del  concepimento,  stabilita  da  un  perito,  in  rap- 
porto con  l'epoca  della  presunta  violenza  rivela  la  falsità  dell'ac- 
cusa (2).  E  non  di  rado  c'è  chi  si  inferisce  da  se  stesso  ferite  (3) 
per  poter  accusare  altri  di  avergliele  prodotte  in  rissa  ;  e  chi  at- 
tribuisce a  violenze  recenti  lesioni  antiche  e  in  particolare  ernie, 
malattie  d'occhi  e  d'orecchie,  lussazioni,  ecc.;  e  chi  esagera  intral- 
ciandone e  prolungandone  artificiosamente  la  guarigione  la  gravità 
d'una  ferita,  quando  il  feritore  sia  solvibile;  per  poterne  trarre 
maggior  vantaggio;  e  chi  attribuisce  a  persone  lesioni  prodotte 
da  macchine  (4).  E  sono  curiosi  i  casi  di  individui,  più  spesso  pastori, 
guardiani  di  campi,  ecc.,  che  si  producono  o  tentano  visibili  mu- 
tilazioni   dei  genitali    accusandone  altri  :  essi  non  compiono  però 


(1)  Lombroso,  VXJomo  di  Genio,  Torino,  Bocca;  Krapt-Ebing,  Lehrbuch  der 
Psichiatrie,  Stuttgart,  1897. 

(2)  In  Inghilterra  su  uno  stupro  vero  ve  ne  sono  12  falsi.  E  la  metà  degli 
imputati  di  stupro  in  Francia  è  assolta. 

(3)  Sulle  autolesioni  degli  isterici:  cfr.  A.  G.,  VI,  §  334;  Lombroso,- U.  D.,  II, 
374,  462. 

(4)  Le  *  Neurosi  traumatiche  9  ne  danno  frequenti  esempi  e  tutti  i  medici 
tra  i  casi  di  assicurazione  operaia  trovano  frequenti  esempi  di  simulazioni  e 
di  esagerazioni.  Cfr.  Oppenheim,  Die  traumatischen  Neurosen,  Berlin,  1892;  Borri, 
Le  lesioni  personali,  Milano,  Società  Editrice  Libraria,  1899.  E  c'è  stato  anche 
chi  s'è  prodotto  con  un  pinzettone  lesioni  al  braccio  che  attribuì  poi  a  morsica- 
ture di  cavallo  per  esigere  un  indennizzo  dal  proprietario. 
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quasi  mai  il  loro  tentativo  e  per  lo  più  sono  individui  melanconici, 
molto  religiosi  (1)  o  superstiziosi:  e  quelli  ancor  più  numerosi, 
cui  earti  empirici  sciagurati  prestano  il  loro  aiuto,  di  giovani  che 
allegando  o  provocandosi  certe  malattie,  ernie,  itterizia,  ulceri, 
sordità,  ecc.,  tentano  farsi  esonerare  dal  servizio  militare  (2). 

Tra  i  delitti  contro  la  proprietà,  oltre  i  casi  già  accennati,  si 
simulano  sopratutto  il  furto  e  l'incendio,  specie,  in  quest'ultimo  caso, 
per  riscuotere  i  premi  d'assicurazione  o  per  far  sparire  le  traccio  di 
un  altro  reato.  Non  sempre  è  difficile  scoprire  questi  falsi,  grazie 
a  qualche  circostanza  misteriosa,  strana  che  non  si  spiega  e  che  con- 
trasta al  reato.  Ma  basta  che  alla  mente  del  giudice  si  presenti 
sempre  il  sospetto  di  falsità  :  senza  manifestarlo,  senza  respingerlo 
mai  a  priori,  quali  che  siano  la  funzione  sociale  e  l'abilità  della  pre- 
sunta vittima,  egli  sottoporrà  tra  se,  tutte  le  circostanze  del  delitto 
ad  un  esame  strettamente  logico  per  ricostruirlo  e  chiarirlo  nella 
sua  integrità  e  cimentarlo  alla  stregua  di  una  severa  critica. 

|  6.  Alcune  delle  qualità  che  deve  avere  il  giudice 
istruttore.  —  Che  il  giudice  debba  essere  solerte  e  infaticabile 
e  debba  avere  abnegazione  e  perseveranza,  spirito  acuto  e  pene- 
trante e  conoscenza  degli  uomini,  educazione  e  amabilità,  salute 
di  ferro  e  vasta  e  soda  cultura  s'è  già  detto.  Ma  egli  e  più  di 
ogni  altro  deve  avere  ancora  energia  —  pronta,  instancabile,  gio- 
vanile energia — non  soltanto  per  agire  in  particolari  circostanze, 
in  un  interrogatorio  d'un  imputato  ricalcitrante,  in  un  arresto  im- 
provviso, —  ma  energia  in  tutta  la  sua  attività  ordinaria:  nell'ac- 
ci ngersi  a  districare  i  più  arruffati  procedimenti  senza  esitazione, 
senza  la  mollezza  e  la  indifferenza  che  vengono  dalla  lunga  "  rou- 
tine *  ;  bensì  con  fiducia,  con  slancio,  con  interessamento,  che  val- 
gono spesso  più  d'una  grande  abilità  e  d'una  lunga  pratica.  Non 
toccare,  dice  Goethe,  i  vespai:  ma  se  li  tocchi,  colpisci  forte. 
Il  giudice  deve  anche  serbare    un'assoluta  discretezza  sui   fatti 


(1}  Non  diverEamente  si  operò  Origene  (Ev.  Math.  19,  12).  Cfr.  Nàcke  in  A.  G., 
Xl!f  p,  263;  Schvudt-Petersen,  Zeitschrift  f.  Medizinalbe.  1902,  fase.  16  e  Solbrig, 
ibidem,  1902,  fase.  20. 

(2)  Cfr.  Dkkuuch,  Die  simulierten  Krankheiten  der  Wehrpflichtigen,  Wien,  1880, 
e  TìfcLLisrj  Manuale  delle  simulazioni  t  dissimulazioni  e  imputazione  Pisa,  1887.  — 
V.  più  oltre  per  le  varie  sorta  di  simulazioni. 


CAP.   I.   -  IL   GIUDICE  ISTRUTTORE  13 

di  cui  9i  occupa:  deve  rinunciare  ad  ogni  compiacimento  di  trionfo 
esteriore,  ad  ogni  rumore  mondano,  e  starsi  pago  di  riuscire  tran- 
quillamente e  felicemente  nei  suoi  intenti,  senza  che  il  mondo  sappia 
quanta  fatica,  quanta  abnegazione  gli  costi  un  tal  successo. 

E  ancora  deve  essere  il  giudice  d'un'assoluta,  meticolosa  esat- 
tezza e  precisione,  particolarmente  nelle  annotazioni  e  descrizioni 
a  verbale:  esattezza  intesa  nel  significato  suo  più  elevato  onde  è 
improntata  e  caratterizzata  tutta  la  produzione  scientifica  moderna 
di  fronte  alla  meno  recente:  esattezza  tutta  fatta  di  prove,  di  ri- 
prove, di  esperienze  e  di  comparazioni,  che  consiste  essenzial- 
mente e  nel  voler  rendersi  conto  da  sé  stesso  obiettivamente 
dei  fatti  e  delle  varie  circostanze,  e  nel  diffidare  ancora  di  se 
stesso. 

Pur  troppo  questo  nel  nostro  campo  non  è  sempre  possibile  : 
spesso  dobbiamo  rimetterci  a  quanto  altri  ci  dice;  e  le  inesat- 
tezze altrui  fondate  anche  senza  mala  fede  su  dati  e  su  ragiona- 
menti falsi,  sono  state  spesso  causa  di  gravi  errori,  per  le  più 
strane  e  sfuggevoli  circostanze,  per  es.,  per  il  difetto  degli  oro- 
logi, su  cui  il  testimonio  s'è  regolato  (1). 

Ma  anche  quando  non  possiamo  verificare  di  persona  le  varie 
circostanze  allegate  dobbiamo  procacciare  garanzie  di  esattezza  e 
di  certezza  a  quanto  gli  altri  asseriscono  per  mezzo  di  riferi- 
menti, di  comparazioni,  di  esperienze,  quando  siano  possibili,  e  di 
dimostrazioni  dirette  a  mettere  a  prova  la  veridicità  delle  atte- 
stazioni. 

In  un  importante  processo  due  testimoni  avevano  asserito  che 
tra  due  luoghi  v'era  una  distanza  di  2000  passi;  si  pensò  fortu- 
natamente di  verificare  la  cosa  e  si  trovò  invece  che  la  distanza 
non  era  che  di  450  passi. 

E  vi  son  altri  mezzi  di  curare  quest'esattezza:  un  testimonio 
dice  che  l'imputato  l'ha  percosso  per  dieci  minuti:  gli  si  mostra 
allora  l'orologio  e  lo  si  invita  a  considerare  quanto  tempo  durano 
dieci  minuti.  Nel  più  dei  casi  dopo  un  minuto  o  due  il  testimonio 
griderà  che  le  percòsse    non  han  durato  più  lungo   tempo. 

E  così  quando  un  testimonio  asserisce  d'aver  udito  un  grido  dal- 
l'alto, gli  si  può  far  sperimentare  ch'egli   non  può  riconoscere  la 


(1)  Un  bell'esempio  ne  è  riferito  nell'A.  G.,  VI,  209. 
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direzione  d'un  grido.  Un  altro  asserisce  d'aver  visto  dodici  scudi 
in  mano  all'assalitore:  un  calcolo  un  po'  difficile.  tt  Quanti  scudi 
ho  io  in  mano  in  questo  momento?  „,  gli  si  chiede  sperimental- 
mente. Un  terzo  afferma  di  saper  riconoscere  un  individuo  dopo 
averlo  visto  una  volta:  "  Bene  „  gli  si  dice  u  voi  avete  visto  il  de- 
tenuto che  si  riconduceva  quando  siete  entrato:  andate  a  ricono- 
scerlo tra  altri  dieci  detenuti  „. 

Queste  semplici  esperienze  danno  spesso  risultati  sorprendenti  e 
dimostrativi  (1). 

Ma  specialmente  negli  affari  gravi  una  piccola  svista,  una  cir- 
costanza trascurata  o  male  apprezzata  han  reso  poi  inutile  una 
lunga  ed  assidua  fatica  posteriore. 

Ne  citerò  due  casi  assai  istruttivi. 

Un  uomo  era  sparito  da  un  villaggio  e  s'eran  trovati  i  suoi  ve- 
stiti macchiati  di  sangue  sulla  riva  d'un  fiume,  e  traccio  di  sangue 
accanto  a  un  parapetto,  elevato  su  una  sorta  di  cavo,  nel  quale 
ai  buttava  la  neve  delle  strade.  Ora  come  dall'epoca  della  spari- 
zione del  cadavere  era  nevicato  tre  volte,  una  prima  più  abbon- 
dantemente, le  altre  due  meno,  e  come  si  asserì  che  la  prima 
nevicata  era  stata  antecedente  alla  notte  dell'assassinio  —  si  li- 
mitarono le  ricerche  del  cadavere  al  disopra,  all'incirca,  dello  strato 
di  neve  rappresentante  la  prima  nevicata.  Invece  il  ricordo  era 
errato  e  non  fu  rettificato:  la  prima  forte  nevicata  era  caduta 
subito  dopo  o  nella  notte  stessa  dell'assassinio,  e  il  cadavere 
della  vittima  si  trovò  infatti  più  tardi  al  disotto  e  non  al  disopra 
dello  strato  di  neve  su  cui  era  stato  cercato. 

In  un  altro  caso  un  mercante  di  buoi  s'era  accompagnato  con 
due  suoi  colleghi  nell'andare  al  mercato:  lungo  la  strada  i  com 
pagni  col  pretesto  di  cercare  informazioni  in  un  vicino  villaggio 
si  allontanarono  dalla  strada:  egli  rimasto  seduto  in  un  fosso  ad 
attenderli,  ricevè  ad  un  tratto  un  forte  colpo  allsT  testa  che  lo 
stordì  e  fu  causa  che  morisse  più  tardi  senza  riprendere  cono- 
scenza: i  denari  che  aveva  con  se  erano  spariti.  I  due  compagni 
arrestati  negarono  d'esser  essi  gli  aggressori  ed  asserirono  che  al 
loro  ritorno  sulla  strada,  dopo  la  diversione  al  villaggio,  non  ave- 


fi  )  Cfr.  Klaussmànn,  neli'A.  G.,  I,  39;  e  nei  Beitràgezur  Psychólogie  der  Aussage, 
Leipzig,  Barth  (dal  1903). 
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vano  più  visto  il  compagno  perchè  era  già  buio:  e  le  testimonianze 
confermavano  che  partendo,  come  si  stabili  ch'essi  avevan  fatto,  alle 
tre  dal  villaggio  non  si  poteva  giungere,  in  quella  stagione  autun- 
nale, a  quel  punto  della  strada  che  a  notte  fatta.  Questa  circostanza 
invocata  dalla  difesa  provocò  la  revisione  del  primo  giudizio  già  ter- 
minato con  la  condanna  degli  imputati,  ma  fu  dimostrata  falsa 
sperimentalmente  dal  giudice  istruttore  che  insieme  al  procura- 
tore del  Re  rifecero,  in  una  giornata  di  lunghezza  uguale  a  quella 
in  cui  fu  commesso  il  delitto,  la  strada  nelle  condizioni  accennate, 
e  verificarono  che  ci  si  doveva  giungere  ancora  a  giorno  chiaro  e 
che  da  qualsiasi  punto  della  strada  si  doveva  di  necessità  vedere 
il  cadavere  nel  fosso. 

E  molti  altri  simili  casi  si  potrebbero  citare:  i  quali  dunque 
dimostrano  con  qual  cura  si  debbano  verificare  le  singole  e  più 
minute  circostanze  che  possono  acquistare  nell'istruttoria  una  inat- 
tesa importanza.  È  proficuo  fare  in  ogni  istruttoria  un  lavoro  pre- 
liminare di  decomposizione,  di  analisi  :  bisogna  cioè  prima  risolvere 
i  fatti  nei  loro  elementi  primordiali:  esaminare,  controllare,  valu- 
tare ciascuno  di  questi  —  e  riconosciutili  esatti  ricomporli  insieme 
e  considerare  ancora  il  risultato  che  se  n'ottiene  come  lo  si  vedesse 
per  la  prima  volta:  e  se  l'impressione  che  se  n'ha  è  diversa,  se 
il  caso  ha  acquistato  diverso  "  aspetto  „  e  se  le  cose  non  sono 
ancora  chiare  e  sicure,  bisogna  avere  l'abnegazione  e  il  coraggio  di 
confessare:  u  I  miei  calcoli  sono  errati —  ricominciamo!  „. 

§  7.  La  conoscenza  degli  uomini.  —  La  conoscenza 
degli  uomini  è  una  delle  condizioni  essenziali  al  giudice  per  poter 
fare  un  lavoro  esatto,  perchè  ogni  individuo  u  citato  »,  ognuno  a 
cui  egli  si  rivolge  per  informazioni,  riesce  più  o  meno  prezioso 
secondo  il  partito  che  il  giudice  sa  trarne.  Un  giudice  inabile  non 
leverà  di  bocca  a  un  teste  che  dichiarazioni  sbagliate  o  senza  im- 
portanza; un  altro  più  penetrante  indurrà  lo  stesso  individuo  a 
far  dichiarazioni  precise  e  decisive. 

Certo  non  esiste  nessun  trattato  che  insegni  veramente  a  cono- 
scere gli  uomini,  ma  possiamo  dare  consigli  utili  in  certi  casi 
particolari. 

Uno  dei  mezzi  più  importanti  è  lo  studio  dell'incartamento,  cioè 
dei  documenti  anteriori  riguardanti  l'imputato:  se  si  tratta  d'un 
affare  di  qualche  importanza  non  basta  rileggere  il  processo  ver- 


16  PARTE   GENERALE 

baie  o  l'interrogatorio  dell'imputato,  ma  bisogna  fare  uno  studio 
minuto  di  tutto  l'incartamento  e  comparare  il  precedente  modo  dì 
difesa  dell'imputato  con  le  sue  giustificazioni  attuali,  perchè  rara- 
mente un  imputato,  anche  a  lunghi  intervalli  di  tempo,  cambia  il 
sistema  e  la  linea  di  difesa.  Non  che  un  individuo  il  quale  una  volta 
abbia  negato  o  si  sia  difeso  accusando  i  testimoni  a  suo  carico 
di  mendacio  e  di  malignità  debba  sempre  seguir  Io  stesso  sistema; 
ma  l'impressione  generale  che  ha  prodotto  l'interrogatorio  di  un 
imputato  si  rinnoverà  ad  ogni  nuovo  interrogatorio. 

Quando  il  giudice  abbia  a  propria  disposizione  parecchi  incarta- 
menti relativi  all'imputato  e  li  studi  con  cura,  potrà  quasi  sempre 
in  precedenza  sapere  come  si  comporterà  u  il  suo  uomo  „,  come 
si  giustificherà,  sino  a  qual  punto  si  potrà  credergli  e  quali  mezzi 
si  potranno  usare  per  strappargli  la  verità;  e  ciò  tanto  per  gli 
imputati  che  per  i  testi. 

Un  altro  mezzo  di  conoscere  gli  u  uomini  „  consiste  nel  porre 
una  grandissima,  profonda  attenzione  in  ogni  interrogatorio:  in- 
terrogare i  testi  cioè,  proprio  come  fossero  oggetto  di  studio,  non 
semplicemente  per  eseguire  una  formalità,  ma  per  cogliere  tutto 
quello  che  l'individuo  ha  di  caratteristico,  anche  in  lieve  sfuma- 
tura, la  sua  maniera  di  rispondere,  di  guardare,  di  domandare: 
un  giudice  deve  convincersi  in  questo  modo  che  gli  si  dice  proprio 
la  verità.  Egli  deve  indagare  inoltre  i  motivi  che  hanno  spinto  l'in- 
dividuo ad  agire  in  un  dato  modo,  e  di  continuo  controllare  e  vigi- 
lare che  le  sue  dichiarazioni  s'inquadrino  nelle  circostanze  di  fatto 
meglio  accertate. 

Sempre  poi,  prima  di  licenziare  il  suo  incartamento,  il  giudice 
deve  rifarne  un  esame  complessivo.  Quando  egli  è  riuscito  a  chia- 
rire un  caso  difficile  e  intricato,  ed  è  giunto  ad  un  felice  ed  inat- 
teso risultato,  questa  ripresa  dell'inchiesta  è  molto  utile  per  veri- 
ficare le  varie  deposizioni  dei  testi  e  veder  come  s'accordino  tra 
loro  e  col  complesso  dei  fatti  ormai  noti  :  si  capisce  allora  perchè 
un  teste  parlasse  con  tanta  esitazione,  e  si  conciliano  e  si  spiegano 
ora  certe  particolarità  che  prima  parevano  dubbie  o  insignificanti; 
e  anche  per  l'esperienza  personale  del  giudice,  per  quel  che  concerne 
i  casi  futuri,  tale  lavoro  di  revisione  e  di  raccordo  è  molto  proficuo. 

Ma  è  sopratutto,  come  si  è  già  accennato,  nella  vita  quotidiana, 
nei  rapporti  privati  con  le  persone  normali,  anche  al  di  fuori  del 
proprio  ufficio,  che  il   giudico   deve   fare   ed  arricchire  il   proprio 
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corredo  d'esperienza.  Tutte  le  conversazioni,  le  sfumature  di  carat- 
tere, le  fisonomie,  i  gesti,  il  modo  di  comportarsi  secondo  le  occa- 
sioni dei  vari  individui,  sono  altrettanti  documenti  psicologici  utiliz- 
zabili poi  nella  pratica  giudiziaria:  dobbiamo  tenere,  per  così  dire, 
una  sorta  di  contabilità  sui  rapporti  con  le  persone  con  le  quali  ve- 
niamo a  contatto  e  delle  osservazioni  che  esse  han  potuto  sugge- 
rirci. Anche  le  disillusioni,  le  amarezze,  che  ne  abbiamo  eventual- 
mente tratto,  possono  servirci  come  di  lezione  pratica  di  saviezza. 

*  II  denaro  meglio  utilizzato  „  dice  Goethe  u  è  quello  che  ci  vien 
frodato,  perchè  con  esso  comperiamo  la  previdenza  necessaria  nella 
vita  ,. 

Trarremo  profitto  dalle  penose  esperienze  considerandole  come 

*  problemi  interessanti  „.  Cercheremo  di  ricordare  in  che  modo  ci 
eravam  fatta  quella  data  idea  che  abbiam  trovata  poi  fallace;  e 
il  riconoscere  e  lo  spiegare  così  nelle  sue  cause  Terrore  ci  gioverà 
per  guardarcene  nell'avvenire  e  per  utilizzare  i  risultati  nell'inda- 
gine giudiziaria. 

Sopratutto  istruttivo  nella  vita  privata  è  lo  studio  dei  motivi 
per  cui  si  mente.  Per  lo  più  quando  scopriamo  che  ci  han  detto 
bugie  o  ci  han  nascosto  la  verità  nelle  piccole  e  quotidiane  contin- 
genze della  vita  non  diamo  importanza  alla  cosa.  Invece  ricer- 
candone le  cagioni  troveremo  che  queste  sono  spesso  rappresentate 
più  che  da  perversità,  da  motivi  futili  e  sciocchi,  che  incontreremo 
poi  anche,  e  li  sapremo  allora  meglio  conoscere  ed  apprezzare,  nella 
pratica  professionale. 

§  8.  La  facoltà  di  orientarsi..  —  Diciamo  che  il  giudice 
istruttore  è  u  orientato  „  —  non  troverei  parola  più  adatta  — 
quando  conosce  il  paese  in  cui  si  trova  e  in  cui  è  stato  compiuto 
il  reato  sul  quale  deve  istruire,  le  persone  che  lo  abitano,  quelle  a 
cui  deve  rivolgersi  e  di  cui  deve  valersi,  quando  conosce,  insomma, 
tutte  le  circostanze  e  le  accidentalità  che  possono  sopravvenire  ed 
essergli  utili  od-  avere  importanza  nel  suo  ufficio. 

Questi  studi  preparatori  e  questa  investigazione  generica  debbono 
già  essere  stati  compiuti  prima  del  reato,  perchè  quando  si  pre- 
senta qualche  u  affare  „  difficile,  non  si  ha  più  tempo  né  occasione 
di  approntarli. 

Vediamo  dunque  come  il  giudice  può  farsi  questa  preparazione 
generale  così  necessaria. 

Grom.  52 
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Innanzi  tutto  se  egli  esercita  il  suo  ufficio  in  qualche  paese  di 
campagna  deve  far  la  conoscenza  personale  e  psicologica  de'  suoi 
superiori  e  dei  subordinati  ;  poi  deve  raccogliere  discretamente  in- 
formazioni sulle  altre  "  autorità  „  del  luogo,  e  principalmente  deve 
cercare  qual'è  nel  paese  la  persona  —  ne  esistono  sempre  una  o 
due  in  tutti  i  paesi  —  che  conosce  a  fondo  il  luogo,  la  gente,  i  co- 
stumi ,  e  procurarsene  l'amicizia  e  la  confidenza,  perchè  potrà  poi 
deferire  al  suo  giudizio  e  al  suo  consiglio  un'infinità  di  piccole  ma 
importanti  decisioni  risparmiandosi  fatica  ed  errori. 

Il  giudice  istruttore  deve  inoltre,  appena  arrivato  in  un  luogo, 
esaminare  il  casellario  giudiziario,  i  certificati  di  buona  o  cattiva 
condotta  rilasciati  dalla  polizia  locale  :  il  tenerne  conto  è  ragione- 
vole, ma  il  diffidarne  è  prudente,  perchè  questi  certificati  sono  per 
lo  più  forniti  sulla  scorta  di  informazioni  fornite  dal  sindaco  o  dal 
segretario  comunale,  che  non  sanno  sempre  sottrarsi  all'influenza 
delle  amicizie  e  dei  risentimenti  personali.  È  quindi  tanto  più  vivo 
e  legittimo  il  bisogno  d'un  uomo  di  fiducia  che  conosca  da  lungo 
tempo  il  paese  e  i  suoi  abitanti,  sul  cui  apprezzamento  si  possa 
controllare  o  confrontare  quello  della  fedina  criminale.  Una  di  queste 
persone  potrebbe  essere  il  curato,  grazie,  oltrecchè  ai  suoi  carat- 
teri morali,  anche  alla  sua  posizione  e  alla  sua  coltura. 

Anche  le  "  note  „  delle  autorità  militari  sui  soldati  sono  impor- 
tanti, perchè  si  riferiscono  ad  un'epoca  in  cui  il  carattere  dell'in- 
dividuo è  già  formato  e  si  rivela  con  più  forza  e  con  minori 
infingimenti. 

Il  giudice  istruttore  deve  studiare  anche  il  più  esattamente  pos- 
sibile la  topografia  dei  luoghi  in  cui  deve  vivere  ed  agire:  in  tutte 
le  passeggiate  e  corse  che  farà,  sia  per  piacere,  sia  per  dovere  di 
servizio,  dovrà  portar  sempre  con  sé  la  carta  topografica  dello 
Stato  Maggiore  e  riconoscervi  le  strade  che  percorre,  i  corsi  d'acqua, 
i  casolari  che  incontra  e  studiarne  i  nomi,  stabilire  le  distanze,  i 
mezzi  di  comunicazione,  il  tempo  necessario  ad  andare  da  un  punto 
all'altro,  che,  pare  impossibile,  i  nativi,  particolarmente  i  conta- 
dini, calcolano  così  inesattamente!  (1).  Ci  son  certi  luoghi  che 
bisogna  esaminare  pensando  a  probabili  eventualità  che  interessino 
la  sua  funzione  giudiziaria  :  gli  alberghi  dove  avvengono  le  risse  ; 


(1)  Molti  mi  hanno  confermato  ciò:  Cfr.  A.  G.,  VI,  209  e  VII,  340. 
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le  eamere  mortuarie  dove  si  fanno  le  autopsie  giudiziarie  ;  i  pozzi 
e  le  fontane  dove  i  bambini  non  sorvegliati  possono  annegarsi; 
le  foreste  ove  la  caccia  è  proibita,  e  così  via.  Bisogna  visitare  gli  uffici 
della  polizia  locale,  verificare  come  sono  organizzate  le  guardie 
campestri,  in  che  modo  le  persone  usan  chiudere  le  porte  e  le 
finestre,  le  scuderie  e  le  fattorie.  È  bene  ancora  imparare  a  cono- 
scere nelle  loro  strutture  e  organizzazioni  tecniche  i  mulini,  le 
segherie,  i  forni,  le  miniere,  le  cave  di  pietre  e  una  quantità  di  altri 
stabilimenti  industriali,  la  cui  conoscenza  un  po'  minuta  ed  esatta 
è  necessaria  nei  processi  che  vi  si  riferiscono. 

Se  per  es.  in  un  mulino  viene  commesso  un  furto  per  effrazione, 
o  una  sottrazione  continuata,  o  un  incendio  supposto  doloso,  o  vi 
capitano  disgrazie  accidentali,  ecc.,  ognuno  di  questi  avvenimenti 
avrà  qualche  rapporto  con  la  costruzione  e  con  la  configurazione 
generale  del  mulino. 

L'accidente  sarà  stato  prodotto  da  un  difetto  di  costruzione  o 
di  sorveglianza  ;  il  ladro  avrà  approfittato  nel  commettere  il  furto 
di  particolari  disposizioni  dei  locali  ;  dell'incendio  non  si  può  im- 
maginare e  comprendere  la  genesi  se  non  si  conosce  la  disposizione 
di  questi,  e  così  via. 

Altro  punto  importante  è  quello  delle  vie  e  dei  mezzi  di  comu- 
nicazione nella  regione:  strade,  sentieri,  ponti,  passerelle,  stagni, 
e  sopratutto  la  profondità  delle  rive,  dei  guadi,  la  distribuzione 
delle  chiuse  e  tutte  le  particolarità  relative  al  tt  governo  n  delle 
acque  debbono  essere  prese  in  considerazione,  perchè  l'acqua  ha  una 
gran  parte  in  moltissimi  casi  delittuosi. 

Il  giudice  istruttore  deve  ancora,  appena  istallato  in  una  nuova 
residenza,  informarsi  dei  periti  di  cui  potrà  disporre  quando  gli 
occorrano;  primi  fra  tutti  i  medici  e  poi  gli  altri  periti  per  le  armi, 
per  i  fabbricati,  per  le  valutazioni,  ecc. 

E  tenga  particolarmente  preziosi  quegli  individui  —  ve  ne  è 
sempre  qualcuno  in  ogni  paesetto  —  che,  avendo  viaggiato,  cono- 
scendo le  lingue  o  possedendo  qualche  nozione  di  numismatica, 
possono  servir  d'interpreti  o  per  controllar  le  asserzioni  dei  delin- 
quenti-vagabondi, o  per  riconoscere  una  moneta  falsa,  ecc. 

Come  l'opera  della  polizia  nelle  città,  così  quella  dei  carabi- 
nieri nelle  campagne  ha  naturalmente  il  più  gran  valore  pel  giu- 
dice, tanto  più  che  da  lui  dipenderà  il  trarne  il  massimo  rendimento 
possibile.  Perchè  per  quanto  si  possa  credere  che  gli  agenti  della 
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forza  pubblica  facciano  sempre  tutto  quanto  sta  in  loro  per  com- 
piere il  loro  dovere,  è  naturale  che,  se  ricevono  istruzioni  insuffi- 
cienti o  imprecise  o  non  corrispondenti  alle  loro  attitudini  personali, 
il  risultato  non  corrisponderà  alle  speranze  (1). 

Il  carabiniere,  per  quanto  abituato  e  piegato  alla  dura  disciplina 
militare,  non  è  una  macchina,  ma  conserva  la  sua  individualità, 
ed  è  questa,  che  nella  pratica  bisogna  saper  riconoscere  ed  uti- 
lizzare, come  s'è  già  detto  per  gli  agenti  di  polizia  in  genere;  e, 
secondo  i  casi,  si  sceglieranno,  d'accordo  con  i  loro  ufficiali  coman- 
danti, militi  di  coraggio  e  di  energia,  di  tatto  e  di  finezza;  e  fatta  la 
scelta  il  giudice  istruttore  stesso  deve  informare  del  caso  il  suo 
*  uomo  „  ed  esporgli  i  proprii  sospetti  e  le  proprie  intenzioni  e  indi- 
cargli la  linea  di  condotta  da  tenere. 

Questa  specializzazione  dei  servizi  a  seconda  delle  attitudini 
individuali  degli  agenti  viene  raggiunta  in  Inghilterra,  dove  si 
formano  policemen  specialisti  per  ogni  categoria  di  criminali:  ladri, 
grassatori,  ecc.  (2).  Invece  in  Italia  un  funzionario  rivelatosi  abile 
a  Roma  nel  servizio  investigativo,  tramutato  a  Napoli  è  incaricato 
di  far  porti  d'armi  e  fogli  di  via:  le  guardie  prestano  servizio 
ora  in  divisa  ora  in  borghese;  i  carabinieri  sono  addetti  indi- 
stintamente al  servizio  preventivo,  repressivo  ed  investigativo  (3)  ; 
e  cosi  invece  di  ottenere,  come  si  pretenderebbe,  funzionari  enciclo- 
pedici ed  abili  in  tutti  i  servizi,  non  si  fa  che  sviare  le  inclinazioni 
naturali  ed  inutilizzare  l'esperienza  e  la  pratica  acquistata  da  cia- 
scuno in  un  dato  campo. 

Invece  innalzato  al  livello  di  collaboratore,  l'agente,  lusingato  nel- 
l'amor proprio,  farà  certamente  il  possibile  per  riuscire  e  il  giu- 
dice non  dovrà  risparmiargli  lodi  davanti  ai  compagni  e  ai  capi  ; 
perchè  attestar  riconoscenza  e  premio  a  chi  l'ha  meritato  è  ancora 
il  migliore  e  il  più  efficace  stimolo  al  compimento  del  dovere  in- 
dividuale. 


(1)  La  polizia  parigina  offre  gli  esempi  veramente  più  notevoli  di  una  instan- 
cabile ed  acuta  diligenza:  s'era  trovato  accanto  ad  un  assassinato  un  pezzo 
di  carta  con  su  scritte  due  parole  :  u  Due  libre  di  burro  „  :  i  gendarmi  cerca- 
rono presso  tutti  i  venditori  di  burro  di  Parigi  sino  che  trovarono  indizi  del- 
l'assassino (Cfr.  Griffiths,  Mysteries  of  police  and  crime,  Londra,  Cassel,  1898). 

(2)  Lombroso,  L'increìnento  del  delitto,  pag.  134. 

(3)  Alonoi,  Manuale  di  Polizia  scientifica,  Milano,  Sonzogno,  1898,  p.  54. 
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§  9.  Il  giudice  e  i  giurati  (1).  —  L'intervento  della  giuria 
nella  trattazione  dei  processi,  di  questo  elemento  estraneo  alla  ma- 
gistratura tecnica,  combattuto  dalla  maggior  parte  dei  giuristi,  è 
sempre  causa  di  gravi  preoccupazioni  al  giudice  istruttore,  il  quale 
ne  conosce  le  esigenze,  i  pericoli  e  gli  errori. 

Tre  sono  le  principali  ragioni  che  si  allegano  in  difesa  della 

*  giuria  „  e  per  le  quali  fu  introdotta  e  mantenuta  tra  noi  :  an- 
zitutto il  trovarsi  essa  in  Inghilterra,  da  cui  abbiamo  tratte  tante 
delle  nostre  istituzioni  pubbliche:  ma  considerato  il  maggior  svi- 
luppo sociale  del  popolo  inglese  e  la  quantità  di  istituzioni  anti- 
quate ed  inutili  che  vi  si  trovano  ancora,  questa  ragione  non  parrà 
sufficiente. 

Poi  si  disse  che  accanto  ai  giudici  togati,  tecnici,  irrigiditi  nelle 
formule  del  diritto  era  opportuno  s'udisse  la  voce  di  cittadini  spre- 
giudicati. Ma  persino  nei  processi  politici,  in  cui  anche  molti  avver- 
sari della  giuria  concedono  ch'essa  sia  opportuna,  se  i  giurati  do- 
vessero semplicemente  dichiarare  se  essi  si  sentono  eccitati  alla 
ribellione  dallo  scritto  o  dalle  parole  incriminate,  ciò  che  sarebbe 
almeno  logico,  i  giurati  agirebbero  allora  da  perito  e  non  da 
giudice!  Mentre  è  assurdo  e  pericoloso  ch'essi,  ignari  d'ogni  spi- 
rito giuridico  e  così  suscettibili  di  "  impressioni  „  e  di  influenze, 

*  giudichino  e  mandino  ,  in  più  largo  campo. 

Finalmente  vi  contribuì  l'influenza  della  stampa,  la  quale  agì  in 
questo  caso  un  po'  prò  domo  sua. 

Ed  ecco  come  i  giurati  furono  assunti  a  u  giudici  „  senza  avere 
alcuna  conoscenza  ed  esperienza  nel  campo  nel  quale  dovevano  giu- 
dicare; senz'alcuna  preparazione,  né  teoretica,  ne  pratica,  essi  affron- 
tano e  risolvono,  o  almeno  dovrebbero  risolvere,  quelle  difficoltà 
che  abbiamo  visto  essere  così  gravose  per  noi,  che  pur  abbiamo  un 
po'  d'esperienza  e  una  certa  cultura  professionale.  Essi  fanno 
bensì  ogni  loro  sforzo  per  capire,  per  u  orientarsi  n ,  sforzo  che 
spesso  traspare  dalle  loro  fisionomie.  Ma  purtroppo  le  risoluzioni 
loro  dipendono  da  circostanze  parziali  e  di  poco  valore  intrinseco, 
che  per  una  qualsiasi  ragione  accidentale  li  hanno  colpiti:  una 
descrizione  fatta  con  enfasi,  un  certificato  di  buona  condotta,  una 


(1)  Vedi  la  letteratura  sui  giurati  in  Juristisches  Literaturblatt,  1893,  n.  48; 
A. G.,  Vili,  p.  163,  XII,  p.  41;  e  per  quel  che  riguarda  l'Italia  in  Ferri,  So- 
etologia  criminale,  p.  791,  e  Lombroso,   U.  D.,  III,  p.  483. 
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parola  sfuggita  al  presidente  o  al  giudice,  un  piccolo  particolare 
trascurato  od  errato,  un  atto  di  furberìa  indovinata  basteranno  a 
togliere  o  a  suscitare  la  fiducia  dei  giurati  nel  giudice  e  li  indur- 
ranno ad  assolvere  o  a  condannare  l'imputato. 

So  di  un  giurato  cacciatore  che  si  fidò  delle  conclusioni  del  giu- 
dice e  condannò  l'imputato  perchè  l' istruttoria  aveva  saputo  fissar 
bene  i  termini  di  tempo  nei  quali  era  vietata  la  caccia  al  cervo. 
Un  altro  —  un  negoziante  —  gli  negò  invece  fiducia  perchè  gli 
pareva  che  l'istruttoria  non  facesse  le  necessarie  distinzioni  tra 
le  varie  sorta  di  caffè;  e  così  via. 

Ne  deriva  che  il  giudice  istruttore  in  tutta  la  sua  azione  si  deve 
preoccupare  assai  di  ciò,  che  la  sua  opera  sarà  giudicata  da  pro- 
fani, e  deve  pensare  all'impressione  che  ne  riceveranno  essi,  pei 
quali  appunto  deve  sforzarsi  di  compiere  l'istruttoria  e  di  esporne 
i  risultati  nella  maniera  più  chiara  e  più  facile  gli  sia  possi- 
bile.» oltreché,  come  s'è  detto,  esatta  sino  alla  pedanteria:  e  nel 
riferire  certe  testimonianze  dirette  baderà  bene  di  non  scambiare 
i  "  calzoni  „  con  i  "  pantaloni  „,  o  una  giacchetta  "  nera  „  con 
una  "  scura  „,  perchè  il  suo  giudice  improvvisato  è  capace  di 
notare  e  di  dare  importanza  a  queste  differenze  di  dicitura  e  di 
trarne  inattese  conseguenze! 

E  mentre  il  giudice  ordinario  adotta  volentieri  le  conclusioni 
del  collega  istruttore  su  varie  circostanze  emerse  nell'istruttoria, 
il  giurato,  per  istintivo  spirito  di  contraddizione,  ne  diffida  e  le 
respinge;  e  quindi  il  giudice  istruttore  si  guarderà  bene  dal  farne. 
Che  un  giurato  cacciatore  vorrà  giudicare  meglio  di  lui  della  pos- 
sibilità di  colpire  tirando  da  un  punto  A  un  altro  punto  B;  e 
un  giurato  di  una  Società  d'assicurazione  vorrà  giudicare  per 
suo  conto  della  distanza  sufficiente  per  proteggere  un  edificio  dal 
fuoco  ;  e  ricordo  fremendo  che  un  giurato  macellaio  votò  per  la 
condanna  d'un  imputato  di  furto  per  la  semplice  circostanza  che 
egli  sosteneva  che  un  bue  che  fugge  è  capace  di  abbattere  tutto, 
mentre  il  giudice  aveva  escluso,  nel  caso  speciale,  la  possibilità 
che  il  bue  rubato  avesse  potuto  abbattere  una  certa  porta. 

Tutto  ciò  è  purtroppo  comune:  u  noi  siamo  del  mestiere  „  di- 
cono quei  valentuomini,  e  niuno  li  può  persuadere  che  altri  ne 
sappia  quanto  loro  o  che  Terrore  in  cui  è  eventualmente  caduto 
il  magistrato  non  sia  tale  da  infirmare  la  fondatezza  e  la  veridicità 
di  tutta  la  sua  opera. 
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E  finalmente  la  forma  materiale  stessa  di  esposizione  deve  os- 
sero chiara,  semplice,  alla  mano,  appunto  perchè  tratta  di  argo- 
menti estranei  e  difficili  pei  giurati:  è  un  inglese  —  il  Crother  — 
che  lo  afferma  e  lo  dimostrò  proprio  nella  patria  del  giurì!  (1).  Non 
solo  dobbiamo  tralasciare,  per  quanto  è  possibile,  le  parole  del  nostro 
*  gergo  „  professionale,  ma  ancora  dobbiamo  sforzarci  di  mettere  a 
livello  e  alla  portata  di  menti  profane  ed  incolte  tutte  quelle  idee 
e  quelle  argomentazioni,  che  a  noi  sembrano  così  piane,  ragione- 
voli ed  evidenti,  e  che  invece  provocano  in  esse  così  strani  giudizi 
e  così  inattese  conclusioni,  proprio  come  capita  parlando  a  fan- 
ciulli (2). 

§  10.  Il  giudice  istruttore  "  spiccio  „.  —  Nella  guerra 
contro  il  delitto  occorrerebbe  come  in  ogni  altra  guerra* molto 
denaro:  con  esso  si  avrebbero  buoni  magistrati,  buoni  giudici  istrut- 
tori, abili  periti,  più  volenterosi  testimoni,  attivi  e  incorruttibili 
agenti  di  polizia.  Ma  pur  troppo  invece  il  denaro  manca,  almeno 
per  questa  ch'è  pur  la  sola  guerra  utile,  e  il  personale  giudicante 
per  quanto  più  numeroso  d'un  tempo,  è  ancora  in  numero  spro- 
porzionato all'enorme  aumento  della  criminalità:  il  Lindenberg  dice 
che  un  giudice  di  Berlino  aveva  interrogato  in  16  anni  32.656  indi- 
vidui, senza  contare  le  autopsie,  i  sopraluogo,  ecc.  (3). 

Di  qui  è  nata  la  figura  del  giudice  "  spiccio  *,  che  non  si  lagna 
mai  di  troppo  lavoro  perchè  elabora  e  chiude  disinvoltamente  le 
sue  istruttorie,  rapidamente  vincendone  tutte  le  difficoltà  e  gli 
ostacoli  prima  che  ricerche  più  minute  o  il  pullulare  di  nuove 
questioni  le  trasformino  in  cronici  e  seccanti  "  vermi  solitari  „  o 
li  gonfino  in  idre  che  rattristino   il  suo  ufficio  e  la  sua  vita. 

In  realtà  si  può  sempre  omettere  di  escutere  testimoni  e  di 
far  sopraluoghi:  se  una  banda  di  ladri  ha  commesso  furti  con 
scasso,  ce  n'è  abbastanza  per  farli  condannare  tutti,  senz'ammat- 
tire in  altre  ricerche...  benché  queste  possano  far  scoprire  un'altra 
dozzina  di  furti.  E  così  nei  processi  per  vaste  frodi  si  può  gua- 
dagnar tempo  limitandosi  a  qualche  affare  ben  in  vista  e  lasciando 


(1)  Medico- Legai  Journal,  XII,  4. 

(2)  Cfr.  il  bel   lavoro    del  Gorres,  Der    Wahrspruch   der  Geschworenen    and 
seine  psychol.    Grundlagen,  Halle,  1903. 

(3)  Berliner  Polizei  und  Verbrechertum,  Leipzig,  Reclam. 
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nell'ombra  il  resto,  sempre  un  po'  misterioso  e  difficile  da  di- 
stricare; o  in  un  accidente  è  più  spiccio  tener  per  responsabile 
il  primo  operaio  presente  che  non  risalire  attraverso  le  indaginose 
e  lunghe  ricerche  di  periti  e  di  testimoni  tutta  la  trafila  delle  re- 
sponsabilità. 

E  così  si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi;  ma  invano;  che 
questa  è  questione  sovratutto  di  coscienza:  e  ogni  magistrato  onesto 
non  può  non  aver  rimorso  delle  gravissime  conseguenze  che  deri- 
vano da  un  contegno  leggero  e  trascurato.  Non  lungaggini  e  mi- 
nuziosità inutili  :  ma  la  ricerca  coscienziosa  ed  instancabile  di  tutto 
ciò  che  può  corroborare  la  prova  della  colpevolezza  o  dell'  inno- 
cènza d'un  uomo. 

Lavorar  presto  e  lavorar  bene  —  sono  due  cose  che  quasi  ne- 
cessariamente, almeno  in  questo  campo,  si  escludono:  ogni  giudice 
istruttore  deve  rinunciare  alla  gloria  effimera  e  infeconda  di  essere 
u  spiccio  „. 

§  11.  Ordine!  —  Sembra  una  banalità  raccomandare  al  giu- 
dice di  evitare  con  ogni  cura  il  disordine  nel  suo  lavoro,  nel  suo 
ufficio,  nel  suo  a  Agenda  „  :  talora  un  "  affare  „,che  par  di  poco 
rilievo,  ad  un  tratto  si  rivela  della  più  alta  importanza  e  gravità 
e  sorprende  il  giudice  in  pieno  disordine.  Non  bisogna  perciò  mai 
fidarsi  troppo  della  memoria;  ma  scrivere,  notare  tutto,  anche 
le  cose  più  indifferenti  :  le  citazioni  ai  testi,  le  operazioni  da  fare 
a  giorno  fisso,  i  rinvii,  ecc.,  e  rileggere  naturalmente,  ogni  giorno 
—  tutto. 

Bisogna  ancora  obbligare  il  cancelliere  a  scrivere  se  non  con 
bella  calligrafia,  almeno  leggibilmente,  persuadendolo  che  per  ogni 
minuto  ch'egli  guadagna  a  scrivere  un  po'  più  rapidamente,  chi 
legge  perderà  ore  a  decifrarlo  (1);  e  per  la  stessa  ragione  sarà 
utile  usare  più  frequentemente  di  quanto  comunemente  si  faccia 
gli  apparecchi  copiativi  (2). 

E  occorre  anche  numerare  accuratamente  le  pagine,  gli  inter- 
rogatori e  tutti  gli  oggetti  che  in  un  modo  o  nell'altro  si  riattaccano 


(1)  Cfr.  Sbsfkld,  Das  Protokoll  in  Oesterr.  Straf processe,  Wien,  1889  e  la  mia 
recensione  sull'opera  del  Mkdem  in  A.  G.,  VI,  §  358. 

(2)  Cfr.  A.  G.,  V,  349;  e  VI,  331. 
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al  •  dossier  „:  corpi  di  reato,  corrispondenze,  fotografie  per  po- 
terle alineare,  indicare,  riconoscere  ed  identificare.  Non  è  esatto, 
né  coscienzioso,  ne  pratico  asserire  semplicemente  che  a  alla  vista 
della  fotografia  s'è  riconosciuto...  „,  senza  precisare  di  quale  foto- 
grafia: o  che  in  presenza  di  due  individui  u  s'è  riconosciuto  l'autore 
del  delitto  nel  più  grande  di  essi  „  che  non  si  sa  quale  sia  :  o  "  che 
tra  le  lettere  l'imputato  riconobbe  per  sue  quelle  scritte  con  miglior 
carattere  „,  un'indicazione  un  po'  troppo  vaga  per  il  lettore  del- 
l'incarto processuale. 

E  T  a  indice  „,  che  è  molto  utile  specialmente  quando  gli  imputati 
sian  molti,  o  all'imputato  siano  addebitati  più  reati,  non  deve 
soltanto  rappresentare  il  compimento  materiale  dell'opera,  ma  deve 
farne  per  così  dire  parte:  perchè  deve  esser  compilato  dal  giudice, 
man  mano  che  l' istruttoria  procede,  e  con  tale  ampiezza  di  ru- 
briche, che  diano  minutamente  le  indicazioni  dei  complici,  delle  circo- 
stanze a  carico  e  a  scarico,  le  diverse  qualifiche  criminali,  la  con- 
fessione o  la  riparazione  del  danno,  da  costituire  non  solo  per 
chi  studierà  l'incarto,  ma  anche  pel  giudice  stesso,  una  sorta  di 
sommario  riassuntivo,  che  gli  permetta  di  dominare  ed  abbracciare 
con  uno  sguardo  tutta  l'opera  compiuta,  e  che  faccia  fede  dell'ac- 
curatezza, dell'ampiezza  e  dell'ingegnosità  dell'istruttoria. 

Ancora  sono  assai  utili  le  tabelle,  che  graficamente  e  sintetica- 
mente rappresentano  un  dato  fenomeno  nella  maniera  più  comoda 
ad  esser  rilevato  nel  suo  complesso  e  a  colpo  d'occhio:  si  ripro- 
ducono, si  dispongono,  per  es.,  topograficamente  i  vari  luoghi  in 
cui  s'è  recato  un  imputato  a  commettere  delitti,  o  si  fa  una  tavola 
dichiarativa  quando  un  oggetto  è  passato  per  varie  mani,  quando 
nelle  aggressioni  sono  state  inferte  parecchie  ferite,  ecc. 

Così  si  noterà:  A  è  andato  il  16  con  I  in  X\  il  17,  7  si  trova 
con  B;  il  18,  I  si  compera  un  abito;  il  19,  I  va  da  C  a  cercar 
lavoro,  e  così  via. 

Nel  Museo  Criminale  di  Graz  vi  è  un  foglio  redatto  dal  giudice 
istruttore  Quirin,  in  occasione  di  un  processo  fatto  per  ricercare 
l'origine  di  una  quantità  di  banconote  false  che  avevano  improv- 
visamente, invaso  una  città:  si  potè  stabilire  che  tutte  proveni- 
vano da  una  sola  persona  che  le  aveva  raccolte  in  Italia,  presso 
Udine,  da  "  consoci  „  falsari. 

La  tabella  rappresenta  dal  basso  in  alto  le  persone  (i  cui  nomi 
sono  alterati)  che  avevano  man  mano  ricevute  le  banconote,  le 
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quali  si  riuniscono,  o  meglio,  si  dipartono  appunto  dalle  mani  di 
un  solo,  il  Saglio,  che  le  aveva  ricevute  dai  compari. 


(Note  A  e  B) 

Mario  Ulli 

in   S.   Marco 

Tb.  Nr.  42. 


(Nota  C)  (Nota  D) 

Tullio  Verce  Annibale  Formi 

in  Celle  in  Manile 

Tb.  Nr.  115.  Tb.  Nr.  47. 


Antonio  Saglio 


(Note  E  e  F) 

Paolo  Verme 

in   S.    Maria 

Tb.  Nr.  94. 


Frane*  Mnier 
Tb.  Nr.  4. 

I 

Carlo  Blatter 

Tb,  Nr,  a 

I 

Adolfo  Blau 

Tb.  Nr.  2. 

I 

Elia  Herman 

Tb.  Nr.  8. 

(Nota  A) 


\ 


/  \ 

Maria  Schwarz  Corrado  Peter  Carlo  Weiss  Emilio  Braun  Joh.  Elly 
Tb.  Nr.  7.  Tb.  Nr.  2.      Tb.  Nr.  18.    Tb.  Nr.  14.  Tb.  Nr.  20. 

I  I  I  I  I 

Emilio  Franz  Gustavo  Feller  Frane.  Schulz  Ant.  Mailer  Luigi  Frùh 


Tb.  Nr.  19. 

I 

Oscar  Gelb 

Tb.  Nr.  15. 

(Nota  B) 


Tb.  Nr.  21. 

I 

Gius.  Terrer 

Tb.  Nr.  31. 


Ufficio  di  P.  S. 

in  Flathdorf. 

(Nota  C) 


Tb.Nr.30.      Tb.  Nr.  26.    Tb.  Nr.  23. 

(Nota  D)  |  (Nota  F) 

Gaetano  Spat 

Tb.  Nr.  32. 

I 

Bai  duino  Berger 

Tb.  Nr.  34. 

I 

Agenzia  delle  Imposte 

in  Klettendorf 

Tb.  Nr.  3. 

(Nota  E) 


CAPITOLO  IL 
Gli  interrogatori. 

§  1.  Considerazioni  generali.  —  L'interrogatorio  serve 
a  rendere  informato  il  giudice  di  tutte  le  circostanze  in  cui  è  avve- 
nuto il  fatto,  come  se  egli  stesso  vi  avesse  assistito  di  persona:  sia 
che  i  testimoni  depongano  quel  che  han  realmente  visto,  o  ven- 
gano a  riferire  circostanze  conosciute  per  vie  indirette,  o  l'impu- 
tato confessi  o  neghi,  nel  quale  ultimo  caso  anche  le  contesta- 
zioni sono  di  speciale  importanza,  o  sia  finalmente  che  il  perito 
lo  illumini  su  particolari  tecnici. 

Così  è  terminata  l'istruttoria:  e  si  hanno  i  due  casi:  o  era  real- 
mente impossibile  raccogliere  elementi  sufficienti  per  venire  ad  una 
qualsiasi  conclusione  —  o  il  giudice  non  ha  saputo  raccoglierli  ;  in 
quest'ultimo  caso  l'istruttoria  dicesi  incompiuta,  quando  è  ancora 
possibile  colmare  le  sue  lacune,  e  mancata  quando  il  danno  è  irre- 
parabile: nel  primo  caso  ci  sarà  stata  soltanto  leggerezza  del  giu- 
dice —  in  questo  secondo  anche  inabilità.  E  per  giudicarne  basta 
sovente  vedere  chi  e  come  egli  interroga,  perchè  i  testimoni  sono 
come  lo  scheletro  di  una  istruttoria,  e  le  loro  deposizioni  la  carne 
e  il  sangue  :  basta  cioè  vedere  se  egli  ha  interrogato  persone  che 
era  veramente  necessario  e  non  inutile  sentire,  e  se  le  ha  inter- 
rogate in  modo  da  cavarne  il  maggior  partito  possibile. 

Di  solito  s'interrogano  le  persone  nominate  nella  denuncia  e  poi 
man  mano  quelle  i  cui  nomi  vengon  fuori  durante  l'istruttoria 
nell'interrogatorio  dell'imputato  e  dei  testimoni  —  e  così  via  via. 

Ma  il  giudice  che  si  limita  a  questa  parte  un  po'  troppo  pas- 
siva, e  lascia  andare,  come  si  dice,  la  istruttoria  alla  deriva,  non 
è  evidentemente  lodevole.  Il  giudice  deve  invece  considerare  il 
fatto  di  cui  si  tratta  in  modo  più  profondo  e  personale:  che  anche 
il  delitto  come  ogni  atto  umano  ha  la  sua  ragion  d'essere,  il  suo 
sviluppo  graduale,  non  accidentale,  non  a  salti  e  sbalzi:  e  le  azioni, 
anche  le  criminose,  d'ogni  individuo  son  come  i  frutti  d'un  albero, 
che  debbono  necessariamente  nascere  e  la  cui  formazione  si  spiega 
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con  la  natura  dell'organismo  che  li  ha  prodotti.  E  come  il  natu- 
ralista esaminando  un  organismo  a  lui  ignoto  che  ha  vissuto  in 
epoche  paleontologiche,  può  riconoscere  con  quali  altri  organismi 
ha  convissuto  —  cosi  il  giudice  dall'esame  dei  fatti  deve  indurre 
le  persone  che  vi  son  state  u  attive  „,  quelle  che  ne  son  rimaste 
vittime,  quelle  che  ne  costituiscono  come  l'ambiente,  1'  "  entou- 
rage „  ;  e  da  esso  deve  interpretare  i  motivi  stessi  del  fatto  e 
le  ragioni  per  cui  si  è  svolto  in  quella  data  maniera,  e  le  diffi- 
coltà incontrate  e  i  fatti  che  l'hanno  preceduto  e  il  rapporto  che 
essi  hanno  con  quest'ultimo  —  proprio  come  dal  frutto  si  riconosce 
l'albero  che  l'ha  prodotto. 

È  dunque  questa  ricostituzione  sistematica  del  caso,  questa  con- 
cezione chiara,  razionale,  logica,  del  suo  sviluppo,  che  deve  gui- 
dare il  giudice  —  non  un'accidentale  sfilata  di  nomi  negli  interro- 
gatori. 

Ciò  e  tanto  più  necessario  quando  non  v'è  alcuno  che  abbia 
visto  o  sentito  nulla,  e  manca  perciò  ogni  sicuro  filo  conduttore: 
interrogare  a  caso  il  primo  venuto  che  si  trovava  nelle  vicinanze  e 
tutte  le  persone  ch'egli  nomina,  svia  e  prolunga  indefinitamente  la 
ricerca:  invece  bisogna  allora  far  questo  lavoro  di  ricostruzione 
personale  oculato  e  sagace. 

In  ciò  si  esercita  e  si  manifesta  il  colpo  d'occhio  individuale, 
perchè  regole  generali  è  impossibile  darne. 

Altrettanto  è  a  dire  per  la  forma  materiale  dell'interrogatorio:  il 
Codice  ne  assegna  bene  alcune  norme,  ma  più  non  può  fare,  e  spetta 
al  giudice  esercitarvi  tutte  le  sue  attitudini  per  cavarne  quanto 
gli  occorre.  In  ciò  più  di  tutto  gli  serve  quel  che  si  suol  chiamare 
tatto  —  cioè  l'arte  di  conoscere  gli  uomini  e  di  trattarli:  di  non 
intimidire  i  timidi,  di  non  incoraggiare  gli  arditi  e  i  ciarlatani,  di 
eccitare  o  di  reprimere  a  tempo  opportuno...  Che  per  quanto  tutti 
gli  uomini  siano  in  fondo  gli  stessi  ciascuno  d'essi  ha  però  ca- 
ratteri individuali  che  si  staccano  da  questo  fondo  comune:  e  il 
giudice  deve  saper  riconoscere,  per  valersene,  queste  particolarità, 
delle  quali  accennerò  qui  i  punti  più  importanti,  traendone  i  ma- 
teriali dal  mio  libro  di  Psicologia  criminale  (1),  a  cui  rimando  chi 
desiderasse  maggiori  particolari  in  proposito. 


(I)  Ukoss,  Kriminal  Psychologie,  Graz,  Leuschner  u.  Lubensky,  2a  Aufl.,  1905. 
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§  2.  Escussione  dei  testimoni.  —  Tra  escussione  di  testi 
e  interrogatorio  di  imputati,  per  quanto  si  cerchi  sempre  con  gli 
uni  e  con  gli  altri  di  ricercare  e  di  stabilire  la  verità  dei  fattit 
corre  questa  capitale  differenza:  che  per  i  primi  la  verità  dev'es- 
sere direttamente  tratta  dalle  loro  deposizioni  —  per  i  secondi  in- 
vece essa  non  può  che  essere  indirettamente  ricercata  mediante 
comparazioni,  riferimenti  e  deduzioni. 

Nell'escussione  dei  testi  il  giudice  ha  il  doppio  fine  di  inve- 
stigare tutte  le  circostanze  di  qualche  importanza  senz'ometterne 
alcuna  e  di  curare  che  essi  non  mentano,  o  intenzionalmente  o, 
come  vedremo,  in  piena  buona  fede  non  s'ingannino. 

a)  Quando  il  teste  vuol  dire  la  verità.  —  L'esperienza  quoti- 
diana dimostra  che  da  parecchie  persone  che  hanno  assistito  allo 
stesso  avvenimento  si  ottengono  descrizioni  stranamente  discor- 
danti :  e  ognuno  può  rifarne  a  suo  piacere  la  prova.  Onde  è  interes- 
santissimo per  i  rapporti  giudiziari  studiare  da  quali  circostanze 
individuali  di  sensibilità,  di  temperamento,  di  età,  di  posizione  so- 
ciale, dipendano  queste  varietà  individuali  di  percezioni. 


I.  —  Considerazioni  generali. 

a)  Le  varie  percezioni.  —  Nel  racconto  che  un  individuo  fa  di 
ciò  che  pur  ha  udito  o  veduto  non  si  può  assolutamente  escludere 
infatti  un  elemento  personale  o  soggettivo  che  deriva  dal  suo 
particolar  modo  di  percepire  e  di  ragionare,  da  una  *  ratio  con- 
cludendi  „  che  è  altrettanto  importante  della  u  ratio  sciendi  „,  di 
cui  pure  i  giuristi  si  occupano  tanto.  Nelle  più  semplici  attesta- 
zioni —  quando  un  testimonio  afferma  semplicemente  "  io  ho  visto 
che  v'era  un  bracchiere  n  u  ho  visto  un  uomo  in  lontananza  „, 
per  dare  a  queste  osservazioni  valore  assolutamente  probativo 
(anche  non  contrastando  la  buona  fede  del  teste)  bisogna  escludere 
una  somma  di  circostanze,  che  possono  provocare  o  spiegare  una 
anomala  percezione:  anomalie  individuali,  inganno  altrui,  illusioni 
ottiche,  e  cosi  via.  E  se  anche  una  simile  esclusione  è  natural- 
mente impossibile  e  troppo  indaginosa  e  lunga  a  fare  per  ogni 
singolo  caso,  basterà  agli  effetti  pratici  ricordare,  secondo  si  è 
accennato,  che  ogni  deposizione,  ogni  giudizio,  anche  il  più  seni- 
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plico  ed  obiettivo,  presuppone    una  serie  di  ragionamenti,  spesso 
incoscienti,  nei  quali  si  possono  commettere  errori. 

Si  è  voluto  anche  determinare  la  distanza  alla  quale  si  può  rico- 
noscere un  uomo  con  occhi  normali  a  buona  luce  e  trattandosi  di 
persone  conosciute:  il  Vincent  (1)  calcola:  a)  da  40  a  80  metri  per 
le  persone  che  si  conoscono  bene  e  100  m.  quando  vi  son  segni  ca- 
ratteristici che  si  riconoscon  bene  e  eccezionalmente  persino  150  m.; 
b)  da 28  a  30  m.  per  le  persone  che  si  conoscon  poco;  e)  a  15  m.  per 
quelle  che  non  si  son  viste  che  una  volta.  E  altre  cifre  dà  per 
le  persone  viste  a  u  luce  di  luna».  Ma  sono  evidentemente  dati 
molto  approssimativi  e  di  scarse  valore  pratico  già  per  l'indeter- 
minatezza delle  condizioni  u  vista  normale  „  e  u  buona  luce  *  :  poi 
per  l'intervento  di  altri  numerosi  fattori  estranei:  l'aria  vaporosa 
«  affumicata,  p.  es.,  della  città  in  confronto  dell'atmosfera  limpida 
delle  montagne,  diminuisce  la  portata  della  vista  di  certo  del  10  %: 
e  ancora  la  posizione  del  sole,  il  vento,  la  temperatura  e  la  nostra 
stessa  reattività  variano  nei  diversi  momenti,  e  per  altre  molteplici 
cagioni  come  s'è  già  ampiamente  detto  concorrono  ad  alterare 
questi  rapporti. 

Perciò  sempre  bisognerà  far  fissare  la  u  distanza  „  a  cui  s'è  visto 
nella  maniera  più  precisa  possibile. 

Anche  nelle  migliori  condizioni  di  equilibrio  e  di  salute  psichica 
1 1  apprezzare  certe  forme  obiettive  complesse  e  tipiche,  che  son 
appunto  tali  perchè  rispondono  a  tipi  stabiliti  e  conosciuti,  noi  pre- 
scindiamo da  qualsiasi  lavoro  analitico  di  esame,  come  superfluo. 
Quando  giuochiamo  a  domino  o  a  carte  vediamo  una  certa  dispo- 
sizione di  punti  o  di  figure,  ne  apprezziamo  il  valore  complessivo 
senza  neppure  procedere  alla  loro  numerazione,  perchè  la  immagine 
di  quella  data  disposizione  è  ormai  in  noi  associata  alla  nozione 
<lel  valore  rispondente.  Così  nella  vita  quotidiana,  attraversando, 
per  es.,  una  camera,  io  intravedo  un  quadrante,  e,  anche  senza  ve- 
derlo ben  chiaro,  mi  convinco  che  lì  vi  sia  un  orologio  ;  e  che  vi 
sia  una  stufa  in  un  angolo  se  vi  vedo  luccicare  qualche  cosa  di 
bianco  e  di  massiccio:  e  così  via. 

E  tanto  più  intimamente  conosciamo  certi  oggetti,  tanto  più  fa- 
cilmente potremo  riconoscerli,  intuirli  direi,  da  alcuni  loro  carat- 


(1)  Légràkd  du  Saulle,  Tratte  de  Médecine  legale. 
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teri  sintetici,  come  appunto  accade  agli  specialisti.  Così  praticano 
appunto  con  tanto  successo  gli  scenografi  e  i  decoratori  dei  teatri, 
che  per  rappresentare  gli  oggetti  —  cespugli  di  rose,  un  vecchio  ca- 
stello, un  bosco  e  così  via  —  ne  fissano,  non  dietro  regole  tecniche 
ma  in  modo  puramente  empirico,  ciò  che  essi  hanno  di  caratteri- 
stico, di  generale,  e  che  con  l'aiuto  della  distanza,  della  luce  e 
dell'immaginazione  ne  susciterà  nel  pubblico  l'idea  esatta. 

E  benché  ognuno  di  noi  abbia,  si  può  dire,  una  particolare  e 
personale  maniera  di  formarsi  queste  immagini  —  pure  la  illu- 
sione è  perfetta  perchè  basta  che  un  particolare  ivi  rappresentato, 
le  rose,  le  pietre,  le  ruote,  ecc.,  ci  susciti  con  l'esattezza  della  ri- 
produzione la  immagine  corrispondente,  perchè  i  nostri  sensi  siano 
con  ciò  "  preparati  „  ad  accogliere  tutte  le  altre. 

Tale  visione  plastica  delle  cose  non  è  in  realtà  altro  che  il 
risultato  d'un'induzione  ;  e  l'induzione  si  esercita  sui  dati  fornitici 
dall'esperienza  :  noi  riconosciamo,  per  es.,  il  rilievo  semplicemente 
dietro  migliaia  di  esperienze  individuali  della  vista  e  del  tatto 
insieme  associate,  e  sin  che  non  abbiamo  fatto  questa  esperienza 
non  possediamo,  come  appunto  accade  nell'infanzia  secondo  le  belle 
ricerche  del  Gaudenzio  questa  capacità  di  riconoscere  il  rilievo. 
E  così  partendo  da  un  solo  dato  d'esperienza  si  vede,  si  prevede 
potrei  dire,  una  lunga  serie  di  un'infinità  di  cose. 

Tutto  ciò  riesce  a  mostrare  la  possibilità  di  errori  in  tali  nostri 
giudizi:  basta  che  uno  dei  dati  da  cui  questi  partono  e  su  cui  si  ba- 
sano sia  erroneo,  perchè  tutto  il  lavoro  psichico  che  ne  deriva  con- 
cluda fallacemente.  Spesso  noi  possiamo  correggerci  quando  arri- 
viamo a  conclusioni  che  contrastano  con  la  nostra  esperienza:  ma 
più  facili  saranno  simili  errori  e  meno  frequente  la  loro  rettificazione 
nei  casi  giudiziari,  in  cui  l'eccitamento  del  momento  disturba  il  fun- 
zionamento dei  sensi  e  paralizza  i  poteri  critici. 

Vi  sono  poi  le  vere  e  proprie  "  illusioni  ed  allucinazioni  dei 
sensi  ,  le  quali  ove  dipendano  da  una  modificazione  organica  e  su- 
biettiva, come  quando  vediamo  sprazzi  di  luce  per  una  compres- 
sione del  bulbo  oculare,  son  dette  dai  psichiatri  allucinazioni  ele- 
mentari. 

Infatti  per  illusione  in  psichiatria  si  intende  propriamente  una 
percezione  erronea  di  un  dato  obietto,  cioè  un  processo  involontario 
per  cui  alla  realtà  si  aggiungono  attributi  fantastici  con  la  per- 
suasione o  almeno  col  dubbio  che  siano  reali:  mentre  per  alluci- 
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nazione  s'intende  la  comparsa  di  immagini  interne  che  per  la  loro 
singolare  evidenza  vengono  esteriorizzate  come  se  provenissero  dal 
di  fuori  e  sono  scambiate  per  realtà  obiettiva  (Tanzi). 

L'udir  "  voci  „  in  mezzo  al  silenzio  della  propria  camera  è  ef- 
fetto d'allucinazione:  illusione  è  invece  lo  scambiare  per  "  voci  „ 
il  fruscio  degli  alberi,  lo  scrosciar  dell'acqua,  ecc.  Delle  illusioni 
ed  allucinazioni  acustiche  ed  ottiche,  che  son  dunque  anomalie  della 
percezione,  quando  si  producono  nei  malati  si  occupa  il  medico: 
e  come  è  chiaro  non  vi  è  tra  di  esse  una  differenza  sostanziale 
e  anche  la  loro  nomenclatura  non  è  ormai  rigidamente  distinta. 
Il  giudice  istruttore  deve  solo  preoccuparsi  degli  errori  *  di  il- 
lusione „  che  possono  commettere  le  persone  sane  o  che  si  tro- 
vavan  momentaneamente  in  stato  anormale  e  deve  anzitutto  distin- 
guerle dai  veri  e  propri  errori  di  giudizi  :  come  quando  giudichiamo 
che  un  paesaggio  è  rosso  perchè...  lo  si  guarda  con  un  vetro  rosso, 
o  spezzato  un  bastone  immerso  nell'acqua  per  non  conoscere  le 
leggi  ed  il  fenomeno  della  rifrazione:  e  ancora  le  persone  vestite 
di  nero  paiono  più  sottili  che  vestite  di  chiaro:  le  linee  del  di- 
segno negli  abiti  fanno  apparire  la  persona  più  alta  se  son  disposte 
longitudinalmente,  più  bassa  se  son  trasversali  e  così  via. 

In  tutti  questi  casi  non  sono  i  nostri  sensi  che  sbagliano,  siamo 
noi  che  non  curiamo  le  leggi  ottiche  e  scambiamo  l'apparenza  per 
la  realtà.  E  appunto  nelle  inchieste  e  nelle  istruttorie  dobbiamo 
tener  conto  di  tali  errori  dai  quali,  per  es.,  può  dipendere  che  una 
persona  vestita  di  chiaro,  vista  di  notte,  sia  descritta  da  un  teste 
come  di  alta  statura,  mentre  era  un  fanciullo. 

Non  riesce  sempre  facile  stabilire  la  causa  di  tali  errori  :  la  ri- 
frazione della  luce,  l'irradiazione,  ecc.  spesso  non  bastano  a  spie- 
garli, perchè  si  tratta  di  fenomeni  psichici  complessi. 

È  noto  che  se  un  oggetto,  un  cavallo,  per  es.,  ci  balza  dinanzi 
improvvisamente  in  una  notte  nebbiosa,  ci  appare  straordinaria- 
mente ingrandito.  Perchè?  Noi  sappiamo  per  esperienza  che  gli 
oggetti  che  percepiamo  con  contorni  indistinti  sono  generalmente 
distanti  da  noi,  e  che  gli  oggetti  molto  lontani  ci  sembrano  più 
piccoli  del  vero:  ora  il  cavallo  che  io  mi  figuro  lontano  per  l'aspetto 
dei  contorni,  apparendomi  nelle  proporzioni  ordinarie,  mi  fa  pensare 
che  le  sue  dimensioni  reali  siano  colossali.  La  successione  lo- 
gica delle  idee  è  questa:  non  vedo  distintamente  l'oggetto,  dunque 
questo  è  lontano  :  e  se  malgrado  la  lontananza  ha  tali  dimensioni, 
la  sua  grandezza  reale  deve  essere  enorme. 
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Ora  poiché  di  questi  ragionamenti  rapidi  come  il  lampo  non  si 
ha  coscienza  e  memoria,  è  assai  difficile  ritrovare  la  causa  d'er- 
rore e  resta  il  misterioso  e  lo  strano,  che  trasfigura  o  deforma  le 
deposizioni  :  così,  naturalmente  in  circostanze  non  piacevoli,  il  teste 
dice  di  aver  visto  correre  un  cavallo  senza  intenderne  lo  scalpitio, 
gli  alberi  muoversi  senza  sentire  lo  stormire  del  vento,  ha  incon- 
trato sotto  una  bella  luce  di  luna  un  uomo  senza  scorgerne  l'ombra. 
Perciò  bisogna  diffidare  delle  percezioni  degli  individui  che  dicono 
d'aver  avuto  paura  e  controllare  i  ragionamenti  e  le  asserzioni 
dei  testimoni  che  si  sono  trovati  in  tali  condizioni,  che  han  corso, 
per  es.,  un  grave  pericolo,  o  che  han  provata  una  forte  emozione, 
assistendo,  per  es.,  ad  una  rissa,  ad  un'aggressione,  a  un  ten- 
tativo di  omicidio,  ecc.  Sotto  l'azione  della  paura  insorgono 
vere  allucinazioni  e  i  testimoni  credono  d'aver  inteso  parole  che 
non  sono  mai  state  pronunciate:  minaccie,  intimazioni,  grida  ai 
soccorso. 

Son  note  illusioni  acustiche  curiosissime:  una  frase  dimenticata 
da  gran  tempo  par  risuonare  ad  un  tratto  all'orecchio.  Cosi  Hoppe 
nel  punto  di  annegarsi,  in  pieno  mare,  intese  distintamente  la  voce 
di  sua  madre:  "  Johnny  hai  mangiato  l'uva  di  tua  sorella  „. 

In  tali  casi  bisogna  perciò  usare  un  avveduto  controllo,  sopratutto 
per  le  testimonianze  che  concernono  la  direzione,  la  lontananza  e 
l'intensità  della  voce,  che  non  tutti  sono  in  grado  di  riconoscere 
con  esattezza  e  su  cui  niuno  crede  tuttavia  mai  di  ingannarsi.  Per  di 
più  molti  quando  non  percepiscono  nettamente  una  frase,  la  interpre- 
tano, piuttosto  che  secondo  le  parole,  secondo  il  suo  senso  gene- 
rale, che  essi  credevano  esatto,  il  che  è,  come  si  comprende,  estre- 
mamente pericoloso.  Infatti  di  parecchi  testimoni  ciascuno  riferisce 
in  modo  differente  le  parole  che  sono  state  pronunziate  o  meglio 
quelle  che  egli  ha  inteso  e  interpretato. 

A  più  forte  ragione  dovremo  diffidare  se  i  testimoni  sono  di  di- 
verse nazionalità  o  se  non  parlano  il  dialetto  o  se  non  sapevano 
nulla  dei  rapporti  che  intercedono  tra  le  parole  udite  e  l'antefatto. 

Inoltre  le  persone  di  scarsa  coltura  provano  una  grande  diffi- 
coltà a  ripeter  parola  per  parola  quanto  hanno  udito;  è  meglio 
dunque  far  loro  esprimere  il  senso  generale  della  frase,  accertan- 
dosi però  che  non  lo  sfigurino  secondo  la  loro  idea. 

Un'altra  fonte  di  errori  proviene  dal  sommare  o  frazionare  in- 
debitamente  ma  sempre   inconsciamente    le   varie   osservazioni  o 
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meglio  i  loro  vari  momenti,  sopratutto  quando  si  tratti  di  apprez- 
zamenti su  movimenti  che  è  sempre  difficile  scomporre  nei  loro 
elementi  primitivi. 

Ho  udito,  per  es.,  molti  testimoni  esitanti  ad  asserire  se  in  una 
rissa  l'imputato  ha  gettato  il  bicchiere  contro  il  capo  della  vittima 
o  se  se  n'è  servito  per  percuoterlo  ;  perchè  ciascun  d'essi  ha  visto 
afferrare  il  bicchiere  e  questo  ricadere  sulla  testa  della  vittima,  ma 
i  momenti  intermedi  son  loro  sfuggiti,  ed  essi  li  completano  ripor- 
tandosi all'idea  che  se  n'eran  fatta  al  principio  della  percezione, 
immaginando  ciascuno  di  veder  l'atto  che  aveva  atteso:  o  il  getto 
del  bicchiere  o  la  percossa.  Se  vogliamo  rappresentarci  il  feno- 
meno schematicamente  potremo  dire  che  i  vari  momenti  dell'azione 
saranno  percepiti  da  un  osservatore  in  quest'ordine  :  abc  —  def  — 
ghi;  un  altro  che  vi  rivolga  un  momento  più  tardi  la  sua  atten- 
zione li  raggrupperà  diversamente  cosi:  bcd  —  e/y...  e  le  differenze 
saranno  ancor  maggiori  se  qualcuno  di  questi  momenti  sarà  non 
esattamente  percepito. 

Le  fotografie  istantanee  ci  mostrano  del  resto  la  lentezza  rela- 
tiva della  visione,  perchè  esse  riescono  a  fissare  atteggiamenti  così 
rapidamente  succedentisi  che  il  nostro  occhio  non  ha  potuto  affer- 
rarli  se  non  in  immagine  unica  e  sintetica. 

Gli  errori  degli  altri  sensi  hanno  minore  importanza  pratica. 
Minima  importanza  pratica  hanno  —  almeno  per  noi  —  il  fotismo, 
che  è  il  percepire  come  luce  stimoli  acustici,  e  il  fonismo  che 
rappresenta  il  caso  inverso. 

Gli  errori  del  senso  del  tatto  debbono  esser  presi  in  conside- 
razione in  casi  di  ferimenti.  Le  ferite  d'arma  da  fuoco  o  di  pu- 
gnale non  danno  sulle  prime,  anche  quando  sono  gravissime,  mortali, 
che  l'impressione  d'un  colpo:  è  recente  e  probativo  l'esempio  del- 
l'imperatrice Elisabetta  d'Austria,  che  ferita  a  morte  dal  pugnale 
del  Luccheni  credette  trattarsi  d'un  semplice  urto,  e  s'imbarcò  e 
volle  ancora  che  il  battello  partisse;  e  soltanto  mezz'ora  dopo  il 
fatto  i  famigliari  spogliandola  s'avvidero  della  ferita  mortale.  Le 
contusioni  insignificanti  danno  invece  un  vivo  dolore.  Né  è  facile 
rammentare  in  che  momento  e  con  che  ordine  e  in  che  numero  si 
sono  ricevute  parecchie  ferite  leggiere  e  gravi. 

Sono  ancora  a  notarsi  le  alterazioni  che  induce  nella  percezione 
sensitiva  ogni  alterazione  di  rapporto  e  di  posizione  delle  varie 
parti  del   nostro  corpo.  È  nota  la  semplicissima  ma  concludente 
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esperienza,  per  cui  mentre  toccando  una  sferina,  una  pallina  col 
pollice  e  l'indice,  abbiamo  un'unica  percezione  di  un'unica  pallina, 
per  quanto  l'impressione  tattile  avvenga  e  sia  trasmessa  da  due 
dita  —  accavalcando  invece  il  medio  sull'indice  ci  par  di  sentire 
due  palline,  perchè  le  due  superfici  digitali,  opposte,  con  cui  ora 
tocchiamo  la  pallina  (il  lato  ulnare  del  medio  e  il  radiale  del- 
l'indice) non  sono  mai  impressionate  contemporaneamente  da  un 
solo  e  stesso  stimolo,  e  quindi  alla  loro  contemporanea  stimolazione 
corrisponde  una  sensazione  di  due  stimoli  distinti. 

À  queste  sensazioni  tattili  difettose  si  deve  aggiungere  la  dif- 
fusione, per  così  dire,  di  certi  altri  stimoli  a  questo  senso. 

Così  vedendo  formiche  correre  presso  al  luogo  in  cui  son  seduto 
ho  la  sensazione  che  esse  s'insinuino  sotto  i  miei  vestiti  ;  sentendo 
parlar  di  una  ferita  par  di  sentirla  dolere  sul  proprio  corpo... 

Questa  deficiente  indipendenza  del  senso  tattile  deriva  dalla  re- 
latività delle  sue  sensazioni,  relatività  che  esiste  anche  in  altri 
dei  nostri  sensi,  nel  senso  termico,  per  esempio.  Una  cantina 
ci  par  fresca  d'estate  e  calda  d'inverno,  e  l'acqua  ci  par  calda  o 
fredda  secondo  che  la  nostra  mano  sia  più  o  meno  calda. 

II  gusto  e  l'odorato  sono  spesso  pervertiti  in  seguito  a  malattie, 
ma  anche  nell'uomo  sano  è  difficile  constatare  se  i  due  sensi  sono 
in  stato  normale,  perchè  il  controllo  è  difficilissimo,  e  inoltre  essi 
vanno  soggetti  a  gravi  scambi  e  confusioni.  Così  se  abbiam  prima 
immaginato  che  un  piatto  sia  dolce  mentre  è  salato,  mangiandolo 
sentiamo  un  sapore  detestabile,  perchè  al  sapore  salato  reale  si 
associa  e  si  fonde  il  gusto  dolce...  immaginato. 

Per  l'odorato  poi  vi  è  un'estrema  individualizzazione  di  apprez- 
zamento. C'è  chi  trova  eccellente  l'odore  delle  patate  marcie,  o  di 
spugna  umida:  la  carne  puzza  per  uno  ed  ha  un  delizioso  profumo 
di  selvatico  per  un  altro...  E  vi  è  anche  una  svariatissima  sensi- 
bilità secondo  gli  individui.  Certe  persone  son  capaci  di  sentire 
un  gatto  in  una  camera  e  possono  riconoscere  dall'odore  dei  ve- 
stiti le  persone  che  li  han  portati.  Notiamo  infine  che  il  senso 
dell'odorato  ha  molte  e  strette  associazioni  sensoriali  e  mentali; 
si  può  riconoscere  un  odore  dopo  dieci  anni  e  con  esso  —  come 
avviene  più  di  frequente  per  gli  stimoli  acustici  e  visivi  —  si  rie- 
vocano tutti  gli  oggetti  che  abbiamo  percepito  nello  stesso  tempo. 
Del  resto  quando  interessi  per  qualsiasi  ragione  determinare  con 
precisione  il  grado  di  acutezza  dei  vari  sensi,  bisognerà  ricorrere 
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all'aiuto  di  periti  che  li  sottopongano  a  misurazioni  precise  con 
metodi  positivi,  che  particolarmente  nello  studio  biologico  e  antro- 
pologico dei  criminali  e  degli  alienati  sono  stati  molto  usati  in 
questi  ultimi  anni  (1). 

P)  La  memoria.  —  Tutta  la  esattezza  nella  riproduzione  dei 
singoli  fatti  dipenderà  dalla  fedeltà  e  dal  buon  funzionamento  della 
memoria  dei  testi. 

La  funzione  della  memoria  presenta  tre  momenti:  1°  l'oggetto 
o  il  fatto  deve  essere  percepito  ;  2°  l'immagine  rispondente  deve 
essere  rievocata;  3°  infine  la  riproduzione  deve  esser  riconosciuta 
come  identica  e  corrispondente  alla  percezione  del  fatto  o  dell'og- 
getto primitivo  (2). 

La  esattezza  di  tale  riproduzione  dell'  immagine  dipende  dalla 
chiarezza  con  cui  si  può  rievocare  alla  mente  il  fatto. 

11  giudice  istruttore  deve  distinguere  scrupolosamente  queste  tre 
distinte  operazioni,  ed  investigarle  separatamente  in  ogni  affare  im- 
portante interrogando  il  testimonio  anzitutto  sulla  durata  della  per- 
cezione, sul  modo  con  cui  essa  si  è  prodotta,  sulle  circostanze  che 
Tlianno  accompagnata.  Poi  indagherà  come  si  è  potuta  riprodurre  e 
infine  come  si  è  stabilita  l'identità  tra  di  essa  e  la  sua  riprodu- 
zione; e  quasi  sempre  esaminando  quest'ultimo  punto  scoprirà  — 
ove  esista  —  Terrore. 

Inoltre  anche  nella  memoria  vi  è  una  attività  incosciente.  Certi 
ricordi  conservano  su  noi  tale  influenza  da  farci  agire  in  dato  modo 
senza  che  ne  sappiamo  nulla;  e  questa  memoria  incosciente  è  la 
piìi  fedele,  precisamente  perchè  si  fonda  su  una  lunga  serie  di 
esperienze,  che  sfuggono  ad  ogni  azione  modificatrice    volontaria. 

Per  stimolare  e  utilizzare  nel  miglior  modo  la  memoria,  è  ancor 
utilo  cercare  e  suscitare  la  connessione  che  esiste  fra  le  diverse 
immagini  mnemoniche.  Per  ricordare  l'epoca  in  cui  ho  comprato  un 
dato  oggetto  mi  u  aiuto  „  rammentando  che  appena  comprato  lo 
portai  un  momento  in  mano  finche  sentii  freddo  alle  mani:  dunque 
si  era  in  inverno  ;  allora  misi  l'oggetto  nella  tasca  destra  del  pa- 


(t)  Morsklu,  Manuale  di  Semeiotica  delle  malattie  mentali,  Milano,  Vallardi; 
Lgmtirobo,  La  perizia  medico-legale:  la  metodologia  peritale  ed  antropologica  cri- 
mi  nule  Y  Torino,  Bocca,  1905. 

(2)  Dm  Ged&chtniss  uni  seine  Abnormitiiten,  Zurich,  1885;  Ribot,  Le  malattie 
delltt  memoriti,  Palermo,  Sandron,  1905. 
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letot:  doveva  dunque  esser  Tanno  scorso  perchè  Tanno  prima  il 
mio  paletot  non  aveva  tasche:  arrivando  a  casa  di  X...  —  era 
dunque  un  mercoledì  perch'egli  non  riceve  che  in  tal  giorno  —  X... 
ha  ammirato  il  mio  paletot  nuovo;  dunque  il  paletot  era  ancor  nuovo: 
e  come  dalla  fattura  del  sarto  risulta  che  il  paletot  mi  fu  man- 
dato ai  primi  di  novembre  posso  così  fissare  con  assoluta  preci- 
sione e  sicurezza  l'epoca  in  cui  comprai  l'oggetto. 

Ma  per  quanto  sia  facile  e  semplice  far  di  tali  associazioni  bi- 
sogna tuttavia  aiutare  quelli  che  non  vi  sono  abituati,  tenendo  conto 
sopratutto  dell'ambiente  in  cui  vive  il  testimonio  e  della  sua  con- 
dizione sociale:  il  contadino  ravviverà  la  propria  memoria  con 
avvenimenti  concernenti  l'agricoltura,  e  una  devota  con  le  ricor- 
renze religiose... 

Se  questa  precisa  indicazione  del  tempo  è  importante  per  il  pro- 
cesso, sarà  utile  di  inserire  nel  processo  verbale  tutta  la  serie  di 
processi  mnemonici  così  utilizzati. 

Un  altro  mezzo  molto  importante  per  ravvivare  la  memoria  con- 
siste nel  riportare  per  quanto  è  possibile  il  testimonio  in  mezzo 
ai  luoghi  e  alle  circostanze  in  cui  ha  assistito  al  fatto,  scegliendo 
la  stessa  ora  e  se  è  possibile  la  stessa  stagione;  e  più  esatta  sarà 
la  ricostituzione  della  scena  tanto  più  fedelmente  saranno  rievo- 
cati i  particolari. 

Il  metodo  si  basa  su  una  legge  e  un'esperienza  psicologica  molto 
semplice.  Mentre  sono  nel  mio  studio  penso  di  fare  una  data  cosa; 
esco,  ma  giunto  in  istrada  non  ricordo  più  che  cosa  dovevo  fare: 
ma  ecco  che  se  ne  ravviva  la  memoria  se  ritorno  nello  studio  e  mi 
siedo  dov'ero  prima;  perchè,  secondo  quanto  sperimentalmente  ha 
stabilito  il  Grashey,  le  impressioni  le  quali  agiscono  simultanea- 
mente restano  meglio  associate  le  une  alle  altre. 

Questo  procedimento  è  utile  sopratutto  negli  affari  complicati, 
quando  si  vuol  stabilire  l'ordine  con  cui  un  individuo  ha  compiuto 
vari  atti,  oppure  quando  parecchi  individui  sono  in  causa  e  si  vuol 
determinare  la  parte  che  ciascuno  di  essi  ha  avuto  nel  fatto. 

Anche  la  memoria  può  subire  illusioni  quando  ci  immaginiamo 
di  aver  visto  qualche  cosa  che  in  realtà  non  abbiamo  mai  visto, 
il  che  accade  pure  in  persone  normali  dopo  fatiche  fisiche  o 
mentali:  si  tratta  allora  dei  così  detti  u  falsi  ricordi  „. 

Nell'isterismo  poi  si  hanno  caratteristiche  forme  di  tali  illusioni, 
che  sono  spesso  causa  della  "  bugia  patologica  involontaria  „,  come 
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diremo  appresso.  Tali  errori  son  frequenti  specialmente  per  i  luoghi  : 
si  ha  u  l'impressione  di  aver  già  veduto  questo  posto  »  pur  sa- 
pendo di  non  averlo  mai  visitato. 

Si  tenga  in  niente  l'apparente  paradosso  del  Ribot,  che  dimen- 
ticare è  una  condizione  essenziale  della  memoria.  Se  la  memoria 
è  rimpinzata  di  cose  insignificanti,  le  più  importanti  non  vi  tro- 
veranno posto... 

Così  senza  indugiare  nei  particolari  secondari  che  ne  distraggono 
l'attenzione,  dobbiamo  cercare  di  rievocare  alla  memoria  del  teste 
quello  che  è  importante;  proprio  contrariamente  a  quel  che  soglion 
fare  i  criminali,  i  quali  s'indugiano  negli  accessori  senza  impor- 
tanza (1\ 


li.  —  Parte  speciale. 

a)  Errori  di  percezione  in  causa  di  abnorme  eccitamento  e  di 
emozioni.  —  Si  hanno  nelle  percezioni  e  nelle  sensazioni  variazioni 
ed  inesattezze  di  molta  gravità  quando  i  fatti  han  potuto  pro- 
durre nei  testimoni  uno  stato  emotivo  di  spavento  o  di  eccitazione 
che  impedisca  loro  di  osservare  con  calma,  secondo  quanto  si  è 
notato  innanzi. 

Ve  ne  sono  innumerevoli  esempì,  ed  alcuni  di  interesse  storico. 
Quando  fra  il  1830  e  il  1840  si  esumò  il  cadavere  di  Maria  Stuarda, 
si  constatò  che  la  regina  aveva  ricevuto  due  colpi  di  mannaia,  di 
cui  uno  non  aveva  interessato  che  la  nuca  e  l'altro  aveva  stac- 
cata la  testa  dal  busto.  Ora  tra  tutte  le  relazioni  di  questa  ese- 
cuzione, che  pur  si  diffondono  in  minuti  particolari,  niuna  fa  parola 
della  duplicità  di  colpi  che  pur  era  tale  da  meritare  un  cenno: 
probabilmente  tutti  i  testimoni  erano  in  uno  stato  d' agitazione 
tale,  che  nessuno  l'osservò,  forse  perchè  non  se  l'attendevano;  e 
certo  se  li  avessero  interrogati  in  tribunale  tutti  avrebbero  giu- 
rato che  non  era  stato  dato  che  un  colpo. 

Così  recentemente  io  stesso  dopo  aver  assistito  ad  un'esecuzione 
in  cui  il  carnefice  aveva  i  guanti,  domandai  a  quattro  alti  fun- 
zionari che  erano  stati  presentici  colore  di  questi  guanti:  uno  li 
disse  neri,  uno  grigi,  uno  chiari,  ed  uno,  il  quarto,  sostenne  che  il 
carnefice  non  aveva  affatto  guanti!... 


(1)  Lombroso,   U.  D.,  I,  512. 
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Degli  scontri  ferroviari  ancora  è  incredibile  quali  narrazioni 
fantastiche  ed  esagerate  facciano  i  superstiti  :  i  morti  e  i  feriti  si 
moltiplicano  stranamente  e  le  più  orribili  scene  affatto  inesistenti 
vengono  descritte  minutamente;  in  uno  di  questi  disastri  appunto 
un  superstite  si  diede  ad  una  pazza  corsa  credendo  sempre  di  sen- 
tirsi inseguito  dalla  locomotiva  sbuffante,  e  ne  morì  di  polmonite. 

Da  una  prigione  di  Norvegia  un  detenuto  era  fuggito  precipi- 
tandosi durante  la  passeggiata  sul  guardiano,  che  vedendo  lucci- 
cargli in  mano  uno  strumento,  ch'egli  spaventato  scambiò  per  un 
coltello,  era  fuggito:  e  un'inchiesta  assodò  che  la  pretesa  lama  era 
un'aringa. 

Per  evitare  tutti  gli  inconvenienti  che  possono  derivare  da  si- 
mili errori  di  osservazione  dei  testimoni  bisogna  controllar  ogni 
deposizione  differente  dalle  altre,  che  abbia  evidenti  caratteri  di 
inverosimiglianza,  contestarne  le  discordanze  al  teste,  e  investi- 
gare lo  stato  d'animo  di  questo  al  momento  del  fatto. 

Maggiori  difficoltà  e  pericoli  insorgono  quando  nella  deposizione 
inconsciamente  falsa  del  testimonio  non  vi  è  alcuna  inverosimi- 
glianza appariscente;  ma  per  fortuna  tali  casi  son  rari.  Certo  è 
che  nell'apprezzare  o  nell'ammettere  "  l'eccitazione  n  bisogna  pen- 
sare a  tutte  le  forme  e  i  gradi  ch'essa  può  presentare. 

Io  ho  assistito  ad  un  fatto  assai  istruttivo  a  questo  proposito, 
per  quanto  non  di  natura  criminale.  Un  contadino  che  conoscevo 
bene  e  della  cui  assoluta  buona  fede  ero  certo,  nel  descrivermi  tra 
le  meraviglie  viste  in  un  primo  viaggio  in  città,  un  serraglio  di 
bestie  feroci,  mi  raccontava  ingenuamente  che  un  serpente  colos- 
sale si  era  precipitato  su  un  leone  per  divorarlo,  ma  che  eran 
sopraggiunti  selvaggi  nudi  che  avevano  ucciso  il  serpente  e  il  leone. 
Una  simile  scena  era  infatti  rappresentata  su  un  gran  cartellone 
appeso  fuori  della  baracca  :  il  contadino  era  rimasto  tanto  impres- 
sionato e  commosso  dalle  meraviglie  vedute  che  anche  questo 
quadro  diventava  una  realtà,  un  fatto  a  cui  egli  credeva  vera- 
mente aver  assistito. 

Un  altro  contadino  assai  intelligente  mi  raccontò  una  volta  che 
un  medico  lo  aveva  guarito  dalla  sordità  levandogli  dall'orecchio 
pezzo  per  pezzo  un  grosso  scarabeo  nero  ch'egli  aveva  proprio  ve- 
duto deporre  su  un  foglio.  Dal  medico  seppi  invece  che  si  trat- 
tava semplicemente  di  un  blocco  di  cerume.  11  contadino  assai 
preoccupato  della  sua  sordità,  poi  impaurito  dall'operazione  e  infine 


40  PARTE   GENERALE 

entusiasmato  per  la  pronta  "  guarigione  „  non  aveva  certo  vo- 
luto dire  una  menzogna  ma  aveva  avuto  una  falsa  "  percezione  „. 
Se  si  fosse  trattato  d'un  affare  criminale  e  se  il  racconto  non 
fosse  stato  così  inverosimile,  nessuno  avrebbe  potuto  dubitare 
della  veridicità  del  buon  uomo. 

p)  Errori  di  percezione  in  seguito  a  traumi  al  capo.  —  Mag- 
giore prudenza  ed  oculatezza  è  necessaria  quando  s' interrogano 
individui  che  hanno  ricevuto  gravi  ferite  alla  testa,  tanto  più  che 
il  ferito  è  ordinariamente  il  solo  testimonio  del  fatto,  perchè  le 
ferite  stesse  possono  compromettere    gravemente  la  memoria  (1). 

Neppure  il  medico  può  mai  affermare  con  certezza  se  la  ferita 
ha  avuto  influenza  sullo  stato  mentale  del  teste,  per  quanto  la  fisio- 
logia e  la  clinica  abbian  già  localizzato  con  sufficiente  esattezza  nei 
vari  lobi  del  cervello  la  sede  cerebrale  della  memoria  delle  varie 
immagini  sensoriali:  le  visive  nel  lobo  occipitale,  le  uditive  nel  tem- 
porale, le  verbali  nella  circonvoluzione  di  Broca,  ecc. 

I  libri  di  psico-patologia  riferiscono  una  quantità  d'  esempi  di 
lesioni  psichiche  dovute  a  traumi,  colpi  o  ferite  al  capo:  e  son 
celebri  ma  senza  interesse  criminale  quello  dell'Holland  che  rac- 
conta di  aver  dimenticato  il  tedesco  in  seguito  ad  una  caduta,  del 
chirurgo  Abercrambie  che  si  ferì  un  giorno  alla  testa  e  curò  da 
sé  stesso  la  ferita,  ma  aveva  completamente  dimenticato  di  aver 
moglie  e  figli,  e  del  Carpenter  che  racconta  che  un  bambino,  il  quale 
aveva  battuta  la  testa  nel  cadere,  restò  tre  giorni  senza  cono- 
scenza e  quando  si  riebbe  aveva  dimenticato  la  musica.  Io  stesso 
ho  udito  un  contadino  che  era  stato  assalito,  ferito  e  derubato 
mentre  andava  al  mercato  a  comprare  una  mucca,  raccontare  che 
gli  avevan  rubato  la  mucca,  contro  ogni  più  evidente  attesta- 
zione testimoniale.  Come  si  avrebbe  potuto  trovare  il  ladro  di  una 
mucca  che  non  era  stata  rubata? 

Così  un  mugnaio  che  in  una  rissa  era  stato  ferito  alla  testa 
raccontava  che  il  feritore  era  un  uomo  d'alta  statura  con  una  lunga 
barba  nera,  mentre   nessuno  che   rispondesse   a  questi   connotati 


(1)  Tamburini  e  Skppilli,  Le  localizzazioni  cerebrali:  confronta  specialmente 
gli  studi  del  Bianchi  sulle  funzioni  dei  lobi  frontali  riferiti  nel  suo  recente 
Trattato  di  Psichiatria,  Napoli,  1904. 
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s'era  trovato  nel  gruppo  dei  rissanti  ;  e  dopo  che  fu  guarito  il  fe- 
rito stesso  designò  come  colpevole  colui  che  era  stato  concorde- 
mente indicato  dagli  altri  testimoni. 

Un  caso  che  senza  esser  criminale  è  molto  istruttivo  a  questo 
proposito  capitò  ad  un  mio  amico  certo  S...  che  cacciando  cadde 
da  una  rupe  e  riportò  gravi  fratture  al  cranio.  Ora  quando  dopo 
sette  giorni  rinvenne,  nei  suoi  ricordi  che  erano  precisi,  esisteva 
una  lacuna  totale  fino  ad  un'ora  e  mezza  prima  che  avvenisse  la 
caduta:  la  caduta  aveva,  per  così  dire,  portato  via  tutta  questa 
ultima  porzione  di  ricordi. 

Il  S...  pronunciò  pur  essendo  privo  di  coscienza  parole  perfetta- 
mente sensate,  che  si  riferivano  ad  una  commissione  di  cui  sua 
madre  l'aveva  incaricato  per  una  parente  che  doveva  visitare  dopo 
la  caccia. 

Se  un  delinquente  avesse  asserito,  come  il  S.,  di  non  ricordar 
nulla  di  quanto  era  accaduto  durante  l'ora  e  mezza  che  aveva 
preceduto  la  sua  caduta,  in  un  eventuale  delitto,  probabilmente 
nessuno  gli  avrebbe  creduto...  e  non  si  sarebbe  dato  alcun  valore 
alle  parole  del  ferito,  come  fossero  state  pronunciate  in  delirio, 
anche  se  fossero  state  le  cose  più  ragionevoli  del  mondo! 

Ancora  un  certo  C...  sbalzato  di  vettura,  si  ferì  gravemente  alla 
testa,  e  restò  senza  sensi  sulla  strada  poco  frequentata.  Riavutosi 
si  recò  a  piedi  alla  villa  d'un  amico,  poco  discosta,  dove,  pur  par- 
lando apparentemente  in  modo  sensato,  mostrò  di  credere  d'esser 
lì  sin  dal  mattino,  non  ricordando  nulla  del  proprio  accidente.  Chi 
mai  in  un  caso  criminoso  gli  avrebbe  creduto? 

Questi  e  simili  disturbi  della  memoria,  che  a  quanto  si  dice  sono 
anche  frequenti  negli  individui  colpiti  dal  fulmine,  nei  sopravissuti 
a  tentativi  di  impiccamento,  ecc.,  hanno  in  psichiatria  partico- 
lari denominazioni:  amnesia  retrograda  si  chiama  la  incapacità 
di  richiamare  ricordi  fissati  nella  coscienza  durante  un  periodo  an- 
tecedente al  trauma,  alla  malattia,  ecc.,  di  normale  funzionalità 
psichica;  chiamasi  invece  amnesia  anterograda  la  mancanza  del  ri- 
cordo di  avvenimenti  accaduti  dopo  il  trauma,  la  malattia,  ecc. 

Un  ultimo  caso  di  tal  genere  ha  interesse  per  più  rapporti.  Il 
28  marzo  1893,  fu  commesso  un  assassinio  a  fine  di  furto  nella 
casa  di  un  tal  Bruner  istitutore.  Due  bambini  furono  trovati  già 
morti,  la  moglie  e  la  bonne  ferite  mortalmente.  Si  sospettò  che 
l'autore  della  strage  fosse  il  marito,  per  certe  incertezze  e  un  certo 
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turbamento  nei  primi  interrogatori.  La  moglie  gravemente  ferita 
alla  testa  appena  che,  ripresi  i  sensi,  potè  essere  interrogata,  rac- 
contò che  svegliandosi  da  un  sonno  profondo  aveva  sentito  il  letto 
bagnato,  e  appena  aveva  constatato  trattarsi  di  sangue  era  svenuta  ; 
ma  non  s'era  neppur  accorta  di  esser  stata  ferita,  e  nulla  seppe 
dire  sul  presunto  feritore. 

Senonchè  nel  firmare  il  processo  verbale  essa  sottoscrisse  invece 
che  col  suo  nome  (Martha  Brunner)  u  Martha  Guttenberger  „.  Il 
giudice  istruttore  seppe  che  questo  era  il  nome  di  un  antico  amante 
della  bonne,  a  cui  appunto  il  Brunner  aveva  proibito  di  frequen- 
tare la  casa  per  la  sua  cattiva  condotta.  Il  Guttenberger  fu  arre- 
stato e  confessò  il  delitto... 

La  signora  Brunner  aveva  dunque  riconosciuto  l'assassino  al 
momento  in  cui  era  stata  colpita,  e  pur  avendo  tutto  dimenticato, 
la  immagine  e  il  nome  eran  rimasti  impressi  in  una  zona  subco- 
sciente, da  cui  il  nome  era  scaturito  nel  rievocare  tutte  le  imma- 
gini mentali  connesse  all'evento  di  cui  era  rimasta  vittima. 

Questo  risponde  bene  alla  dottrina  di  Max  Dessoir  (1),  che  am- 
mette due  zone  o  campi  della  coscienza,  una  superiore  e  una  in- 
feriore, attraversata,  quest'ultima,  da  fatti  e  sensazioni  di  cui  non 
ci   rendiamo  del  tutto  conto. 

Ancora  le  ferite  alla  testa  hanno  importanza  per  il  giudice  se- 
condo dimostrarono  Sander  e  Richter  (2),  quando  si  tratta  di  cri- 
minali guariti  da  molto  tempo:  Delbruck  (3),  per  es.,  su  58  crimi- 
nali alienati  trovò  che  21  avevan  ricevuto  ferite  al  capo,  e  di 
214  criminali  esaminati  da  Knecht  73  portavano  traccio  d'antiche 
ferite.  Il  Lombroso  dà  anzi  molta  importanza  ai  traumi  cerebrali 
nel  determinare  le  tendenze  al  crimine  ed  alla  pazzia,  sia  pei  rap- 
porti medico-legali,  sia  perchè  essi  dimostrano  con  codesto  loro 
effetto  come  un  fatto  puramente  fisico  influisca  su  manifestazioni 
morali  (4). 


(1)  Das  Doppcl  lek,  Berlin,  1887. 

(2)  Die  Beziehungen  Zivischen  Geistesstorunyen    und   Verbrechen,  Berlin,  1888. 

(3)  Allgemeine  Zeitschrift  filr  Psy  citologie,  Tome  XI,  p.  57. 

(4)  Lombroso,  U.  D.,  II,  42  e  segg.;  Passioni  e  delitti  da  trauma,  À.  L. 
Ili,  43;  Degenerato  ladro  per  trauma  (*W.f  XII,  324);cfr.  anche  la  interessante 
discussione  accaduta  su  quest'argomento  al  Congresso  di  Antropologia  crimi- 
nale di  Amsterdam  (1901)  nella  3*  seduta.  In  ogni  trattato  di  Psichiatria  si 
trovano  poi  accennate  forme  traumatiche  delle  singole  malattie  mentali. 
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I  numerosi  casi  di  delinquenti  in  cui  si  trovarono  —  o  in  vita 
o  dopo  morte  —  profonde  cicatrici,  le  quali  talora  interessavano, 
riducendone  notevolmente  il  volume,  il  cervello,  dimostrano  il  do- 
vere del  giudice  di  consultare  medici  legali  ogni  volta  egli  dubiti 
che  un  accusato  abbia  ricevuti  colpi  alla  testa.  Infatti  si  tratta  di 
casi  talora  assai  difficili,  nei  quali  non  passa  un  semplice  rap- 
porto cronologico  di  successione  tra  l'evento  traumatico  e  i  feno- 
meni psichici  abnormi  ma  spesso  un  rapporto  causale.  E  vi  è  tutta 
una  letteratura  in  argomento  che  anche  il  giudice  potrà  consultare 
con  utilità  (1). 

T)  Divergenze  tra  le  descrizioni  di  uno  stesso  fatto  compiute  da 
varie  persone  che  vi  hanno  assistito,  a  seconda  del  loro  diverso  tem- 
peramento, della  loro  diversa  cultura,  ecc. 

Succede  non  di  rado  che  i  testimoni  asseriscano  e  descrivano  cir- 
costanze non  vere,  pur  non  volendo  dire  il  falso,  anzi  cercando  di 
dire  la  verità  :  e  talora  una  certa  responsabilità  di  ciò  ricade  sul 
giudice  istruttore  che  pretende  da  loro  più  di  quel  che  possano 
ragionevolmente  dargli. 

Non  tutti  gli  individui  sono  osservatori  attenti  e  fedeli  :  e  anche 
un  dato  particolare,  il  quale  ad  istruttoria  iniziata  assume  una 
grande  importanza,  può  non  averne  avuto  punta  per  il  teste  al 
momento  in  cui  il  fatto  è  avvenuto. 

Egli  ha  veduto  uscire,  per  es.,  un  uomo  da  una  casa  e  l'ha 
guardato  indifferentemente,  distrattamente...  Ma  se  quest'  uomo  è 
poi  imputato  di  un  delitto,  comincia  una  vera  inquisizione  sul  di- 
sgraziato testimonio,  da  cui  si  vuol  sapere  una  quantità  di  parti- 
colari sull'atteggiamento,  sulla  fisonomia,  sul  vestito,  eh'  egli  non 
sa,  e  su  cui  non  risponde  soddisfacentemente.  Il  giudice  allora  co- 
mincia a  impazientirsi,  a  insistere  ;  e  i  testimoni  vengono  natural- 
mente indotti  ad  ampliare  il  loro  racconto,  a  danno  dell'esattezza 
e  della  verità. 

Ma  oltre  a  ciò  si  posson  veramente  avere  deposizioni  le  cui  va- 
riazioni dipendono  da  una  cosciente  intenzionalità  dei  testimoni,  i 
quali,  per  esempio,  s'immaginano  di  esser  tenuti  come  correspon- 
sabili o  complici  del  delitto,  sia  perchè  abbiano  sulla  coscienza 
qualche  colpa  o   negligenza  che  possa  averne  agevolata  la  perpe- 


(1)  Una  estesa  bibliografia  ne  è  raccolta  nel  citato  libro  del  Borri,  Le  Lesioni 
personali,  ecc.,  pag.  434  e  segg. 
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trazione,  sia  per  aver  avuto  rapporti  compromettenti  con  l'accusato: 
sono  i  testi  paurosi  ed  incerti  di  cui  il  giudice  deve  diffidare. 

Vi  sono  poi  i  testi  i  quali  se  sono  interrogati  da  un  giudice  un 
po'  immaginoso,  per  quanto  onesto  e  veridico,  sono  facilmente  sug- 
gestionàbili. 

Il  giudice  comunica  insensibilmente  ma  istantaneamente  al  teste 
qualcuna  dello  sue  ardite  e  immaginarie  combinazioni:  il  teste 
non  solo  le  accoglie  ma  le  completa  e  le  svolge,  e  infine  il  giudice 
non  sa  più  ciò  che  il  teste  gli  ha  detto  spontaneamente  o  quel 
ch'egli  steBSO  gli  ha  suggerito:  con  tali  testi  il  giudice  deve  dunque 
esser  ■  secco  M  prudente,  riservato. 

Invece  con  un  teste  arido,  laconico,  che  pesa  le  proprie  parole, 
e  a  cai  ]'  "  affare  „  è  indifferente,  bisogna  usare  un  metodo  dia- 
metralmente opposto:  spiegargli  il  processo  e  i  suoi  quesiti,  cer- 
cando di  interossarvelo  finche  egli  si  animi  un  poco  e  cerchi  di 
completare  i  propri  ricordi  e  di  precisare  la  propria  deposizione. 

Cosi  il  giudico  deve  sempre  studiare  il  "  tipo  „  psicologico  a  cui 
appartiene  il  teste  per  conformare  ad  esso  la  propria  azione.  Ma 
oltre  al  carattere  del  teste  hanno  una  grande  e  insospettata  impor- 
tanza sulla  sua  deposizione  la  condizione  sociale,  le  tendenze,  le 
opinioni  sue,  perchè  pur  troppo  quasi  tutti  ci  lasciamo  influenzare 
in  piena  buona  fede  e  nei  giudizi  che  paiono  M  più  obiettivi  „,  dalle 
nostre  opinioni  religiose,  politiche  o  scientifiche. 

Notevole  importanza  a  tal  proposito  hanno  ancora  l'età  e  il  sesso 
del  toste, 

Si  potrebbe  credere  che  i  migliori  testi  fossero  i  fanciulli,  l'animo 
dii  quali  riflette  come  un  terso  specchio  tutto  quanto  si  para  loro 
dinanzi,  e  che  sbn  di  solito  osservatori  minuti,  diligenti  e  spregiu- 
dicati. Senonelié  una  triplice  e  gravissima  riserva  occorre  fare  sul 
valore  e  la  veridicità  delle  loro  deposizioni:  l'una  che  è  impossibile 
mettersi  completamente  al  loro  punto  di  vista:  essi  si  servono  delle 
nostre  stesse  espressioni,  ma  queste  rappresentano  per  loro  idee  e 
hanno  un  contenuto  e  un  significato  affatto  differenti:  i  loro  concetti 
di  grandezza,  di  rapidità,  di  bellezza,  sono  al  tutto  diversi  dai 
nostri;  fatti  che  a  noi  sono  indifferenti  li  entusiasmano  o  li  spaven- 
tano, mentre  quelli  che  a  noi  paiono  magnifici  o  terribili  non  li  com- 
muovono affatto...  (1). 


(1)  Vedi  in  Paola  Lombroso,  La  vita  dei  bambini,  Torino,  Bocca,  1903,  tutto 
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Un'altra  difficoltà  è  che  l'orizzonte  intellettuale  e  sociale  del 
bambino  è  molto  più  ristretto  del  nostro:  noi  non  possiamo  do- 
mandargli come  è  stata  combinata  una  truffa  complicata  o  perpe- 
trato un  adulterio,  perchè  egli  non  sa  fortunatamente  nulla  di 
queste  cose. 

Inoltre  non  bisogna  dimenticare  che  il  bambino  più  d'ogni  altro 
è  esposto  a  subire  le  influenze  esteriori,  le  lente  suggestioni  del- 
l'ambiente, o  quelle  interessate  delle  persone  che  lo  circondano, 
senza  che  neppur  il  bambino  si  accorga  e  tradisca  i  suoi  suggeri- 
tori: qualche  volta  anche  senza  un'intenzionale  "  preparazione  „  il 
bambino  ripete  discorsi  che  ha  udito  intorno  al  fatto. 

E  finalmente  si  sa,  e  tutti  i  moderni  studi  sull'infanzia  han  di- 
mostrato (1),  che  in  ragione  del  deficiente  "  senso  morale  „,  e  della 
mancanza  in  essi  di  una  inibizione  superiore  e  direttiva,  i  bambini 
son  portati,  come  tutti  i  "  primitivi  „,  alla  menzogna,  spontanea- 
mente e  naturalmente. 

Nell'età  che  segue  alla  prima  infanzia  bi&gna  distinguere,  per 
quel  che  concerne  questo  argomento,  i  maschietti  dalle  bambine. 
Un  ragazzo  intelligente  è  senza  dubbio  il  miglior  osservatore  del 
mondo:  egli  tende,  per  così  dire,  tutti  i  sensi  per  raccogliere  ciò 
che  accade  intorno  a  lui.  Il  suo  spirito  non  ancora  deviato  dalle 
preoccupazioni  della  vita,  non  ancora  turbato  o  pressato  o  diretto 
dall'educazione,  può  abbandonarsi  alle  tendenze  spontanee  ;  è  meno 
accessibile  alle  influenze  altrui  e  riferisce  generalmente  le  cose 
come  le  ha  vedute. 

Non  così  si  può  dire  delle  ragazze  della  stessa  età.  La  natura 
e  l'educazione  impediscono  loro  di  acquistare  il  rapido  e  sicuro 
colpo  d'occhio  del  maschio;  restando  chiuse  in  casa,  vedono 
poco  di  quel  mondo  esteriore  così  appassionante  per  i  maschietti,  e 
quando  vi  avviene  qualche  cosa  d'inaspettato  esse  sono  incapaci  di 


un  capitolo  dedicato  appunto  alla  evoluzione  delle  idee  nei  bambini,  in  cui 
sulla  base  di  un'inchiesta  personale  è  studiato  il  vario  significato  che  essi 
danno  alle  parole  in  rapporto  alla  loro  età,  e  sono  esaminate  le  più  frequenti 
cause  della  loro  erronea  interpretazione  :  per  assonanza,  per  associazioni  mal- 
proprie, ecc. 

(1)  Lombroso,  U.  /).,  I,  101,  Paola  Lombroso.  Saggio  sulla  psicologia  dei  barn- 
bini,  Torino,  Roux,  1895;  Lino  Ferbiani,  Minorenni  delinquenti,  Milano,  Kanto- 
rowikz,  1895;  Id.,  Fanciulli  abbandonati,  Milano,  Cogliati,  1895. 
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vederne  e  di  apprezzarne  con  esattezza  l'importanza  e  le  modalità 
e  di  interessarsene. 

E  ìli  ogni  modo  la  ragazza  è  un  teste  pericoloso,  perchè  bisogna 
sempre  temere  da  parte  sua  esagerazioni  ed  invenzioni.  Ella  ha 
una  tendenza  naturale  al  romanzesco;  e  il  comparire  davanti  al 
tribunato,  il  veder  tutti  gli  occhi  fissi  su  di  se,  il  sapersi  un  u  per- 
sonaggio d' importanza  „  fa  sì  eh'  essa  ingrandisca  e  deformi  un 
evento  in  se  semplicissimo  (1). 

In  compenso  niuno  conosce  meglio  d'una  fanciulla  certi  argo- 
menti: la  scuola,  i  giuochi,  i  lavori  non  bastano  alla  sua  imma- 
ginazione e  alle  sue  fantasticherie:  e  quando  l'istinto  sessuale  co- 
mincia a  destarsi  in  lei,  ella  cerca  quasi  inconsciamente  intorno 
a  se  le  cose  che  anche  di  lontano  vi  si  riferiscono.  Nessuno  sa 
scoprir  cosi  rapidamente  come  lei  i  piccoli  intrighi  amorosi,  le 
sfumature  di  simpatia,  il  grado  d'intimità  delle  persone.  Un  gio- 
vanotto intraprendente  e  una  signorina  interessante  non  hanno 
sorvegliante  più  vigile  ed  acuto  di  queste  fanciulle  di  dodici  anni  ! 

I  giovani  più  adulti  invece  sono  in  generale  pessimi  osservatori: 
la  gioventù  nel  rigoglio  delle  forze  è  la  personificazione  di  quel- 
l'egoismo robusto  che  conquista  il  mondo,  ma  non  vede  che  se  e 
non  s'interessa  che  a  se  stesso;  e  chi  ha  avuto  occasione  d'inter- 
rogare giovani  su  fatti  importanti  avvenuti  sotto  i  loro  occhi  può 
irritarsi  o  godere  constatando  la  suprema  indifferenza  con  cui  vi 
hanno  assistito.  Se  però  il  giovane  ha  osservato,  la  sua  deposi- 
zione sarà  fedele  e  leale,  perchè  le  burrasche  della  vita  non  sono 
ancora  giunte  a  renderlo  così  padrone  di  sé  e  così  ft  falso  „  e  scal- 
trito da  inventare  e  falsare  le  circostanze  di  fatto. 

L'uomo  adulto  infine  è  anche  come  testimonio  quegli  che  dispone 
di  tutte  le  sue  forze:  le  qualità  buone  e  cattive  han  raggiunto  in 
lui  il  massimo  sviluppo,  i  sensi  si  sono  affinati,  il  giudizio  s'è 
sviluppato,  le  preferenze  e  gli  odi  si  sono  stabiliti  ed  accentuati  ;  e 


(1)  Il  Dr.  Anton  Oelzklt  Nbwin,  racconta  il  caso,  che  anche  il  Lombroso  cita, 
di  Maria  Schneider  che  a  dodici  anni  assassinò  una  bambina  di  tre  anni  per 
rubarlo  gli  orecchini  e  che  davanti  al  tribunale  parve  orgogliosa  di  suscitare 
tanta  curiosità  e  interesse.  E  del  resto,  quanto  al  valore  delle  testimonianze 
nei  processi,  cfr.  A.  L.  Vili,  337,  XIV,  485;  Rassier,  De  la  valeur  du  témoi- 
gnaffe  dts  enfants  en  justice,  Paris,  1893;  Tamassia,  Falsa  testimonianza  di  fan- 
ciullo (R.  F.,  1887,  p.  120). 
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così  anche  come  testimonio  egli  assume  subito  un'attitudine  netta  o 
decisa.  Senonchè  in  néssun'epoca  della  vita  l'uomo  sotto  lo  sti- 
molo dell'egoismo,  della  passione,  dell'interesse  personale  può  esser 
più  temibile  che  in  questa 

Quanto  alla  differenza  che  c'è  anche  qui  tra  gli  uomini  e  le  donne 
ben  la  definisce  il  Grabbe:  u  L'uomo  sente  più  largamente,  la 
donna  più  profondamente:  per  lui  il  mondo  è  il  suo  cuore,  per  lei 
il  suo  cuore  è  il  mondo  „. 

Finalmente  il  teste  che  abbia  raggiunto  la  vecchiaia  appare  ora 
dolce,  ora  severo  od  acre,  secondo  la  sorte  che  gli  è  toccata.  Le 
facoltà  d'osservazione  si  sono  indebolite  in  lui,  ma  l'esperienza  lo 
aiuta  a  vedere  anche  ciò  che  l'occhio  non  è  più  capace  di  scor- 
gere, e  lo  rende  di  solito  più  indulgente  o  mite.  *  Tutto  compren- 
dere è  tutto  perdonare  „.  Ma  se,  come  il  bambino,  ha  meno  vee- 
menti passioni,  è  pure  come  lui  suscettibile  alle  suggestioni. 

b)  Quando  il  teste  asserisce  il  falso.  —  È  naturalmente  impos- 
sibile impedire  ai  testi  di  mentire.  Ma  molto  minore  sarebbe  il 
numero  delle  false  testimonianze  se  il  giudice  istruttore  curasse 
sin  dal  principio  negli  interrogatori  una  maggior  minuziosità  e  non 
la  riservasse,  come  spesso  accade,  pel  dibattimento  orale,  accon- 
tentandosi nelle  prime  esplorazioni  di  interrogazioni  sommarie  : 
cosicché  accade  che  se  il  processo  non  segue  il  suo  corso  e  i  di- 
battimenti orali  non  han  luogo,  1'  ft  affare  „  cade  appunto  perchè 
i  testi  furono  insufficientemente  esplorati. 

Un  interrogatorio  minuto  e  semplice  ha  grande  importanza  so- 
pratutto quando  i  testi  han  già  preparato  un  piano  per  ingannare 
il  giudice.  In  un  caso,  accaduto  qualche  tempo  fa,  si  era  voluto 
attribuire  a  un  contadino  ricco,  ma  poco  intelligente,  la  pater- 
nità di  un  bambino  che  egli  rinnegava.  La  madre  e  la  nonna  del 
bambino,  da  lui  querelate  per  calunnia,  invocarono  la  testimo- 
nianza di  una  donna  che  esse  volevano  attestasse  una  circostanza 
falsa.  Ma  costei  all'ultimo  momento  si  rifiutò,  e  consegnò  la  propria 
citazione  a  un'altra  donna  meno  scrupolosa.  Io  potei  con  un  in- 
terrogatorio molto  minuto  accorgermi  dall'esitazione  del  pseudo- 
testimonio in  cose  che  avrebbe  dovuto  sapere,  della  tentata  u  so- 
stituzione „  di  teste  ! 

In  un  simile  caso  l'inganno  fu  scoperto  perchè  il  teste  si  tradì  fir- 
mando storditamente  il  verbale  della  deposizione  col  proprio  nome. 
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Certo  che  anche  un  interrogatorio  minuzioso  non  basta  sempre 
per  scoprire  la  falsità  d'una  deposizione  e  allora  s'impegna  un  vero 
duello  di  astuzia  e  di  finezza  tra  il  giudice  e  il  testimonio.  È  però 
sempre  il  giudice  che  ha  le  migliori  probabilità  di  vittoria:  egli 
può  essere  più  calmo  del  testimonio,  che  con  l'inganno  rischia  la 
propria  sicurezza  personale  ;  egli  conosce  tutti  i  documenti  dell'istrut- 
toria, e  le  deposizioni  di  ogni  testimonio  sono  per  lui  come  le 
pietre  che  debbono  adattarsi  all'insieme  dell'edificio,  che  perciò  più 
facilmente  gli  si  rivelano  false  o  artefatte  ;  e  come  egli  può  spa- 
ziare come  vuole  nell'interrogatorio,  pur  che  gli  duri  la  pazienza, 
arriva  pure  a  un  punto  a  cui  il  teste  non  ha  pensato,  che  lo  "  vince  , 
e  lo  tradisce. 

Ciò  si  verifica  specialmente  nel  contestare  le  prove  di  un 
"  alibi  „  che  è  sempre  un  ostacolo  così  pericoloso  nell'istruttoria: 
Carlo  Stieler  diceva  che  per  esser  un  buon  cacciatore  di  contrab- 
bando occorrono  tre  cose  :  un  fucile  che  si  smonti,  un  viso  nero  e  una 
buona  prova  d'alibi.  —  E  appunto  se  un  cacciatore  di  contrabbando, 
sorpreso  dalle  guardie,  nasconde  il  fucile  nella  fessura  di  una  roccia, 
ecco  che  i  compagni  giurano  che  nell'ora  in  cui  le  guardie  preten- 
dono di  averlo  visto  egli  era  con  loro  nella  capanna  a  rattoppare  i 
vestiti.  Ma  se  il  giudice  istruttore  insiste  ed  investe  l'imputato  e  i 
testimoni  di  domande  minute  e  precise  appunto  su  queste  circostanze 
secondarie  allegate:  u  come  eran  seduti  i  compagni,  quanto  tempo  vi 
son  restati,  che  cosa  han  detto  „,  è  difficile  che  essi  non  finiscano  per 
cadere  in  significanti  contraddizioni. 

Anche  se  l'accusato  è  in  prigione  non  è  inutile  prender  le  più 
accorte  precauzioni  nell'interrogatorio  senza  fidarsi  troppo  del  pre- 
teso isolamento  carcerario.  Anche  dal  carcere,  per  mezzo  di  com- 
pagni che  ne  escono,  a  prescindere  da  altri  mezzi  di  corruzione,  il 
detenuto  può  comunicare  con  l'esterno  ed  architettare  falsi  alibi  (1). 
I  quali  si  possono  eventualmente  riconoscere  da  ciò  che  vengono 
affacciati  impunemente  a  mezzo  o  alla  fine  dell'istruttoria,  mentre 
evidentemente,  a  cagione  della  loro  portata  discriminatrice,  dove- 
vano ragionevolmente  essere  invocati  subito 

Più  difficile  è  smascherare    i    testimoni  falsi  sii  altre  questioni 


(1)  Vedi  in  proposito    anche    Cap.  VII,  4,  d.  0;  e  inoltre    Lombroso,  U.  D.t 
I,  604. 
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diverse  dall'alibi,  sulle  quali  o  il  giudice  non  possa  trovare  con- 
traddizioni tra  testimoni  o  esse  non  abbiano  alcun  significato. 

Se,  per  es.,  tre  testimoni  debbono  confermare  che  un  tale  non  ha 
preso  parte  ad  una  rissa,  si  guarderanno  bene  dall'entrare  in  par- 
ticolari o  affermar  qualche  cosa  di  positivo;  essi  si  limiteranno  a 
dire  che  l'imputato  stava  lontano  dal  punto  in  cui  la  vittima  è 
stata  colpita,  che  non  possono  dar  particolari  perchè  il  tafferuglio 
è  stato  improvviso  e  il  ferimento  è  avvenuto  in  un  batter  d'occhio, 
e  così  via. 

Allora  bisogna  ricorrere  ad  altri  mozzi. 

Si  potrebbe,  per  es.,  investigare  se  il  testimonio  abbia  un  qualche 
interesse  a  mentire  sia  per  i  rapporti  d'amicizia  o  di  parentela  che 
lo  legano  all'accusato  o  all'accusatore,  sia  per  aver  avuto  parte 
nel  fatto. 

In  questo  caso  bisogna  trovare  il  punto  di  vista  da  cui  si  col- 
loca il  testimonio:  il  che  non  è  difficile  perchè  egli  finisce  sempre 
per  tradirsi.  Precisamente  come  nei  personaggi  che  i  romanzieri 
ci  presentano  si  può  subito  indovinare  quale  sarà  l'eroe  e  quale 
il  cattivo  genio;  che  l'eroe  avrà  sotto  il  suo  aspetto  modesto  e 
insignificante  uno  sguardo  d'aquila  e  una  fronte  larga  e  spaziosa; 
e  il  cattivo  dall'aria,  a  primo  aspetto,  brillante,  avrà  uno  sguardo 
ambiguo  e  una  voce  "  fessa  „  ;  così,  quando  il  teste  vuol  salvare 
il  colpevole  anche  ammettendo  prudentemente  i  tratti  non  buoni 
del  suo  carattere  che  non  si  possono  negare,  si  guarderà  bene  di 
affermar  nulla  che  possa  ledere  o  danneggiarne  la  condizione  di 
imputato.  E  reciprocamente  quando  vuol  nuocere  all'accusato  co- 
mincierà  con  una  deposizione  benevola  e  lusinghiera,  e  ad  un  tratto, 
come  per  necessità  di  veridicità,  si  lascierà  andare  ad  accusar  l'im- 
putato di  cose  troppo  gravi  perchè  a  un  giudice  sagace  non  sia  ma- 
nifesta l'intenzione  di  nuocergli.  Allora  il  giudice  preghi  il  teste  di 
raccontargli  e  descrivergli  un  fatto  ben  noto  od  acquisito  in  istrut- 
toria, che  abbia  una  certa  importanza  per  dimostrare  l'innocenza 
o  la  colpevolezza  dell'accusato  :  e  vedrà  in  che  senso  egli  travisa, 
raccontandolo,  il  fatto.  E  se  la  prova  ripetuta  per  un  paio  di  volte 
confermi  i  sospetti  del  giudice,  miglior  partito  è  comunicarli  al 
teste  ammonendolo  severamente  e  dimostrandogli  la  pericolosa  va- 
nità dei  suoi  tentativi. 

Utilissimo  per  esplorare  la  deposizione  di  un  testimonio  sospetto 
è  il  controllare  certe  particolarità,  su   cui    naturalmente   meno  si 

Gross.  4 


1 


50  PARTE  GENERALE 

esercita  la  previdenza  dei  falsi  testimoni:  quando  un  testimonio 
pretende  che  un  tale  gli  abbia  u  letto  „  qualche  cosa,  spesso  si 
può  dimostrare  che  il  *  tale  „  non  sa  leggere  ne  scrivere:  il  te- 
stimonio racconta  che  suo  figlio  gli  ha  fatto  osservare,  o  detta, 
una  data  cosa:  un  piccolo  calcolo  mostra  che  il  bambino  a  quel 
tempo  aveva  tre  anni. 

Sorprendere  queste  contraddizioni  e  rinfacciarle  al  testimonio 
non  è  difficile,  ove  il  giudice  si  rappresenti  sempre  in  mente  con 
vivacità  e  plasticità  di  immagine  ciò  che  racconta  il  teste  in  pro- 
posito confrontandolo  idealmente  con  quello  che  egli  conosce  già, 
perchè  le  parole  non  si  contraddicono  mai  cosi  recisamente  e  net- 
tamente come  i  fatti,  o  almeno  la  contraddizione  non  è  mai  così 
flagrante  e  decisiva. 

È  anche  importante  notare  che  spesso  succedono  nelle  persone  che 
si  presentano  al  giudice  scambi  e  sostituzioni  che  non  sempre  ne  fa- 
cilmente possono  essere  rivelate  (non  si  può  esigere  da  tutti  un 
certificato  di  identificazione!)  e  dàn  luogo  talora  a  gravissimi 
inconvenienti. 

Già  si  è  accennato  alla  sostituzione  di  un  testimonio  a  un  altro 
(pag.  47).  Casper-Liman  racconta  della  contessa  Essez  che  per 
provare  la  propria  verginità  mandò  alla  visita  medica....  un'altra 
giovane.  —  Un  individuo  che  era  stato  percosso  da  un  altro,  per 
esigerne  un  indennizzo  più  forte  mandò  un  terzo  che  s'era  rotto 
un  braccio  cadendo  da  un  albero.  0  l'imputato  che  si  presenta, 
si  trova  in  condizioni  tali  da  salvar  il  compare  :  per  es.  per  una 
tale  cecità  da  escludere  la  possibilità  di  una  certa  forma  di  reato. 
Una  donna  imputata  di  aborto  fece  visitare  una  sorella  più  vec- 
chia   che  non  aveva  mai  abortito. 

E  innanzi  a  me  comparve  una  mattina  di  buon'ora  un  tale,  che 
il  mio  cancelliere  riconobbe  non  essere  l'imputato  che  attendevamo, 
e  che  rimasto  tranquillamente  a  letto,  aveva  mandato  l'altro  in 
sua  vece.... 

In  molti  casi  è  assai  importante  conoscere  il  valore  delle  depo- 
sizioni dei  moribondi  con  le  quali  individui  feriti,  avvelenati  o  sem- 
plicemente malati  rivelano  un  segreto  od  accusano  altri  di  un  de- 
litto, perchè  rappresentano  l'unico  elemento  di  prova  o  per  l'epoca 
remota  a  cui  si  riferiscono  o  per  altre  circostanze.  Se  il  giudice 
stesso  ha  raccolto  la  deposizione,  può  farsi  un'idea  del  suo  va- 
lore. Ma  molte  volte  la  deposizione  del  moribondo  è  stata  fatta  a 
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terzi  che  la  riferiscono  in  seguito  ai  giudici.  Questi  testimoni  deb- 
bono essere  in  tal  caso  interrogati  con  precauzioni  particolari. 
Ma  nell'uno  o  nell'altro  caso  per  apprezzarne  la  attendibilità  bi- 
sogna considerare  l'influenza  che  il  particolare  stato  di  mente 
nel  quale  la  deposizione  fu  resa  ha  su  di  questa  —  influenza  che 
è  da  medici  e  da  giuristi  diversamente  valutata  (1). 

I  preti  che  dovrebbero  aver  maggiore  esperienza  in  tale  questione 
delicata  distinguono  forse  un  po'  aprioristicamente  tra  credenti  e  non 
credenti.  I  primi  difficilmente  in  un  momento  così  solenne  gravano 
la  propria  coscienza  di  una  menzogna.  Ma  anche  tra  i  non  credenti 
quando  la  deposizione  non  leda  menomamente  il  loro  onore  ne  gli 
interessi  dei  loro  può  ritenersi  ed  esser  accolta  come  vera,  anche 
se  il  morente  non  sia  stato  durante  la  vita  perfettamente  immaco- 
lato e  veritiero. 

Di  questo  stato  mentale  dei  moribondi  si  occupa  la  medicina  legale 
specialmente  in  rapporto  al  diritto  civile,  ai  testamenti  :  ma  certo 
molte  delle  considerazioni  e  persino  delle  esperienze  fatte  da  Borri 
e  Scappucci  (2)  in  proposito  si  possono  utilizzare  anche  nel  campo 
penale. 

e)  Bugia  patologica  involontaria.  —  Tra  chi  dice  la  verità  e  chi 
mente  intenzionalmente  intercedono  come  fasi  intermedie  quei  casi  in 
cui,  pur  non  avendo  l'intenzione  di  mentire,  il  testimonio  snatura  il 
fatto  in  buona  fede  credendo  cioè  nella  verità  delle  cose  inesatte  che 
asserisce.  Questi  casi,  che  stanno  al  confine  della  patologia,  sono  assai 
difficili  per  il  giudice  e  si  presentano  sopratutto  nelle  persone  dotate 
di  una  feconda  immaginazione,  donne  e  bambini,  e  vanno  dalla  sem- 
plice esagerazione  di  un  fatto   alla  totale  invenzione. 

Goethe  confessa  di  aver  inventato  fatti,  che  raccontava  come 
fossero  accaduti  realmente.  "  Se  non  avessi  imparato  in  seguito  a 
trasformare  in  opere  d'arte  queste  fantasie,  tali  principi  avrebbero 
potuto  forse  avere  per  me  tristi  conseguenze  „.  Molte  volte  le 
menzogne  sono  semplicemente  un  effetto  di  anomalie  della  memoria, 
che  il  Maudsley  descrisse  per  primo  (3)  ;  ma  vi  è  poi  anche  un  gran 


(1)  Una  ricca  letteratura  sulla  validità  di  testamenti  fatti  da  alienati   è  in 
S.  C,  pag.  960;  cfr.  anche  su  tale  questione,  Tamburini,  R.  F.t  1893. 

(2)  Grilli,  B.  F.t  1876;  Borri  e  Scappucci  in  Borri,  Nozioni  elementari  di  medicina 
legale,  Milano,  Soc.  Ed.  Lib.,  1900,  pag.  145  ;  Ferrari,  Vio  dei  morenti  (R.  F.t  1897). 

(3)  La  responsabilità  nelle  malattie  mentali,  Milano,  Dumolard. 
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numero  di  casi  veramente  morbosi  in  cui  i  falsi  racconti  sono  fatti 
per  un  istintivo  impulso  alla  menzogna,  che  vanno  sotto  il  nome  di 
*  Pseudologia  phantastica  „.  Tocca  poi  al  medico  legale  decidere 
se  la  tendenza  a  mentire  e  ad  ingannare  è  sviluppata  al  punto 
da  arrivare  alle  forme  di  isterismo  o  di  pazzia  morale  in  cui  il 
malato  è  "  assolutamente  incapace  a  dire  la  verità  „.  Tale  era 
la  signora  di  cui  parla  il  Reinhard,  che  scriveva  lettere  anonime 
a  se  stessa,  e  dopo  qualche  tempo  finiva  per  credere  alla  loro 
realtà.  Il  Ripping  (1)  raccomanda  appunto  di  usar  molta  prudenza 
nell'interrogare  le  donne  incinte  e  le  puerpere,  che  possono  essere 
indotte  alla  menzogna  dal  loro  stato  fisio-patologico;  e,  come  ab- 
biamo già  accennato,  nelle  persone  deboli  e  facilmente  suggestio- 
nabili si  possono  produrre  facilmente  sotto  le  domande  del  giudice 
quelle  che  il  Bernheim  chiama  "  allucinazioni  retroattive  „,  in  cui 
l'individuo  descrive  in  buona  fede  cose  che  non  ha  mai  viste. 

Questi  casi  di  pazzia  morale,  in  cui  cioè  la  anomalia  morbosa  col- 
pisce più  gravemente  il  campo  etico  della  personalità  psichica  che 
non  il  campo  intellettivo  propriamente  detto,  hanno  estrema  im- 
portanza nel  diritto  penale  e  ne  sarà  detto  ancora  qualche  cosa 
appresso  nella  Parte  Speciale  (V.  Capit.  V,  2  d).  Ma  sin  d'ora  av- 
vertirò come  la  menzogna  sia  frequentissima  nei  criminali,  come 
ha  mostrato  il  Lombroso  (2),  in  rapporto  appunto  alla  loro  defi- 
cienza etica  e  ad  una  certa  caratteristica  leggerezza  mentale. 

§  3.  Interrogatorio  dell'imputato.  —  L'interrogatorio 
dell'imputato  è  la  parte  più  difficile  del  compito  del  giudice  istrut- 
tore :  in  esso  egli  deve  esercitare  tutte  le  sue  facoltà  di  acutezza 
e  di  sagacia  e  spiegare  tutto  il  suo  zelo  fecondo  e  indagatore,  pur 
restando  sempre  nel  terreno  legale  e  morale. 

Nell'interrogare  l'imputato  il  giudice  deve  essere  di  una  since- 
rità spinta  fino  al  pedantismo:  non  deve  permettersi  mai  di  alte- 
rare la  deposizione  di  un  testimonio  o  il  rapporto  d'un  perito  per 
cavar  di  bocca  all'imputato  la  confessione  o  la  dichiarazione  che 
egli  desidera;  quella  che  appare  nel  momento  una  semplice  scor- 
rettezza diventa  poi  un'infame  e  vile  menzogna  e  il  suo  effetto  è 
in  realtà  un  successo  vergognosamente  ottenuto. 


(1)  Die  Oeistestorung  der  Schwangeren,  Stuttgard,  1877. 

(2)  U.  D.,  Ili,  448;  L.  M.  L.,  191. 
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Altrettanto  necessarie  sono  la  calma,  l'imparzialità  e  la  spassio- 
natezza anche  nei  delitti  più  feroci  e  più  ripugnanti  :  il  giudice  non 
deve  lasciarsi  mai  vincere  dall'irascibilità  e  da  scatti  violenti  anche 
dinanzi  al  contegno  più  provocante  e  cinico  dell'imputato. 

Inoltre  un  giudice  istruttore  non  deve  mai  mostrare  di  aver 
paura;  le  solite  banali  precauzioni:  incatenar  l'imputato,  nascondere 
tutti  gli  oggetti  pericolosi  a  portata  di  mano,  ecc.,  ol trecche  inutili, 
perchè  è  impossibile  impedire  materialmente  a  un  uomo  di  far  male 
ove  voglia,  fanno  perdere  ogni  prestigio  e  ogni  autorità  al  giudice, 
il  quale  non  potrà  mai  imporsi  o  attirare  la  fiducia  rispettosa,  o 
sia    pur  timorosa  dell'imputato. 

Mezzi  di  protezione  ben  migliori  e  più  sicuri  il  giudice  ha  sempre 
a  propria  disposizione:  calma,  prudenza  e  modi  conformi  alla  giu- 
stizia e  all'umanità.  Pochi  sono  gli  accusati  molto  pericolosi  con 
cui  è  utile  e  necessario  usar  prudenza,  non  perderli  mai  d'occhio 
un  momento  e  restar  in  piedi,  cioè  in  posizione  vantaggiosa  di  fronte 
ad  essi,  che  per  regolamento  restano  seduti.  Gli  attentati  ai  giudici 
sono  del  resto  rari  ;  e  raramente  si  verificano  tutte  le  condizioni  mate- 
riali, la  custodia  insufficiente,  ecc.,  che  li  rendano  possibili,  sal- 
vochè  il  giudice  non  sia  verso  l'imputato  ingiusto,  grossolano  o 
sprezzante.  L'imputato,  a  qualsiasi  classe  appartenga,  distingue 
perfettamente  l'ingiustizia  dalla  severità:  e  non  si  rivolterà  mai  se 
il  giudice  compia  il  suo  dovere  con  zelo  scrupoloso,  ma  sereno. 

Prima  di  procedere  all'interrogatorio  dunque  e  per  poterlo  op- 
portunamente dirigere  è  utile  conoscere  u  l'uomo  con  cui  si  ha  a 
fare  ,  :  in  testa  al  processo  verbale  debbono  quindi  essere  registrati 
accuratamente  gli  antecedenti  dell'imputato,  i  suoi  dati  anamnestici, 
come  dicono  i  medici,  intorno  ai  quali  l'imputato,  anche  perchè  dà 
loro  scarsa  importanza,  dice  generalmente  la  verità.  Ciò  fornisce 
anche  modo  al  giudice  di  farsi  un'idea  del  carattere  dell'imputato 
e  della  sua  veridicità,  del  suo  metodo  di  difesa  e  di  comporta- 
mento; e  sorprendendo  l'interrogato  subito  in  queste  più  traspa- 
renti menzogne,  lo  si  può  convincere  della  vanità  dei  suoi  sforzi  e 
ricondurlo  all'esposizione  veritiera  dei  fatti. 

Il  giudice  deve  rendergli  però  il  meno  possibile  penosa  la  confes- 
sione, sfuggendo  anzitutto  e  non  esigendo  le  "  parole  „  e  le  u  frasi  „ 
o  "  definizioni  „  più  crude  della  sua  azione:  rubare,  assassinare,  ecc.; 
ma  deve  far  sì  ch'essa  gli  diventi  insieme  facile  e  necessaria  strap- 
pandogliela nel  momento  propizio,  approfittando  di  certe  parziali 
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ammissioni  dell'imputato  se  il  delitto  non  è  confessato  che  in  parte. 
Sovente  un  imputato  non  confessa  se  non  quando  può  farlo  senza 
compromettere  un  complice,  o  confessa  soltanto  fino  al  punto  in 
cui  il  fatto  diventa  criminoso  e  compromettente.  Esiste  sempre, 
anche  negli  esseri  più  degradati,  un  certo  punto  d'onore,  che  è  im- 
portante per  il  giudice  di  riconoscere  per  valersene  come  dì  effi- 
cace molla,  a  quella  stessa  guisa  che  il  Lombroso  lo  invoca  come 
strumento  o  mezzo  di  governo  e  di  educazione  dei  criminali  nelle  pri- 
gioni (1).  E  guai  se  l'imputato  nota  una  lacuna  qualsiasi,  un  errore, 
un'ignoranza  nel  giudice  istruttore egli  ne  approfitta  per  anni- 
datisi e  tutte  le  manovre  più  abili  del  giudice  non  riescono  più 
a  scovarlo  fuori. 

Della  fisionomia  si  è  esagerata  forse  l'importanza,  ma  è  certo  che 
un  osservatore  sagace  può  sui  tratti  del  viso  e  sul  giuoco  della 
fisonomia  scoprire  una  quantità  di  preziosi  dati  informativi;  e  il 
giudice  non  deve  trascurare  anche  questi  studi  e  le  rispondenti 
osservazioni.  Certo  non  si  può  pretendere  ch'egli  giuri  per  Lavater, 
sebbene  anche  dopo  i  più  moderni  studi  su  quest'argomento  (2) 
neppur  Lavater  sia  al  tutto  da  disprezzare.  Si  inganna  forse  quando 
esagera  il  valore  dei  caratteri  fisici,  ma  è  acuto  e  prezioso  quando 
indica  il  meccanismo  e  il  significato  dell'espressione  fisionomica  : 
*  Io  riconosco  —  egli  osserva  acutamente  —  il  savio  e  l'onesto 
dal  modo  con  cui  ascoltano.  Hanno  una  certa  vivacità  nell'occhio, 
una  chiarezza  limpida  nello  sguardo,  in  cui  la  calma  e  la  mobilità 
paion  associarsi,  che  manca  affatto  ne'  cattivi  e  negli  sciocchi  „. 
E  l'osservare  in  che  modo  ascolta  una  persona  interrogata  è  una 
delle  norme  che  un  giudice  scrupoloso  non  deve  mai  trascurare. 

E  interessante  anche  a  questo  proposito  l'osservazione  del  Ribeis, 
che  si  riconosce  ancora  una  persona  che  nasconda  tutto  il  viso  meno 
gli  occhi,  il  naso  e  il  labbro  superiore,  mentre  non  riconosciamo 
più  chi  nasconda  gli  occhi,  il  naso  e  la  fronte.  Al  che  ebbe  riguardo 
il  Bertillon  nei  suoi  studi  sull'identità  individuale,  come  si  vedrà 
a  suo  luogo  (Capit.  V,  §  9,  10,  11  e  12). 

Finalmente  ha  dato   la  massima   importanza  a  questi   caratteri 


(1)  U.  D.,  I,  590;  II,  94,  342,  448,  463. 

(2)  V.  anche  P.  Mantegazza,  Fisionomia  e  mimica  (Milano,  Dumolard,  1881).  E 
per  la  spiegazione  del  meccanismo  della  fisionomia  il  mirabile  libro  del  Darwin, 
Dell' 'espressione  dei  sentimenti  nell'uomo  e  negli  animali  (Torino,  Unione  Tip. 
Editrice,  1890). 
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antropologici  nello  studio  dei  delinquenti  la  scuola  del  Lombroso. 
Infatti  le  opere  del  Lombroso:  L'uomo  delinquente  —  II  delitto 
politico  e  le  rivoluzioni  —  L'uomo  di  genio  —  La  donna  delinquente 
e  la  prostituta,  si  trovano  ora  fra  le  mani  di  tutti  i  criminalisti  e 
hanno  esercitato  su  di  essi  una  grande  influenza  non  solo  per 
l'abbondanza  del  materiale  che  vi  è  raccolto,  ma  ancora  per  l'ardito 
spirito  novatore  che  li  anima  e  per  l'estensione  e  l'audacia  delle 
conclusioni  a  cui  giungono. 

Egli  ha  trovato  in  Kurella  per  la  Germania  il  suo  apostolo  e 
propagatore  più  convinto  e  più  ardente,  e  benché  non  gli  siano 
mancati  critici  ed  oppositori  tenaci  e  valenti,  ed  io  stesso  abbia 
fatto  e  faccia  larghe  riserve  sulla  portata  di  alcune  sue  teorie,  e 
anzi  nei  miei  libri  e  nel  mio  "Archiv  „  ne  combatta  molti  punti  e  non 
di  lieve  importanza;  certo  è  che  nei  rapporti  della  Psichiatria 
forense  la  *  Scuola  Positiva  di  Diritto  Penale  „,  che  è  rampollata 
come  derivazione  spontanea  dagli  studi  lombrosiani,  ha  esercitata 
la  più  larga  e  modificatrice  influenza  sui  concetti  che  noi  ci  fac- 
ciamo dei  delinquenti  e  sulla  scelta  dei  mezzi  più  efficaci  per  di- 
fendercene. 

Secondo  il  riassunto  che  il  Kurella  stesso  ne  fa  (1),  la  teoria 
del  Lombroso  sulla  criminalità  è  una  derivazione  diretta  della 
teoria  dell'evoluzione  darwiniana.  È  noto  infatti  che  secondo  la 
legge  biogenetica  fondamentale  dell' Haeckel  lo  sviluppo  ontoge- 
netico, cioè  individuale,  riproduce  in  iscorcio,  abbreviato,  lo  sviluppo 
filogenetico,  cioè  lo  sviluppo  della  specie:  onde  nelle  varie  fasi 
che  l'embrione  attraversa  troviamo  rappresentati  gli  stadi  per  i 
quali  è  passata  la  specie  animale. 

Se  per  una  qualsiasi  causa  disturba  trice  la  successione  di  queste 
fasi  nella  trasformazione  dell'embrione  è  arrestata,  resteranno 
anormalmente  permanenti  quei  caratteri  animaleschi  che  normal- 
mente sono  soltanto  transitori;  cioè  si  avranno  nell'individuo  adulto 
quei  caratteri  che,  appunto  perchè  esistono  solo  in  specie  che  han 
preceduta  la  nostra,  si  chiamano  *  atavici  „  :  quali  sono  la  mandi- 
bola   enorme,    l'apofisi   lemuriana    della  mandibola,   l'orecchio  ad 


(1)  Naturgesckichte  des  Verbrechers,  Stuttgart,  1893.  Cfr.  anche,  per  una  breve 
esposizione  di  questa  teoria,  1"  Appendice  „  al  Trattato  dello  Stbassmann,  L'Antro- 
pologia criminale  nei  suoi  rapporti  con  la  Medicina  legale  (Torino,  Unione  Tip.  Edi- 
trice, 1901)  e  le  Lezioni  di  Medicina  legale  del  Lombroso  (Torino,  Bocca,  1900). 
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ansa,  la  forma   liscia   del   padiglione   e   il  tubercolo  darwiniano 
dell'orecchio  (Fig.  1),  il  lobulo  sessile  (Fig.  2),  la  fossetta  occipi- 


Fig.  1.  —  Forma  pitecoide  del  padiglione  : 
a)  Elice  non  ritorto  ;  b)  Tubercolo  di 
Darwin. 


Fig.  2.  —  a)  Lobulo  aderente  ;  bj  Prolunga- 
mento della  radice  dell'elice  che  separa 
la  conca  in  due  parti, 
(dallo  Strassmann,  Medicina  legale,  Unione  Tip.  Edit.  Torinese). 


tale  (Fig.  3),  l'osso  pre-interparietale,  il  terzo  condilo,  la  sinostosi 
dell'atlante  con  l'occipite,  e  così  via:  e  la  presenza  di  questi  carat- 


fo ssetta  occipitale 


Fig.  8  —  Fossetta  occipitale  mediana. 

teri  fisici  abnormi  è  dovuta  ad   un   disturbo  dello  sviluppo   indi- 
viduale. 

Ma  non  basta  :  com'è  noto,  anche  pei  caratteri  psichici,  per  l'in- 


CAP.   II.   -  GLI  INTERROGATORI  57 

telligenza,  per  i  sentimenti  morali,  ecc.,  vale  ancora  la  legge  del- 
l'Haeckel  :  cioè  anche  questi  non  esistono  cosi  formati  e  svolti 
nell'uomo  quando  nasce,  ma  si  sviluppano,  si  trasformano  in  lui 
a  poco  a  poco  con  l'età.  Infatti  nella  prima  infanzia  prevalgono 
le  qualità  psichiche  che  chiamiamo  inferiori  e  che  sono  appunto 
quelle  che  caratterizzano  l'umanità  primitiva  e  i  selvaggi  attuali, 
cioè  a  dire  la  ripugnanza  al  lavoro  regolare  e  continuato,  e  special- 
mente l'impulsività,  cioè  la  mancanza  di  poteri  inibitori  e  frenatori 
superiori.  Queste  qualità  inferiori  trapassano,  col  crescer  degli  anni, 
spontaneamente  nei  sentimenti  morali  superiori:  la  compassione,  la 
laboriosità,  l'altruismo  razionale  e  fecondo.  Senonchè  anche  questo 
sviluppo  trasformativo  normale  può  restare  disturbato,  arrestato 
e  deviato  da  cause  perturbatrici  :  e  allora  pure,  come  per  i  caratteri 
fisici,  gli  stadi  transitori,  le  qualità  psichiche  inferiori  restano  per- 
manenti anche  nell'adulto. 

Una  qualsiasi  causa  disturbante  lo  sviluppo  può  così  produrre 
insieme  caratteri  anatomici  abnormi  e  anomalie  psichiche;  ecco 
dunque  come  le  prime  possano  assumersi  ad  indice  (non  a  causa  !) 
di  queste  ultime  e  parallelamente  designarne  e  rappresentarne  la 
gravità  e  l'importanza. 

Ora,  nel  concetto  del  Lombroso,  per  u  delinquente  nato  „  s'in- 
tende colui  che  ha  un  grande,  il  massimo  numero  di  queste  ano- 
malie, così  anatomiche  come  funzionali,  come  psichiche,  riunite 
nella  stessa  persona,  donde  risulta  quello  ch'egli  ha  chiamato  tipo 
criminale  (V.  Fig.  4-7).  Le  anomalie  psichiche  che  come  le  anatomiche 
abbiamo  visto  essere  fl  ataviche  „  si  compendiano  e  s'impersonano 
bene  spesso  nel  fenomeno  criminoso  del  delitto.  Il  delitto  è  dunque 
un  fenomeno  naturale,  un  fatto  atavico,  non  solo  perchè  rappre- 
senta, anche  nel  suo  elemento  formale,  una  quantità  di  azioni  che 
neir  umanità  primitiva  e  selvaggia  erano  perfettamente  lecite  e  che 
quindi  vi  rappresentavano  un  a  normale  „  funzionamento,  ma  ancora 
perchè  eminentemente  atavica  è  la  sua  genesi  psichica,  cioè,  ataviche 
sono  le  disposizioni  psichiche  da  cui  deriva  e  dipende  tale  maniera 
d'azione:  la  impulsività,  la  mancanza  di  inibizione,  l'inadattabilità 
al  lavoro  si  trovano  cosi  nei  primitivi  come  nei  criminali. 

A  questo  elemento  atavico  s'intreccia  poi  variamente  l'elemento 
morboso,  rappresentato  più  spesso  dall'epilessia:  ed  è  noto  il  rav- 
vicinamento che  il  Lombroso  fa  tra  l'epilessia,  la  pazzia  morale  e 
la  criminalità  congenita. 
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Fig.  i. 


Fig.  5. 


Fig.  6. 


Fig.  7. 


Fig.  4.  —  F.  B.  di  Bari,  grassatore:  acrocefalia,  orecchie  ad  ansa  ed  allungate,  occhi 
obliqui  e  truci,  rughe  naso-labiali,  zigomi  e  mascelle  grandi. 

Fig.  5.  —  L.,  di  anni  30,  umbro,  omicida:  senza  barba,  rughe  profonde  orizzontali  della 
fronte,  mandibola  voluminosa,  orecchie  ad  ansa,  naso  largo  e  schiacciato. 

Fig.  6.  —  R.  di  anni  65,  romagnolo,  assassino  e  ladro.  Ha  ruga  ooulo-zigomatica  profon- 
dissima specialmente  a  destra:  e  cosi  le  naso-labiali  d'ambo  i  lati  e  le  orizzontali  e  ver- 
ticali della  fronte  :  il  naso  è  schiacciato,  le  labbra  sottili,  le  orecchie  enormemente  lunghe» 

Fig.  7.  —  P.  Antonio  di  25  anni,  di  Torino,  epilettico  e  pazzo  morale  :  ladro  recidivo  per 
quindici  volte:  capelli  neri  abbondanti,  manoanza  di  barba,  orecchie  sessili,  mandibola 
enorme. 
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Individui  C03i  costituiti  commettono  dunque  delitti  non  per  una 
volontaria  e  metafisica  malvagità,  ma  per  necessità  della  loro  orga- 
nizzazione individuale,  fisica  e  psichica,  la  quale  cosi  abnorme- 
mente agisce  perchè  abnormemente  è  costituita.  Onde  la  Scuola 
positiva  vuol  sostituire  all'esercizio  di  una  brutale  e  atavica  ven- 
detta sociale  larvata  sotto  il  nome  e  la  forma  di  "  pena  „  —  la 
cura  preventiva  larga  ed  intelligente  del  delitto,  con  ogni  sorta 
di  accorgimenti  sociali  e  giuridici,  ed  una  efficace  e  per  quanto  è 
possibile  non  dolorosa  difesa  della  società  contro  questi  organismi 
congenitamente  e  necessariamente  perturbatori  ed  antisociali. 

Accanto  a  questo  fattore  antropologico,  che  ha  la  massima  parte 
nella  genesi  del  delitto,  il  Lombroso  ha  messo  in  rilievo  l'impor- 
tanza anche  del  fattore  sociale,  economico,  ecc.,  accogliendo,  oltre 
al  tipo  o  alla  classe  Delinquente  nato,  altre  classi:  il  delinquente 
d'abitudine,  d'occasione,  per  passione  e  il  delinquente  pazzo,  nei 
quali,  accanto  al  fattore  antropologico,  che  resta  sempre  fonda- 
mentale ed  essenziale,  agiscono  in  varia  misura  e  con  varia  inten- 
sità i  fattori  sociali  e  particolarmente  gli  economici. 


CAPITOLO  III. 
Il  sopraluogo. 

§1.1  preparativi.  —  Il  processo  verbale  del  sopraluogo  è 
pure  una  vera  pietra  di  paragone  dei  giudici  d'istruzione,  che 
hanno  modo  di  rivelarsi  e  di  farvi  valere  tutta  la  acutezza  del  loro 
ingegno,  la  sicurezza  del  colpo  d'occhio,  la  logica  del  ragionamento, 
l'energia  instancabile  e  serena.  Ond'esso,  come  tutte  le  cose  com- 
plesse e  importanti,  esige  una  tecnica  delicata  ed  accurata,  e  pre- 
suppone una  preparazione  oculata  e  previdente,  tanto  più  che  tra 
le  mille  preoccupazioni  più  gravi  da  cui  il  giudice  è  assalito  nei 
sopraluoghi  egli  non  deve  essere  impacciato,  infastidito  e  distratto 
dalle  piccole  cure  materiali.  Di  qui  la  necessità  d'una  buona  prepa- 
razione fatta  di  lunga  mano. 

E  anzitutto  niente  è  più  prezioso  d'un  buon  cancelliere,  zelante, 
coscienzioso,  attento  e  svelto:  la  malavoglia,  la  pigrizia  di  questo 
modesto  ma  utilissimo  collaboratore  inducono  spesso  il  giudice  ad 
omettere,  suo  malgrado,  ricerche  necessarie  :  e  come  la  sua  lentezza 
fa  perdere  un  tempo  prezioso,  invece  la  sua  devozione,  il  colpo 
d'occhio,  la  oculatezza  possono  essere,  e  io  ne  ho  avuto  un  esempio 
di  cui  serbo  grato  ricordo,  d'indicibile  utilità. 

Perchè  egli  serva  bene  bisogna  naturalmente  non  avere  troppi 
segreti  con  lui,  anzi  metterlo  al  corrente  dell'andamento  dell'istrut- 
toria, almeno  quando  è  necessario  ch'egli  agisca,  e  non  prima,  perchè 
la  lingua  degli  uomini  è  spesso  più  potente  del  loro  cervello  e  del 
loro  cuore:  ma  s'egli  non  fosse  degno  di  tal  fiducia  meglio  var- 
rebbe liberarsene  senz'altro. 

Cosi  si  può  avere  in  lui  un  vero  collaboratore  in  tutta  l'istruttoria, 
senza  però  che  egli  intervenga  inopinatamente  nella  discussione 
togliendo  al  giudice  autorità  e  tranquillità. 

Io  avevo  combinato  col  mio  cancelliere  eh'  egli  scrivesse  le  osser- 
vazioni che  aveva  a  farmi:  e  io,  senza  che  niuno  se  n'accorgesse, 
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potei  alcune  volte  trarne  avvisi  preziosi  di  cose  che  m'erano  sfug- 
gite :  *  Vi  siete  dimenticato  di  far  frugare  quella  cassa  „  —  u  L'im- 
putato lancia  sguardi  inquieti  verso  il  fornello  „  —  "Mi  par  che 
l'imputato  nasconda  un  coltello  dietro  la  schiena  „  e  altre  osserva- 
zioni e  suggerimenti  che  mi  furono  molto  utili. 

Inoltre  bisogna  provvedere  a  che  i  mezzi  di  trasporto  sian  allestiti, 
e  i  testimoni,  specie  nelle  esumazioni,  pronti  —  già  scelti  e  citati  i 
periti  e  presente  qualche  rappresentante  della  forza  pubblica,  che 
sarà  utilissimo  in  più  occorrenze:  per  allontanare  i  curiosi,  per 
operare  eventuali  arresti,  per  eseguire  rapide  inchieste  e  perquisizioni 
e  così  via. 

§  2.  L'accesso  in  luogo.  —  Quale  che  sia  il  delitto  di  cui 
si  tratta  —  vi  sono  alcuni  precetti  generali  che  valgono  in  ogni  caso. 

Anzitutto  raccomando  al  giudice  la  calma  e  la  compostezza  :  niente 
lo  esautora  più  che  l'agitazione,  per  quanto  giustificata  dalla  natura 
del  reato,  il  dare  e  mutare  disposizioni,  il  far  infinite  domande  senza 
ordine  e  senza  ragione...  Egli  deve  invece  studiare  sempre  tran- 
quillamente e  attentamente  la  situazione,  formare  subito  il  suo 
piano  d'attacco  e  seguirlo  tranquillamente  e  correttamente,  tenendo 
conto  di  tutte  le  minime  circostanze  raccolte  da  un  esame  accu- 
rato dei  luoghi  che  si  visitano,  che  dà  sempre  risultati  tali  da 
compensare  largamente  il  tempo  che  vi  si  impiega. 

Nell'assumere  le  prime  informazioni,  che  ci  permettano  di  orien- 
tarci nell'iniziare  un'istruttoria,  o  da  agenti  della  forza  pubblica, 
o  da  parenti  della  vittima,  ecc.,  bisogna  già,  e  lo  si  impara  con  la 
pratica,  non  tralasciare  cosa  che  sia  utile,  senza  perdersi  d'altra 
parte  in  eccessivi  particolari. 

Il  celebre  detto  del  giurista: 

Quis,  quid,  ubi,  quibus  auxiliis,  cur,  quomodo,  quando  ?  —  servirà, 
più  di  quel  che  non  paia,  di  utile  traccia,  di  prudente  guida. 

A  questo  punto  si  può  già  praticare  una  selezione  tra  gli  indi- 
vidui con  cui  s'ha  a  che  fare  e  scegliere  i  testimoni;  sui  quali  sarà 
bene  far  esercitare  subito  una  certa  sorveglianza  per  impedirne  le 
reciproche  comunicazioni.  Certo  essi  possono  essersele  già  fatte 
prima:  ma  niente  le  eccita  più  dell'apparato  scenico  e  dell'attesa 
dell'interrogatorio  :  e  dopo,  essi  non  san  più  distinguere  ciò  che  sape- 
vano di  scienza  propria  da  ciò  che  hanno  udito. 

Contemporaneamente  il  giudice  deve  sorvegliare  che  ogni  possi- 
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bile  traccia  del  reato  e  del  modo  con  cui  esso  è  stato  compiuto  sia 
integralmente  rispettata:  la  posizione  del  cadavere,1  le  orme  di  passi, 

ogni  impronta e  distinguere  bene  in  tutto  ciò  quello  che  si    è 

prodotto  dopo  il  delitto,  per  non  incorrere  in  deplorevoli  e  pur 
troppo  facili  scambi  nell'interpretare  certi  fatti:  come  i  tentativi 
per  prestar  soccorso  alla  vittima,  una  giacca  buttata  su  di  essa 
e  cosi  via,  che  non  han  nulla  a  fare  col  delitto. 

L'esempio  più  istruttivo,  per  quanto  così  strano  da  parere  inve- 
rosimile, lo  si  ebbe  in  un  celebre  processo  in  cui  una  serva  era 
imputata  di  aver  rubato  1000  fiorini  alla  padrona,  e  nell'esaminare 
nell'ufficio  del  giudice  il  contenuto  della  sua  valigia,  si  trovò  appunto 
una  fascia,  con  cui  la  Banca  suole  avvolgere  i  pacchi  di  biglietti, 
con  la  scritta  "  1000  fiorini  „  :  il  reperto  pareva  assai  compromet- 
tente per  l'imputata,  quando  fortunatamente  si  scoprì  che  detta  fascia 
portava  una  data  posteriore  all'arresto  e  si  potè  stabilire  che  era 
stata  accidentalmente  messa  dal  giudice  stesso  sul  banco,  dove  sta- 
vano esposti  i  presunti  corpi  di  reato. 

§  3.  La  descrizione  della  località.  —  Anche  per  questa 
descrizione  è  assioma  importantissimo  di  non  muovere  il  minimo 
oggetto,  come  s'è  portati  a  fare  se  non  altro  per  esaminarlo  meglio, 
prima  che  sia  stato  minuziosamente  descritto  nel  verbale  ;  appunto 
perchè,  come  s'è  già  accennato,  tutto  può  nella  maniera  più  im- 
pensata assumere  importanza  nel  corso  dell'  istruttoria.  Ed  è  pure 
spontaneo,  direi  quasi  istintivo,  di  afferrare  ed  esplorare  senza  molte 
precauzioni  le  mani  del  cadavere  per  vedere  se  tengan  stretti  o 
peli  o  brandelli  d'abito...  e  intanto  si  può  cancellarne  macchie  di 
sangue  o  di  fango  preziosissime  e  rivelatrici...  Inoltre,  bisogna  pro- 
teggere con  opportune  coperture  le  traccio,  le  orme  più  delicate,  o 
segnarle  tutt'attorno  quando  non  si  possano  descrivere  ed  utilizzare 
subito. 

Nella  redazione  del  processo  verbale,  senza  farne  proprio  un 
modello  di  stilistica,  son  naturalmente  necessari  oltre  una  forma 
corretta  e  conveniente,  una  grandissima  esattezza  ed  un  piano  logico 
e  determinato,  in  modo  da  non  trascurare  nulla  di  ciò  che  deve 
essere  detto,  e  da  illuminare  nel  modo  più  chiaro  chi  lo  deve  leg- 
gere e  se  ne  deve  servire  per  rappresentarsi  ambiente  e  avveni- 
menti, senza  che  sia  costretto  a  far  sforzi  inutili  e  faticanti  per 
raccapezzarsi  in  mezzo  ad  una  descrizione  confusa  e  inorganica. 
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Seguire  una  sorta  di  formulario  o  di  traccia  è  utile  e  diminuisce 
la  fatica  della  redazione  e  il  pericolo  di  omissioni  :  bisogna  prima 
descrivere  il  luogo  in  modo  generale,  dire  se  si  tratti  d'un  campo, 
d'un  bosco,  d'una  casa,  e  accennare  come  e  per  che  strada  vi  si  è 
arrivati  ;  poi  indicare  esattamente  la  regione  e  passare  anche  ai  par- 
ticolari, scegliendo  quelli  che  hanno  più  stretti  rapporti  con  Y  "af- 
fare ».  E  cioè  anzitutto  la  direzione  da  cui  veniva  il  colpevole;  poi 
quella  nella  quale  egli  s'è  allontanato  ;  il  luogo  da  cui  i  testimoni 
han  visto  o  potevano  vedere  ;  e  infine  tutti  i  punti  in  cui  si  trovano 
ancora  traccie  del  delitto,  o  dove  se  ne  potevano  trovare  e  non  se 
ne  son  trovate. 

Anche  queste  circostanze  negative  hanno  infatti  il  loro  valore, 
sia  per  escludere  certe  ipotesi,  sia  per  mostrare  che  esse  son  state 
oggetto  dell'osservazione  del  giudice.  Cosi  in  luogo  di  accennare 
soltanto  che  non  si  sono  trovate  macchie  di  sangue,  sarà  bene 
accennare  che  non  se  ne  sono  trovate  né  nell'asciugamano,  né  nel 
catino,  né  si  è  vista  acqua  sporca  di  sangue  e  non  si  son  trovate 
carte  nella  stufa  e  simili. 

Per  ciascun  delitto  occorre  descrivere  particolari  e  più  interes- 
santi circostanze  in  rapporto  alla  sua  natura,  come:  gli  oggetti  più 
esposti  a  bruciare  in  un  incendio;  il  luogo  da  cui  si  son  prese  le 
armi  in  una  rissa;  e  simili. 

Dopo  di  questa  descrizione  generale  si  passerà  alla  speciale:  la 
camera  in  cui  fu  commesso  il  reato,  la  parte  della  casa  bruciata 
e  così  via:  sempre  però  con  un  cert'ordine,  partendo  per  esempio 
dalla  porta  e  procedendo  regolarmente  da  sinistra  a  destra  nel  descri- 
vere le  dimensioni,  la  forma,  l'altezza  della  camera,  e,  dopo,  gli 
oggetti  che  vi  sono  contenuti.  Dei  quali  si  noteranno  accurata- 
mente non  solo  i  caratteri  loro  propri,  ma  le  alterazioni  di  forma, 
di  colore,  di  posizione,  le  macchie,  ecc.,  che  presentano:  e  infine 
si  farà  una  più  minuziosa  descrizione  del  corpo  del  delitto,  proce- 
dendo punto  per  punto  :  di  una  cassa  forzata,  di  una  persona  assas- 
sinata, ecc. 

Di  una  pezza  di  stoffa  che  giace  per  terra  si  dirà  dapprima,  per 
esempio,  l'impressione  che  produce  :  •  Presso  al  cadavere,  a  3  cen- 
timetri dal  pugno  sinistro,  vi  è  un  drappo  rosso  avvoltolato,  che 
par  di  cotone,  della  grandezza  circa  d'un  fazzoletto  da  tasca,  con 
un  angolo  piegato.  Esaminandolo  da  presso  si  vede  che  non  è  di 
cotone,  ma  un  foulard  triangolare  a  bordi  orlati  e  di  43  centimetri 
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di  lato.  Nel  mezzo  vi  è  un  foro  lungo  circa  2  centimetri,  dovuto 
probabilmente  a  usura.  Su  di  esso  non  vi  è  alcun  segno  particolare, 
nessuna  cifra,  nessuna  macchia  di  sangue  e  non  è  stato  riconosciuto 
da  niuno  dei  presenti:  è  dunque  probabile  che  non  appartenga 
all'individuo  assassinato  „. 

Si  passa  poi  a  tutti  i  particolari  più  importanti:  le  orme  di  piedi, 
le  traccie  di  colpi  da  fuoco,  le  impronte  d'ogni  sorta,  seguendo  sempre 
lo  stesso  ordine,  la  stessa  direzione:  se  si  è  cominciato  a  descri- 
vere la  posizione  d'un  cadavere  dalla  testa  ai  piedi,  si  descriveranno 
prima  anche  gli  oggetti  importanti  che  si  trovano  nelle  vicinanze 
della  testa  e  poi  quelli  accanto  ai  piedi. 

Nel  rilevare  tutti  questi  particolari  è  utile  rappresentarli  addi- 
rittura in  misura  e  cifre  precise,  evitando  tutte  le  indicazioni  vaghe 
e  approssimative  —  "  non  lungi  da  qui  n  —  *  più  in  alto  B  — 
*  abbastanza  vicino  „,  ecc.,  che  non  danno  a  chi  legge  alcuna  idea 
topografica  e  localizzatrice  esatta:  e  anche  le  espressioni  a  destra  e 
a  sinistra  debbono  sempre  essere  precisate  da  ulteriori  designazioni. 
Più  sicure  sono  le  indicazioni  dei  punti  cardinali  che  servono  bene 
per  stabilire  la  direzione  d'una  linea  e  la  posizione  rispettiva  di 
dati  punti:  e  non  limitarsi  a  tracciare,  per  esempio,  una  linea 
"  dalla  testa  del  cadavere  all'angolo  ove  si  trova  la  stufa  9  — 
perchè  il  cadavere  potrebbe  essere  rimosso.  In  generale  non  si  tema 
di  ricorrere  ad  eccessivi  particolari,  a  misurazioni  parziali:  special- 
mente per  localizzare  con  esattezza  la  posizione  di  singoli  oggetti 
o  di  macchie,  per  esempio,  su  un  muro  è  importante  rilevarne  la 
distanza  e  la  posizione  secondo  due  direzioni,  una  orizzontale,  cal- 
colata sul  pavimento,  e  l'altra  verticale,  determinata  con  un  filo 
a  piombo. 

Prima  di  allontanarsi  dal  luogo  descritto  il  giudice  farà  bene  ad 
assicurarsi  non  con  una  rapida  occhiata,  ma  con  un  minuto  esame 
di  controllo  di  non  aver  dimenticata  alcuna  circostanza  che  possa 
avere  importanza:  e  in  questo  gli  gioverà  assai  l'assistenza  di  per- 
sona pratica  del  luogo,  la  quale  meglio  di  lui,  che  vi  è  nuovo, 
potrà  percepire  i  mutamenti  che  vi  si  sono  prodotti.  Naturalmente 
è  impossibile  prevedere  e  notare  tutti  i  particolari  che  potranno 
acquistare  importanza,  come  in  certi  casi  in  cui  nel  seguito  della 
causa  divenne  interessante  sapere  se  c'era  un  po'  di  sabbia  sul  pavi- 
mento o  se  il  sole  a  una  cert'ora  entrava  in  una  camera  —  e  non 
si  può  far  colpa  al  giudice  d'aver   trascurato  questi   particolari. 
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Ma  ve  ne  sono  altri  invece  di  cai  egli  stesso  doveva  prevedere  il 
significato  e  l'importanza:  una  volta,  p.  es.,  tutto  dipendeva  dal 
sapere  se  la  notte  del  delitto  il  chiavistello  della  porta  era  oliato 
o  se  strideva  nello  scorrere:  un'altra  se  uno  zigaro  a  metà  bru- 
ciato era  in  mezzo  alla  cenere  o  accanto  ad  essa,  se  vi  era  o  no 
una  tela  di  ragno  dietro  un  chiodo  piantato  nel  muro,  se  vi  era 
ancora  petrolio  in  una  lampada  e  quindi  se  essa  era  stata  spenta 
o  se  le  era  mancato  l'alimento:  e  in  un  caso  d'assassinio  si  trovò 
la  prima  traccia  del  suo  autore  sopra  a  una  tramezza  di  legno 
nella  camera  dell'assassinato,  ove  era  un  denso  strato  di  polvere 
salvo  che  in  un  punto  da  cui  evidentemente  un  corpo  aggrappan- 
dovisi  l'aveva  asportata. 

Insomma  non  vale  pel  giudice  in  questi  casi  l'assioma  giuridico 
—  de  minimis  non  curai  praetor  —  perchè  sono  anzi  spesso  mi- 
nime circostanze  le  più  decisive,  quelle  proprio  che  servono  da 
chiave  ai  più  oscuri  fatti:  e  perchè  essi  servono  assai  all'istru- 
zione o  meglio  all'educazione  professionale  del  giudice  sarò  grato 
a  quelli  che  me  ne  segnaleranno  altri  e  tipici  esempi. 

Altrettanto  è  a  dire  —  o  meglio  a  fare  !  —  nella  descrizione  dei 
luoghi  aperti,  esposti  all'aria,  la  qual  descrizione  deve  pure  essere 
redatta  secondo  un  piano  ed  un  principio  regolatore,  ove  ogni  dato 
segua  e  derivi  logicamente  dal  precedente  e  non  si  raffazzonino  con- 
fusamente l'uno  sull'altro:  principio  e  piano  che  saran  naturalmente 
diversi  nei  vari  casi,  ma  che  si  possono  intanto  dividere  in  due 
grandi  categorie  —  soggettivi  ed  oggettivi.  Dico  che  si  procede 
soggettivamente  quando  si  descrivono  le  cose  nell'ordine  e  nella 
successione  con  cui  o  sono  state  vedute  dal  giudice  nel  momento 
dell'ispezione,  o  in  cui  le  ha  viste  l'imputato,  arrivando  o  fug- 
gendo: il  che  può  riuscire  insufficiente  e  indifferente  quando  l'im- 
putato è  venuto  ed  è  fuggito  per  la  stessa  strada,  ma  altre  volte 
riesce  utile  e  serve  a  dare  immagini  assai  facili,  chiare  e  conclu- 
denti del  modo  con  cui  il  fatto  è  dovuto  decorrere. 

Si  procede  in  modo  obiettivo  quando  senza  tener  conto  delle  ac- 
cennate circostanze  si  descrive  un  luogo  procedendo  sistematica- 
mente, per  es.,  dall'est  all'ovest,  o  da  un  punto  fisso  di  partenza 
verso  questa  o  quella  direzione. 

In  ogni  singolo  caso  le  circostanze  e  in  particolar  modo  il  di- 
segno preso  sul  luogo  (cfr.  Capit.  XII)  indicheranno  quale  dei  due 
modi  debba  esser  scelto. 

Gteoss.  5 
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Finalmente  prima  di  abbandonare  il  "  luogo  del  delitto  „  si  prov- 
vede a  farlo  sorvegliare  —  perchè  non  è  un  pregiudizio  *  crimi- 
nalistico  ,  che  i  delinquenti  con  caratteristica  imprudenza  (1)  tornino 
volontieri  a  rivedere  il  campo  delle  loro  gesta  e  le  loro  vittime: 
ciò  è  ben  noto  alla  polizia  parigina,  che  apposta  sempre  poliziotti 
travestiti  alla  Morgue,  con  l'incarico  di  sorvegliare  tutti  i  visitatori 
e  di  acciuffare  i  sospetti  (2). 

§  4.  Ricerca  di  oggetti  nascosti  (3).  —  Innumerevoli 
sono  i  luoghi  e  i  ripostigli  che  possono  servire  a  nascondere  og- 
getti e  persone  :  e  non  ci  si  deve  limitare  naturalmente  alle  casse 
e  agli  armadi,  ai  bauli,  ai  letti,  alle  stufe,  ai  caminetti:  ma  bi- 
sogna esplorare  ogni  angolo  e  ogni  più  riposto  recesso  in  cui,  in 
rapporto  alle  dimensioni  o  ad  altre  circostanze,  sia  possibile  na- 
scondere l'oggetto  che  si  cerca:  abbiamo  trovati  oggetti  importanti 
in  una  gabbia  d'uccelli,  nel  crine  di  cui  era  imbottita  una  poltrona, 
dietro  a  quadri,  nel  buco  d'una  chiave,  nella  pentola  della  minestra 
(80  ducati!),  in  vecchie  scarpe,  tra  vecchi  mobili,  dentro  una 
pendola:  una  volta  fu  trovato  l'imputato  dentro  un  mucchio 
di  letame,  in  cui  un  foro  opportunamente  praticato  gli  appor- 
tava aria. 

In  un  caso  che  mi  è  stato  raccontato  da  un  collega  un  contrab- 
bandiere aveva  ucciso  con  un  colpo  di  fucile  una  guardia  :  la  per- 
quisizione più  minuta  era  riuscita  infruttuosa,  e  non  s'eran  trovati 
né  fucile  ne  proiettili,  sino  a  che  essendo  stata  chiusa  la  porta  del- 
l'andito in  causa  d'una  pioggia  sopravvenuta,  dietro  all'imposta 
stessa  sino  allora  accostata  al  muro,  il  giudice  e  i  poliziotti  me- 
ravigliati scoprirono  il  fucile!  E  in  un  altro  caso  un  sagrestano 
era  sospettato  d'  aver  ucciso  parecchia  selvaggina,  senza  che  vi 
fossero  prove,  sino  a  che  dopo  la  sua  morte  si  trovarono  il  fucile 
ed  i  proiettili...  sotto  l'aitar  maggiore! 

E  bisogna  anche  quando  occorra  perquisire  accuratamente  gli 
individui  sospetti  (4):  certo   questa  è  una  grave  lesione  della  li- 


ti) Lombroso,   U.  D.t  voi.  I,  pag.  517. 

(2)  Cfr.  Griffiths,  Mysteries  of  pólice  and  crime,  London,  Cassel,  1898. 

(3)  Obtloff,  Lehrbuch  der  Kriminalpolice,  p.  216. 

(4)  Belino,  Die  Vornahme  von  Untersuchungen  am  lebenden  menschlichen  Kdrper 
(Zeitschr.  f.  d.  gee.  Strafrecht,  XV,  471). 
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berta  individuale,  ma  ove  siano  necessarie  le  perquisizioni  debbono 
essere  fatte  coraggiosamente  e  minutamente:  perchè  istintivamente 
ciascuno  tiene  con  se,  come  nel  luogo  più  sicuro,  i  più  preziosi  og- 
getti, le  carte  più  compromettenti:  e  quando  l'imputato  assiste 
alla  perquisizione  spesso  il  suo  stesso  contegno,  la  fisonomia,  i 
suoi  sguardi  lo  tradiscono  e  danno  ad  un  osservatore  sagace  un 
indizio  prezioso  che  si  è  sulla  buona  strada... 

Se  si  può  supporre  che  gli  oggetti  siano  stati  immurati,  è  di 
solito  utile  cercare  non  nelle  parti  scoperte  dei  muri,  ma  dietro 
gli  specchi,  i  quadri,  le  tappezzerie,  i  bauli,  gli  armadi  e  nelle 
cantine,  dove  si  riconosce  facilmente  la  recente  muratura  :  e  inoltre 
tentando  il  muro  con  un  martello  si  riconosce  dal  suono  ove  esista 
una  cavità. 

Per  gli  oggetti  sepolti  sotto  al  pavimento,  la  ricerca  e  la  sco- 
perta riescono  più  difficili:  se  il  pavimento  è  di  legno,  ed  i  chiodi 
vi  sono  conficcati  in  modo  che  la  loro  capocchia  resta  sotto  al 
livello  del  piano,  per  estrarli  s'è  dovuto  naturalmente  scavare  un 
po'  il  legno  attorno  ad  essi,  e  "le  traccie  di  questo  lavoro  si  fan 
subito  manifeste.  Se  il  pavimento  è  &  palchetto,  e  ne  sia  stato  asportato 
un  quadretto,  sotto  al  quale  è  nascosto  l'oggetto,  assai  facilmente 
potremo  constatare  la  differenza  di  livello  tra  questo  quadretto  e 
il  resto  del  pavimento  o  una  sua  leggera  oscillazione.  Se  si  tratta 
di  una  cantina  si  fa  versare  acqua  su  tutta  la  superficie  di  suolo 
sospetta,  e  dove  l'acqua  scompare  più  facilmente,  dove  si  svolgono 
bolle  d'aria,  ivi  la  terra  è  più  friabile  ed  è  stata  smossa  da  breve 
tempo.  Altrettanto  si  farà  in  un  suolo  coperto  da  mattoni  e  da 
lastre  di  pietra,  tra  le  quali  la  polvere,  la  terra,  ecc.,  si  cemen- 
tano in  uno  strato  pressoché  compatto:  ma  se  le  lastre  sono  state 
tolte  e  poi  rimesse,  la  sabbia  e  la  terra  collocate  di  recente 
saranno  più  permeabili  all'acqua  e  svolgeranno  pure  bollicine 
d'aria. 

Per  ricercare  un  cadavere  sepolto  e  nascosto  servono  bene  certi 
cani  che  per  voracità  o  per  istinto  scovano  gli  animali  morti  e 
putrefatti,  e  dei  quali  si  servono  talora  i  cacciatori  dopo  le  caccio: 
uno  di  essi  trovò  una  volta  il  cadavere  d'un  idiota,  in  tempo  perchè 
l'autopsia  potesse  dimostrare  ch'era  morto  di  morte  naturale,  li- 
berando da  ogni   sospetto   il  fratello. 

Anche  a  Parigi  sono  usati  cani  a  tal  fine,  specie  per  rintrac- 
ciare   i    cadaveri    di   fanciulli   scomparsi    senza   lasciar    traccie  ; 
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qualche  agente  di  polizia  dovrebbe  anche  da  noi  darsi  a  questa 
particolare  istruzione  dei  cani  (1). 

E  ad  altri  fenomeni  naturali  preziosi  bisogna  prestar  attenzione  : 
le  volpi,  per  es.,  dissotterrano  spontaneamente  cadaveri  sepolti  nei 
boschi,  come  accadde  nell'estate  del  1867  a  Graz  per  due  vittime 
di  omicidi:  e  i  corvi  vi  accorrono  intorno,  tanto  che  il  cadavere 
di  una  donna  uccisa  fu  una  volta  trovato  semplicemente  sulle 
indicazioni  di  fanciulli,  cui  il  maestro  aveva  acutamente  incaricato 
di  "  segnalare  „  i  luoghi  in  cui  vedessero  raccogliersi  corvi  e 
cornacchie. 


(1)  A  Ginevra  e  a  Bruxelles  la  polizia  dispone  già  di  1900  cani  (A.  K.  A.  i.f 
che  rendono  ottimi  servizi;  cfr.  anche  in  Gendarmerie  Jahrbuch,  Wien, 
Seidel,  1897  ;  Gbosb,  Ein  Gehilfe  fur  den  Gendartnen  ;  e  il  recentissimo  Mortisi, 
Il  cane  e  la  polizia,  Macerata,  Tosci,  1905. 


CAPITOLO  IV. 
Equipaggiamento  per  le  trasferte  d'ufficio. 

Anche  l'opera  del  giudice,  come  ogni  altra,  ha  un  lato  mate- 
riale, che  si  riferisce  particolarmente  allo  strumentario  che  gli  oc- 
corre noi  "  sopraluogo  „,  il  quale  ha  certamente  pel  felice  successo 
delle  sue  investigazioni  maggiore  importanza  di  quella  che  gli  de- 
riva dal  suo  valore  intrinseco,  e  mette  conto  che  ne  diciamo  qualche 
cosa,  per  quanto  l'argomento  appaia  volgare  e  superfluo. 

Anzitutto  ho  sempre  trovato  molto  utile  di  tener  pronta  con 
tutti  gli  oggetti  necessari  una  borsa  da  ufficiale,  che  ha  una  grande 
capienza  e  li  protegge  dall'umidità  e  dagli  smarrimenti,  ed  è  fa- 
cile e  comoda  da  portare  senza  che  impacci  nelle  marcie  o  pesi 
soverchiamente,  dopo  che  ci  si  è  un  po'  abituati.  Essa  deve  mi- 
surare all'esterno  25  cm.  di  altezza  per  20  di  larghezza,  è  divisa 
in  vari  scompartimenti  nel  senso  dell'altezza  e  possiede  una  tasca 
esterna.  In  alto  vi  sono  solidamente  inseriti  due  anelli  in  cuoio 
di  circa  15  cm.  di  lunghezza,  a  traverso  i  quali  passa  un  cintu- 
rone ordinario  fermato  da  una  fibbia  e  assestato  intorno  al  corpo 
in  modo  che  la  borsa  giaccia  sulla  parte  posteriore  e  superiore 
della  coscia  sinistra. 

Uno  scompartimento  deve  essere  riservato  per  la  carta  da  scri- 
vere, per  enveloppes,  carta  asciugante,  e  precisamente  carta  senza 
colla  come  usano  i  chimici  per  filtrare,  che  oltre  ad  asciugare  può 
servire  ad  altri  usi,  e  un  prontuario  completo  delle  formule  usuali: 
moduli  per  processi  verbali  degli  interrogatori  dei  testi,  degli  im- 
putati, dei  periti;  mandati  d'arresto,  certificati  d'inumazione,  auto- 
rizzazioni di  esumazioni,  citazioni,  ecc.;  il  Codice  penale  e  quello 
di  procedura  penale;  e  infine  una  carta  topografica  del  distretto. 

Negli  altri  scompartimenti  si  metteranno: 

1.  Portapenne,  penne  e  matite.  —  2.  Un  calamaio  tascabile 
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a  tenuta  perfetta.  —  3.  Un  tubetto  di  nigrosina,  con  la  quale  si 
può  estemporaneamente,  sciogliendola  nell'acqua,  preparare  un  buon 
inchiostro.  —  4.  Un  buon  metro  a  nastro.  —  5.  Un  compasso.  — 
6.  Un  podometro,  che  è  utile,  se  non  assolutamente  necessario, 
per  calcolare  le  distanze  :  ha  la  forma  d'un  orologio  in  cui  un  par- 
ticolare meccanismo  muove  ad  ogni  passo  un  indice:  si  ha  così 
automaticamente  segnato  in  centinaia  ed  in  migliaia  il  numero  dei 
passi  senza  che  il  giudice  se  ne  occupi  egli  stesso,  e  ristrumento 
serve  bene  particolarmente  quando  lo  si  applichi  alla  calzatura. 
—  7.  Carta  trasparente,  carta  oleata  o  di  paglia,  e  tela  per  decal- 
care. —  8.  Un  flacone  di  gesso  —  9.  Un  flacone  di  olio,  che  ser- 
vono per  prendere  le  impronte  (cfr.  Cap.  XIII).  —  10.  Una  spazzolina 
o  scopetta  che  serve  pure  per  prendere  le  impronte  su  carta  umettata 
di  oggetti  scolpiti  in  rilievo  (cfr.  Cap.  XII).  —  11.  Ceralacca  per 
suggellare  i  vasi.  —  12.  Due  tubetti  da  saggi,  del  calibro  d'una 
matita  e  della  lunghezza  di  8-10  cm.,  per  fare  rapidamente  qualche 
piccola  esperienza,  per  es.,  in  caso  di  avvelenamento  per  arsenico 
(cfr.  Cap.  XI).  —  13.  Due  bugie.  —  14.  Un  piccolo  crocifisso  per  i 
giuramenti  dei  moribondi.  —  15.  Una  bussola  per  orientare  sé  e 
i  propri  disegni  e  descrizioni.  —  16.  Una  scatoletta  di  ferro  per 
fiammiferi.  —  17.  Un  pezzo  di  sapone,  sia  per  lavarsi  che  per  fare 
impronte  di  chiavi  e  di  denti  (nelle  morsicature,  ecc.).  —  18. Una  lente 
d'ingrandimento.  —  19.  Un  pennello  per  umettare  d'  olio  le  im- 
pronte, per  rilevare  traccio  di  sangue,  ecc.  —  20.  Gomma  arabica 
per  lo  stesso  uso.  —  21.  Carta  da  lettere  spessa  e  liscia  per 
conservare  piccoli  disegni.  —  22.  Il  sigillo  del  tribunale,  senza 
manubrio  per  maggior  comodità.  —  23.  Carta  copiativa  assai  co- 
moda per  scrivere  in  più  copie  certe  disposizioni,  p.  es.  ordini  a 
carabinieri:  si  alternano  fogli  copiativi  con  fogli  bianchi  e  si  pos- 
sono così  ottenere  in  una  sola  volta  tre  copie.  —  24.  Carta-seta 
fine,  per  prendere  impronte  di  oggetti  assai  minuti,  come  le  aspe- 
rità d'una  superficie  di  legno  o  di  pietra,  per  la  quale  la  carta 
asciugante  è  troppo  grossolana.  —  25.  Una  piccola  lanterna  ta- 
scabile. 

È  utile  far  disporre  e  fissare  tutti  questi  piccoli  oggetti  per 
mezzo  di  fasciette  di  tela  o  di  elastico  su  fogli  di  cartone  spessi  e 
robusti,  grandi  quanto  la  sacca;  e  curare  che  dopo  ogni  viaggio 
quelli  usati  siano  sostituiti  da  altri,  perchè  nella  premura  e  nella 
preoccupazione  d'una  nuova  gita  non  si  può  più  pensare  a  queste 
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minuzie,  la  cui  mancanza  però  in  caso    di  bisogno  riesce  estre- 
mamente molesta  e  spesso  dannosa. 

Inoltre  è  bene  essere  forniti  di  altre  piccole  cosette  utili,  se  non 
assolutamente  necessarie:  dolci  per  allettare  e  "  domare  „  i  fanciulli 
testimoni;  medicine  semplici  ed  efficaci  contro  i  più  noiosi  e  fre- 
quenti disturbi  che  possono  sorprendere  il  giudice  o  i  suoi  collabora- 
tori: antipirina  contro  il  mal  di  testa;  polveri  del  Dower  contro 
la  tosse;  bismuto  e  oppio  contro  la  diarrea...  qualche  sigaro  per 
rendere  più  sopportabili  le  autopsie  e...  un  buon  paio  di  calze  di 
lana  per  sostituire  le  umide  e  proteggere  la  salute  e  il  benessere 
del  giudice  anche  nelle  condizioni  più  sfavorevoli! 


PARTE  SPECIALE 

A)  I  COLLABORATORI  DEL  GIUDICE  ISTRUTTORE 


CAPITOLO  V. 
1   periti  e  la  maniera  di  servirsene. 

§  1.  Considerazioni  generali.  —  I  collaboratori  più  im- 
portanti del  giudice  sono  i  periti,  i  quali  quasi  sempre  decidono 
delle  sorti  d'un  affare:  e  anche  quando  non  siano  eccellenti,  come 
avviene  in  campagna,  spetta  al  giudice  saperne  trarre  il  maggior 
utile  possibile. 

Anzitutto  il  giudice  deve  sempre  sapere  quali  periti  scegliere; 
poi  deve  conoscere  ciò  che  essi  possono  dirgli,  cioè  i  limiti  naturali 
della  loro  competenza:  e  infine  il  momento  più  opportuno  per 
interrogarli,  cioè  quando  ha  raccolto  una  quantità  sufficiente  di 
materiale. 

Quanto  dunque  alla  scelta  è  chiaro  che  volta  a  volta  un  mi- 
croscopista gli  darà  migliori  e  più  chiare  risposte  di  un  medico,  e 
un  cacciatore  migliori  di  un  perito  armaiuolo,  in  ragione  appunto 
della  maggior  loro  esperienza  individuale. 

Quanto  ai  *  limiti  „  che  debbono  avere  i  suoi  quesiti,  il  giudice 
deve  astenersi  dal  chieder  troppo,  per  non  cader  nel  ridicolo,  ne 
troppo  poco  per  non  rinunciare  a  prove  preziose.  Conosco  un  caso 
in  cui  il  giudice  chiese  se  certe  macchie  di  sangue  provenivano  da 
un  giovanotto  o  da  una  ragazza:  un  altro  fece  demolire  un  forno 
e  lo  inviò  bene  impacchettato  ad  un  chimico,  chiedendogli  se  vi 
eran  stati  bruciati  biglietti  di  banca  (1).  D'altra  parte  bisogna 


(1)  Krattbb,  A.  K.,  Xill,  129. 
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ricordare  che  l'utilizzazione  di  progressi  scientifici  o  di  particolari 
competenze  ed  attitudini  han  fornito  informazioni  che  un  giudice 
che  non  conosce  affatto  tali  studi  non  sa  attendersi  e  non  richiede 
ai  periti.  I  botanici  han  potuto  fornirci  la  prova  che  con  un  certo 
coltello  eran  stati  recisi  viticci  di  luppoli  ;  e  oggi  possiam  chiedere 
al  perito  medico  se  le  macchie  di  sangue  appartengano  ad  uomo  o 
ad  altro  mammifero,  il  che  non' si  poteva  con  altrettanta  sicurezza 
determinare  alcuni  anni  or  sono,  e  maggiori  cose  si  attendono  dalle 
più  fini  applicazioni  della  fotografia  (1),  dei  raggi  Rontgen,  ecc. 

Per  quel  che  concerne  l'epoca  non  bisogna  naturalmente  perder 
tempo,  ma  d'altra  parte  bisogna  fornire  al  perito  il  maggior  nu- 
mero di  dati  e  di  notizie  sul  delitto  commesso,  le  deposizioni  dei 
testi,  lo  strumento  con  cui  presuntivamente  il  delitto  è  stato  com- 
messo, ecc.  ;  perchè  non  di  rado  da  tutto  quest'insieme  di  elementi, 
meglio  che  dal  solo  oggetto  che  rientra  più  particolarmente  nella 
sua  competenza  tecnica,  la  ferita,  la  macchia,  ecc.,  egli  può  trarre 
elementi  per  decidere  sui  caratteri  della  ferita  in  rapporto  all'epoca 
in  cui  è  stata  inferta  se  in  vita  o  dopo  morte,  sul  presunto  atteg- 
giamento del  delinquente,  sulla  probabile  arma  usata,  ecc.  Ed  è 
utile  rammentare  che  i  progressi  scientifici  allargando  il  campo 
della  conoscenza,  secondo  la  significativa  immagine  della  sfera 
spencerìana,  ne  hanno  aumentato  la  superficie  di  contatto  co)  mi- 
stero che  la  circonda  e  cioè  più  i  punti  oscuri  e  dubbi  che  non 
i  chiari  e  certi  ;  e  più  cose  che  nei  vecchi  trattati  di  medicina 
legale  erano  asserite  come  principi  generali  inconcussi  sono  oggi 
assai  dubbie,  o  almeno  vi  si  son  riconosciute  eccezioni  che  il  pe- 
rito deve  appunto  aver  presenti  ed  eventualmente  spiegare;  come 
inversamente,  secondo  fu  accennato,  oggi  siamo  in  grado  di  risolvere 
quesiti  che  prima  restavano  senza  adeguata  e  soddisfacente  risposta. 

Perciò  non  bisogna  esitare  ad  interrogare  i  periti  sugli  argo- 
menti più  semplici,  che  sembrano  fuor  di  dubbio:  né  limitarsi,  come 
di  solito  si  fa,  ai  periti  medici,  chimici  e  armaiuoli.  Da  molti  altri 
professionisti  si  possono  avere  preziose  informazioni:  un  coltelli- 
naio mi  disse  una  volta  che  certo  coltello  trovato  presso  un  ferito 
non  si  fabbricava  che  nel  Nord  della  Provenza,  e  quest'  informa- 
zione servì  a  scoprire  l'autore  del  ferimento  :  un  tornitore  riconobbe 


(1)  Cfr.  Capii.  V,  §  9. 
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che  un  oggetto  doveva  esser  stato  tornito  da  un  operaio  man- 
cino: lo  si  ritrovò  di  fatti  e  si  potè  identificare  l'imputato,  che 
era  negativo,  proprio  per  l'individuo  che  aveva  comperato  quell'og- 
getto. E  poi  filoioghi  mi  indicarono  la  nazionalità  dell'autore  d'una 
lettera:  un  maestro  di  scuola  Y  età  d'  un  falsario  di  biglietti  di 
banca  dagli  errori  di  ortografia  che  faceva:  e  un  astronomo  mi 
designò  un  giorno  di  primavera  che  corrispondeva  per  la  intensità 
di  luce  in  una  data  ora  serale  a  un  certo  giorno  di  autunno,  e 
si  potè  quindi  fare  un  sopraluogo  decisivo  malgrado  la  differenza 
di  stagione;  e  finalmente  un  numismatico  in  un  caso  in  cui  s'era 
trovata  sul  luogo  del  delitto  una  moneta  di  S.  Giorgio,  su  un  lato 
della  quale  era  inciso  un  vascello  con  Cristo  e  i  discepoli  (e  appunto 
un  teste  aveva  visto  questa  immagine  su  una  moneta  che  aveva 
l'imputato),  assicurò  che  in  nessun'altra  o  quasi  all'infuori  delle  mo- 
nete di  S.  Giorgio  poteva  essere  incisa  l'immagine  di  un  simile 
vascello. 

È  utile  interrogare  a  lungo  simili  "  periti  „  operai  ed  artisti, 
perchè  si  cava  assai  più  dalla  conversazione  e  dalla  discussione  con 
essi  che  da  un  semplice  e  schematico  interrogatorio  ;  e  requisire  anche 
parecchi  periti  di  varie  arti  o  di  arti  affini,  particolarmente  quando 
la  complessità  del  caso  lo  esiga.  In  un  complicato  furto  commesso  dal 
domestico  di  un  banchiere  il  ladro  aveva  introdotto  un  pezzo  di 
legno  nella  serratura  della  camera,  perchè  il  banchiere  non  potendo 
introdurvi  la  chiave  per  chiuderla  credesse  d'averla  già  chiusa; 
così  era  infatti  avvenuto  e  il  furto  era  stato  commesso:  ma  il  pic- 
colo pezzo  di  legno  prismatico  fu  il  segno  rivelatore  del  ladro: 
perchè  un  primo  falegname  interrogato  come  perito  riconobbe  che 
il  pezzo  di  legno  era  stato  lavorato  più  finemente  che  da  un  sem- 
plice falegname,  da  un  tornitore  per  es.:  un  tornitore  interrogato 
aggiunse  che  anzi  chi  aveva  lavorato  quel  legno  doveva  saper  scol- 
pire il  legno:  e  uno  scultore  in  legno  a  sua  volta  indicò  uno  stru- 
mento, di  cui  si  servono  esclusivamente  i  fabbricanti  di  forme  di 
stivali,  con  cui  il  pezzo  di  legno  doveva  esser  stato  lavorato.  Ora 
appunto  un  domestico  del  banchiere  aveva  esercitato  questo  me- 
stiere e  fu  perciò  subito  designato  quale  autore  del  furto,  come 
altri  indizi  confermarono. 

Ciascun  individuo  imprime  infatti  in  ogni  sua  opera  le  stigmate 
e  le  impronte  caratteristiche  anche  criminose  delle  proprie  attitudini 
professionali  e  di  mestiere:  il  tessitore  fa  un  nodo  particolare  da 
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tessitore,  il  mugnaio  fa  nodi  come  quelli  che  adopera  per  chiudere 
i  sacchi  di  farina,  e  il  marinaio,  il  pescatore,  il  macellaio,  l'abbat- 
titore  hanno  particolari  e  tipiche  maniere  di  fare  i  nodi:  persino 
il  ladro  professionale,  lo  zingaro,  che  pratica  un  furto  per  effra- 
zione, annoda  il  bastone  di  cui  si  serve  come  leva  in  modo  tutto 
particolare.  E  in  tali  casi  senza  ricorrere  proprio  a  periti,  è  meglio 
interrogare  persone  che  possan  riconoscere  queste  minute  partico- 
larità, che  hanno  però  spesso  avuto  grande  importanza  giudiziaria. 
Il  Tardieu  (1)  cita  un  caso  in  cui  fu  utile  riconoscere  che  il  nodo 
era  stato  fatto  da  un  artigliere  e  l'Heymann  da  una  lavorante  in 
seta,  e  il  Griffiths,  nel  citato  libro,  racconta  che  un  poliziotto  sup- 
pose che  un  omicidio  fosse  stato  commesso  da  una  donna,  pel  fatto 
che  il  sacco  in  cui  si  trovò  il  cadavere  era  stato  cucito  superior- 
mente; un  uomo  lo  avrebbe  legato.  Questo  fu  il  primo  indizio  che 
fece  scoprire  la  celebre  tt  madame  Henry  „  (1830).  —  Un  neonato 
era  stato  ucciso  con  un  colpo  di  coltello  dietro  la  testa  alla  nuca, 
come,  aveva  detto  un  cacciatore  presente,  si  spalmano  le  pernici  : 
e  in  realtà  l'amante  della  donna,  di  cui  aveva  ucciso  il  figliuolo, 
era  un  giovane  cacciatore! 

D'altra  parte,  secondo  s'è  accennato,  non  bisogna  fare  al  perito, 
specialmente  medico,  domande  troppo  minute  e  assurde,  anche  per 
non  togliere  al  medico  ogni  ardore  e  voglia  di  lavorare  intorno  a 
temi  e  problemi  insolubili,  pel  timore  di  esporsi  a  un  sicuro  insuc- 
cesso. Specialmente  i  medici  di  campagna,  troppo  vecchi  o  troppo 
giovani,  che  per  quanto  eccellenti  professionisti  non  hanno  la  neces- 
saria preparazione  medico-legale,  di  rado  hanno  il  coraggio  di  rispon- 
dere "  non  so  „  alle  domande  che  sono  loro  rivolte,  e  danno  invece 
risposte  che  non  hanno  nessuna  base  e  attendibilità  scientifica. 

E  bisogna  ricordare,  talora  al  perito  stesso,  che  le  cognizioni 
scientifiche  progrediscono  e  che  quindi  anche  la  medicina  legale 
varia  e  si  affina  nelle  sue  applicazioni  pratiche. 

I  segni  di  pratiche  pederastiche,  certe  forme  di  asfissia,  per  esempio 
quella  per  soffocazione,  la  varia  natura  delle  armi,  desunta  dai  ca- 
ratteri della  ferita,  erano  una  volta  riconosciuti  da  caratteri  fissi 
assoluti,  che  si  son  dimostrati  invece  d'una  inesattezza  e  d'una 
incostanza  notevoli:  inversamente  non  si  contrasta  più  la  possibilità 


(1)  Sehmidt's  Jahrbuch,  1875,  li,  179. 
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dì  certe  fratture  isolate  delle  ossa,  e  di  gravi  lesioni  interne  dei 
visceri  senza  lesioni  esterno  cutanee,  e  i  parti  precipitosi,  prima 
contestati,  sono  ora  riconosciuti  perfettamente  possibili. 

§  2.  Perizie  e  periti  medico-legali.  —  I  rapporti  tra  giudici 
e  periti  e  particolarmente  periti  medico-legali,  con  i  quali  più  spesso 
e  nei  casi  di  maggiore  importanza  il  giudice  viene  in  relazione, 
dovrebbero  essere  più  stretti  e  continuati  dei  semplici  contatti  for- 
mali e  professionali;  si  dovrebbe  proprio  stabilire  tra  di  essi  una 
collaborazione  volonterosa  ed  affiatata,  forte  per  reciproca  cono- 
scenza e  fiducia  e  per  eguale  interessamento  alla  causa  comune, 
come  io  ho  personalmente  esperimentato  in  una  ininterrotta  coope- 
razione di  cinque  anni  con  un  medico.  Che  da  queste  più  strette  e 
intime  relazioni  il  giudice  impara  sempre  meglio  a  conoscere  quando 
egli  può  interrogare  con  successo  un  perito  medico,  ch'è  ancora  il 
punto  più  difficile,  anche  se  non  paia  esservi  alcuna  probabilità  di 
risposta,  per  es.  pel  tempo  decorso  dal  reato.  Vi  sono  a  questo 
proposito  credenze  di  "  sconforti  „  che  una  quantità  di  fatti  me- 
dico-legali dovrebbero  dissipare:  il  Simon  racconta  che  in  un 
cadavere  in  putrefazione  si  potè  ancora  riconoscere  nel  cuore  la 
causa  naturale  di  morte  ;  e  nello  scheletro  del  re  Dagoberto,  dissot- 
terrato a  S.t-Denis,  trecento  anni  dopo  la  morte,  si  vedevano  ancora 
le  traccie  delle  violenze  (1).  11  Corrado  in  un  cadavere  mummificato, 
risalente  al  principio  del  secolo  scorso,  trovato  nel  convento  di 
Bonaria  a  Cagliari,  potè  argomentare  la  causa  della  morte  naturale, 
che  un  solco  al  collo  faceva  sospettare  violenta,  dalla  presenza  di 
sostanze  medicamentose  nello  intestino  (2).  E  del  resto,  per  quel  che 
concerne  la  così  detta  cronologia  della  morte,  cioè  il  tempo  decorso 
dalla  morte,  il  medico  può  utilizzare  una  quantità  di  criteri  desunti 
dalla  fisiologia,  dalla  chimica,  dall'entomologia,  di  cui  trattano  tutti 
i  libri  di  medicina  legale  e  che  danno  un  sufficiente  fondamento 
ai  suoi  giudizi.  I  6000  crani  del  convento  di  S.  Floriano,  presso  Luns, 
son  così  bene  conservati,  per  quanto  risalgano  ai  primi  tempi  storici, 
che  si  potè  dalla  natura  delle  lesioni  che  presentano  argomentare 


(1)  Toldt,  Le  ossa  sotto  il  rapporto  medico-legale.  Enciclopedia  del  Maschka, 
III,  483,  Napoli. 

(2)  Atti  della  R.  Accad.  medico-chirurgica  napoletana,  1899,  anno  53°,  n.  4. 
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la  forma  delle  armi  di  quell'epoca:  la  lesione  del  cranio,  qui  raffigu- 
rata (Fig.  8),  non  poteva  esser  fatta  che  da  una  freccia  a  un  solo 
tagliente   (1).  E    di    recente  le  ricerche   del 
Ferrai   (2)  sulla   digestione  postmortale  han 
Fig-  s.  dato  nuovi  elementi  per  calcolare  il  tempo  de- 

Lesione  in  un  cranio  *  . 

della  cripta  di  s.  Floriano,  corso  dalla  morte.  Non  e  dunque  mai  troppo 
tardi  per  interrogare  il  medico  e  per  averne  risposte  soddisfa- 
centi! (3). 

a)  Casi  propriamente  medico-legali.  —  Il  giudice  requisisce  il 
perito-medico  nei  casi  appartenenti  tipicamente  alla  medicina  legale, 
e  cioè:  autopsie,  lesioni,  malattie,  delitti  contro  il  buon  costume, 
casi  di  simulazione,  questioni  concernenti  lo  stato  delle  forze, 
l'età,  la  natura  dell'arma  usata  desunta  dai  caratteri  delle  fe- 
rite, ecc.,  ecc.  Egli  avrà  cura  di  ridurre  il  numero  dei  quesiti  al 
minimo  necessario,  esigerà  una  risposta  prudente,  piuttosto  che 
recisa  ma  avventata,  lascierà  al  perito  il  tempo  ragionevolmente 
necessario  concedendogli  di  vedere  più  volte  un  ferito,  e  di  for- 
mulare più  tardi  le  sue  conclusioni,  eventualmente  dopo  altre 
ricerche,  specie  dopo  le  autopsie,  e  lo  informerà,  secondo  s'è  già  detto, 
delle  altre  risultanze  e  circostanze  messe  in  luce  dall'istruttoria, 
perchè  con  esse  possa  chiarire  ed  integrare  i  suoi  particolari  reperti. 

b)  Conservazione  di  cadaveri  e  di  parti  di  cadavere.  —  Al  di 

fuori  di  questi  casi  il  medico  può  essere  ancora  chiamato  per  la 
conservazione  di  un  cadavere  o  di  sue  parti,  per  favorire  il  ricono- 
scimento individuale  ch'è  spesso  di  un  alto  interesse  giudiziario, 
quando  i  testimoni  non  sappiano  indicare  nessun  altro  segno  di  iden- 
tificazione. 

L'Hofmann  (4)  indica  a  questo  fine  un  u  processo  di  rigenera- 
zione „,  che  io  accenno,  perchè  è  cosi  semplice  che  ogni  medico 
condotto  deve  e  può  praticarlo:  consiste  essenzialmente  nel  porre 
il  cranio  staccato  dal  busto,  privato  del  cervello  e  con  larghe  inci- 


(1)  Mùller,  Die  Kripta  in  St.  Florian,  Linz,  1883. 

(2)  Ferrai,  Rivista  di  medicina  legale,  1900. 
(8)  Maqitot  et  Manouvrier,  A.  C.t  IX,  597. 

(4)  Hofmann,  Ueber  Knoehen  und  T&tùwier-mit  RUk.  auf  die  Agnoszierungs- 
frage,  Wien,  1877,  e  il  suo  Trattato  di  Medicina  Legale,  traduzione  italiana, 
Milano,  Soc.  ed,  it.  libraria,  1905,  voi.  II. 
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sioni  nelle  parti  molli  e  alla  nuca,  nell'acqua  corrente  e  poi  in  una 
soluzione  di  sublimato  :  il  color  verde  e  il  gonfiore  putrefattivo  spa- 
riscono e,  dentro  certi  limiti  di  tempo  naturalmente,  si  ricostitui- 
scono i  lineamenti  normali  in  modo  da  poter  essere  riconosciuti  e 
conservati  ancora  a  lungo  per  le  dimostrazioni  alle  parti,  ai  giu- 
rati, ecc. 

In  campagna  si  può  approfittare  d'un  ruscello,  d'un  torrente, 
difendendo  la  testa  dagli  animali  acquatici  mediante  una  cassa  a 
pareti  di  tela  o  di  rete  metallica. 

Interessanti  e  assai  semplici  sono  i  mezzi  recentemente  indicati 
per  questa  ricostituzione  di  cadaveri  dal  Minovici  (1),  il  quale 
sostituisce  occhi  artificiali  dello  stesso  colore  dei  naturali,  ma 
con  maggior  vivacità  di  tinta,  e  mantiene  aperte  le  palpebre  con 
piccoli  ritagli  di  piombo,  e  tinge  il  viso,  ecc. 

Del  resto,  quasi  dappertutto  si  possono  oggi  trovare  il  cloruro 
di  zinco  e  il  sublimato,  più  necessari  per  questa  conservazione,  e 
l'alcool  o  la  formalina  (2)  :  ove  sia  possibile  si  ricorrerà  poi  al  liquido 
di  Ramberg,  che  conserva  anche  il  colore  delle  parti  (3)  o  quello  del 
Kaiserlich,  ora  molto  usato,  che  rispetta  e  mantiene  anche  le  colo- 
razioni vitali  degli  organi,  e  che  consiste  essenzialmente  nell' asso- 
ciare all'azione  della  formalina  quella  di  vari  sali  di  potassio  (4). 

Debbo  ancora  rammentare  il  metodo  con  cui  il  prof.  His  di  re- 
cente propose  e  compì  la  ricostruzione  della  fisonomia  del  musico 
Bach,  foggiando  la  disposizione,  la  forma  e  lo  spessore  delle  parti 
molli  sulla  conformazione  scheletrica:  metodo  che  potrebbe  avere 
utili  applicazioni  pratiche  giudiziarie  (5). 

Finalmente  a  questo  proposito  voglio  "  diffidare  „  il  giudice  dal 
compiere  il  riconoscimento  di  un  cadavere  semplicemente  dagli  abiti 


(1)  A.  C,  1904;  e  il  suo  Manual  Technic  de  Medicina  Legala,  Bucuresci, 
Socein,  1904. 

(2)  Cfr.  Zeitschrift  f.  wissen.  Mikros,  1893,  H.  3;  Anatomischer  Anzeiger,  IX, 
112;  Puppk,  V.g.M.,  1899,  pag.  263;  Spitzka,  Science,  XVIII,  87. 

(3)  Brosch,   Umschau,  1903,  n.  18;  A.  G„  IX,  364. 

(4)  Si  immergono  prima  i  pezzi,  opportunamente  incisi  e  circondati  di  cotone, 
in  una  soluzione  (I)  di  85  gr.  di  acetato  di  potassio  e  45  gr.  di  nitrato  di  po- 
tassio in  800  gr.  di  formalina  pura  e  4000  d'acqua;  poi  si  lavano  in  alcool  a  80, 
e  quindi  in  una  (II)  soluzione  di  acetato  di  potassio  gr.  200  in  un  litro  d'acqua 
e  300  di  glicerina. 

(5)  Joh.  Seb.  Bach,  Forschungen,  ecc.,  Leipzig,  1895. 
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o  da  carte  trovate  sul  cadavere,  che  sono  indizi  troppo  incerti  e 
facilmente  falsificabili:  essi  han  dato  infatti  luogo  a  vari  errori. 

L'Ossiander  nell'"  Enciclopedia  del  Maschka  „  riporta  un  caso  in 
cui  un  rapimento  di  un  individuo  fu  dissimulato  vestendo  con  gli 
abiti  del  rapito  un  cadavere  gettato  in  acqua:  e  nell'aprile  1880 
si  trovò  in  un  paese  d'Ungheria,  come  racconta  l'Hofmann,  il  ca- 
davere mutilato  d'un  individuo  assassinato,  le  cui  vesti  e  le  carte 
che  vi  si  ritrovarono  appartenevano  a  un  mercante  che  era  scom- 
parso. Si  credette  quindi  di  identificarlo,  e  si  stava  per  pagare  alla 
vedova  del  mercante  (che  nel  cadavere  aveva  riconosciuto  il  proprio 
marito)  il  premio  dell'assicurazione  da  lui  contratta,  quando  più 
accurate  ricerche  praticate  in  seguito  a  dubbi  insorti  rivelarono 
che  era  stato  il  mercante  stesso  ad  uccidere  quell'individuo  e  a 
coprirlo  delle  proprie  spoglie  per  assicurarsi  il  premio  dell'assi- 
curazione. 

Servono  piuttosto  le  anomalie  dello  scheletro  e  dei  denti,  i  ta- 
tuaggi, ecc.  ;  mentre  le  forme  generali  del  corpo  possono  essere  in 
certe  circostanze  e  particolarmente  nei  cadaveri  tratti  dall'acqua 
straordinariamente  alterati. 

Più  facilmente  si  conservano  le  ossa  e  le  traccio  di  lesioni  trau- 
matiche o  morbose  da  esse  sofferte,  e  le  loro  scheggio,  ecc.,  che 
possono  avere  alto  valore  documentario  nel  processo:  le  si  scarni- 
ficano e  si  pongono  a  macerare  nell'acqua  (1),  con  due  avvertenze: 
la  prima  che  esse  vi  restino  isolate  e  sotto  sorveglianza  in  modo 
da  poter  conservare  e  garantire  la  loro  identità;  l'altra  che  è  cattivo 
costume  di  saldare,  nella  ricostruzione  di  un  cranio  o  di  un  osso 
fratturato,  fissamente  con  colla  o  con  filo  di  ferro  i  singoli  fram- 
menti, in  modo  da  rendere  meno  evidenti  gli  effetti  di  un  trauma: 
raccomando  piuttosto  di  tener  uniti  i  frammenti  con  carta  gom- 
mata in  modo  da  poterli  isolare  a  volontà;  come  talora  è  stato  utile 
fare  dinanzi  ai  giurati  per  mostrar  loro   come   agi  il  trauma  (2). 

e)  I  tatuaggi,  il  cui  uso  risale  alla  più  remota  antichità  (3),  e 


(1)  A.  (?.,  VI,  830.  Vedi  sul  modo  di  distinguere  le  ossa  d'uomo  da  quelle 
di  altri  animali.  Tovo,  A.  L.,  1905. 

(2)  Kkngebes,  A.  Q.%  Vili,  309. 

(3)  I  *  pioti  Britanni  „  di  Tacito  debbono  il  loro  nome  a  questo  uso,  che 
anche  tra  i  Traci  era  diffusissimo  :  meno  comune  era  tra  i  Celti,  oon  che  spiega 
il  Lombroso  anche  la  sua  minore  frequenza  odierna  nell'Italia  settentrionale, 
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permane  ancora  in  certe  classi  e  in  certi  popoli,  sono  assai  impor- 
tanti per  l'identificazione  individuale  in  genere  e  per  la  psicologia 
criminale  in  specie:  essi  debbono  essere,  com'è  chiaro,  minutamente 
descritti  in  tutte  le  loro  particolarità  e  ricostituiti,  per  quanto  è 
possibile,  ove  siano  scomparsi  o  naturalmente  o  in  seguito  all'azione 
di  acidi  o  di  succhi  organici  o  di  altri  mezzi. 

Il  dott.  Variot  (1)  ha  per  es.  proposto  una  pasta  composta  di 
acido  salicilico  e  glicerina  per  far  scomparire  i  tatuaggi;  il  Roller 
una  soluzione  di  acido  tannico  e  nitrato  d'argento;  il  Tardieu  ha 
usato  l'acido  acetico,  potassa,  acido  cloridrico.  Restano  però  sempre 
le  piccole  cicatrici  che  con  l'aiuto  di  una  lente  e  sfregando  la 
parte  con  inchiostro,  nero-fumo,  olio,  ecc.,  che  s'attaccano  meglio 
alle  cicatrici  sporgenti,  si  rivelano  sia  nel  vivente  che  nel  cadavere. 
In  quest'ultimo  è  anche  utile,  da  parte  del  medico,  associarvi  l'esame 
macroscopico  e  microscopico  dei  gangli  linfatici  vicini  alla  regione 
che  si  suppone  tatuata  (2),  nei  quali  si  raccoglie  la  sostanza  colorata 
che  ha  servito  al  tatuaggio,  particolarmente  quando  si  sia  usato 
l'inchiostro  di  China.  E  la  pelle  verrà  poi  disseccata,  posta  nell'acqua 
e  poi  fatta  asciugare. 

Quanto  al  tempo,  dopo  cui  i  tatuaggi  spariscono,  Casper-Liman  (3) 
dice  averne  constatato  anche  dopo  40  o  54  anni:  su  36  tatuaggi 
solo  4  erano  totalmente  spariti  ;  Hactin  (4)  in  oltre  3000  invalidi  ne 
trovò  più  d'un  sesto,  506,  ancora  tatuati  e  il  Tardieu  (5)  trovò  che 
il  96  %  dei  tatuaggi  fatti  col  carbone  erano  permanenti  :  più  presto 
scompaiono  quelli  fatti  col  cinabro,  con  la  polvere,  coli'  inchiostro. 

Poco  si  può  dire  sull'età  di  un  tatuaggio,  cioè,  dell'epoca  a  cui 
rimonta  :  le  cicatrici  una  volta  formate  si  alterano  poco  e  lo  scolo- 
ramento non  dimostra  nulla,  che  dipende  dalla  natura  e  quantità 
del  pigmento  usato.  Solo  in  certe  circostanze  si  possono  aver  dati 


dove  si  fa  più  sentire  l'influenza  etnica  celtica.  Nel  Tractatus  de  super  stitionibxis 
del  v.  Janer  (1405)  è  già  riprovato  quest'uso  (Hanben,  Zur  Geischichte  des  He- 
xenwahnes,    Bonn,  Georgi,  1901). 

(1)  A.  C.  V.,  542;  Bbebr,  V.  g.  M.  Juli,  1901. 

(2)  Filomusi-Gublfi  e  Rezzonico,  Giornale  internasi,  scienze  mediche,  1888. 

(3)  Cfr.  Caspie,  Manuale  pratico  di  Medicina  Legale,  Torino,  Botta,  1873,  I, 
pag.  91  (Oltre  questa  edizione  italiana  ormai  antica,  vi  son  di  quest'ottimo  libro 
più  recenti  edizioni  francesi  e  una  recentissima  (1905)  tedesca). 

(4)  Becherch€8  sur  les  tatouages,  Paris,  1855. 

(5)  A.  H.,  janvier  1855,  pag.  171. 
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su  questo  punto,  quando  per  es.  un  tatuaggio  fatto  nell'età  infantile 
pel  crescere  della  persona  e  particolarmente  della  pelle  mostri 
evidenti  irregolarità  ed  interruzioni  nel  disegno. 

Il  tatuaggio  ha  acquistato  com'è  noto  una  grande  importanza 
per  la  psicologia  criminale,  specialmente  dopo  gli  studi  del  Lombroso 
e  più  tardi  del  Lacassagne  e  del  Marro:  che  quantunque  lo  si  ritrovi 
anche  tra  individui  normali,  particolarmente  pellegrini,  marinai, 
soldati,  ecc.,  e,  a  quanto  si  dice,  nelle  alte  classi  inglesi,  esso 
compare  nei  criminali  con  caratteri  tali  che  lo  rendono  tipico,  un 
vero  e  proprio  segno  degenerativo,  atavico,  riproducente  un  co- 
stume diffusissimo  tra  le  popolazioni  primitive  e  i  selvaggi,  con 
cui  i  criminali  hanno  tanta  affinità  :  questi  caratteri  concernono  la 
frequenza,  la  precocità,  la  molteplicità,  il  contenuto. 

Anzitutto  ne  è  caratteristica  la  maggior  frequenza.  In  uno  studio 
comparativo  che  il  Lombroso  fece  sopra  4880  soldati  e  2898  carce- 
rati ha  trovato  tra  i  primi  il  tatuaggio  nell'I  %  circa,  mentre  i 
delinquenti  adulti  oltrepassavano  il  9  °/0,  i  minorenni  il  40  °/0. 

La  precocità:  il  Lacassagne  trovò  24  delinquenti  su  156  che  se 
l'erano  praticato  fra  i  5  e  gli  11  anni,  e  il  Battistelli  a  Napoli 
su  394  rei  minorenni  ne  rinvenne  tatuati  il  30  °/0. 

La  molteplicità:  mentre  nei  normali  non  si  trovano  tatuate  che 
le  braccia,  o  al  più  il  petto,  invece  nei  criminali  i  tatuaggi  sono 
diffusi  in  numerose  parti  del  corpo  ;  chiara  prova  della  loro  insensi- 
bilità. Lacassagne  ne  osservò  su  378  ben  35  che  s'erano  tatuato 
l'intero  corpo  come  nella  fig.  10. 

L'oscenità,  e  per  il  disegno  e  per  la  parte  su  cui  è  inciso. 

Su  142  delinquenti,  5  portavano  i  tatuaggi  sul  pene:  tre  dei 
quali  rappresentavano  una  donna  nuda;  un  altro  aveva  disegnato 
sul  glande  il  viso  di  una  donna  per  modo  che  la  bocca  era  costi- 
tuita dal  meato  urinario,  e  nel  dorso  del  pene  era  inciso  uno  stemma; 
un  quinto  vi  aveva  le  iniziali  dell'amante. 

Sul  ventre,  al  disotto  dell'ombelico,  preferiscono  sempre  soggetti 
lubrici  ed  inscrizioni  della  specie  di  queste  :  Piacere  delle  donne.  — 
Venite,  signorine,   al   rubinetto   d'amore.  —  Ella  pensa  a  me. 

Parent-Duchàtelet  non  rinvenne  mai  simboli  osceni  nelle  prosti- 
tute; però  notò  come  le  tribadi  incidessero  tra  l'ombelico  e  il  pube 
le  iniziali  dell'amasia,  e  le  altre  i  nomi  degli  amanti,  che  cercano 
di  far  sparire  man  mano  che  li  mutano. 

Caratteristico  ne   è   ancora  nei  criminali  il  significato  del  con- 
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tenuto  :  la  vendetta.  —  Un  antico  marinaio  piemontese,  truffatore 
ed  omicida  per  vendetta,  portava  sul  petto,  in  mezzo  a  due  pugnali, 
inscritto  il  triste  motto:  Giuro  di  vendicarmi. 

Un  altro  s'era  scritto  in  fronte:  Morte  ai  borghesi,  e  sotto  era 
disegnato  un  pugnale. 

Lacassagne  trovò  nei  rei  tatuati  dei  disegni  e  delle  iscrizioni 
spaventevolmente  ciniche,  come  queste,  ad  esempio:  H  Bagno 
m'attende.  —  Sempre  il  medesimo.  —  Il  passato  mi  ha  ingannato; 
Il  presente  mi  tormenta;  L'avvenire  mi  spaventa.  —  Figlio  della 
disgrazia.  —  Morte  alle  donne  infedeli.  —  Morte  ai  Gendarmi.  — 
Piuttosto  la  morte  che  cangiare.  —  Morte  alle  bestie  brttie.  —  Viva 
la  Francia  e  le  patate  fritte.  —  Morte  agli  ufficiali  francesi. 

Corrispondono  bene,  secondo  il  Lombroso,  alla  genesi  atavica  del 
tatuaggio  lo  sfregio  che  i  camorristi  praticano  sulle  loro  amanti,  anche 
senza  fine  di  vendetta,  ma  soltanto  per  affermarne  il  possesso, 
proprio  come  fanno  delle  loro  donne  e  delle  loro  proprietà  i  capi 
delle  tribù  selvagge  ;  e  il  tatuaggio  di  Paranza,  con  cui  si  distin- 
guono e  si  contrassegnano  i  vari  gruppi  della  mala  vita  :  vi  è  così 
il  gruppo  bandiera,  tre  freccie,  del  Campanaro,  del  Carmine,  ecc. 
(De  Biasio  (1))  (V.  fig.  9). 


Fig.  9. 


T.  R.,  stupratore,  ha  tutto  il  corpo  occupato  da  tatuaggi  simbo- 
lici (vedi  fig.  10),  allusivi,  con  una  scrittura  proprio  primitiva  che 
rammenta  la  scrittura  a  geroglifici,  agli  stupri  commessi. 


(1)  De  Blasio,  A.  L.  XIX,  154. 
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Fig.  10.  —  Tatuaggio  simbolico  in  criminale. 

Sul  braccio  destro,  p.  es.  :  vi  è  una  donna  alata  e  coronata  :  alata, 
dichiara  egli  stesso,  perchè  le  fece  prendere  il  volo  (ratto);  coro- 
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nata,  perchè  essa  sostituì  alla  corona  di  vergine  la  corona  reale, 
diventando  sua  amante. 

Sul  braccio  sinistro  vi  è  un  cuore  (l'amante)  ferito  da  una  freccia 
perchè  egli  l'aveva  abbandonata  con  due  fanciulli  rappresentati  da 
due  piccoli  cuori  sanguinanti.  L'iscrizione  dice:  Il  cuore  della  mia 
amante. 

La  presa  di  Sfax  è  allusiva,  ironicamente,  a'  suoi  trionfi  amorosi. 

Sull'avambraccio  vi  sono  due  cuori  trafitti  da  due  spade  simbo- 
leggianti  due  amanti  che  minacciate  di  morte  si  piegarono  ai  suoi 
desideri  ;  sono  uniti  da  una  catena  alla  quale  è  sospesa  un'ancora, 
perchè  le  amanti  appartenevano  a  famiglie  di  marinai. 

Sulle  gambe  vi  sono  i  nomi  e  le  figure  delle  amanti. 

d)  Malattie  mentali.  —  Questioni  di  straordinaria  importanza 
pratica  e  d'estrema  delicatezza  .sorgono  sulla  imputabilità  penale  e 
sulla  capacità  civile  in  casi  di  malattie  mentali.  Pei  furiosi,  per  i 
dementi,  per  gli  idioti,  per  i  cretini,  non  v'ha  nel  più  dei  casi  alcun 
dubbio.  Ma  i  progressi  della  freniatria  han  rivelato  forme  mentali 
morbose  che  sfuggono  al  profano  e  per  le  quali  il  giudice  deve 
ricorrere  al  giudizio  medico,  tanto  più  che,  contrariamente  ad  un 
pregiudizio  assai  diffuso,  le  alienazioni  mentali  sono  tra  le  malattie 
di  più  difficile  diagnosi;  se  non  altro  per  ciò  che  più  ancora  che 
per  gli  altri  stati  morbosi  vi  è  un  insensibile  passaggio  tra  lo  stato 
normale  mentale,  o  quello  che  si  suol  considerare  tale,  e  lo  stato 
morboso,  tra  le  forme  ancor  "  sociali  „  di  anomalie  psichiche  e  le 
forme  manicomiali  ■  vere  e  proprie  „,  come  il  Tonnini  in  una  serie 
di  riuscite  "  macchiette  „  dimostrò  alcuni  anni  or  sono  (1):  e  se 
considerazioni  pratiche  impediscono  di  sottoporre  ad  un  esame  me- 
dico-psichiatrico tutti  gli  imputati  e  tutti  i  testimoni,  come  sarebbe 
pure  prudente  e  ragionevole  e  come  fu  infatti  consigliato  (2),  dob- 
biamo però  invocarlo  senz'altro  appena  che  sorga  il  menomo  dubbio 
sulla  loro  integrità  mentale.  Che  varrà  meglio  far  visitare  e  giu- 
dicare individui  realmente  sani,  che  non  farne  condannare  uno, 
veramente  malato  :  e  dietro  al  giudizio  medico  la  responsabilità  del 
giudice  sarà  sempre  garantita,  mentre  essa  ricade  totalmente  sulla 


(1)  Rassegna  Clinica  e  Statistica  della  Villa  di  salute,  Palermo,  Puccio,  1893, 
voi.  2\ 

(2)  Cfr.  Lbntz,  Bull.  Acad.  méd.  de  Belgique,  1901,  p.  67. 
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sua  coscienza,  se  egli,  decidendo  di  per  sé  in  un  argomento  nel 
quale  non  ha  competenza,  rifiuta  od  omette  di  ricorrere  al  giudizio 
peritale. 

Certo  che  per  condursi  con  piena  coscienza  e  per  saper  apprez- 
zare al  loro  giusto  valore  i  giudizi  dei  periti,  conviene  al  giudice 
farsi  una  certa  coltura  di  psicologia  forense,  non  solo  leggendone 
qualche  trattato,  ma  assistendo  anche,  appena  possa,  ad  un  corso 
di  lezioni  sulle  malattie  mentali,  dove  egli  apprenderà  a  conoscere, 
meglio  che  da  qualsiasi  descrizione,  la  vera  sintomatologia  delle 
malattie  mentali:  lo  sguardo  vago,  i  discorsi  incoerenti  e  i  riflessi 
lenti  ed  esagerati..... 

Ancor  più  utile  gli  sarà  affidare  all'esame  medico  casi  pratici 
di  cui  egli  dovrà  personalmente  occuparsi,  e  intorno  a  cui,  leg- 
gendo il  rapporto  peritale,  acquisterà  nozioni  scientifiche  esatte  che 
possono  rettificare  in  parte  quelle  ch'egli  stesso,  osservando  il  caso 
da  profano,  s'era  potuto  fare,  anche  perchè  potrà  così  chiedere 
oralmente  spiegazioni  e  schiarimenti. 

Ad  ogni  modo  un  libro  che  è  rimasto  veramente  classico  in  questa 
materia  è  quello  del  Krafft-Ebing,  Trattato  di  Psicologia  forense  (1), 
che  ogni  giudice  istruttore  dovrebbe  conoscere,  sebbene  altri  specia- 
listi abbiano  tentato  di  agevolare  la  cognizione  di  questa  materia 
al  giudice,  sotto  il  rapporto  medico-legale,  enumerando  i  caratteri 
distintivi  delle  psicosi,  che  possono  almeno  anche  per  un  profano 
se  non  giustificare  una  diagnosi,  suscitare  sospetti  (2). 

Né  in  queste  poche  pagine  posso  neppur  sommariamente  accen- 
nare agli  infiniti  quesiti  che  insorgono  in  tale  argomento  ed  alla 
loro  trattazione  e  risoluzione  tecnica.  Anzi  non  ne  dirò  che  quel 
tanto  che  basti  a  mostrare  al  giudice  l'estrema  difficoltà  di  tali 
questioni,  per  metterlo  in  guardia  contro  giudizi  empirici,  non 
sempre  spassionati  e  incompetenti. 

Così  secondo  Casper-Liman  il  giudice  dovrebbe  sempre  consultare 
il  medico  quando  vi  siano:  1°  Disposizione  ereditaria,  famigliare 
alle  malattie  mentali;   2°  Lesioni  al  capo  traumatiche  o  affezioni 


(1)  Traduz.  ital.  del  Borri,  Torino,  Bocca,  1892. 

(2)  Cfr.  Lombroso,  U.  D.,  voi.  II  ;  Lezioni  di  medicina  legale  :  Le  alienazioni 
mentali  nei  rapporti  medico-legali,  pag.  199-300;  La  perizia  medico-legale, 
Torino,  Bocca,  1905;  Babr,  Die  Verbrecher,  Leipzig,  1893,  A.  (?.,  IV,  270; 
A.  G,  XIV,  152;  Bobbi,  Nozioni  elementari,  ecc.,  pag.  44  e  8eg. 
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cerebrali  pregresse;  3°  Nevrosi  (epilessia,  isterismo);  4°  Alcoolismo; 
5°  Certi  sintomi  morbosi  particolari  (cefalea,  insonnia,  vertigine, 
crampi,  paralisi,  delirium  tremens);  6°  Allucinazioni  ed  illusioni; 
7°  Indebolimento  della  intelligenza;  8°  Periodicità  tipica  di  certi 
fenomeni;  9°  Attitudini  strane,  particolari;  10°  Anomalie  della 
scrittura. 

Il  Erafft-Ebing  ha  poi  opportunamente  confutate  certe  opinioni 
che  si  avevano  sui  sintomi  della  pazzia,  sui  quali  si  consigliava 
erroneamente  una  volta  di  fondare  la  diagnosi  o  il  sospetto  di 
pazzia:  1°  Si  diceva  per  es.  che  l'azione  del  pazzo  non  ha  mai 
un  motivo  così  ragionevole  e  preciso  come  nel  sano  :  egli  ha  dimo- 
strato che  anche  nel  pazzo  molte  azioni  possono  essere  dirette  inten- 
zionalmente a  un  fine;  2°  Anche  Tessere  l'azione  pazzesca,  come  si 
diceva,  isolata  nella  vita  dell'individuo,  contrastante  a  tutte  le  altre 
sue  manifestazioni,  non  può  essere  accolta  come  regola  generale 
dogmatica;  3°  E  ancora,  le  azioni  pazzesche  non  escludono  la  pre- 
meditazione, l'astuzia  calcolata  e  prudente,  la  coscienza  della  propria 
colpevolezza  e  un  pentimento  ;  4°  Nella  pazzia  finalmente  si  possono 
avere  discorsi  che  appaiono  ragionevoli,  costruiti  con  metodo  e  logica. 

Più  genericamente  il  Morselli  (1)  cosi  sintetizza  i  principi  che 
possono  far  riconoscere  come  pazzesca  un'azione: 

1°  Vi  è  opposizione  fra  i  motivi  impellenti  all'atto  e  le  con- 
dizioni esterne  nelle  quali  si  trova  l'individuo:  e  il  contrasto  è  do- 
vuto a  ciò,  che  questi  ha  perduta  o  non  ha  acquistata  la  capacità 
di  riadattare  i  suoi  sentimenti  e  concetti  erronei  all'ambiente. 

Questo  sarebbe  il  criterio  della  incorreggibilità  finale  delle  azioni. 
2°  Vi  è  opposizione    fra   gli   atti   di  cui   attualmente    consta 
la    condotta    del    malato  e  le  manifestazioni   antecedenti  del  suo 
carattere  quando  era  nello  stato  di  salute. 

Ciò  può  definirsi  come  incongruenza  od  incoerenza  personale. 

La  personalità  è  integra  e  sana  allorquando  esiste  una  connes- 
sione, relativamente  fissa,  tra  gli  antecedenti  e  i  conseguenti  del- 
l'agire, quando  vi  è  cioè  unità  ed  identità  nella  personalità. 

3°  Vi  è  opposizione  fra  la  condotta  dell'individuo  deficiente, 
anomalo,  alienato  e  quella  che,  nelle  stesse  circostanze  di  am- 
biente, avrebbe  la  grandissima  maggioranza    delle    persone    sane, 


(1)  Giornale  di  Medicina  Legale,  I,  1894,  pag.  234. 
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tenuto  conto  dei  sentimenti  ed  interessi  sì  dell'individuo  che  del- 
l'aggregato sociale. 

È  questo  il  criterio  del  disadattamento  sociale. 

Un  perfetto  e  sano  adattamento  individuale  sarà  quello  in  cui 
verranno  inibite  tutte  le  tendenze  contrarie  agli  interessi  ed  ai  sen- 
timenti dell'aggregato  e  in  cui  la  condotta  non  avrà  per  guida  sol- 
tanto i  moti  egoistici,  ma  quelli  altruistici. 

La  condotta  dell'individuo  si  suole  designare  come  normale  o 
sana  quando  consta  di  atti  rivolti  intenzionalmente  ad  un  fine. 
Occorre  perciò  che  l'individuo,  per  mantenere  il  proprio  adatta- 
mento al  mezzo,  intuisca  la  finalità  degli  atti  e  ne  prevegga  le 
conseguenze.  Se  l'atto  contenuto  nella  tendenza  impellente  o  già 
iniziato  gli  porterà  nocumento,  oppure  sarà  in  contrasto  con  le 
condizioni  esterne  (delle  quali  nell'uomo  sono  parte  precipua  i  rap- 
porti sociali),  esso  verrà  impedito  o  arrestato  nel  sano  dalla  rap- 
presentazione di  questo  danno  o  di  questo  contrasto,  il  che  non 
accade  invece  nel  pazzo  (Borri,  1.  e). 

Inoltre  il  Krafft-Ebing  consiglia  di  trarre  gli  elementi  di  giudizio 
dagli  antecedenti  individuali  anamnestici,  come  dicono  i  medici,  im- 
mediati ;  dai  dati  del  processo  verbale  ;  dal  modo  di  denuncia,  talora 
dalle  autodenuncie,  fatte  per  es.  da  individui  melanconici,  spesso 
false;  dallo  stato  di  ubriachezza;  dal  modo  in  cui  il  fatto" è  stato 
commesso,  particolarmente  con  una  crudeltà  efferata,  con  distru- 
zioni e  danneggiamenti  inutili,  contro  persone  care,  i  capi  dello 
Stato,  ecc.;  quando  l'autore  tenta  di  aggravare  la  portata  della 
propria  azione,  quando  mostra  apatia  per  avvenimenti  emozio- 
nanti, quando  è  straordinariamente  eccitato,  violento  e  loquace,  o 
taciturno. 

Naturalmente  anche  nelle  denuncie  d'un  pazzo  vi  può  esser  del 
vero:  e  il  giudice  deve  indagarlo  sempre,  almeno  per  non  esporre 
quei  disgraziati  alle  malvagie  arti  di  gente  che  abuserebbe  della 
loro  non  credibilità  e  insieme  della  loro  credulità  per  danneggiarli, 
sfruttarli,  frodarli,  ecc. 

Altri  fenomeni  sospetti  sono  i  cambiamenti  profondi  e  ingiusti- 
ficati di  carattere,  indifferenza  per  persone  e  rapporti  prima  cari, 
irritabilità,  tendenza  all'ubriachezza,  al  vagabondaggio,  eccessi  ses- 
suali, indebolimento  della  memoria,  facile  stanchezza  mentale,  defi- 
cienze morali,  negligenze,  ostilità  e  diffidenze  del  carattere,  gelosia, 
minaccio  di  morte,  lamentele  di  calunnie,  taedium  vitae,  tentativi  di 
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suicidio,  religiosità  esagerata,  ansiosa  paura  d'un  male  vago  e  futuro 
e  cosi  via. 

La  scrittura  ha  anche  particolare  importanza,  nella  diagnosi  di 
una  malattia  mentale,  sia  pel  suo  contenuto,  sia  nella  sua  parte 
formale,  di  cui  diremo  più  largamente  appresso  trattando  della 
perizia  grafologica  (Cap.  V,  §  8).  Vi  si  rivelano  spesso  anomalie  che 
resterebbero  altrimenti  nascoste. 

Richiamo  poi  l'attenzione  del  giudice  su  questi  punti: 

1.  —  Occorre  talora  citare  come  testi  gli  alienati:  e  non  bi- 
sogna rinunciarvi  a  priori,  perchè  essi  sono  spesso  eccellenti,  tanto 
più  che  da  loro  meno  ci  si  guarda,  e  che  essi  non  sono  trattenuti 
per  convenienze  e  per  interesse  dal  dir  la  verità  :  e  fuori  da  certe 
direzioni  abnormi  della  mente,  le  loro  deposizioni  sono  ancora  atten- 
dibili, benché  debbano  sempre  essere  prudentemente  valutate; 

2.  —  Nelle  psicosi  accestitali,  epilessia,  isterismo,  forme  u  cir- 
colari „,  bisogna  ben  ricordare  che  negli  intervalli  tra  i  singoli 
accessi  il  malato  può  sembrare,  meglio  che  non  essere,  normale  ; 

3.  —  L'influenza  dei  sogni  anche  allo  stato  di  veglia  special- 
mente negli  epilettici  e  negli  individui  facilmente  suggestionabili 
è  pure  da  tener  presente,  nei  cosi  detti  deliri  onirici  (1)  ; 

4.  —  Così  è  dei  sonnambuli,  i  quali  non  serbano  memoria  dei 
loro  atti:  sopratutto  i  giovani,  dopo  intensi  sforzi  fisici  e  intel- 
lettuali ; 

5.  —  Anche  delle  anomalie  psichiche  v'è  un  vero  contagio, 
specialmente  tra  i  predisposti  e  gli  individui  che  ebbero  a  lungo 
contatto  con  alienati:  e  vi  sono  state  vere  epidemie  di  psicosi 
particolarmente  istero-epilettiche  (2)  e  anche  di  altre  forme. 

Come  tali  sono  da  considerare  certe  sette  religiose  come  quelle 
dei  Flagellanti  e  quelle  dei  Castrati  (Skoptzy)  sorte  in  Russia  e 
illustrate  dall'Jacoby,  i  cui  iniziatori  sono  pazzi  e  paranoici  che  in 


(1)  De  Sanctjs,  1*  sogni,  Torino,  Bocca.  Piccola  Biblioteca  di  Scienze  tnod. 

(2)  Franzolini,  L'epidemia  d'ossesse  (isterodemonopatia  in  Verzegnis)  (S.  R.  F., 
V,  1880Ì;  Bonfigli,  Un  caso  di  de  monopati  a  (Id.,  XX,  1893);  Gonzales,  Con- 
tributo  allo  studio  della  pazzia  indotta  (Id.,  XXVI,  1900);  Mariani,  Epidemia 
troncata  di  grande  isterismo  ("  Arch.  ital.  per  le  malattie  nervose  „,  1887); 
Tebaldi,  Isteropatia  collettiva  ad  Ampezzo  nel  ladro  (Id.,  1879);  Giordano,  La 
psicopatia  religiosa  di  Alia  (A.  L.,  II,  1881);  Salkmi-Pack,  L'epidemia  religiosa 
in  Alia  (Il  Pisani,  1880);  Solfanelli,  L'epidemia  religiosa  di  Qenzano,  Roma,  1886. 
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quell'ambiente  trovano  condizioni  favorevoli  alla  diffusione  epide- 
mica della  loro  alienazione  mentale:  onde  ventotto  membri  dei 
Flagellanti  si  seppellirono  vivi  a  Triaspol  nel  1897:  ed  essi  an- 
cora praticano  il  coito  religioso,  come  un  rito,  all'oscuro  e  spesso 
incestuoso; 

6.  —  Quando  l'imputato  dichiara  di  aver  commesso  un  reato 
per  farsi  uccidere,  perchè  è  stanco  della  vita,  con  una  forma  di 
suicidio  che  è  appunto  detta  M  indiretta  „,  bisogna  sempre  consul- 
tare un  perito,  perchè  si  tratta  soventissimo  di  individui  depressi, 
melanconici  ; 

7.  —  Particolare  trattamento  hanno  le  azioni  commesse  in 
stato  di  ubbriachezza  :  a  seconda  del  grado  di  questa  e  la  sua 
qualità  che  sono  dall'articolo  48  del  God.  pen.  it.  particolarmente 
indicate.  Come  è  noto,  l'ubbriachezza  vien  distinta  anzitutto  in  piena 
o  semipiena  a  seconda  che  escluda  o  diminuisca  l'imputabilità:  ed 
è  poi  accidentale  o  volontaria  quando  insorga  per  caso  o  l'agente 
beve  volontariamente  prevedendo  l'effetto  che  ne  avrebbe  avuto;  e 
infine  la  abituale  e  la  preordinata; 

8.  —  Particolare  importanza  hanno  le  forme  di  *  pazzia  mo- 
rale „,  in  cui  l'alterazione  offende  prevalentemente  il  campo  etico 
della  personalità  psichica  piuttosto  che  l'intellettuale,  e  che  la  teoria 
del  Lombroso  identifica  pressocchè  compiutamente  con  la  criminalità 
congenita  (1). 

Ma  i  profani  ad  ogni  nozione  psichiatrica,  e  pur  troppo  anche  i 
giudici  sono  spesso  da  annoverare  tra  di  essi,  non  vogliono  rico- 
noscere che  un  individuo  è  alienato  se  non  presenta  grossolani  di- 
sordini nel  contegno  e  particolarmente  nell'ordinamento  logico  dei 
suoi  discorsi. 

Invece  in  queste  forme  e  nelle  monomanie  che  accenneremo  ap- 
presso il  disturbo  psichico  è  di  tutt'altra  natura:  mentre  il  malato 


(1)  Lombroso,  La  pazzia  tnorale  e  il  delinquente-nato  ('  A.  L.  ,,  III,  p.  365;  V, 
p.  17);  U.  /).,  Voi.  II,  pag.  1-68;  Venanzio,  Intorno  \alla  pazzia  morale  (*  Ar- 
chivio italiano  per  le  malattie  nervose  „,  1887);  Verga  G.  B.,  Cenni  storici  e 
considerazioni  intorno  alla  pazzia  morale  ("  ibid.  „,  1888);  Bonfigli,  Ulteriori 
considerazioni  sull'argomento  della  pazzia  morale.  —  Reggio- Emilia,  1879  ;  Bru- 
natj,  Un  caso  di  pazzia  morale  congenita  con  rapporti  coli' epilessia  (*  Arch.  ital. 
per  le  malattie  nervose  „,  1888);  Bonvecchiato,  Il  senso  morale  e  la  follia  »u>~ 
rate.  —  Verona,  Drucker  e  Tedeschi,  1883. 
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dispone  ancora  della  pienezza  dei  suoi  mezzi  intellettuali  puri,  onde 
è  capace  ed  atto  ancora,  sino  a  certi  limiti,  alla  vita  sociale,  e 
se  ne  potrebbero  citare  esempi  celebri  della  storia  passata  e  della 
contemporanea,  da  essa  trae  ingegnosi  e  validi  mezzi  per  dissimulare 
i  suoi  delitti,  e  compierli  nel  modo  più  sicuro  per  lui. 

£  poiché  tale  distinzione  della  lesione  puramente  etica  dall'in- 
tellettuale non  viene  fatta  che  quando  l'attenzione  del  giudice  e 
del  medico  vi  sia  richiamata  e  rivolta  con  particolare  cura  —  ne 
deriva  che   *  pazzi  morali  riconosciuti  „  non  si  rinvengono  quasi 

che nelle  Case  di  salute  dei  ricchi,  ove  la  accorta  previdenza 

famigliare  e  medica  li  ha  accolti  e  salvati  —  mentre  nelle  carceri 
vanno  di  solito  compresi  con  i  delinquenti  comuni. 

La  crudeltà  infantile,  precoce  e  permanente,  la  mancanza  di 
qualsiasi  adeguato  o  non  adeguato  motivo  a  delinquere,  la  indif- 
ferenza con  cui  compiono  il  delitto,  la  freddezza  con  cui  lo  preme- 
ditano, lo  preparano,  e  molti  altri  caratteri  delle  loro  azioni  cri- 
minose rivelano  proprio  che  in  essi  manca  o  è  deficiente  la  no- 
zione del  bene  e  del  male,  e  falsato  l'apprezzamento  etico  delle 
loro  azioni. 

Il  celebre  *  Sbro...  „  intorno  a  cui  il  Tamburini  ha  fatte  pa- 
recchie e  interessanti  pubblicazioni,  ne  è  uno  degli  esempì  più 
tipici  e  terribili,  di  cui  ogni  magistrato  dovrebbe  avere  cono- 
scenza (1). 

9.  —  Nelle  forme  di  monomania  o  paranoia,  l'alterazione  men- 
tale è  localizzata  in  una  data  direzione  e  lascia  relativamente 
integro  il  resto  del  campo  mentale;  onde  s'hanno  le  forme  di  pa- 
ranoia religiosa,  di  grandezza,  di  persecuzione,  erotica  che  hanno 
grande  importanza  pratica  anche  pel  giudice;  più  difficilmente 
sono  ammesse  e  riconosciute  dai  profani  e  se  non  interviene  e  se 
non  è  accolto  il  giudizio  d'un  perito  il  malato  può  venir  condan- 
nato, malgrado  non  sia  imputabile. 

Col  nome  infatti  di  paranoia  indichiamo  certe  forme  di  delirio 
cronico  nelle  quali  si  costituisce  a  poco  a  poco  un  sistema  di  idee 
deliranti,  che  rimane  poi    immutabile,  mentre    il  paziente  non  dà 


(1)  Tamburini  e  Seppilli,  Parricidio,  fratricidio  e  tentato  matricidio  ali* età  di 
16  anni.  Itnbecillità  inorale  con  idee  fisse  impulsive.  Perizia  medico-legale  ("  R.  S.  „, 
Vili,  1882,  p.  21  a  135). 
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alcun  segno  di  indebolimento  mentale,  anzi,  al  di  fuori  del  delirio 
o  talora  anche  in  questo,  ha  straordinaria  acutezza,  logica  serrata 
e  resistente. 

Le  forme  più  frequenti  sono  quelle  dei  querelanti,  eterni  pro- 
motori di  liti  giudiziarie,  tormento  degli  avvocati  e  dei  magistrati  ; 
e  poi  gli  erotici,  gli  ambiziosi,  i  religiosi,  di  cui  fu  un  esempio 
recente  e  tragico  il  Lazzaretti.  La  varietà  dei  mattoidi  scolpita 
dal  Lombroso  sarebbe  caratterizzata  da  una  forma  particolare  di 
attività  delirante,  da  un  delirio  astratto,  che  non  riguarda  la  persona 
del  paranoico,  ma  la  filosofia,  la  metafisica,  le  invenzioni  mecca- 
niche, ecc.,  che  ha  apparenza  e  forma  geniale,  ma  non  ha  contenuto 
solido  e  non  risponde  alla  personalità  deficiente  del  paziente  (Tanzi). 

E  possono  avere  interesse  per  la  criminologia  quando  il  delirio, 
di  solito  innocuo,  li  spinge  e  li  esalta  contro  i  supposti  nemici, 
talora  persone  affatto  sconosciute. 

10.  —  La  paralisi  generale  o  demenza  paralitica  o  paralisi  pro- 
gressiva non  deve  pure  riuscir  nuova  e  ignorata  al  giudice:  non 
tanto  pel  suo  decorso  clinico  assai  svariato  e  complesso  e  carat- 
terizzato, come  dice  il  nome,  dall'andamento,  talora  rapidamente 
talora  lentamente  progressivo,  e  dall'associarsi  di  sintomi  psichici 
demenziali  a  sintomi  fisici  di  paralisi  —  ma  specialmente  pel  suo 
stadio  iniziale  che  si  chiama  appunto  in  psichiatria,  per  le  sue  facili 
e  numerose  contingenze  forensi,  stadio  medico-legale. 

Stadio  di  estrema  importanza  perchè  è  diffìcile  da  riconoscersi  : 
infatti  esso  non  rappresenta,  come  si  è  accennato  per  altre  forme 
morbose  mentali,  che  un'esagerazione  di  fatti  che  in  forma  atte- 
nuata rientrano  nella  normalità  e  di  cui  quindi  è  difficile,  specie 
per  persone  non  tecniche,  riconoscere  e  accogliere  il  carattere  mor- 
boso :  poi  perchè  questi  fatti  si  limitano  spesso  al  campo  etico, 
senza  che  le  altre  manifestazioni,  particolarmente  le  intellettuali, 
ne  soffrano.  E  si  ripete  quindi  qui  la  difficoltà  diagnostica  accen- 
nata per  la  pazzia  morale. 

Il  malato  cioè  che  di  solito  ha  precedentemente  avuta  un'infe- 
zione sifilitica,  soffre  una  mutazione  di  carattere  adpeius:  diventa 
insofferente  di  contrasti,  particolarmente  in  famiglia,  violento, 
permaloso,  duro  con  le  persone  che  gli  eran  care,  trascurato  nei 
suoi  doveri  di  capo  di  casa  e  di  famiglia;  poi  anche  nei  doveri 
d'ufficio,  nella  tenuta  delle  carte,  dei  registri,  nel  firmare  ed  av- 
vallare cambiali,  ecc.  ;    incomincia    a   frequentare  osterie,  case  di 
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giuoco,  donne  di  cattiva  fama,  contrae  relazioni  losche:  si  slancia 
in  speculazioni  commerciali,  industriali,  edilizie,  arrischiate  e  ba- 
lorde. Nel  che,  come  si  vede,  non  vi  è  purtroppo  nulla  di  assolu- 
tamente abnorme!  Ma  poi  si  inizia  e  si  manifesta  un  delirio  di 
grandezza  prima  larvato  poi  di  mano  in  mano  giganteggi  ante,  che 
spinge  sempre  più  il  malato,  che  si  crede  pieno  di  straordinaria 
forza  fisica,  di  una  potenza  sessuale  enorme,  di  una  rara  abilità 
di  affari,  alla  débàcle  ed  alla  rovina  fisica,  morale  ed  economica. 

E  allora,  quando  compaiono  anche  i  sintomi  più  puramente 
fisici,  i  disturbi  della  parola  e  della  mimica  sopratutto,  la  dia- 
gnosi è  più  facilmente  fatta  ed  accettata.  Ma  le  difficoltà  diagno- 
stiche maggiori  sono,  come  s'è  detto,  pel  primo  periodo;  e  se  il 
giudice  non  può  naturalmente  da  se  vincerle,  non  deve  però  op- 
porre resistenza  e  negazione  alla  diagnosi  che  il  perito  specialista 
formula  e  sostiene; 

11.  —  Assai  importanti  sono  quelle  azioni  che  si  compiono 
riflessoriamente,  automaticamente  negli  stati  di  subcoscienza;  tra 
i  quali  rientrano  anche  gli  siati  crepuscolari  di  natura  epilettica, 
in  cui  appunto  in  rapporto  con  la  transitoria  obnubilazione  della 
coscienza  e  dei  poteri  direttivi  e  inibitori  corticali,  si  hanno  atti 
di  automatismo,  spesso  di  carattere  criminoso. 

La  natura  epilettica  infatti  —  e  quindi  eminentemente  morbosa 
—  di  molti  atti  criminosi  è  ormai  dimostrata  ;  occorre  che  il  giu- 
dice si  faccia  a  questa  nuova  vista  della  psichiatria,  che  ha  gran- 
demente esteso  il  concetto  di  epilessia,  dalle  semplici  convulsioni 
motorie  ad  un'infinità  di  forme  morbose,  tra  loro  molto  diverse 
di  sintomi  e  di  decorso:  certe  forme  di  cefalalgia,  per  es.,  di  scia- 
lorrea,  ossia  di  salivazione  improvvisamente  copiosissima,  di  pavor 
noctunms  così  frequente  nei  bambini,  certe  immagini  visive  luminose 
accompagnate  da  cefalea,  e  persino  certe  forme  di  nevralgia  inter- 
costale. E  si  consideravano  ancora  di  natura  epilettica  fenomeni 
isolati  psichici,  come  Yabsence,  ossia  una  semplice  perdita  di  co- 
scienza rapida  e  passeggiera,  associata  ad  un  crampo  dei  vasi  fac- 
ciali, o  a  serie  di  atti  psichici  ancora  più  complicati. 

Tutti  questi  fenomeni  infatti  hanno  di  comune  alcuni  sintomi  e  la 
patogenesi  e  rivelano  la  loro  parentela  col  sostituirsi  l'uno  all'altro 
come  manifestazioni  equivalenti  della  stessa  malattia  —  l'epi- 
lessia —  in  uno  stesso  malato  :  dei  sintomi  hanno  comune  Vanda- 
mento  accessuale,  la  aura,  cioè  una  sensazione  particolare  di  soffio 
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che  precede  immediatamente  l'accesso  e  che  nell'epilessia  motoria 
incoglie  l'arto  che  entrerà  in  convulsione  :  la  perdita  della  coscienza 
durante  l'accesso,  che  è  pressocchè  costante  nelle  forme  epilettiche, 
tanto  che  il  Charcot  l'aveva  assunta  a  carattere  distintivo  benché 
non  assoluto,  tra  l'epilessia  e  l' isterismo  :  e  infine  lo  stato  di  rilas- 
samento, di  coma,  di  sonno  che  —  proprio  come  se  nell'organismo 
fosse  avvenuta  una  vera  e  propria  *  scarica  ,  —  segue  l'accesso. 

La  patogenesi  pure  è  comune  a  tutti:  perchè  si  tratta  sempre 
dell'agire  disordinato  di  centri  inferiori  in  seguito  all'alterazione 
funzionale  o  strutturale  dei  centri  superiori  normalmente  destinati 
a  regolarne  l'esercizio.  Onde  se  questo  disturbo  incoglie  i  centri 
superiori  psico-motori,  che  regolano  dunque  il  movimento,  se  ne 
avrà  per  effetto  la  scossa  convulsiva  risultante  da  movimenti 
muscolari  disordinati  e  irregolari  provocati  dall'azione  indipen- 
dente dei  centri  inferiori  di  questa  zona;  se  il  disturbo  lede  la  zona 
di  corteccia  cerebrale  data  ai  processi  psico-sensoriali,  cioè  all'ac- 
coglimento e  alla  formazione  delle  percezioni  sensitive,  si  avranno 
percezioni  pure  abnormi  e  disordinate  come  le  accennate  sensa- 
zioni luminose  ;  e  finalmente  se  il  disturbo  cade  proprio  nella  zona 
psichica  destinata  all'  elaborazione  dei  processi  psichici  superiori 
ed  all'organizzazione  dei  vari  modi  di  loro  manifestazione  esteriore, 
si  produrranno  corrispondenti  anomalie  negli  uni  e  negli  altri: 
e  avremo  cioè  Yabsence,  l'automatismo  ambulatorio  o  epilessia  pro- 
cursiva,  cioè  una  irrefrenabile  tendenza  a  muoversi,  che  giunge 
talora  a  far  compiere  viaggi  complicati,  a  piedi  e  in  ferrovia,  dopo 
dei  quali  il  malato  si  trova  in  paese  lontano,  senza  sapere  perchè 
e  come  vi  sia  pervenuto. 

Quest'ultima  forma  si  chiama,  in  ragione  della  sede  della  alte- 
razione che  le  sta  a  base,  epilessia  psichica  (1),  o,  come  si  diceva 
prima  impropriamente,  equivalente  psichico  dell'epilessia:  e  in  essa 
rientrano  anche  eventualmente  atti  criminosi,  parossismi  omicidi, 
incendiari,  sessuali,  commessi  proprio  nell'incoscienza  e  nell'im- 
pulso morbosamente  irrefrenabile  della  scarica  epilettica. 

Il  caso  Misdea  (2)  ne  fu  l'esempio  più  tipico  e  più  noto:  perchè 


(1)  Cfr.  la  ricca  bibliografia  e  casuistica  sull'epilessia  psichica  in  Lombroso, 
V.  D.,  voi.  II,  e  S.  C,  pag.  1052. 

(2)  Lombhoso-Bianchi,  A.  L.  V,  281. 
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la  maniera  con  cui  il  reato  della  caserma  di  Pizzofalcone  fu  com- 
messo e  l'epilessia  conclamata  individuale  e  famigliare  dell'assas- 
sino non  lasciavano  dubbi.  Ma  in  molti  altri  casi,  in  tutti  i  casi 
di  criminalità  congenita,  che  sarebbe  secondo  il  Lombroso  una 
forma  cronica  permanente  di  epilessia  —  questa  esiste  attiva  e 
fatale,  benché  meno  evidente  ;  e  senza  rientrare  ora  nel  particolare 
apprezzamento  giuridico  ch'essa  dovrebbe  avere,  sta  a  costituire 
il  carattere  patogenetico  unitario  del  delitto  e  delle  altre  forme 
degenerative. 

Con  l'epilessia  ha  innegabili  benché  non  chiariti  rapporti  l'iste- 
rismo, che  può  simulare  una  nevrosi  che  era  prima  ritenuta  esclu- 
siva del  sesso  femminile,  donde  il  suo  nome  da  ùcrrtpa,  utero,  ma  che 
non  risparmia  anche  il  sesso  mascolino.  Essa  può  simulare  i  sin- 
tomi di  qualsiasi  malattia:  nei  rapporti  criminosi  ha  importanza, 
più  che  per  il  carattere  u  isterico  „  che  vi  si  associa  —  irritabile, 
volubile,  variabile,  pretensioso,  il  quale  pure  può  spiegare  certi 
delitti  —  per  la  cosidetta  menzogna  morbosa  che  gli  è  propria,  di  cui 
furono  già  indicati  i  non  rari  e  gravi  effetti  criminosi  (pag.  52),  e 
per  i  suoi  stretti  rapporti  con  la  suggestione,  che  si  esercita  parti- 
colarmente su  tali  individui  dal  sistema  nervoso  debole  e  facilmente 
plasmabile  ; 

12.  —  Particolare  considerazione  meritano  finalmente  le  così 
dette  u  psicopatie  sessuali  „,  che  son  dovute  più  spesso  a  congenite 
disposizioni  individuali  morbose,  evidentissime  negli  effetti  loro, 
quando  un  individuo  appartenente,  per  es.,  alle  alte  classi  sociali, 
e  quindi  in  buone  condizioni  intellettuali  ed  economiche,  compro- 
mette la  propria  vita  e  il  proprio  avvenire  compiendo  atti  di  pe- 
derastia e  di  masturbazione  in  pubblico,  che  per  ciò  solo  rivelano 
il  loro  carattere  morboso. 

O  si  tratta  di  una  semplice  inversione  sessuale  quando  le  tendenze 
erotiche  son  eccitate  da  individui  dello  stesso  sesso,  tendenze  dette 
perciò  omosessuali  in  contrapposto  alle  normali  eterosessuali.  Non 
sempre  quest'omosessualismo  ha  forme  carnali,  pederastiche,  spesso 
si  limita  a  pure  forme  platoniche. 

0  la  eccitazione  sessuale  venerea  è  suscitata  da  oggetti  che  non 
hanno  normalmente  tale  azione  di  stimolo  sessuale,  e  si  ha  allora 
il  cosi  detto  feticismo:  son  noti  i  casi  degli  amanti  di  indumenti 
femminili,  stivaletti,  calze,  abiti  di  seta,  ecc.,  dei  capelli,  ecc.,  cia- 
scuno dei  quali  oggetti  provoca  l'orgasmo  venereo,  che  può  giungere 
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sino  all'eiaculazione,  mentre  gli  stimoli  normali  restano,  sebbene 
non  sempre,  necessariamente  inefficaci. 

Si  ha  poi  il  masochismo  quando  l'eccitazione  sessuale  insorge  sol- 
tanto in  seguito  a  sevizie  ed  a  maltrattamenti  praticati  sul  paziente 
(flagellazione,  punture,  percosse,  ecc.)  :  nel  sadismo  s'ha  il  fatto  in- 
verso, che  l'eccitamento  sessuale  insorge  e  s'associa  con  atti  di 
ferocia,  talora  sanguinari,  commessi  sul  paziente. 

Il  marchese  Sade  e  lo  scrittore  Sacher  Masoch  han  rispettiva- 
mente dato  il  nome  a  queste  forme,  che  interessano  per  più  rap- 
porti —  lesioni  personali,  atti  contro  il  buon  costume  e  contro  la 
proprietà  —  il  giudice  (1).  Ancora  son  da  annoverare  l'esibizionismo, 
cioè  il  mostrare  in  pubblico  i  genitali  nudi,  il  bestialismo,  cioè 
l'avere  rapporti  sessuali  con  bruti,  la  necrofilia,  ossia  la  violazione 
dei  cadaveri;  e  Yirrumare,  il  fellare,  ecc. 

e)  In  casi  di  ipnotismo  (2).  —  Il  Forel  lo  definisce  senz'altro  come 
"  stato  di  suggestionabilità  „,  scartandone  tutti  gli  elementi  morbosi  : 
e  "  suggestionare  „  è,  secondo  questo  autore,  produrre  un  cambia- 
mento dinamico  sul  sistema  nervoso  d'una  persona,  inducendovi 
anche  "  l'idea  „  che  questo  cambiamento  ha  avuto  luogo  ;  secondo 
il  Bernheim  suggestione  è  qualsiasi  atto  per  cui  un'idea  è  intro- 
dotta nel  cervello  altrui  e  da  esso  accettata  :  e  autosuggestione  è 
ogni  suggestione  che  un  individuo  coscientemente  o  non  sciente- 
mente si  induce  da  se. 

E  inoltre  con  Bernheim,  Liégeois  ed  Obersteiner  distinguiamo 
una  suggestione  mentale,  in  cui  soltanto  il  pensiero  di  una  persona 
agisce  su  un'altra:  le  allucinazioni  retroattive,  nelle  quali  una  per- 
sona crede  d'aver  compiuto  ciò  che  in  realtà  non  ha  fatto  :  le  allu- 
cinazioni negative,  in  cui  si  ha  il  fatto  contrario  di  persone  che  non 
vedono  e  non  sanno  ciò  che  realmente  è:  per  es.,  non  vedono  indi- 
vidui presenti. 


(1)  Oltre  al  citato  libro  del  Krafft-Ebing  è  stato  tradotto  in  italiano  anche 
il  classico  dello  Schrenk-NOtzing,  sulle  Psicopatie  sessuali,  Torino,  Bocca,  1890; 
cfr.  ancora  Vbhtcri,  Le  degenerazioni  psico-sessuali;  sul  Verzini,  strangolature 
di  donne  per  pervertimento  sessuale  cfr.  Lombroso,  Rivista  di  discipline  carce- 
rarie, 1873   e   Penta,  I  pervertimenti  sessuali,  e  Verzeni,  Napoli,  Pierro,  1892. 

(2)  Cfr.  in  argomento  l'opera  deirOTTOLRNQHi  :  La  suggestione  e  le  facoltà  psi- 
chiche occulte  in  rapporto  alla  pratica  legale  e  medico'forense,  Torino,  Bocca,  1900. 
Inoltre  Cullerre,  Magnetismi  et  Hypnotisme,  Paris,  Baillère,  1886. 
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L'ipnotismo  (1)  è  in  ogni  modo  uno  stato  di  sonno  artificialmente 
provocato  in  un  soggetto  particolarmente  suggestibile,  sia  mediante 
il  semplice  comando,  sia  con  la  fissazione  dello  sguardo,  o  mediante 
lo  splendore  di  un  oggetto  brillante,  il  suono  di  un  diapason,  in  una 
parola  con  gli  stimoli  lievi,  monotoni  e  persistenti  (Haidenhain)  ; 
nella  massima  parte  dei  casi,  insieme  a  questi  eccitamenti  senso- 
riali, concorre  un  certo  stato  di  concentrazione  e  di  tensione  mentale 
del  soggetto. 

Tali  momenti  causali  sono  atti  ad  indurre  negli  elementi  ner- 
vosi cerebrali  intime  modificazioni,  per  effetto  delle  quali  l'indi- 
viduo piomba  in  uno  stato  come  di  sonno,  ma  che,  più  di  un  vero 
sonno,  di  questo  stato  non  è  che  la  illusione  (Bernheim),  o  meglio 
non  è  che  un  aspetto  parziale  del  fenomeno  :  piuttosto  lo  stato 
ipnotico  ha  analogie  con  lo  stato  di  sonnambulismo  naturale  da 
tutti  conosciuto. 

Così,  come  nel  sonnambulo,  Dell'ipnotizzato  la  funzionalità  cere- 
brale è  parzialmente  sospesa,  e  l'attività  psichica  integrativa  è 
come  dissociata  nei  suoi  processi  elementari  che  sono  più  o  meno 
disgiunti  nella  loro  solidarietà.  Invero  in  questi  individui  si  vede 
essere  la  volontà  abolita,  mancante  la  coscienza,  e  invece  esistenti 
e  talvolta  vivaci  la  memoria  e  l'immaginazione. 

Per  modo  che  è  facile  in  un  cervello,  cosi  privato  di  iniziativa, 
introdurre  un'idea  da  altri  formata,  la  quale  traducasi  in  atto,  o 
far  compiere  questo  atto  passivamente  al  corpo  dell'ipnotizzato. 
Tale  fatto  denominasi  suggestione.  La  suggestibilità  è  in  generale 
proprietà  (per  quanto  negativa)  del  cervello  umano:  e  ben  dice 
il  Bernheim  (2),  che  qualsiasi  idea  penetrata  nel  cervello,  avvenga 
ciò  per  via  di  impressioni  uditive,  o  visive,  o  per  via  di  impres- 
sioni interne  o  di  ambiente,  non  è  altro  se  non  il  frutto  di  una 
suggestione.  Ma,  allo  stato  ordinario,  questa  suggestibilità,  questa 
tendenza  del  cervello  ad  accettar  l'idea  e  trasformarla  in  atto, 
è  tenuta  in  freno  dalle  facoltà  superiori  del  cervello,  raziocinio, 
attenzione,  giudizio,  che  costituiscono  il  controllo  cerebrale...:  tutto 
quello  che  diminuisce  l'attività  delle  facoltà  mentali  superiori  e 
sopprime  o  attenua  il  controllo  cerebrale,  rinforza  la  suggestibilità, 


(1)  Borri,  Nozioni  elementari,  ecc.,  pag.  151  e  seg. 

(2)  L'Hypnotisme  et  la  Suggestione  Nancy,  1897. 
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vale  a  dire  aumenta  l'attitudine  del  cervello  ad  accettare  ed  a 
realizzare  la  idea.  Ciò  spiega  come  la  suggestione  possa  aver  luogo 
non  solamente  nello  stato  di  sonno  naturale  o  artificiale,  ma  altresì 
allo  stato  di  veglia,  qualora  si  tratti  di  un  cervello  tarato  da  labe 
neuropatica. 

Lo  stato  ipnotico  presenta  nella  sua  forma  tipica  tre  stadi  :  il 
catalettico,  in  cui  è  annullata  ogni  volontà  del  paziente,  ridotto  ad 
un  vero  automa,  e  che  è  quindi  il  più  favorevole  alla  suggestione; 
il  letargico,  caratterizzato  dalla  ipereccitabilità  neuromuscolare;  e 
il  sonnambolico,  nel  quale  permane  una  certa  volontà  e  quindi  una 
resistenza  alla  suggestione.  Questo  stato  si  può  provocare  o  facendo 
fissare  lo  sguardo  su  un  corpo  lucido  o  sull'occhio  dell'  ipnotizzatore, 
o  con  pressione  del  bulbo,  frizioni  della  fronte,  ecc. 

Il  Bernheim  sostiene  che  nell'ipnotismo  passi  in  atto  una  proprietà 
perfettamente  normale  del  cervello,  la  suggestionabilità;  e  anche 
secondo  Forel  tutti  gli  individui  anche  psichicamente  sani  sono  ipno- 
tizzagli: secondo  Obersteiner  solo  un  terzo:  ma  senza  riferire  più 
particolari  cifre  si  può  ritenere  chedall'80  al  96  °  0  degli  uomini  vi 
siano  suscettibili  :  invece  non  in  tutti  si  può  ottenere  l'azione  post- 
ipnotica,  cioè,  l'ubbidienza  a  distanza  di  tempo,  di  minuti,  di  giorni 
e  persino  d'un  anno  a  comandi  pronunciati  nell'ipnosi. 

Si  può  suggestionare  ai  singoli  individui  di  non  conoscere  una 
data  lingua,  di  aver  cambiato  età,  sesso,  specie,  e  in  relazione  a 
questo  mutamento  non  pur  cambia  l'atteggiamento  ma  anche  la 
calligrafia:  la  Perpetua  di  un  curato  può  esprimersi  in  latino, 
ciò  che  non  avrebbe  potuto  fare  allo  stato  di  veglia:  la  sugge- 
stione può  arrivare  al  punto  di  far  perdere  la  personalità  al 
suggestionato  facendogliene  assumere  una  diversa,  di  bambino,  di 
brigante,  ecc.  (Figg.  11,  12,  13). 

E  s'è  anche  asserito,  e  Liebault  e  Bernheim  ne  riferiscono  molti 
esempi,  che  mediante  questo  mezzo  si  fan  sorgere  le  mestruazioni 
e  si  son  prodotti  fenomeni  come  le  ecchimosi  o  traccie  di  strango- 
lamento, ecc.  e  ogni  sorta  di  malattie,  sopratutto  nevrosi  e  con- 
vulsioni, ecc.  ;  e  si  deve  avere  particolare  riguardo  alle  suggestioni 
postipnotiche,  mediante  le  quali  si  sarebbero  violentate  la  proprietà 
e  la  persona  altrui  mediante  individui  dominati  anche  allo  stato 
di  veglia  dalla  pregressa  suggestione. 

Però  se  n'è  forse  esagerata  l'importanza  e  l'efficacia  pratica, 
almeno  per  quel  che  concerne  le  applicazioni  criminose:  perchè  è 
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ormai  certo  che  ove  la  suggestione  sia  assai  "  strana  „  o  per  meglio 
dire  ripugnante  alle  abitudini  ed  all'indole  psichica  del  soggetto,  essa 
incontra  sempre  una  certa  resistenza  che  ne  scema  subito  l'effetto  : 

Fig.  U.  —  Scrittura  normale. 

o  perchè  essa  agisca  son  necessarie  pratiche  e  preparazioni  così 
lunghe  e  complesse  che  difficilmente  possono  verificarsi  in  pratica. 

f)  In  casi  di  acromatopsia  o  daltonismo,  cioè  di  cecità  per  i  colori  : 
può  essere  secondo  Holmgrem  totale  se  l'individuo  non  distingue  in 
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Fig.  12.  —  Scrittura  sotto  la  suggestione  d'essere  bambina. 

ciascun  colore  che  il  tono  scuro  o  il  chiaro  :  e  parziale  per  un  dato 
colore,  più  spesso  il  rosso,  il  verde,  il  violetto.  Essa  non  è  talora  nep- 
pure sospettata  da  chi  la  presenta  e  può  avere  importanza  nei  rapporti 
criminali  in  tutti  quei  mestieri  nei  quali  è  necessario  riconoscere 
il  colore  di  certi  oggetti:  dei  segnali  nelle  ferrovie,  mine,  piroscafi: 
per  identificare  una  persona  dal  colore  del  suo  abito,  o  finalmente 
per  riconoscere  macchie  di  sangue,  che  un  daltonico  vedrà  difficil- 
mente le  traode  di  sangue  su  un  fondo  verde. 

g)  E  anche  i  dentisti  possono  recare  un  aiuto,  di  cui  il  giudice 
approfitta  troppo  poco,  per  rintracciare  e  riconoscere  le  traccio 
di  denti  umani  nelle  morsicature  o  in  oggetti  masticati,  sigari,  ma- 
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tite,  pipe,  ecc.:  e  nei  quesiti  d'identità  per  riconoscere  e  identifi- 
care certi  particolari  processi  d'impiombatura,  indoratura,  ecc.,  che 
specialmente  nelle  grandi  città  sono  assai  diffusi;  e  il  Talbot  ha 
fatto  alcune  acute  applicazioni  (1)  delle  modificazioni  di  forma 
che  per  es.  l'abitudine  della  pipa  induce  nei  denti. 


Fig.  13.  —  Scrittura  sotto  la  suggestione  d'essere  un  brigante. 

§  3.  Ricerche  peritali  microscopiche.  —  Al  di  fuori 
dell'esame  delle  macchie  di  sangue,  di  sperma  e  dei  capelli,  il  giudice 
non  ricorre  quasi  mai  al  microscopio,  non  solo  perchè  non  ne  conosce 
la  tecnica,  ma  perchè  non  sa  neppure  quel  che  se  ne  può  attendere 
di  utile  e  di  prezioso.  Ma  come  l'igienista  ha  già  saputo  trarne 
partito  fondandovi  sopra,  si  può  dire,  tutta  la  batteriologia,  l'esame 
delle  acque,  dell'aria,  del  suolo  e  degli  alimenti  e  la  determinazione 
dell'eziologia  morbosa:  cosi  il  giudice  deve  avvezzarsi  a  valersi 


(1)  Cfr.  Talbot  e  Lydstow,  riassunto  in  A.  L.t  XIII,  137. 
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dell'opera  del  microscopista  in  tutti  i  casi  in  cui  sia  necessario 
osservare  con  maggior  nettezza  che  ad  occhio  nudo  .e  determinare 
la  struttura  e  la  composizione  d'un  corpo  senza  distruggerlo,  come 
farebbe  il  chimico. 

Riferisco  qui  una  serie  d'esempi  in  cui  l'uso  del  microscopio  è 
utile,  perchè  il  giudice  ne  tragga  guida  ed  eccitamento  ad  appro- 
fittarne: 

a)  Per  le  traccia  di  sangue.  —  Rimandando  ad  un  altro  capi- 
tolo (XIV)  la  trattazione  compiuta,  che  deve  essere  di  necessità  un 
po'  ampia,  di  quanto  le  concerne,  mi  limiterò  ora  ad  accennare  che 
si  possono  al  microscopio  riconoscere  i  globuli  rossi,  che  sono 
caratteristici  del  sangue,  se  ne  stabilisce  cioè  quello  che  in  Medicina 
Legale  si  chiama  "  diagnosi  generica  „. 

E  ancora  la  provenienza  del  sangue,  l'animale  a  cui  appartiene, 
cioè  la  sua  "  diagnosi  specifica  „,  si  può  riconoscere  entro  certi 
limiti,  anzitutto  dall'aspetto  dei  globuli  rossi,  quale  appare  allo 
ingrandimento  loro  prodotto  dal  microscopio:  e  finalmente  secon- 
dochè  il  sangue  provenga  da  una  ferita,  o  dallo  stomaco  (gastror- 
ragia), o  da  una  epistassi  (scolo  di  sangue  dal  naso),  o  da  una 
emottisi  *  sbocco  di  sangue  „  (dal  polmone),  o  da  emorroidi  o  da 
ascessi,  o  se  sia  sangue  mestruale  o  provenga  da  una  deflorazione 
—  accanto  al  sangue  nella  macchia  potranno  rivelarsi  elementi 
microscopici  costitutivi  dell'organo  o  del  tessuto  da  cui  il  sangue 
proviene  :  cellule  epiteliali  dello  stomaco  e  sarcine  nella  gastrorragia, 
epiteli  delle  vie  nasali,  delle  vie  genitali  femminili,  delle  vie 
respiratorie  negli  altri  casi;  le  quali  ne  determineranno  nei  casi 
più  favorevoli  la  origine  più  precisa. 

b)  Per  le  macchie  di  escrementi.  —  Bene  spesso  macchie  di 
escrementi  hanno  molta  importanza  e  bisogna  saperle  distinguere 
e  riconoscere,  direi  quasi  per  identificarle,  quando  le  si  sian  trovate 
su  un  individuo  sospettato,  come  gli  escrementi  della  vittima, 
per  es.  Ciò  si  fa  appunto  con  l'esame  microscopico  :  se  son  diverse, 
se  l'una,  per  es.,  proviene  da  un'alimentazione  carnea  e  l'altra  ve- 
getale, si  posson  facilmente  distinguere. 

Quest'esame  fu  importante  in  un  caso  in  cui  nell'intestino  di  una 
ragazza  violata  ed  uccisa  esistevano  semi  di  fico,  e  di  una  specie 
tale  di  fico  che  non  si  trovava  che  in  un  dato  giardino,  in  cui  si 
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scoprirono  infatti  traccio  dell'assassino.  Anche  in  un  caso  del 
Lacassagne  (1)  dell'assassinio  di  una  donna,  furono  trovate  accanto 
al  cadavere  feci  contenenti  ascaridi  :  e  questo  indizio  servì  a  iden- 
tificare T  assassino.  E  il  Moller  (2)  vorrebbe  che  una  ricerca  mi- 
croscopica degli  escrementi  trovati  fosse  sempre  fatta  per  utilizzarla 
eventualmente  alla  determinazione  dell'epoca  e  della  composizione 
dell'ultimo  pasto  preso  dall'assassino. 

E  come  più  avanti  (Cap.  X)  vedremo,  è  più  frequente  di  quel 
che  si  creda,  in  causa  di  strani  pregiudizi,  il  trovar  traccio  di  so- 
stanze fecali  nel  luogo  del  reato. 

Anche  le  macchie  di  sperma  debbono  essere  spesso  esaminate: 
particolarmente  nelle  imputazioni  di  reati  sessuali  le  si  trovano 
sul  corpo  della  vittima,  sui  peli  del  pube,  sulla  sua  biancheria, 
sugli  abiti,  sul  letto,  sul  divano,  sui  tappeti,  ecc.  (Fig.  14). 


fi*  3.   * 
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Fig.  14.  —  Elementi  dello  sperma  umano. 
a,  b,  spermatozoi  interi  —  e,  ó,  spermatozoi  spezzati  —  «,  f,  cellule  epiteliali  dell'uretra  — 

0,  fc,  leucociti. 

Le  macchie  di  sperma  si  riconoscono  anzitutto  per  la  presenza 
degli  spermatozoi,   che  conservano  la  loro  forma   anche  per  anni. 

Per  rivelarli  si  taglia  una  striscia  della  sostanza  su  cui  si  trova 
la  macchia,  la  si  immerge  per  uno  dei  capi  in  una  capsula  piena 
d'acqua;  per  capillarità  il  liquido  giunge  fino  alla  macchia,  e  dopo 


(i)  a.  a 

(2)   Wien.  Klin.  Rundschau,  1897,  n.  11. 
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oh  tempo  vario  la  rammollisce  ;  allora  con  un  ago  di  dilacerazione 
la  si  dilacera  sul  porta-oggetti  del  microscopio  ;  e  spesso  così,  sen- 
z'altro, si  possono  vedere  distintamente  gli  spermatozoi  in  tutta 
la  loro  integrità  morfologica.  Pezzi  di  spermatozoi,  o  code,  o  testine, 
non  hanno  valore  dimostrativo  medico-legale. 

Come  si  sa,  gli  spermatozoi  sono  composti  d'una  testa  e  di  una 
coda:  la  testa  è  appiattita,  piriforme,  coll'estremità  appuntita  diretta 
in  avanti,  lunga  circa  mm.  0,005;  la  maggior  parte  dello  sperma- 
tozoo, ch'è  lungo  mm.  0,05,  e  dunque  costituita  dalla  coda. 

È  stato  consigliato  di  colorare  con  vari  liquidi  gli  spermatozoi  ; 
ma  ciò  non  è  quasi  mai  necessario.  Ad  ogni  modo  si  potranno  usare 
il  liquido  del  Roussin  (iodio  puro  gr.  1,  ioduro  di  K.  gr.  4,  acqua 
distillata  gr.  100),  o  la  soluzione  doppia  con  ematossillina  o  eosina, 
o  quella  col  verde  di  metile,  consigliata  anche  dal  Filomusi- Guelfi. 

Oltre  agli  spermatozoi  nel  liquido  spermatico  si  trovano  cellule 
dell'epitelio  pavimentoso  dell'uretra,  cristalli  di  fosfato  di  magnesia 
in  forma  di  prismi  obliqui  a  base  romboidale,  isolati  o  riuniti  a 
stella,  ecc. 

Recentemente  è  stata  proposta  dal  Florence  una  reazione  da  lui 
prima  creduta  caratteristica  dello  sperma,  che  è  invece  comune 
a  molte  altre  sostanze,  ma  che  però  lo  sperma  presenta  sempre, 
salvo  quando  sia  putrefatto;  il  liquido  che  serve  alla  reazione  ha 
la  seguente  composizione: 

Iodio  lavato:  gr.  1,54; 
Ioduro  di  potassio:  gr.  1,65; 
Acqua  distillata:  gr.  30. 

Basta  portare  una  goccia  di  questo  reattivo,  sul  porta-oggetti, 
a  contatto  con  una  goccia  del  liquido  di  macerazione  della  macchia 
sospetta,  e,  se  si  tratta  di  sperma,  si  formano  subito  bei  cristalli 
romboedrici,  a  punta,  a  croce,  ecc.,  molto  simili  a  quelli  di  emina, 
che  saranno  descritti  e  raffigurati  nel  Capit.  XIV. 

e)  Per  i  peli.  —  Vi  sono  su  quest'  argomento   addirittura  vo- 
lumi di  specialisti:  il  Pfaff,  TOesterlen,  il  Mashka,  il  Pohl  (1). 


(1)  Pfaff,  Dos  menschliche  Haar,  Leipzig,  1866;  Obbtbrlen,  Das  menschliche 
Hoar,  Tùbingen,  1874;  Pohl,  Ipeli  umani  :  con  un'appendice  sui  peli  in  rapporto 
all'antropologia  criminale  ed  alla  medicina  legale,  Torino,  Unione  Tip.  Ed.,  1904. 
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Ma  anzitutto  una  proprietà  dei  peli  assai  comune  deve  essere 
utilizzata,  cioè  la  grande  facilità  con  cui  essi  assorbono  e  tratten- 
gono gli  odori  e  le  emanazioni  varie,  profumi,  vapori,  ecc.,  per  ee.,  del 
luogo  in  cui  l'individuo  o  il  suo  cadavere  sono  stati:  perciò  e 
utile  conservarli  in  un  vaso  assolutamente  pulito  e  ben  chiuso. 

Al  microscopio  si  stabilisce  poi  l'identità,  la  provenienza  dei  ca- 
pelli o  dei  peli  in  genere  che,  per  es.,  si  trovino  stretti  nella  mano 
della  vittima:  e  più  frequentemente  vi  si  troverebbero  se  le 
mani  dei  cadaveri  fossero  sempre  ispezionate  da  persone  tecniche, 
competenti  e  prudenti  (Cfr.  §  3).  Raccoltili  si  avvoltolano  accura- 
tamente in  una  carta  e  si  rinchiudono  in  scatoline,  vi  si  scrive 
sopra  sommariamente  il  modo  con  cui  la  mano  del  cadavere  teneva, 
come  afferrati,  questi  peli,  tra  quali  dita,  ecc.,  corredando,  è  sempre 
meglio,  la  descrizione  di  un  disegno  opportuno  (Fig.  15),  a  cui  si 
unisce  anche  il  pelo  tenuto  in  posto  da  due  piccole 
bandellette  di  carta  di  tela,  ingommate  alla  estre- 
mità, non  in  corrispondenza  del  pelo 
per  non  imbrattarlo!  (Fig.  16). 

Quanto  ai  suoi  caratteri,  nel  pelo 
si  distinguono  al  microscopio  (Fig.  1 7): 
lo  strato  più  esterno  o  cuticola,  cui 
segue  lo  strato  corticale  o  corteccia, 
poi  il  canale  midollare  nell'asse  del 
pelo;  un'estremità  apicale  di  solito 
aguzza  e  una   estremità  radicolare 
Posirion^dfun  pelo  "gonfiata  nel  cosidetto  bulbo  aperto 
nella  maDodiaa  morto  verso  il  basso  per  ricevervi  la  papilla, 
cin^tant^^mttfva  a  cu*  giung°no  i  vasi  e  i  nervi  dal  tessuto  connettivo 
semplicità!).        sottocutaneo  (Fig.  18).  Se   ne    determina  qual'è 
l'estremità  apicale  e  la  radicale  strisciando  leggermente  col  pollice 
sul  pelo  (Fig.  19):  la  radice  si  trova   certamente  nella  direzione 
verso  cui  il  pelo  si  dirige:  perchè  la  sostanza  più  esterna  o  cu- 
ticolare dei  peli  è  costituita  da  tante  cellule  come  embricate  l'una 
sull'altra  (Fig.  20)  che  si  dirigono   verso    l'apice,  in   guisa  che 
con  l'indicato  movimento  delle  dita  il  pelo  non  può  muoversi  se 
tali  prominenze,  dirette  verso  l'alto,  vengono  ad  urtare  contro  il 
polpastrello  del  dito  :  ma  deve  di  necessità  scorrere  nella  direzione 
opposta  e  la  radice   si  allontana  sempre  più  dal  dito. 

Dna  prima  diagnosi  differenziale   a  fare  è  il  decidere  se  i  peli 


Fig.  18. 

Fissazione 

d'un  pelo  trovato. 
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trovati  siano  d'uomo  o  di  altri  animali  :  e  in  generale  la  distinzione 
è  facile  e  sicura  al  microscopio,  perchè  nei  peli  umani  il  canale 
midollare  è  di  solito  assai  esile,  interrotto  e  talora  manca,  specie 
nei  capelli  e  costantemente  poi  nella  lanugine  :  invece  nei  peli  degli 
altri  animali  esso  è  assai  grande  in  modo  da  costituire  la  massima 


Fig.  17.  —  Sezione  trasversale  della  pelle  che  dimostra 

il  pelo  ed  il  suo  follicolo. 

(Dal  Pohl,  /  Peli  umani  —  Torino,  Unione  Tip.  Editrice,  1904). 

1,  epidermide.  —  2,  derma.  —  3,  gambo  del  pelo.  —  4,  sua  radice.  —  5,  suo  bulbo.  —  6,  sua 
papilla.  —  7,  follicolo  del  pelo,  con  :  a,  tonaca  esterna  ;  b,  membrana  vitrea  ;  e,  guaina 
epiteliale  esterna  ;  d,  guaina  epiteliale  interna.  —  8,  ghiandole  sebaoee,  con  8',  lore 
condotti  escretori.  —  9,  spazio  libero  nel  quale  si  versa  la  sostanza  sebacea.  — 10, 10 ,  mu- 
scolo erettore  del  pelo. 

parte  del  fusto  del  pelo.  E  inoltre  i  peli  animali  presentano  la 
loro  struttura  cellulare  più  appariscente  che  non  i  peli  dell'uomo, 
i  quali  appaiono  uniformi,  omogenei  se  con  speciali  reattivi  non 
si  mettono  in  evidenza  gli  elementi  cellulari  da  cui  sono  costituiti 
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(Figg.  21,  22,  23).  E  anche  la  loro  superficie  esterna  è  più  liscia 
appunto  per  un  minor  sviluppo  e  salienza  delle  cellule  cuticolari. 
11  perito  può  ancora  precisare  da  quale  regione  del  corpo,  dalla 
testa,  dalla  barba,  dalle  ascelle,  dal  pube,  dagli  arti,  ecc.,  provengano 
i  peli.  Lo  spessore  loro  è  massimo  nella  barba  (millimetri  0,125) 
e  scema  man  mano  nel  pube,  nelle  sopraciglia,  nelle  ciglia,  nei  peli 
del  naso,  dello  scroto,  della  cavità  ascellare  e  nei  capelli  (mm.  0,071). 


Fig.  18.  —  Sezione  trasversale  di  un  pelo  e  del  suo  follicolo, 
fatta  un   po'  al   disopra  della  papilla   (Dal   Pohl,   opera  citata). 

1,  corpo  del  pelo,  con  1',  sua  cuticola.  —  2,  tonaca  fibrosa  del  follicolo.  —  8,  membrana 
vitrea.  —  4,  guaina  epiteliale  esterna.  —  5,  guaina  epiteliale  interna,  con:  a,  strato 
di  Henle;  6,  strato  di  Huxley;  e,  cuticola  della  guaina.  —  6,  vaso  sanguigno. 


I  peli  di  lanuggine  (Fig.  24)  brevi  e  delicati  son  privi  di  pi- 
gmento e  di  midollo  :  le  ciglia  si  riconoscono  facilmente  per  esser 
brevi,  spesso  ricurve  e  a  sezione  triangolare:  la  lunghezza  diffe- 
renzia i  peli  del  capo  nella  donna  e  quelli  della  barba.  L'estremità 
libera  è  appuntita  ove  non  sia  mai  stata  recisa,  il  che  è  raro  negli 
adulti  :  è  arrotondata  o  semiovale,  ottusa  o  a  clava  negli  arti,  in 
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causa  dell'attrito  che  vi   soffre.  E  l'azione  del  sudore  si  riconosce 
particolarmente  nei  peli  delle  ascelle,  del  pube,  ecc. 

L'esame  dei  capelli  e  dei  peli  in  generale  è  importante  nei  reati 
sessuali:  dopo  atti  contro  natura,  per  es. 
di  bestialismo,  si  posson  trovare  peli  di 
animali  sotto  al  prepuzio  o  tra  i  peli  del 


Fig.  19. 

Determinazione  della  estremità 

a  pi  cai  e  e  radicale  in  un  pelo. 


Fig.  20. 

Peli  umani  con  capelli  ; 

si  vede  la  embricatura  della 

sostanza  cuticolare. 


pube   femminile,  e  nei  casi  di  violenza  carnale  così  sull'imputato 
che  sulla  vittima  e  specialmente 
intorno   ai   loro  organi  genitali 
si  trovano  peli  u  estranei  „. 

L'esame  dei  peli  può  servire 
anche  in  altre  sorta  di  reati  per 
determinare  1'  identità  indivi- 
duale: il  Pfaff  cita  un  caso  in 
cui  i  caratteri  microscopici  e 
macroscopici  di  due  capelli  tro- 
vati nella  berretta  di  un  aggres- 
sore rimasto  sconosciuto,  permi- 
sero di  supporre  che  il  loro 
possessore  doveva  essere  di  età 
media,  di  costituzione  robusta  e 
Pelo  di  cavallo  bajo  incline  all'obesità  (perchè  vi  eran 
(ingr.  di  125  diam.).  segn  j  ^ j  abbondante  traspirazione 

cutanea!),  a  capelli  grigi  e  recisi  di   recente,  con  un  principio   di 
calvizie  (perchè  le  radici  erano  atrofiche). 
Se  i  peli  sono  recisi,  dai  caratteri  che  presenta  la  superficie  di 


Fig.  22. 
Peli  di  coniglio. 
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sezione  si  è  voluto  risalire  (1)  con  ardita  acutezza  a  determinare 
la  natura  dell'arma  usata:  forbice,  scalpello  ottuso  o  tagliente  a 
seconda  che  la  superficie  stessa  si  presenti  liscia,  o  seghettata, 
o  sfibrata,  od  obliqua  a  terrazzo,  e  il  pelo  sia  nettamente  reciso  o 
spezzato  ad  angolo,  ecc.  E  ancora  si  può  determinare  con  una  certa 
approssimazione  l'età,  sia  pel  loro  colore,  sia  particolarmente  per  la 
quantità  di  pigmento  contenuto  nella  sostanza  midollare,  o  per 
la  resistenza  della  radice,  che,  quanto  più  la  persona  è  giovane,  nei 

bambini  sopratutto,  tanto  più  facilmente 
si  dissolve  in  una  soluzione  di  potassa  {?). 
Inoltre  si  può  con  l'esame  dei  peli 
rivelare  l'eventuale  uso  di  pomate,  che 
può  essere  una  buona  ed  utilizzabile  in- 
dicazione, e  particolarmente  di  tinture 
che  si  rivelano  con  lavature  o  ad  acqua 
calda,  o  con  acido  cloridrico   diluito,  o 


•  > 


Fig.  23. 
A,  B,  (7,  D,  E,  peli  di  montone  di 
varie   grossezze,   senza  canale 
midollare.    —    /-',   loro    sezione 
trasversa. 


Fig.  24. 
Pelo   di  lanuggine   strap- 
pato dalle  spaUe  di  un 
neonato  (Ingrandim.di 
125  diani.). 


acido  nitrico,  o  acqua  di  cloro.  Anche  si  può  facilmente  argomentare 
se  il  pelo  è  caduto  spontaneamente  o  se  è  stato  strappato  dal- 
l'aspetto della  radice;  in  cui  è  una  sorta  di  piccolo  rigonfiamento 
appunto  detto  u  bulbo  „,  che  si  presenta  chiuso  verso  il  basso,  atrofico, 
solido,  secco  e  liscio,  se  il  pelo  è  caduto  spontaneamente  per  aver 


(1)  Lendbb,   V.  g.  M.,  1863,  voi.  XXIII;  Puppb,  Oeffentl.  Bericht  der  XIV  Haupt- 
versammlung  des  Preuss.  Mediz.  Vereins,  1897. 
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compiuto  il  suo  ciclo  vitale;  ed  è  invece  ancor  umido,  tenero  e 
aperto  verso  il  basso  per  accogliere  la  *  papilla  „  e  con  frammenti 
della  parte  follicolare  quando  il  pelo  è  stato  strappato  in  piena  atti- 
vità vitale  (Fig.  24,  25). 

I  peli  hanno  anche  importanza  dal  punto  di  vista  medico-legale, 
perchè  resistono  assai  alla  decomposizione  cadaverica  e  giustificano 
quindi  un'esumazione  anche  tardiva  diretta  a  stabilire  per  questo 
mezzo  l'identità  della  persona  sepolta. 

Ad  ogni  modo  anche  per  la  putrefazione  i  capelli  dei  giovani 
si  alterano  più  rapidamente  di  quelli  dei  vecchi,  gli  scuri  meno 
dei  biondi,  quelli  delle  parti  sessuali  più  rapidamente  di  quelli 
delle  altre  regioni  (?)  e  secondo  il  Guder  (1)  a  contatto  delle  sostanze 
in  putrefazione  non  mutano  notevolmente  di 
tinta.  Certo  è  che  mentre  con  l'esame  micro- 
scopico possiamo  escludere  con  sicurezza  che  un 
certo  capello  trovato  appartenga  ad  una  data 
persona,  non  possiamo  con  altrettanta  asseve- 
ratezza  ammetterlo  :  e  mi  rammento  d'una  vec- 
chia assassinata  nella  cui  mano  furono  trovati 
tre  capelli  che  potevano  appartenere  al  suo  uc- 
cisore :  esaminati  accuratamente  vi  si  trovò  una 
curiosa  screziatura  eh' è  carattere  abbastanza 
raro:  ora  appunto  anche  i  capelli  dell'imputato, 
ch'era  figlio  dell'uccisa,  presentavano  questa 
stessa  particolarità!  E  tuttavia  egli  non  era 
l'uccisore  e  i  capelli  non  erano  suoi,  bensì  di 
un  altro  individuo  che  fu  più  tardi  identificato 
e  i  cui  capelli  pure  possedevano  detta  rara  scre- 
ziatura. —  Si  vede  dunque  in  quanti  casi  e  in  che  sottili  par- 
ticolarità può  riuscir  utile  l'opera  del  perito  intorno  ai  caratteri 
dei  peli. 


Fig.  25. 
Radice  d'un  capello 
caduto  a  bulbo  pieno. 


d)  In  altri  casi  medici.  —  E  oltre  questi,  più  frequenti  e  con- 
clusivi, infiniti  sono  i  casi  nei  quali  il  giudice  potrà  esigere  con 
grande  utilità  l'esame  microscopico  :  anzi  si  può  dire  che  in  tutti  i 
casi  in  cui  si  pratica  un'autopsia  la  medicina  legale  moderna  esige 


(1)  Compendium  der  gerichtlichen  Medie  in. 
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l'impiego  del  microscopio  anche  estemporaneo  per  riconoscere  con 
«ertezza  per  es.  una  degenerazione  grassa  del  cuore  o  dei  reni  che 
può  avere  importanza  nell'eziologia  della  morte.  Le  Istruzioni  ema- 
nate di  recente  in  Prussia  (1)  per  le  autopsie  giudiziarie  prescri- 
vono infatti  in  modo  esplicito  queste  osservazioni  microscopiche. 
E  cosi  nei  casi  d'annegamento,  particolarmente  nell'  infanticidio, 
il  microscopio  potrà  rivelare  le  impurità  del  liquido  d'annega- 
mento dentro  alle  più  fini  ramificazioni  bronchiali  e  così  ricono- 
scerlo e  distinguerlo  da  un'  accidentale  sommersione  in  acqua  di 
un  feto  già  cadavere,  in  cui  le  impurità  del  liquido  non  penetre- 
ranno cosi  profondamente  nei  polmoni  come  quando  sono  state 
ispirate  in  vita  :  e  nei  casi  d'avvelenamento  potrà  rivelare  nel  con- 
tenuto gastrico  o  in  altri  visceri  dirette  traccio  del  veleno,  detriti, 
per  es.  di  piante,  cicuta,  elleboro,  ecc.;  o  semi  inghiottiti,  o  pro- 
dotti cristallini  di  certi  composti  in  vari  organi,  sussidiato  natu- 
ralmente in  ciò  e  assai  validamente  dall'esame  chimico  (cfr.  Cap.  V, 
§  4  e  6  e  Cap.  XVI,  §  6). 

Quanto  all'esame  microscopico  nelle  armi  da  fuoco,  nei  detriti 
dell'esplosione  dei  proiettili,  vedi  Cap.  XI  e  §  7  di  questo  Cap.  V. 

e)  Per  falsificazione  di  scritti.  —  All'esame  microscopico  si  sot- 
topongono anche  senza  che  n'abbiano  alcun  danno  gli  scritti  die 
si  suppongono  falsificati:  le  manipolazioni  varie  a  cui  siano  stati 
soggetti,  cancellature,  lavaggi,  grattamenti,  impiego  di  corrosivi,  ta- 
lora invisibili  ad  occhio  nudo  si  rivelano  bene  al  microscopio 
e  con  la  fotografia  così  la  filagranatura  della  carta  e  le  sue  macchie 
grasse;  dei  quali  caratteri  bisognerà  tener  conto  prezioso  quando 
facendo  la  perquisizione  in  casa  dell'imputato  ve  se  ne  trovi  altra 
simile.  Che  la  carta  la  quale  eventualmente  costituisce  il  corpus  ddicti, 
come  l'esperienza  insegna,  non  è  acquistata  da  niun  venditore 
e  al  momento  del  reato;  ma  sempre  si  ricorre  a  carta  vecchia,  a 
pagine  strappate  da  vecchi  quaderni  o  a  fogli  in  parte  già  usati;  e 
ancora  ci  sarà  da  decidere  se  si  tratti  di  un  inchiostro  vecchio  o 
di  uno  nuovo,  di  una  penna  acuminata  che  incide  la  carta  o  di  una 
smussa  che  vi  scorra  sopra,  e  se  lo  scritto  è  stato  tracciato  da  una 
penna  d'acciaio  o  di  oca...  (cfr.  Cap.  XVIII,  B  e  questo  Cap.,  §  9). 


(1)  Tradotte  e  pubblicate  in  opuscolo  dall'  Unione  Tip.-Editrice  Torinese,  1905 
(Prezzo  L.  0,60). 
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f)  Per  l'esame  delle  stoffe.  —  Per  riconoscerle  e  determinarne 
l'identità  bene  spesso  nei  casi  più  semplici  basta  il  giudizio  di  un 
mercante;  nei  casi  più  gravi  bisognerà  ricorrere  a  un  perito  che 
con  l'aiuto  del  microscopio  giudicherà  della  finezza  di  una  stoffa,  del 
numero  e  della  forza  di  fili  che  ricoprono  1  cmq.  di  stoffa  :  e  deciderà 
se  sono  fili  di  seta,  di  cotone,  di  lino  ;  ed  eventualmente  identificherà 
il  brandello  in  questione,  talora  nelle  sue  proporzioni  veramente 
minime,  con  un  abito,  con  una  intera  stoffa  sequestrata,  con  una 
fodera  di  arma,  ecc. 

In  un  caso  che  mi  è  capitato,  semplici  fili,  con  i  quali  s'era 
orlato  un  asciugamani,  lo  fecero  riconoscere  nella  casa  dell'accu- 
sato, in  cui  si  trovarono  altri  matassini  di  quello  stesso  filo  ;  e  per 
mezzo  del  filo  con  cui  gli  era  stato  cucito  un  quaderno  si  potè 
identificare  il  cadavere  d'uno  scolaretto  che  fu  trovato  in  piena 
decomposizione  putrefattiva  e  affatto  irriconoscibile. 

Gol  microscopio  si  riconosce  anche  il  punto  di  un  capo  di  bian- 
cheria, da  cui  fu  scucita  la  "  marca  „  ;  e  la  si  potrà  identificare  e 
riconoscere  esaminandone  i  piccoli  detriti  di  fili  rimasti  nel  luogo 
ove  essa  si  trovava. 

g)  Esame  di  impurità,  di  inquinamenti  e  di  macchie.  —  Direi  che 
queste  ricerche  son  veramente  la  pietra  di  paragone  del  microsco- 
pista, il  quale  da  traccio  insignificanti  può  trarre  il  più  grande 
partito.  E  anche  il  giudice  rivela  la  sua  acutezza  e  la  sua  avvedu- 
tezza nella  scoperta,  nella  scelta  e  nella  conservazione  di  questi 
tenui,  ma  importantissimi  segni.  Ne  possiamo  dare  infiniti  esempi  : 

a)  Sulle  armi  e  in  generale  sugli  strumenti:  anche  prescindendo 
dal  sangue  si  posson  trovare  altre  macchie  significative  :  nella  scia- 
bola d'un  dragone  per  es.  che  aveva  ucciso  un  individuo  non  si 
trovò  alcuna  traccia  di  sangue  ma  invece  un  filuzzo  d'erba  fresca, 
incastrato  in  una  intaccatura:  il  proprietario  della  sciabola,  cosi 
scoperto,  confessò  infatti  di  aver  ripulita  la  sua  arma  dal  sangue 
sull'erba  e  d'averla  poi  strofinata  con  un  panno:  ma  il  filuzzo  d'erba 
v'era  rimasto  aderente. 

Questo  caso  dimostra  ancora  di  non  limitare  troppo  il  compito  del 
perito:  una  ricerca  ristretta  al  sangue  sarebbe  qui  per  es.  riuscita 
senz'altro  negativa  ;  e  inoltre  dimostra  com'è  utile  di  informare  il 
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perito  di  tutto  l'affare  perchè  egli  possa  da  sé  orientarsi  e  ampliare 
le  proprie  ricerche  e  dirigerle  verso  la  direzione  più  opportuna. 

E  altrettanto  dicasi  di  traccio  di  terra,  di  polvere,  di  fibre  tes- 
sili, di  liquidi  disseccati  talora  occultati  nelle  parti  più  riposte  degli 
strumenti  :  cui  è  buon  consiglio  dunque  °  smontare  „  in  tutti  i  loro 
componenti  per  poterli  esaminare  più  minuziosamente.  Ricordo  il 
caso  di  un  contadino  imputato  di  aver  tagliato  una  gran  quantità 
di  piante  di  luppoli  a  un  vicino  di  cui  era  invidioso  :  gli  fu  seque- 
strato un  coltello  a  serramanico  affilato  di  recente  :  lo  si  smontò  ; 
e  nella  parte  della  lama  che  viene  accolta  tra  le  due  branche  di 
legno  si  trovarono  una  quantità  di  formazioni  micro-epidermoidali 
fresche,  che  rivestono  le  piante  di  luppoli,  diverse  da  quelle  che  si 
possan  trovare  su  qualsiasi  altra  pianticella  :  e  così  la  sua  colpe- 
volezza fu  stabilita. 

E  una  macchia  che  l'esame  microscopico  rivelò  risultare  da 
polvere  di  mattone  e  ch'era  sopra  una  barra  di  ferro  attestava 
che  questa  aveva  servito  a  guisa  di  leva  sotto  un  muro  in  un 
furto.  Ancora  i  "  denti  „  che  si  hanno  nel  filo  della  lama  possono 
rivelare  l'uso  cui  l'arma  stessa  ha  servito,  massime  quando  esso 
fu  improprio;  ed  è  spesso  prezioso  persino  il  materiale  grassoso, 
che  si  raccoglie  sotto  le  unghie  (1),  che  serba  facilmente  traccio 
dei  vari  corpi  con  cui  un  dato  individuo  viene  a  contatto,  come  in 
un  caso  criminale  in  cui  vi  furono  scoperte  particelle  assai  com- 
promettenti di  bleu  di  Prussia. 

p)  La  polvere  su  un  dato  corpo  rappresenta  nei  suoi  minuscoli 
componenti  tutti  gli  oggetti  che  lo  circondano;  e  quindi  essa  è 
varia  nei  diversi  ambienti:  nelle  sale  da  ballo,  in  uno  studio,  in 
un'officina  di  metalli,  in  un  laboratorio  di  falegname;  essa  è  ancora 
varia  nei  diversi  oggetti  a  seconda  di  chi  li  porta,  nelle  incisure 
p.  es.  d'un  coltello  da  tasca  d'un  elegante  o  in  quelle  d'un  vagabondo. 
L'esame  microscopico  della  polvere  che  si  raccolse,  sbattendola 
dentro  un  sacco  di  carta  ben  chiuso,  da  un  vestito  trovato  abban- 
donato su  una  strada  e  che  non  si  sapeva  di  chi  fosse,  valse  ad 
identificare  il  suo  proprietario  :  la  polvere  risultò  infatti  composta 


(1)  Cfr.  Villebrun,  Des  ongles,  leur  importance  en  médecine  judiciaire,  Paris, 
1882;  Treves,  Frequenza  e  significato  delle  striature  ungueali  (A.  L.  1901,  p.  549). 
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quasi  esclusivamente  di  fibre  legnose  finamente  polverate  e  quindi 
si  potè  ammettere  che  il  vestito  appartenesse  a  un  falegname,  a 
un  segatore,  o  a  un  carpentiere  —  e  più  probabilmente  a  un 
falegname  perchè  v'erano  anche  particelle  di  colla  in  polvere. 

Altrettanto  significativa  è  la  polvere  che  si  trova  nelle  tasche 
degli  abiti  specie  quando  son  sbattuti  poco:  essa  risulta  anzitutto 
dai  detriti  della  stoffa,  poi  dalla  polvere  dell'atmosfera  in  cui  vive 
l'individuo  e  degli  oggetti  che  si  mettono  in  tasca:  pane,  tabacco, 
carta,  metalli,  legno,  e  da  quella  che  eventualmente  insudiciava 

le  mani Da  tutto  ciò  e    quindi    anche  da  tutti  gli  oggetti  che 

portiamo  con  noi  e  che  s'inquinano  di  questa  polvere:  i  coltelli,  i 
portafogli,  gli  orologi,  i  breloques,  si  cavano  elementi  per  supporre 
le  occupazioni  e  il  mestiere  di  un  dato  individuo. 

Senza  voler  dare  a  tal  delicato  riscontro  maggiore  importanza 
di  quella  che  merita,  questa  ricerca  deve  però  essere  compiuta 
con  la  minuziosità  che  esige,  perchè  alcune  volte,  e  non  poche, 
ha  dato  buoni  risultati. 

f)  Macchie  sugli  abiti.  —  Esse  costituiscono  un  vero  e  pre- 
zioso archivio  in  cui  si  debbono  sempre  praticare  accurate  e  pa- 
zienti ricerche,  anche  ai  di  fuori  delle  macchie  di  sangue  e  di 
sperma.  Meno  che  mai  ci  si  deve  fidare  di  un'osservazione  fatta 
ad  occhio  nudo,  ma  si  deve  ricorrere  al  microscopio  che  ci  rivela 
inattese  particolarità  :  le  quali  anche  senza  essere  strettamente  con- 
nesse al  reato  potranno  sempre  avere  un  certo  valore  giudiziario, 
perchè  provengono  dall'ambiente  in  cui  l'individuo  vive  e  dagli 
oggetti  con  cui  viene  a  contatto.  Si  trovò  una  volta  sopra  i  calzoni 
di  un  imputato  di  omicidio  una  macchia  che  l'esame  chimico  mi- 
croscopico dimostrò  costituita  da  una  mescolanza  di  cenere,  legno 
e  colla,  cioè  un  mastice  da  falegname.  Le  spiegazioni  che  l'impu- 
tato diede  sulla  provenienza  di  questa  macchia,  del  resto  indiffe- 
rente pel  delitto,  furono  riconosciute  false,  e  misero  così  l'autorità 
in  più  grave  sospetto  sulla  sua  colpevolezza,  che  fu  poi  dimostrata. 

ò)  Fango  sulle  calzature.  —  Anche  questo  modesto  particolare 
ha  importanza  per  decidere  in  qual  luogo  siano  state  le  persone 
che  portano  quelle  scarpe:  in  città  o  in  campagna,  vicino  o  lon- 
tano dal  teatro  del  reato.  L'esame  microscopico  aiuterà  a  sco- 
prirvi traccie  del  letame,  di  vegetali,  forse  di  frutti  di  albero 
che  non  si  trovano  che  in  certi  viali,  di    frammenti    di    minerali 

Gitoss.  6 
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propri  di  un  certo  distretto,  di  polvere  di  calce  o  di  mattoni,  ecc. 
£  ciò  meglio  riesce  in  campagna  e  per  le  strade  di  campagna,  dove 
il  suolo  offre  maggior  varietà.  In  due  casi,  in  un  dei  quali  un  in- 
dividuo era  imputato  di  furto  in  un  mulino  e  nell'altro  di  aver 
nascosto  in  una  grotta  denaro  rubato,  si  ebbe  la  prova  dell'accusa 
nella  stratificazione  evidentissima  fattasi  al  di  sotto  della  scarpa 
di  fango,  di  farina  e  poi  ancora  di  fango  nel  primo  caso,  di  fango, 
di  sabbia  e  di  fango  nel  secondo. 

§  4.  Ricerche  peritai!  di  chimica.  —  Il  più  delle  volte  il 
chimico  associa  la  sua  azione  a  quella  del  microscopista,  e  vale 
quindi  anche  per  lui  quel  che  si  è  detto  per  quest'ultimo.  Ma  ri- 
correre al  perito  chimico  il  giudice  dovrebbe  più  spesso  di  quel 
che  fa  di  solito,  anche  al  di  fuori  dei  casi  d'avvelenamento  per 
cosi  dire  conclamati,  in  cui  l'arsenico  si  trova  nell'intestino  in  grossi 
grani  o  aprendo  lo  stomaco  si  sente  odore  di  fosforo.  Perchè 
quando  si  pensa  all'innumere  quantità  di  sostanze  venefiche  che  i 
trattati  di  chimica  legale  descrivono,  e  alla  facilità  per  chiunque 
voglia  di  procurarsele,  e  all'insidiosità  ed  alla  potenza  della  loro 
azione  che  spesso  non  lascia  affatto  traccia,  è  davvero  da  mera- 
vigliarsi che  gli  avvelenamenti  non  siano  ancor  più  numerosi.  Il 
giudice  deve  sempre  pensare  alle  loro  possibilità  e  provvedere  di 
conseguenza  senza  lasciarsi  arrestare  da  timore  di  spese  o  da  disagi. 

D'altra  parte  in  molti  casi  si  suppone  al  contrario  un'azione 
criminosa  là  dove  si  tratta  di  una  morte  misteriosa,  improvvisa, 
ma  accidentale  per  effetto  di  una  quantità  di  agenti  nocivi  sparsi 
intorno  a  noi:  il  gas  illuminante,  la  carne  trichinosa,  il  botu- 
lismo, ossia  avvelenamento  per  assunzione  di  alimenti  guasti,  o 
avvelenamento  per  inquinamento  da  vasellame  non  ben  sal- 
dato, ecc.,  o  per  processi  morbosi  non  sospettati,  nefriti,  tifo, 
polmoniti,  ecc.,  che  non  han  nulla  di  criminoso.  Perciò  ogni  morte 
sospetta  deve  attirare  l'attenzione  del  giudice  in  tale  direzione  : 
e  in  questo  più  che  in  ogni  altro  caso  egli  deve  informare  il  pe- 
rito di  tutte  le  circostanze  di  fatto  che  gli  son  note  per  aiutare 
la  ricerca  chimica,  che  altrimenti  procederebbe  cieca,  incerta  e 
indaginosa. 

Nei  quesiti  che  il  giudice  può  formulare  al  perito  si  imponga 
non  troppo  angusti  limiti,  perchè  la  ricerca  chimica  può  riuscir 
positiva  per  certi  veleni,   per   es.  gli  alcaloidi,  anche  18-24  mesi 
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dopo  la  loro  assunzione  e  in  piena  decomposizione  cadaverica;  benché 
molte  sostanze  che  si  sviluppano  come  effetto  appunto  della  pu- 
trefazione, le  così  dette  ptomaine,  possano  dissimulare  la  presenza 
degli  alcaloidi  d'origine  vegetale  (morfina,  stricnina,  ecc.),  con  cui 
hanno  comuni  parecchie  reazioni  (1). 

Ancora  il  giudice  deve  informarsi  sulla  probabile  via  d'ingresso 
del  veleno  (2),  o  la  bocca,  o  le  vie  respiratorie,  o  le  aperture  geni- 
tali, come  in  un  caso  in  cui  nella  vagina  d'una  ragazza  si  trovarono 
zaffi  di  cotone  aspersi  d'arsenico,  postivi  dall'amante  (3),  o  le  iniezioni 
ipodermiche,  le  punture  con  punte  avvelenate,  ecc.,  le  quali  tutte 
possono  avere,  benché  in  vario  grado  di  probabilità  e  di  frequenza, 
importanza  criminosa.  E  nel  confermare  o  dissipare  il  sospetto 
d'avvelenamento  tenga  presente  e  riunisca  in  una  sintesi  pratica  e 
razionale  tutti  i  vari  *  criteri  „  che  in  medicina  legale  si  usano 
per  verificare  l' avvelenamento  ;  dei  quali  quello  strettamente 
"  chimico  „,  cioè  la  dimostrazione  fatta  con  mezzi  chimici  della 
sostanza  venefica,  non  è  sempre  il  più  importante,  contrariamente 
a  quanto  comunemente  si  crede,  come  dirò  più  a  lungo  appunto 
trattando  degli  avvelenamenti  in  modo  speciale  (Gap.  XVI,  §  6), 
e  non  è  neppur  necessario  perchè  certe  tenui  quantità  di  poten- 
tissimi veleni  sfuggono  all'indagine  chimica  anche  qualitativa.  Si 
racconta  in  un  romanzo  che  in  un  ospedale  militare  tedesco,  durante 
la  guerra  del  1871,  una  donna  che  vi  fungeva  da  infermiera  e 
ch'era  gelosissima  di  un  ufficiale  che  vi  giaceva  ferito,  ne  infettò 
le  ferite  con  pus  estratto  dagli  ascessi  di  un  malato  affetto  da 
piemia,  e  in  questa  maniera  ne  provocò  la  morte.  Il  fatto  roman- 
zesco è  però  possibile  (4)  e  rivela  una  delle  infinite  vie  per  le  quali 
un'intossicazione  o  un'infezione,  criminosa  o  spontanea,  può  aver 
luogo  e  la  cui  moltiplicità  e  varietà  rende  straordinariamente  difficili 
i  quesiti  medico-legali  intorno  a  quest'argomento  chimico. 


(1)  Questo  argomento  è  gloria  della  Tossicologia  italiana,  che  incominciò  ad 
occuparsene  col  Sklmi  nel  1874  {Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna) 
e  poi  col  Mobiooia,  ecc.  Cfr.  per  ulteriori  e  più  recenti  ricerche  su  queste  rea- 
zioni cromatiche,  Pellicani,  R.  S.  F.f  1887  ;  Spica,  R.  S.  F.,  1881  ;  Ottolenqhi, 
G.  M.  L.,  1895;  Coraini  e  Paganini,  G.  M.  L.,  1894-95  ;  Ajello,  Rif.  med.t  1897,  II. 

(2)  Cfr.  il  caso  di  un  biglietto  di  banca  deglutito  ed  in  parte  digerito, 
A.  Q.,  V,  3. 

(3)  Carrara,  Gazzetta  degli  Ospedali,  1897,  n.  3. 

(4)  Cfr.  Edel,  Wundinfektion  vom  gerichtsàrztl.  Standpunht  (  Wiener  Klinische 
Rundschen,  1899,  n.  8-18).     , 
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§  5.  Ricerche  peritali  concernenti  le  scienze  fisiche. 

—  Non  è  sempre  facile  sapere  quando  una  persona  esperta  nelle 
scienze  fisiche  possa  aiutarci  nelle  ricerche  giudiziarie,  perchè  bi- 
sogna conoscere  e  ricordare  qualche  cosa  di  quelle  scienze,  troppo 
vaghe  e  lontane  nella  coltura  personale  del  giudice,  perchè  questi 
sappia  e  possa  a  tempo  invocarle  in  aiuto.  Perciò  il  giudice  farà 
bene  a  mantenersi  al  corrente  dei  più  importanti  e  nuovi  risultati 
anche  in  questi  campi  per  quanto  remoti  dalle  sue  ordinarie  occu- 
pazioni mentali,  pensando  sempre  ai  casi  pratici  in  cui  possa  oc- 
corrergli di  utilizzarli. 

In  generale  si  può  dire  che  bisogna  chiamare  un  *  perito  „  nelle 
scienze  *  fisiche  „  quando  si  tratta  di  constatare  l'effetto  di  forze 
naturali,  che  hanno  agito  in  un  affare  criminoso.  E  allora  il  pro- 
cedimento del  fisico  sarà  molto  affine  a  quello  del  giudice,  che  am- 
bedue tentano  di  determinare  negli  effetti  che  han  dinanzi  agli 
occhi  le  forze  più  o  meno  remote  e  misteriose  che  li  han  prodotti. 

Se  per.  es.  è  stato  lanciato  un  sasso  o  un  oggetto  qualsiasi 
sopra  un  tetto  o  ad  una  finestra  e  si  tratta  di  stabilire  la  posizione 
e  la  forza  di  chi  l'ha  lanciato,  e  la  direzione  in  cui  esso  è  rimbal- 
zato, benché  ogni  persona  presuma  risolvere  tali  quesiti,  un  tecnico 
vi  porterà  di  certo  elementi   più    sicuri    e  numerosi. 

Altrettanto  occorrerà  nelle  questioni  di  ottica,  in  cui  si  tratti 
di  sapere  come  si  è  prodotto  un  effetto  di  luce,  o  l'estensione  o 
la  causa  di  una  data  ombra;  e  nei  quesiti  che  si  riferiscono  al- 
l'azione del  sole,  il  grado  di  calore  che  può  dare,  l'azione  che 
può  avere  esercitato  sui  vari  oggetti,  e  particolarmente  il  tempo 
pel  quale  una  data  stoffa  o  una  carta  deve  essere  stata  esposta 
alla  luce  del  sole  per  presentare  un  certo  cambiamento  di  co- 
lore, ecc.;  o  per  quel  che  si  riferisce  all'azione  dell'aria  e  del 
vento  in  caso  di  appiccato  incendio,  per  determinare  quali  oggetti 
abbian  potuto  resistere  alle  loro  violenze,  e  se  date  lesioni  pre- 
esistevano o  son  susseguite  allo  scatenarsi  di  tali  energie.  E  ancora 
nelle  questioni  concernenti  l'azione  della  pioggia  e  della  neve,  la 
loro  forza,  quantità  e  direzione  :  e  gli  effetti  del  congelamento,  del 
quale  è  spesso  interessante  decidere  se  si  è  ripetuto  a  intervalli, 
e  quanto  ha  durato. 

Cosi  gli  oggetti  sepolti  ed  interrati  subiscono  modificazioni  rile- 
vabili non  solo  con  mezzi  chimici  ma  anche  fisici  ;  quando  per  es. 
un  corpo  è  stato  esposto  all'azione  dell'acqua  per  un  certo  tempo, 
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le  modificazioni  che  subisce  sono  ad  un  tempo  fisiche  e  chimiche, 
e  varie  a  seconda  che  si  trattava  di  acqua  corrente  (di  cui  si  può 
anche  riconoscere  la  rapidità)  o  stagnante,  e  varie  ancora  se  ha 
strisciato  contro  il  fondo  (di  cui  si  può  così  riconoscere  la  natura 
particolare)  e  secondo  il  tempo  —  che  bisogna  pur  così  stabilire  — 
pel  quale  questa  attrizione  ha  durato,  e  così  via.  Tali  ricerche 
sono  particolarmente  importanti  quando  si  tratti  d'un  cadavere 
immerso  nell'acqua,  intorno  ai  cui  caratteri  diretti  a  stabilire 
quanto  tempo  vi  ha  soggiornato,  le  correnti  che  l'han  portato,  gli 
ostacoli  che  ha  attraversato,  ecc.,  può  recarci  luce  forse  più  il 
fisico  del  medico. 

E  quanto  agli  effetti  del  calore  il  giudizio  peritale  dovrà  stabilire 
quanto  tempo  un  oggetto  ha  dovuto  restare  esposto  e  a  qual  tem- 
peratura per  subire  quelle  date  modificazioni  ;  e  di  che  natura  era 
il  calore,  se  radiante  o  diretto;  e  da  che  sorgente  proveniva:  un 
fornello,  un  focolare,  un  forno... 

Nell'esame  di  molti  altri  fatti:  rotture,  spaccature,  lacerazioni,  il 
tecnico  recherà  una  preziosa  somma  di  cognizioni  per  determinarne 
l'epoca,  per  riconoscere  la  direzione  e  la  intensità  della  forza  che 
le  ha  prodotte,  specialmente  nei  grandi  disastri  ferroviari  ed  edilizi, 
nelle  esplosioni,  ecc.;  nelle  quali  solo  un  esame  minuzioso  e  tecnico 
di  certe  particolarità,  per  es.,  di  viti  smosse  o  spezzate  dalla  cri- 
stallizzazione del  ferro,  è  capace  di  illuminarne  la  origine. 

E  ora  s'avanzano  tra  le  scienze  fisiche  la  radioscopia  e  l'elet- 
tricità, piene  di  misteri  e  di  promesse  per  l'avvenire 

§  6.  Ricerche  peritali  di  mineralogia,  zoologia  e  bo- 
tanica. —  Il  perito  in  mineralogia,  oltrecchè  eventualmente  per 
studiare  minerali,  ci  sarà  utile  nell' identificare  e  precisare  la  natura 
di  polveri  e  quindi  la  loro  provenienza. 

Il  perito  in  zoologia  aiuterà  a  riconoscere  per  es.  la  lana  animale, 
le  proprietà  di  certi  animali,  la  natura  di  certi  pesci:  negli  studi 
sulla  putrefazione  il  zoologo  ha  ora  gran  parte  nel  riconoscere  le 
varie  specie  di  insetti  che,  in  un  ordine  costante  ormai  ben  ricono- 
sciuto invadono  il  cadavere  in  dissolvimento  (1),  di  guisa  che  dalla 


(1)  Tamassia,  Contribuzione  allo  studio  della  fauna  della  putrefazione  (G.  M.  L., 
1901);  —  Megnin,  La  faune  enthomologique  des  tombeaux,  Paris,  Masson  ;  —  Biondi, 
Contributo  alla  fauna  cadaverica,  Lo  Sperimentale,  1902. 
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particolar  famiglia  di  tali  insetti  che  si  trova  prevalere  ad  un  dato 
momento  nel  cadavere  si  può  indurre  con  molto  fondamento  l'epoca 
a  cui  risale  la  morte,  la  cosidetta  cronologia  della  morte. 

Più  di  frequente  il  giudice  avrà  occasione  di  servirsi  del  bota- 
nico :  le  piante  venefiche  o  abortive,  trovate  nelle  perquisizioni,  o  le 
loro  traccie  nei  visceri,  o  nelle  sostanze  vomitate,  potranno  essere 
riconosciute  dal  tecnico  da  una  minima  particella  di  foglia,  di 
seme,  di  frutto,  o  pel  loro  succo.  È  spesso  di  straordinario  inte- 
resse pratico  riconoscere  la  natura  d'un  frammento  anche  minimo 
di  legno,  cioè  identificare  l'oggetto,  un'arma,  un  utensile,  uno  stru- 
mento, un  albero  cui  apparteneva:  e  per  suo  mezzo  determinare 
da  che  parte  un  individuo  è  venuto  e  gli  oggetti  con  i  quali  è 
stato  in  contatto.  Appunto  il  Binda  (1)  di  recente  ha  pubblicato 
un  caso  in  cui  un  ladro  fu  identificato  dall' essersi  trovato  infisso 
nelle  sue  carni  uno  spino  della  siepe  che  aveva  attraversato.  E 
ancora  il  botanico  ci  può  dire  l'età  d'una  mutilazione  d'una  pianta 
in  vita,  e  come  e  con  che  strumento  è  stata  fatta  e  che  forza  è 
stata  necessaria,  l'epoca  nella  quale  un  frutto  è  stato  colto,  ecc. 

Più  di  frequente  occorre  far  determinare  la  natura  di  certe  fibre, 
di  lino,  di  canapa,  di  seta  o  di  cotone,  per  saperle  differenziare  e 
per  riconoscere  ancora  le  modificazioni  ch'esse  subiscono  sotto  l'in- 
fluenza di  agenti  chimici:  colori,  acidi,  alcali;  e  la  loro  età,  e  la 
loro  sede  e  provenienza.  Altri  quesiti  che  concernono  simili  ordini 
di  ricerche  son  questi:  la  corda  era  vecchia?  il  filo  si  trovava  da 
gran  tempo  nell'acqua?  la  stoffa  di  cotone  era  stata  sepolta? 

Nel  che  il  botanico  dovrà  associarsi  al  fisico,  al  chimico,  al  mi- 
croscopista :  come  pure  per  determinare  l'assorbimento  di  gas  e  di 
odori  per  opera  delle  fibre  vegetali,  la  proprietà  esplodente  della 
polvere  di  canapa,  la  combustibilità  spontanea  di  fibre  vegetali  nel- 
l'accensione spontanea  del  fieno  umido,  e  quella  delle  sostanze  che 
formano  una  sorta  di  miccia  negli  incendi  appiccati  volontariamente, 
l'esistenza  del  succo  di  piante  sopra  i  metalli,  per  es.,  su  di  un  col- 
tello che  ha  tagliato  piante  fresche  :  o  sopra  stoffe,  come,  per  es., 
macchie  d'erbe  sugli  abiti,  e  cosi  via. 

§  7.  Le  perizie  per  le  armi  da  fuoco.   -   Nell'esame 
delle  armi  da  fuoco,  sulle   quali   tornerò  tra  poco  (V.  Capit.  XI), 

(1)  G.  M.  L. 
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son  di  solito  necessari  più  periti:  e  se  non  si  chiama  che  il  perito 
armaiuolo,  si  commette  un  errore,  tanto  più  che  ormai  non  esistono 
più  veri  u  armaiuoli  „,  nell'antico  senso,  come  non  esistono  più  veri 
orologiai.  Gli  uni  e  gli  altri  ricevono  ora  la  merce  già  fatta  dalla  fab- 
brica, di  guisa  che  la  loro  competenza  in  proposito  è  limitata,  benché 
sempre  utile,  a  sapere  il  nome  dei  diversi  componenti  dell'arma,  il 
luogo  d'origine,  il  prezzo,  ecc.  :  ma  per  quel  che  riguarda  l'uso  che 
se  ne  può  fare  e  i  suoi  rapporti  con  i  proiettili,  ecc.,  bisogna  ri- 
correre ad  altri:  al  cacciatore  di  mestiere,  all'ufficiale  tiratore,  al 
fisico,  al  chimico  e  talora  al  semplice  operaio,  che  meglio  d'ogni 
altro  ci  dirà  la  resistenza  dei  vari  bersagli  e  ci  spiegherà  l'origine 
di  certe  lesioni  provocate  dai  proiettili  su  strumenti  o  armi  di  ferro. 

In  ogni  modo  il  giudice  non  convochi  tutti  i  periti  insieme  e  non 
li  consulti  contemporaneamente:  la  sua  attenzione  e  la  sua  azione 
sarebbero  faci]  mente  deviate  di  qua  e  di  là,  senza  un  costrutto  sicuro 
e  deciso. 

Meglio  è  ch'egli  si  faccia  prima  un'idea  esatta  di  quel  che  vuol 
chiedere  e  far  fare  a  ciascuno  d'essi.  Compiute  le  esperienze,  potrà 
allora  riunirli  e  farsi  confermare  e  chiarire,  con  il  reciproco  aiuto 
di  tutti,  i  punti  che  gli  son  rimasti  incerti  o  che  i  primi  periti 
non  han  potuto  sciogliere. 

Che,  oltre  i  quesiti  di  competenza  stretta  dell'armaiuolo,  la  pro- 
venienza dell'arma,  gli  effetti  che  può  produrre,  i  suoi  rapporti  con  i 
proiettili,  ecc.,  e  quelli  di  competenza  medico-legale,  vi  sono  ancora 
quesiti  che  concernono  puramente  la  chimica,  per  es.  :  la  composi- 
zione della  polvere  e  dei  proiettili  sospetti,  cioè  la  presenza  di  so- 
stanze: stagno,  zinco,  antimonio,  bismuto,  che  in  modo  vario  s'as- 
sociano al  piombo  e  che  verranno  trovate  sia  nei  proiettili,  sia  nelle 
canne  in  cui  essi  hanno  lasciato  traccia  di  impiombatura,  e  la  cui 
determinazione  servirà  a  identificare  il  paese  o  la  fabbrica  da  cui 
provengono.  E  anche  l'analisi  di  quel  po'  di  polvere  che  sempre  ade- 
risce ai  proiettili  e  li  accompagna,  avrà  uguale  utilità  di  applicazioni. 

Bisogna  ancora  esaminare  sempre  il  proiettile  con  una  lente  di 
ingrandimento  per  rilevarne  il  numero,  la  forma  e  la  profondità 
dei  solchi  e  ogni  altro  particolare  che  serva  ad  "  identificarlo  „. 

§  8.  Perizie  grafologiche.  —  Mentre  alcuni  considerano 
come  affatto  arbitrario  e  fantastico  qualsiasi  apprezzamento  sul 
significato  psicologico  della  calligrafia,  vi  sono  altri  invece  che  gli 
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danno  una  grande  importanza  e  vi  han  costruito  sopra  un  edificio 
che  ha  pretesa  e  nome  di  scienza,  la  Grafologia:  e  nei  numerosi 
trattati  che  se  ne  occupano  (1),  i  quali  risalgono  persino  al  XVII  se- 
colo, il  giudice  potrà  apprendere  ciò  che  gli  occorre. 

Ma  quel  che  più  importa  è  la  conoscenza  e  il  giudizio  suo  per- 
sonale che  il  giudice  meglio  di  chiunque  è  in  grado  di  formarsi 
vedendo  e  studiando  una  grande  quantità  di  scritti  e  imparando 
a  conoscerne  anche  gli  autori,  in  modo  da  controllare  e  completare 
le  sue  impressioni.  In  ogni  incarto  processuale  ve  n'è  infatti  una 
vera  miniera:  lettere  e  firme  di  giudici,  di  cancellieri,  di  testimoni 
e  di  imputati...  Basta  aver  interesse  per  tale  questione  e  sforzarsi 
d'  "  interpretare  „  prima  il  significato,  il  valore  morale  d'una  data 
scrittura,  e  poi  confrontare  quel  che  si  viene  a  sapere  con  quel 
che  s'era  immaginato,  e  così  spiegarsi  gli  errori  e  le  divinazioni, 
per  acquistare  anche  in  questo  campo  una  sufficiente  abilità  per- 
sonale. 

Nella  prima  fase  di  tale  studio  bisogna  procedere  metodicamente: 
distinguere  anzitutto  la  forma  delle  lettere  scritte  dai  vecchi  e  quelle 
dei  giovani,  pur  rammentando  che  molti  giovani  han  calligrafia  da 
vecchi  o  per  elezione  (che  avrà  pure  il  suo  significato),  o  perchè 
son  di  carattere  poco  indipendente,  poco  "  personale  „,  ed  han  se- 
guito pedestremente  ciò  che  è  stato  loro  insegnato.  E  inversamente 
vi  son  *  eterni  giovani  „,  che  conservano  la  calligrafia  giovanile 
anche  in  età  avanzata. 

Più  facile,  eppure  d'una  certa  importanza  pratica,  è  riconoscere 
so  una  calligrafia  è  di  persona  esercitata  a  scrivere,  disinvolta  e 
formata,  o  impacciata  ed  amorfa. 

Molto  difficile  è,  in  generale,  riconoscere  dalla  calligrafia  il  sesso 
dello  scrittore,  e  riscontrarvi  caratteri  di  mascolinità  o  di  femmi- 
nilità (2). 

Classificare  le  calligrafie  secondo  la  professione  è  facile  in  certi 


(1)  Lombroso,  Grafologia,  Milano,  Hoepli,  1900;  Crepieox-Jamin,  Tratte  pra- 
tique  de  graphologie,  Vécriture  et  le  carotière,  1895;  De  Vars,  Histoire  de  la 
graphologie,  Paris,  1880;  C ammarata,  La  perizia  calligrafica  e  il  concorso  del 
medico  \R.  M.  L.,  1897);  Colombini,  La  critica  delle  perizie  di  scrittura  (Didattica 
nuova,  Firenze,  1898). 

\2)  Sulla  scrittura  degli  omosessuali,  che  i  grafologi  chiamano  *  senza  sesso  ,, 
vedi  gli  interessanti  esempi  di  "  inversione  ,  che  ne  dà  Ì'Uirschfeld,  Der  «r- 
nische  Mensch,  Leipzig,  1903. 
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casi  :  si  distingue  facilmente  la  scrittura  rapida,  leggera,  uniforme, 
chiara  del  commerciante  con  le  sue  abbreviazioni  e  formule  speciali  : 
per  Vai  V  =  valore,  in  possesso  della,  ecc.  La  scrittura  dello  studioso 
bibliomane  conserva  in  se  un  po'  della  struttura  dei  caratteri  a 
stampa  tanto  studiati!  Il  militare  ha  una  scrittura  simile  a  quella 
del  commerciante,  di  uomo  che  di  solito  non  maneggia  molto  la 
penna,  ma  più  chiara,  più  energica,  più  sicura.  Il  burocratico  ha 
una  calligrafia  "  banale  „,  il  maestro  di  scuola  u  impersonale  „,  un 
eterno  u  modello  „,  ed  il  medico,  sempre  pressato,  scrive,  com'è 
noto,  le  sue  ordinazioni  in  modo  illeggibile. 

Certo  vi  sono  eccezioni  e  influenze  estranee  ed  accidentali  che 
si  sovrappongono  e  interferiscono  queste  caratteristiche:  l'eredità, 
l'imitazione,  le  miopie:  i  miopi  di  solito  scrivono  piccolissimo.  Ma 
oltrecchè  da  queste  circostanze  vengono  colpite  piuttosto  e  quasi 
esclusivamente  dalle  qualità  esteriori  e  più  grossolane,  la  grossezza 
della  scrittura,  la  posizione  delle  linee,  ecc.  —  la  intensità  della  loro 
influenza  è  poi  l'indice  di  certe  qualità  psichiche:  di  uno  svilup- 
pato spirito  d'imitazione,  di  una  scarsa  personalità,  ecc. 

u  Noi  non  scriviamo  soltanto  con  la  mano,  ma  anche  col  cervello  „, 
dice  lo  Stolz:  ed  è  curioso  infatti  confrontare  la  calligrafia  della  stessa 
persona  in  diverse  disposizioni  d'animo Le  note  firme  di  Napo- 
leone nel  1804,  nel  1805,  nel  1812,  nell'atto  di  abdicazione  13  ot- 
tobre 1813  e  a  S.  Elena  nel  4  aprile  1814  ne  sono  un  documento 
impressionante  ed  espressivo! 

E  dacché  noi  scriviamo  "  col  cervello  „  moltissime  malattie, 
particolarmente  quelle  del  sistema  nervoso,  si  riflettono  nettamente 
e  talora  precocemente,  prima  ancora  di  dare  ogni  altro  segno,  in 
certe  anomalie  straordinarie  della  scrittura:  lettere  o  parole  messe 
fuori  di  posto,  incapacità  di  copiare,  anomalia  di  forma  nelle  let- 
tere, e  simili  ;  e  allora  il  giudice  non  ha  che  da  rivolgersi  al  me- 
dico: perciò  non  ne  diremo  che  poche  parole. 

Vi  sono  anzitutto  anomalie  di  forma. 

In  alcuni  casi,  come  nelle  forme  atassiche,  la  scrittura  assume 
una  forma  elementare  e  si  riduce  tutta  ad  una  serie  di  linee  in- 
certe od  inintelligibili,  come  quelle  che  fanno  i  bambini  quando 
vogliono  scrivere  (Lombroso). 

Il  tremore  dello  scritto  rivela  l'esistenza  di  paresi,  come  nell'inizio 
della  paralisi  generale,  o  di  tremore  muscolare,  come  nell'alcoo- 
lismo,  ecc. 
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La  scrittura  assume  talora  la  forma  a  specchio  o  da  litografi, 
cioè  con  direzione  dello  scritto  invertita,  da  destra  verso  sinistia, 
probabilmente  per  sostituzione  dell'emisfero  destro  al  sinistro. 

Inoltre  ogni  specie  di  malattia  mentale  ha,  si  può  dire,  una 
forma  speciale  di  scrittura. 

I  grafomani  hanno  generalmente  una  scrittura  fittissima  ed  al- 
lungata, in  genere  chiara,  talora  in  rima;  ne  riempiono  tutte  le 
carte  che  possono  trovare  e  persino  il  colletto  ed  i  polsini  della 
camicia. 

Nella  mania  acuta  si  trovano  per  lo  più  scritture  diverse  spro- 
porzionate e  disordinate,  con  carattere  inglese  sovrapposto  al  gotico, 
con  parole  grandi  e  piccole. 

Nelle  manie  sistematizzate  e  nelle  monomanie  è  caratteristico 
l'uso  di  qualche  parola  speciale  o  di  qualche  parola  ordinaria,  con 
un  significato  diverso  da  quello  che  comunemente  le  si  attribuisce, 
o  la  mescolanza  alla  scrittura  di  segni  particolari  per  ogni  parola; 
il  che  richiama  alla  mente  i  determinativi  che  gli  Egiziani  mette- 
vano nei  geroglifici  dinanzi  alle  parole  per  chiarirne  e  precisarne 
il  concetto.  È  loro  proprio  anche  l'uso  dei  disegni  simbolici,  e  lo 
scrivere  in  senso  orizzontale  o  verticale,  o  negli  angoli  del  foglio, 
senza  che  ciò  sia  affatto  necessario,  o  in  più  colonne,  o  in  grandi 
caratteri  imitanti  lo  stampatello. 

I  paralitici,  i  dementi,  oltre  ai  frequenti  sgorbi,  agli  scambi  ed 
alle  trasposizioni  delle  lettere  r,  t,  m,  l,  dimenticano  nei  contratti 
e  nei  testamenti  le  frasi,  le  parole  più  importanti,  come,  p.  es.,  la 
somma  di  denaro  di  cui  si  tratta,  od  il  nome  della  persona  che 
vogliono  beneficare,  ecc. 

I  mattoidi  usano  frequenti  sottosegnature,  credendo  con  ciò  di 
spiegarsi  meglio  e  di  mettere  in  evidenza  le  loro  idee  (V.  fig.  26). 

Gli  idioti  hanno  scrittura  infantile. 

Negli  epilettici  si  trova  una  interessante  differenza  corrispon- 
dente alle  variazioni  della  loro  personalità,  nello  stadio  di  tran- 
quillità (V.  fig.  27  e  28  a)  e  nei  periodi  accessuali  (V.  fig.  27 
e  28  6),  le  così  dette  forme  macrografica  e  micrografica  in  uno 
stesso  individuo. 

Quanto  alle  anomalie  di  contenuto  già  il  numero  enorme  degli 
scritti,  confessioni,  denunzie,  accuse  assai  particolareggiate,  è  carat- 
teristico; gli  alienati  affetti  da  u  delirio  di  persecuzione  „  ne  man- 
dano volumi  a  tutti  i  tribunali,  e  bisogna  saperle  riconoscere  per 
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non  lasciarsi  indurre  dalla  loro  u  verosimiglianza  „  a  iniziare  pro- 
cedimenti. Più  che  norme  generali  anche  qui  vale  la  pratica:  la 
lunghezza,  lo  svolgimento  particolareggiato,  le  amplificazioni  e  le 
esagerazioni  e  le  asserzioni  assurde:  di  avere  il  cranio  fesso,  di 
non  mangiare  da  tre  mesi  che  un  tozzo  di  pane,  e  così  via. 

La  frase  è  sempre  abnorme  o  troppo  lunga  o  avviluppata,  o  tutta 
spezzettata:  le  parole  strambe,  nuove,  inventate  di  sana  pianta,  i 
così  detti  neologismi  degli  alienati,  come,  per  es.,  prinzina,  basturlo, 
conquitescenza,  ecc. 

Accennerò  per  incidenza  alla  sagace  applicazione  con  cui  il 
Si  card  (1)  scoprì  che  il  sordo-mutismo  di  un  suo  paziente  era 
simulato,  basandosi  sull'ortografia  degli  scritti,  in  cui  era  scambiato 
p.  es.  il  e  col  2,  e  riunite  insieme  o  separate  *le  parole,  appunto 
come  l'individuo  le  udiva  —  jai  tais  present  per  fétois  présent  — 
mentre  i  sordomuti  non  possono  scrivere  che  come  vedono. 

Si  riconosce  che  uno  scritto  è  stato  dettato  da  certi  errori  che 
rivelano  un  difetto  nella  percezione  della  parola  pronunciata ;o  perchè 
l'ortografia  rivela  un  grado  di  coltura  inferiore  a  quello  che  fa  sup- 
porre il  contenuto  dello  scritto;  e  perchè  vi  si  vede,  sarebbe  dif- 
ficile dir  come,  che  chi  ha  scritto  non  ha  pensato. 

La  copia  si  riconosce  perchè  è  più  accurata,  con  minori  correzioni 
e  con  una  certa  minuziosità:  e  le  falsificazioni,  che  si  possono  con- 
siderare come  copia,  si  distinguono  ancora  per  il  modo  con  cui  si 
bagna  la  penna  nell'inchiostro.  Quando  si  scrive  di  getto  e  di  continuo 
o  sotto  dettato  rapidamente,  si  prosegue  sin  che  la  penna  contenga 
inchiostro,  in  modo  che  le  ultime  lettere  appaion  pallide  e  sbiadite 
in  confronto  a  quelle  scritte  con  la  penna  rifornita  :  e  come  ciascuna 
volta  la  penna  raccoglie  press'a  poco  la  stessa  quantità  d'inchiostro, 
queste  interruzioni  dovute  al  rifornimento  sono  press'a  poco  equi- 
distanti. Ora  se  questi  intervalli  invece  si  prolungano  assai  gli  è 
segno  che  chi  scrive  s'è  interrotto  per  pensare,  per  es.,  quando  aveva 
ancora  la  penna  umida,  e  poi  ha  ripreso  bagnandola  ancora  e  omet- 
tendo così  per  un  certo  tratto  il  gruppo  di  lettere  pallide,  sbiadite, 
tra  le  quali  quindi  l'intervallo  si  fa  più  lungo.  Finalmente  chi  copia 
bagna  più  di  frequente  la  penna,  anche  senza  necessità,  nelle  molte 
interruzioni  che  deve  fare  per  rileggere  e  interpretare  ciò  che  copia  : 


(1)  Journal  de  soir,  1887. 
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cosicché  vi  sono  molto  rari  i  gruppi  di  lettere  pallide,  sbiadite,  e 
irregolarmente  disposti:  e  mancano  poi  al  tutto  quando  si  copia 
molto  esattamente  e  molto  lentamente,  come  appunto  avviene  per 
i  falsari. 

La  fretta,  la  precipitazione  nello  scrivere  si  rivelano  nelle  lettere 
piuttosto  grandi  (1),  irregolari,  con  i  contorni  arrotondati  piuttosto 
che  acuti,  molto  inclinate,  e  nelle  linee  ravvicinate. 

Caratteri  opposti  si  hanno  nella  scrittura,  lenta  studiata,  accu- 
rata, come  s'è  detto  essere  quella  del  falsario:  e  vi  si  nota  ancora 
che  il  lavoro  è  stato  incominciato  con  una  penna  nuova  che  disegna 
tratti  fini  ;  e  anche  in  tutto  il  resto  in  una  folla  di  piccole  imper- 
fezioni, per  quanto  l'autore  si  sia  forzato  di  apparire  spontaneo  e 
rapido,  balzerà  invece  fuori  lo  sforzo  e  lo  studio  ;  e  più  egli  cerca 
di  dissimularli  accuratamente,  e  più  si  tradisce. 

È  pure  importante  e  in  generale  non  difficile  a  riconoscere,  da 
un  certo  aspetto  un  po'  goffo  e  maldestro  nella  scrittura  anche  di 
una  mano  esercitata  a  scrivere,  che  la  persona  ha  scritto  in  una 
posizione  incomoda,  in  piedi,  ricurva,  in  una  posizione  insomma 
e  in  un  ambiente  diverso  da  quello  in  cui  suole  ordinariamente 
muoversi  e  agire.  Più  difficile  è  osservare  queste  modificazioni  in 
persone  non  abituate  a  scrivere. 

Per  divinare  poi  il  carattere  psichico  d'una  persona  attraverso 
la  sua  scrittura,  che  è  la  cosa  più  importante  pel  giudice,  ciascuno 
deve  avere,  oltre  una  certa  attitudine  e  penetrazione,  anche  una 
regolare  e  metodica  preparazione.  La  quale  può  farsi  raccogliendo, 
come  s'è  accennato,  anzitutto  un  certo  numero  di  manoscritti,  di 
cui  si  conoscano  gli  autori  e  che  si  leggono  e  si  studiano  con  l'in- 
tenzione di  trovarvi  una  data  particolarità,  per  es.  tutto  ciò  che  può 
essere  effetto  e  insieme  indice  di  senilità,  la  scrittura  tremolante, 
la  forma  antica  delle  lettere,  ecc.  Questi  caratteri  si  ricercano  poi 
nei  manoscritti  delle  persone  di  uguale  età,  per  vedere  se  sono 
comuni  a  tutte,  e  poi  in  quelle  di  diversa  età,  per  verificare  se  vi 
permangono  o  se  mancano:  e  se  in  queste  ultime  si  trovano  ancora,, 
se  ne  ricercherà  la  ragione.  E  cosi  si  faranno  liste  od  elenchi  coni- 


ti; Ciò  fu  di  recente  confermato  da  esperienze  eseguite  con  la  penna 
elettrica  Edison  da  Binet  e  Courtier  (Revue  philosophique,  1893,  n.  6;  e  Otto- 
lexghi  e  Cahbara  (Giornale  dell' Accad.  di  Medicina  di  Torino,  1692). 
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pilati  proprio  a  seconda  della  propria  osservazione  personale  di 
caratteri  grafici  tipici  di  ciascuna  condizione,  età,  sesso,  posizione, 
professione,  di  certe  inclinazioni,  di  un  dato  carattere  psichico,  di 
una  data  struttura  fisica...  insomma  di  tutte  le  particolarità  che 
costituiscono  e  svariano  la  natura  umana. 

In  questo  modo  si  son  studiati  gli  scritti  anche  dei  criminali  e 
si  è  trovato  che  si  possono  distinguere,  naturalmente  con  qualche 
riserva,  in  due  grandi  gruppi:  l'uno  degli  omicidi,  grassatori  e  bri- 
ganti, la  maggior  parte  dei  quali  ha  per  carattere  un  allunga- 
mento delle  lettere  ed  una  forma  più  curvilinea  e  spiccata  dei 
prolungamenti,  tanto  al  basso  come  all'alto  delle  lettere  (gladio- 
lamento),  assai  spiccata  o  prolungata  la  sbarra  del  t,  una  specie 
di  uncinatura  ad  ogni  fine  di  parola  e  la  firma  complicata  da  una 
enorme  quantità  di  filettature  e   di  arabeschi,  ecc. 

Nell'altro  gruppo,  speciale  ai  ladri,  manca  il  gladiolamento  e  le 
lettere  sono  svasate,  molli,  e  la  firma  non  ha  fregi  —  caratteri, 
insomma,  che  si  avvicinano  al  tipo  normale  e  al  femminile. 

È  interessante  che  questi  principali  caratteri  si  sono  riprodotti 
nella  scrittura  di  individui  che  avevano  assunto,  nella  suggestione 
ipnotica,  una  personalità  criminale  (Cfr.  Figg.  11,  12,  13). 

Fatta  questa  prima  ricerca,  ne  confronteremo  i  risultati  con  quel 
che  sappiamo  o  possiamo  conoscere  dei  singoli  individui,  e  spesso 
verificheremo  che  sono  errate  le  opinioni  che  noi  ci  siam  fatte  di 
loro...  mentre  la  scrittura  non  mente  mai. 

In  seguito  è  molto  utile  riunire  a  gruppi  i  singoli  manoscritti  a 
seconda  di  certi  loro  caratteri  comuni,  che  rivelano  una  data  qualità 
psichica,  e  riesaminarli  e  studiarli  da  questo  punto  di  vista  per 
imprimersi  bene  in  mente  questo  rapporto  che  intercede  tra  di  essa 
e  quella  data  rappresentazione  grafica:  in  modo  da  acquistare, 
una  tale  abitudine  ed  abilità,  direi  automatica,  che  al  solo  guardare 
una  firma  di  testimonio  in  fondo  a  un  processo  verbale  noi  ci  rap- 
presentiamo il  testimonio  stesso:...  un  piccolo  operaio,  di  40  a  50  anni, 
onesto,  leale,  un  po'  filisteo  e  gretto.  E  il  processo  verbale  molte 
volte  lo  rivelerà  proprio  per  tale. 

Si  pretende  ancora  che  seguendo,  quasi  a  decalcarlo  meccanica- 
mente, lo  scritto  altrui  con  una  penna  o  con  un  piccolo  bastoncino, 
si  possa  suscitare  in  noi  riflessoriamente  lo  stesso  stato  d'animo 
in  cui  si  trovava  l'autore  dello  scritto...  Ma  occorre  per  lo  meno 
una  grande  sensibilità!... 
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Piuttosto  è  utile  verificare  e  rivedere  ogni  singola  scrittura  dopo 
che  se  n'è  conosciuto  l'autore  per  confermare  o  modificare  il  giu- 
dizio anteriormente  formato  per  intuizione. 

Quando  si  tratta  di  verificare  l'identità  di  due  scritture  non  bi- 
sogna confrontarle  l'una  all'altra  per  cercarvi  rassomiglianze  o 
differenze,  ma  bisogna  studiarle  ciascuna  di  per  se  secondo  il  pro- 
cedimento indicato,  e  dopo  paragonare  tra  loro  le  conclusioni  a  cui 
si  è  arrivati,  apprezzarne  le  somiglianze  e  le  differenze.  Somiglianze 
e  differenze  che  son  più  profonde  e  delicate  di  quelle  grossolane 
e  superficiali,  che  possono  incorrere  nella  pura  forma  delle  lettere  : 
perchè  la  stessa  lettera  può  venir  fatta  dalla  medesima  persona  in 
modo  diverso  o  in  modo  assai  simile  da  persone  diverse:  e  solo 
chi  è  capace  di  apprezzare  queste  tenui  differenze  potrà  pronun- 
ciare un  giudizio  esatto. 

Ancora  è  utile  tracciare  tangenzialmente  alle  lettere,  in  modo 
che  ne  seguano  le  estremità  superiore  ed  inferiore  (Fig.  29),  certe 
linee,   che  risulteranno  ondulate  o  spezzate  e  presenteranno  pro- 


Fig.  29. 
Linee  orizzontali  ohe  delimitano  le  varie  lettere. 

prietà  caratteristiche,  assai  importanti  pel  confronto.  In  uno  scritto 
falsificato,  cioè  redatto  lentamente  e  con  molte  pause,  si  ha  una 
linea  assai  spezzettata,  senza  però  che  si  alterino  notevolmente  le 
distanze  caratteristiche  delle  linee. 

Sono  pure  importanti  le  interruzioni  che  si  verificano  nello  scri- 
vere le  parole  isolate  o 

1°  perchè  la  parola  è  così  lunga  che  bisogna,  mentre  la  si  scrive, 
trasportare  l'avambraccio  e  con  esso  la  penna; 

2°  o  per  mettere  su  una  lettera  intermedia  un  accento,  un 
punto,  o  un  taglio; 

3°  o  quando  certe  lettere  non  si  legano  facilmente  con  le  altre, 
come  8  dopo  certe  maiuscole  B.  Z,  D,  o  dopo  certe  consonanti  g, 
d,  l$  o  talora  a  mezzo  della  lettera  stessa,  per  es.  p,  d,  k. 

Nella  scrittura  che  si  studia  bisognerà  dunque  vedere  se  vi  sono 
interruzioni  che  non  si  spieghino  in  questo  modo,  e  che  sono,  come 
s'è  detto,  segno  certo  d'una  scrittura  contraffatta. 
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Non  è  indifferente  il  notare  la  maniera  con  cui  è  stata  tenuta  e 
usata  la  penna:  o  con  le  sue  due  punte  ugualmente,  o  con  l'una 
più  che  con  l'altra  :  che  son  però  abitudini  individuali  assai  facil- 
mente mutevoli. 

L'ortografia  dello  scritto  non  è  molto  significativa:  errori  pos- 
sono essere  in  numero  maggiore  o  minore  nello  scritto  copiato  in 
confronto  dell'originale  senza  che  se  ne  possa  trarre  nessuna  con- 
clusione. 

E  per  finire  avvertirò  che  vi  son  periti  calligrafi  che  procedono 
nei  loro  giudizi  in  maniera  veramente  sistematica,  razionale  e  scien- 
tifica, e,  pur  senza  rinunciare  alle  osservazioni  proprie  ed  al  proprio 
apprezzamento,  ce  ne  possiamo  fidare.  Non  così  di  quegli  altri  che 
procedono  in  modo  schematico  e  superficiale:  vai  meglio  allora 
compiere  da  noi  il  nostro  lavoro. 

§  9.  La  fotografia  giudiziaria: 
a)  Sua  importanza.  —  Benché  recenti,  le  applicazioni  che  la 
fotografia  ha  avuto  nel  campo  criminologico  son  già  molte  ed  in- 
torno ad  essa  v'è  già  tutta  una  letteratura  (1);  ma  più  ancora  son 
quelle  che  ci  impromette  sia  con  il  suo  impiego  diretto  sia  con  le 
applicazioni  ch'essa  trova  nelle  altre  scienze. 

Sarebbe  utile  raccogliere  e  studiare  i  casi  in  cui  la  fotografia 
è  già  stata  utilizzata  a  scopo  giudiziale  o  quelli  che  esigono  un 
nuovo  e  specializzato  sviluppo  della  fotografia. 

Vi  sono  anzitutto  da  fotografare  oggetti  o  località  senza  grandi 
pretese  di  esattezza  o  di  eleganza:  la  estensione  d'un  incendio,  la 
posizione  d'un  cadavere,  la  scena  d'uno  scontro,  d'una  esplosione,  ecc., 
tutte  fotografie  che  ogni  modesto  dilettante  sa  fare:  e  al  caso  nel 
processo  verbale  se  ne  possono  chiarire  e  correggere  le  inesattezze 
e  i  dubbi. 

L'Jeserich  nel  vantare  l'importanza  della  fotografia  dal  punto 


(1)  Cfr.  il  recente  libro  del  Reiss,  che  insegna  tale  disciplina  all'Università 
di  Losanna,  La  Photographie  judiciairet  Paris,  Mendel,  1903.  Sulla  fotografìa  dei 
cadaveri,  cfr.  Minoyici,  Nouveaux  procédés}  etc,  A,  A.  1904,  n.  131  ;  Paul, 
Handbuchdes  Kriminalistischen  Photographie,  Berlin,  Guttentag,  1900;  Làusskdat, 
Applications  judiciaires  de  la  photographie;  Uvee  des  plans;  Bkbtillon,  La  foto- 
grafia  artistica,  Torino,  settembre  1905;  Hasluc,  La  fotografia,  trad.  di  G.  Sacco, 
di  pag.  912,  con  52  tavole  e  925  incisioni,  Torino,  Unione  Tip.-Editrice,  1905. 
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di  vista  criminale,  come  un  completamento  obiettivo  ed  imparziale 
della  descrizione  di  certi  particolari,  consiglia  di  far  parecchie  prove 
da  più  lati,  perchè  non  sempre  si  può  nell'inizio  dell'istnittoria 
sapere  quale  sarà  il  più  importante  per  annetterlo  poi  all'incarto 
processuale.  Sarebbe  perciò  utile  che  ogni  giudice  istruttore  e 
anche  ogni  posto  di  polizia  (1)  potessero  disporre  d'un  apparato 
fotografico. 

In  altri  casi  —  e  la  distinzione  tra  questi  e  i  precedenti  dipende 
sia  dalla  loro  difficoltà  intrinseca,  sia  dalla  varia  preparazione  tecnica 
che  il  giudice  ha  per  tal  genere  di  ricerche  —  deve  intervenire  il 
professionista  fotografo;  che  ogni  giorno  più  si  rivela  l'importanza 
delle  applicazioni  pratiche  della  fotografia  che  chiamerò  scientifica  : 
il  giudice  si  farà  perciò  accompagnare  nei  suoi  sopraluoghi  da  un 
fotografo  per  poi  indirizzarlo  nei  lavori  secondo  il  desiderio  suo  e 
le  esigenze  della  giustizia. 

b)  Sue  applicazioni  particolari.  —  Non  ho  la  pretesa  di  indicare 
tutti  i  casi  in  cui  la  fotografia  trova  applicazioni  giudiziarie,  che 
sarebbe  impossibile  anche  perchè  il  loro  numero  va,  come  s'è 
detto,  sempre  crescendo:  ne  accennerò  soltanto  qualcuno  a  ragion 
d'esempio. 

Intanto  una  delle  sue  applicazioni  più  ingegnose,  benché  di  mo- 
desta importanza  criminale,  è  quella  consistente  in  un  piccolo  ap- 
parecchio a  mano,  costruito  dal  Gaumont,  per  controllare  la  velocità 
degli  automobili. 

Esso  consiste  essenzialmente  in  una  camera  oscura  provvista 
(V.  fig.  30)  di  un  otturatore  a  rideaux  a  due  fessure,  per  mezzo  del 
quale  si  ottengono  due  immagini  dell'automobile  in  corsa,  che  si 
sovrappongono  più  o  meno  l'una  sull'altra  a  seconda  della  velocità 
di  questa.  Tale  velocità  vien  calcolata  desumendola  dal  tempo  che 
corre  tra  il  presentarsi  successivo  delle  due  fessure  dinnanzi  alla 
lastra  sensibile,  determinato  già  prima  fotografando  l'ago  d'un 
cronometro;  e  dalla  distanza  percorsa  dalla  vettura  mentre  si 
prendevano  le  due  pose.  Conoscendo  l'automobile  se  ne  misura  la 
reale  distanza  tra  gli  assi  e  la  si  confronta  con  quella  riprodotta 
nell'immagine:  si  ottiene  così  senz'altro  la  u  scala  di  riduzione  „. 
Allora  si  moltiplica  per  questa  cifra  di  riduzione  la  distanza  tra 


(1)  Cfr.  in  proposito  il  citato  *  Der  Gendarm  „. 
Gross. 
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lo  atesso  punto  della  vettura  sulle  due  immagini  (Fig.  31)  e  questo 
calcolo  dà  facilmente  l'impressione  della  distanza  percorsa  in  un 
dato  tempo,  e  quindi  la  velocità  dell'automobile. 

In  generale  può  dirsi  che  la  fotografia,  la  quale  fu  definita  da 
Vogel  come  la  retina  dell'uomo  di  scienza,  deve  impiegarsi  quando 
è  da  credere  che  l'apparecchio  fotografico  possa  vedere  più  cose 
e  più  esattamente  del  nostro  occhio  e  quando  sia  necessario  con- 
servarne l'immagine. 

Ora  appunto,  poiché  la  fotografia  è  come  una  immagine  del- 
l'oggetto riflessa  in  uno  specchio  e  fissata,  per  ciò  solo  si  rivela 

già  la  sua  utilità  pratica,  in- 
quantochè  come  tale  rivela  più 
cose  di  quel  che  possa  l'occhio. 
È  infatti  noto  che  anche  i  pit- 
tori sogliono  a  tratti  inter- 
rompere il  loro  lavoro  e  guar- 
darlo riflesso  in  uno  specchio, 
perchè  questa  nuova  immagine 
vista  cosi  rovesciata,  cioè  da 
„     ..     ,  A      *     lg  „      f      ,   ._  un  nuovo  e  diverso  punto  di 

Macchina  fotografica  per  controllare  la  velocita     m  #  m        i_»     j    i 

degli  automobili  (dai  Reiss)  (*).  vistala  risaltare  all'  occhio  del- 

l'artista particolari  e  difetti, 
che  prima,  vedendo  continuamente  la  pittura  sotto  un  unico  e  costante 
aspetto,  erano  sfuggiti.  E  altrettanto  fa  la  fotografia  con  la  nuova 
colorazione  che  dà  agli  oggetti,  la  loro  diversa  collocazione,  e  il  nuovo 
aspetto  complessivo  che  dà  a  una  scena.  Vi  si  deve  dunque  ricorrere 
tutte  le  volte  che  si  spiegano  difficilmente  i  rapporti  che  un  oggetto 
ha  con  altri:  in  un  accidente,  per  es.,  che  si  suppone  criminoso  ma 
che  non  si  chiarisce  ancor  bene  nel  suo  insieme  ;  o  quando  s'hanno 
dubbi  sulla  maniera  con  cui  han  proceduto  i  ladri  in  un  furto  con 
scasso;  quando  la  posizione  d'un  cadavere  è  poco  naturale;  e  infine 
quando  si  tratta  di  fissare  la  forma  di  lesioni,  certe  iscrizioni,  ecc. 
In  tali  casi  la  fotografia  fornirà  al  giudice  istruttore  stesso  i  dati 


(*)  Questa  e  le  seguenti  figure  che  portano  la  stessa  indicazione  son  tolte 
col  cortese  consenso  dell'Autore  e  dell'Editore  dall'opera  del  Reiss  La  Pheto- 
graphie  judiciatre,  edita  dalla  Casa  C.  Mendel,  118,  rue  d'Assas,  Parigi  (prezzo 
franchi  16). 
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necessari    per    l' interpretazione  e  la  ricostruzione  della  scena  cri- 
minosa. 

Per  fotografare  i  cadaveri  nel  loro  complesso  e  nella  precisa 
posizione  in  cui  vengono  trovati  il  Bertillon,  il  Reiss  e  l'Ellero 
a  Roma  han  costruito  apparecchi  a  treppiedi,  molto  alti,  sui  quali 
la  camera  oscura  con  l'obiettivo  rivolto  verso  il  basso  vien  solle- 
vata, e  di  cui  la  figura  (Fig.  32)  darà  migliore  idea  d'ogni  più 
minuta  descrizione.  Per  riproduzioni  anche  fotografiche  di  lesioni 


Fig.  31.  —  Automobile  in  corsa  (dal  Reiss). 


per  colpi  d'arma  da  fuoco  o  d'altra  natura  inviamo  ai  capitoli 
rispettivi. 

Se  ne  farà  uso  particolarmente  quando,  come  è  di  solito  nella 
istruttoria,  questi  dati  debbono  servire  anche  ad  altri,  magistrati, 
avvocati,  periti,  ecc.,  che  si  occuperanno  delle  faccende  e  che  sa- 
rebbe desiderabile,  ma  disgraziatamente  è  il  più  spesso  impossibile, 
ne  prendessero  visione  e  cognizione  dirette.  La  fotografia  può  in 
parte  supplire  a  questa  deficienza  riproducendo  per-  es.  i  luoghi  in 
cui  ha  avuto  luogo  una  rissa,  in  cui  v'è  stato  un  morto,  o  un  in- 
fante abbandonato,  o  una  persona  è  stata  vittima  d'una  disgrazia 
accidentale,  o  v'è  accaduto  un  disastro  ferroviario,  lo  scoppio  d'una 
caldaia,  la  caduta  d'un  ponte,  un  furto  con  scasso... 

In  oocasione  dei  disordini  ch'ebbero  luogo  a  Bruxelles  per  le  nozze 
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Fig.  32.  —  Macchina  fotografica  montata  su  treppiede  (dal  Rei»). 
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del  Principe  de  Croy  9i  potè  stabilire  che  alcuni  individui,  ch'erano 
stati  arrestati,  v'avevano  preso  realmente  parte,  malgrado  le  loro 
denegazioni,  identificandoli  in  una  fotografia  accidentalmente  presa 
da  un  dilettante.  £  così  i  primi  indizi  sulla  colpevolezza  di  Czol- 
gosz,  che  uccise  il  Presidente  Mac  Kindley,  furono  dati  da  una 
fotografia  cinematografica,  sulla  quale  egli  appariva  di  continuo 
preoccupato  di  giungere  alla  prima  fila,  presso  al  presidente.  E 
alla  fotografia  andò  -debitore  della  sua  liberazione  quel  commesso 
inglese  che,  secondo  narrò  V" Amateur  Photographe„(1901,  n.  17), 
era  imputato  di  aver  assassinato  un  collega  che  era  invece  preci- 
pitato dall'alto:  una  "  istantanea  „  accidentalmente  presa  da  un 
viaggiatore  confermò  questa  causa  di  morte;  e  con  una  buona 
"  istantanea  „  si  possono  talora  sorprendere  in  flagrante  i  simu- 
latori attraverso  uno  spioncino  praticato  nelle  pareti  della  camera 
d'osservazione. 

Specialmente  gli  oggetti  che  non  si  possono  conservare  debbono 
essere  sollecitamente  e  accuratamente  fotografati:  le  lesioni,  specie 
se  esistano  dubbi  sullo  strumento  che  le  ha  prodotte,  sull'atteggia- 
mento dell'aggressore  e  della  vittima  e  se  furon  fatte  in  vita  o  in 
morte  :  le  orme  dei  piedi  sia  quando  non  se  ne  possa  prendere 
l'impronta,  sia  prima  di  prenderla,  per  ogni  eventualità  di  possi- 
bile danno  che  le  ulteriori  manipolazioni  possano  recarle  :  le  traccio 
della  pressione  delle  dita  sul  corpo  della  vittima  o  su  altri  og- 
getti: la  posizione  d'una  persona  uccisa,  e  da  differenti  lati;  prima, 
naturalmente,  ch'essa  sia  rimossa...  Bisogna  con  luce  artificiale 
al  magnesio  fare  subito  anche  di  notte  una  fotografia  di  un  cadavere, 
di  macchie,  di  impronte  che  debbono  o  possono  essere  rimosse  e 
distrutte  dal  ripopolarsi  la  strada  col  nuovo  giorno. 

Inoltre,  poiché  nel  processo  fotografico  il  rosso  ed  il  bruno  ven- 
gono resi  d'una  tinta  più  scura  e  più  evidente  di  quel  che  appa- 
iono ad  occhio  nudo,  esso  li  rivela  anche  quando  altrimenti  non 
si  vedono.  Il  che  spiega  un  fatto  rimasto  celebre:  un  fotografo 
scorse  nella  negativa  macchie  che  non  ricordava  d'aver  visto  sul 
viso  della  persona  fotografata  e  dopo  qualche  tempo  seppe  che 
questa  persona  era  stata  colta  da  vaiuolo:  esse  si  spiegarono  per 
i  primi  segni  d'una  eruzione  vaiuolosa  cutanea,  cioè  chiazze  rosse 
dovute  ad  una  dilatazione  dei  vasellini  sanguigni  capillari  cutanei, 
che  non  erano  ancor  visibili  ad  occhio  nudo. 

La  fotografia  può  dunque   rivelare    traccio   o   macchie  brune  o 


134  CAP.    V.    -   I   PERITI   E   LA    MANIERA   DI  SERVIRSENE 

rosse  latenti.  E  il  Reiss  nel  suo  citato  libro  ha  appunto  chiamato 
"  Fotografia  dell'invisibile  „  (1)  la  ripro  luzione  fotografica  di  mac- 
chie di  sangue,  che  per  esser  state  molto  lavate  sono  invisibili  ad 
occhio  nudo  ;  ma  frapponendo  tra  l'obiettivo  e  la  macchia  un  vetro 
turchino  che  assorba  i  raggi  gialli  emananti  anche  in  misura  tenuis- 
sima  dalle  macchie,  la  impressione  di  queste  sulla  negativa  riesce 
minore,  ed  esse  si  distinguono  nettamente  dal  fondo  e  dal  contorno 
ed  agevolano  e  localizzano  così  ogni  ulteriore  ricerca  clinica,  spet- 
troscopica, ecc.,  su  di  esse.  Questa  stessa  proprietà  si  può  utilizzare 
nel  rilevare  le  chiazze  ecchimotiche  più  lievi,  cioè  certi  leggerissimi 
spandimene  sanguigni  al  di  fuori  dai  vasi,  nel  mezzo  dei  tessuti, 
come  quelli  che  si  producono  quando  la  lesione  venga  prodotta 
poco  tempo  prima  della  morte,  nel  periodo  preagonico,  nei  reati 
di  violenza  sessuale,  nei  tentativi  criminosi  di  strangolamento,  di 
soffocazione,  ecc.;  nei  quali  casi  tutti  la  presenza  di  tali  chiazze 
attesterà  che  si  è  esercitata  veramente  una  violenza,  che  vi  è 
stata  lotta  e  servirà  ad  escludere  per  es.  la  morte  accidentale,  o 
il  suicidio,  ecc.,  sia  che  esse  siano  riscontrate  sul  corpo  del  presunto 
assassino  o  della  vittima  (Cfr.  Cap.  XIII,  I,  B,  2).  Ecco  un  argo- 
mento di  più  per  fotografare  i  cadaveri  delle  persone  decedute  per 
morte  sospetta;  come  gli  oggetti,  la  lingeria  su  cui  pure  si  possa 
supporre  la  presenza  di  macchie,  delle  quali  sia  troppo  indaginoso 
stabilire  la  natura  mediante  un'analisi  minuziosa  e  molteplice,  sia 
chimica  che  microscopica  :  e  cosi  tutti  gli  altri  organi  anche  interni, 
nei  quali  minime  traccie  di  veleni,  di  arsenico  per  es.,  abbian  pro- 
dotto piccoli  focolai  di  reazione  infiammatoria  rossi  o  altre  piccole 
lesioni,  che  la  fotografìa  rivela  o  rende  più  appariscenti. 

Certo  è  che  la  fotografia  non  riproduce  i  colori  così  come  sono 
in  natura  (2):  il  rosso  e  l'azzurro  diventano,  come  s'è  detto,  più 
scuri,  il  violetto  più  chiaro  e  anche  talora  il  verde.  I  colori  natu- 
rali sono  in  generale  riprodotti  in  fotografia  meglio  e  più  fedel- 
mente che  gli  artificiali. 

Della  microfotografia  (3),  cioè  fotografia  dei  preparati  microsco- 
pici, il   giudice   non  ha,  si   capisce,   da  occuparsi   personalmente. 


(1)  Cfr.  anche  Fhaknkkl,  Le  procede  Boari  nski  pour  photographier  Vintìsible 
(A.  t\,  XV,  p.  144). 

(2)  Sulla  fotografia  a  colori  secondo  i  moderni  metodi,  cfr.  A.  G.,  VIII,  106. 

(3)  Nenhai-s,  Handbueh  der  Mikrophotoyraphie,  1890. 
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Ma  deve  consigliarla  ed  esigerla,  quando  sia  necessario,  perchè  rende 
fissa  e  permanente  l'immagine  microscopica  e  suscettibile  d'in- 
grandimenti e  quindi  utilizzabile  in  più  occorrenze  a  dileguare 
eventuali  dubbi  e  incertezze;  e  la  fa  apprezzare  meglio  e  in  un 
ambiente  più  vasto  di  quello  che  possa  essere  un  semplice  prepa- 
rato microscopico  (Fig.  33). 

L'Jeserich  che  per  primo,  si  può  dire,  la  consigliò,  vi  fu  indotto 


Fig.  98.  —  Microfotografia  di  spermatozoi  (dal  Reiss). 

dall'obiezione  che  si  sentì  rivolgere,  che  ciò  ch'egli  aveva  preso 
per  macchie  di  sangue  sotto  al  microscopio  non  fossero  che  muffe  ! 
Come  i  Parigini  nel  1871  tra  le  strettoie  dell'assedio  inviavano 
al  di  là  delle  linee  nemiche  le  loro  notizie,  fotografate  da  un  muro 
a  cui  erano  affisse,  su  un  foglio  di  qualche  centimetro  quadrato, 
e  arrivato  a  destinazione  il  piccolo  messaggio  veniva  ingrandito 
da  un  microscopio  solare  e  proiettato  su  una  parete  bianca  perchè 
tutti  potessero  leggerlo;  così  sulle  mura  dell'aula  di  giustizia  noi 
potremmo  proiettare  con  l'ingrandimento  della  microfotografia  il 
migliore  e  più  probativo  documento  rivelatore  delle  macchie  di 
sangue,  di  sperma,  di  veleni,  ecc. 


1 


136  CAP.   V.  -   I   PERITI   E   LA  MANIERA   DI  SERVIRSENE 

Altrettanto  è  a  dirsi  delle  proprietà  spettroscopiche  del  sangue, 
che,  come  vedremo,  lo  identificano  con  assolata  precisione  e  rive- 
lano anche  la  presenza  nel  sangue  di  un  .gas  altamente  venefico, 
l'ossido  di  carbonio,  che  si  trova  nel  comune  gas  illuminante  e  si 
può  anche  generare  in  certe  combustioni  particolarmente  lente. 
Ora  quando  si  trova  un  cadavere  in  mezzo  ad  un  incendio,  si  può 
con  quest'esame  del  sangue  stabilire  se  l'individuo  vi  è  morto  o 
vi  fu  esposto  già  cadavere.  Ciò  che  appunto  in  un  caso  riuscì 
all'Jeserich  di  provare,  portando  poi  come  documento  la  fotografia 
dello  spettro  in  tribunale  (1).  Anche  le  fotografie  dei  capelli,  nei 
casi  che  ho  sopra  enumerato,  possono  aver  valore  documentario. 

E  ancora  nello  studio  di  manoscritti  la  fotografia  ha  una  grande 
importanza  (2)  :  anzitutto  con  essa  si  possono  conservare  e  ricalcare 
le  varie  calligrafie  e  ridurle  alle  stesse  dimensioni  e  riprodurle  sulla 
stessa  carta  in  modo  da  facilitare  e  rendere  più  preciso  il  confronto: 
si  sovrappone,  secondo  il  consiglio  dell' Jeserich,  l'ima  immagine  ri- 
prodotta in  gelatina  trasparente  all'altra,  e  se  ne  ingrandiscono 
notevolmente  le  dimensioni  in  modo  da  intensificare  per  così  dire  le 
caratteristiche,  le  incertezze,  le  esitazioni,  gli  arresti  di  ciascuna 
d'esse.  Ancora  la  fotografia  serve  per  rivelare  le  cancellature  degli 
scritti,  u  le  raschiature  „,  le  macchie,  e  ogni  traccia  di  applica- 
zioni di  mezzi  chimici,  degli  acidi  per  es.  o  del  cloro,  le  varie 
qualità  d'inchiostro  adoperate,  per  es.  da  un  falsario,  di  cui  essa 
accentua  le  tinte  di  contrasto,  per  es.  grigio  chiaro  e  bruno,  che 
ad  occhio  nudo  altrimenti  sfuggirebbero,  come  sarà  più  minu- 
tamente descritto  quando  tratteremo  della  rivelazione  dei  falsi  in 
scrittura  (Capit.  XVIII). 

E  può  la  fotografia  rendere  leggibile  uno  scritto  per  es.  di  ma- 
tita assai  dura,  che  per  se  non  lo  sia:  e  insieme  con  lo  scritto  ogni 
altra  cosa  che  con  esso  abbia  avuto  contatto:  per  es.  le  impronte 
delle  dita  che  han  premuto  un  foglio  di  carta  o  una  lastra  di 
vetro  (Cfr.  cap.  V  e  XIV),  le  traccie  di  una  marca  da  bollo,  che  il 
Bain  (3)  potè  escludere    esistessero    su   una  cambiale,  confrontan- 


(1)  Particolarmeate  è  utile  la  fotografia  dello  spettro  dell'emoglobina  nella 
sua  porzione  violetta,  invisibile  con  i  mezzi  ordinari  (Cfr.  Mieto,  Archivio  di 
Farmacologia,  1905,  fase.  XII). 

(2)  Labatut,  A.  C.,  Vili,  p.  31. 

(3)  Photog.  Arch.,  1891. 
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done  la  fotografia  con  quella  d'un'altra  cambiale  che  era  stata  per 
poco  a  contatto  appunto  con  una  simile  marca  da  bollo. 

Possiamo  anche  creare,  ricostruire  la  fotografia  di  un  individuo 
ad  una  epoca  passata,  nella  sua  età  infantile  per  es.,  mediante  il 
sistema  su  cui  si  basa  la  fotografia  Oaltoniana:  di  sovrapporre,  cioè, 
parecchie  immagini,  raccolte  facendo  agire  la  lucè  per  un  tempo 
minimo,  sulla  stessa  negativa  in  modo  da  ottenere  più  spiccato 
quel  che  esse  han  di  comune  —  nel  nostro  caso  il  tipo  individuale 
attraverso  le  mutazioni  indotte  dalle  varie  età  (Fig.  34). 

Naturalmente  anche  la  fotografia  bisogna  saperla  leggere:  cioè 
si  deve,  nell'interpretarla,  tener  conto  delle  modificazioni  che  la 
riproduzione  fotografica  prospettica  (1)  induce  nella   posizione  ri- 


Fig.  34.  —  Fotografia  galtoniana  di  crani  di  delinquenti. 

spetti  va,  come  s'è  già  detto,  sulle  dimensioni,  sugli  effetti  di  luce 
e  di  distanza,  sull'aspetto  generale  insomma  d'una  scena.  Nella  fo-* 
tografia  noi  vediamo  per  es.  gli  oggetti  più  distinti  che  non  nella 
realtà:  un  tetto  che  al  nostro  occhio  appare  di  colorito  uniforme, 
nella  riproduzione  fotografica  è  invece  dissociato  nelle  singole  te- 
gole. Onde  le  fotografie  ci  appaiono  poco  *  vere  „  e  poco  natu- 
rali. E  di  questi  "  difetti  „  bisogna  far  menzione  nel  processo 
verbale  per  integrare  e  correggere  il  tf  significato  „  delle  singole 
fotografie. 

In  realtà  spesso  1'  u  inesattezza  „  è  nostra:  se,  per  esempio,  io 
tengo  le  mie  due  mani  a  diversa  distanza  dall'osservatore,  egli  le 


(1)  Streintz,   Die  Ti efenper spedire  in  der  Phoiographie,  1892. 
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*  percepisce  „  di  uguali  dimensioni,  sempre  in  base  all'esperienza 
personale  preceduta,  che  gli  insegna,  come  s'è  spiegato,  che  le  due 
mani  sono  di  dimensioni  uguali:  laddove  l'obiettivo  riprodurrà, 
secondo  le  leggi  fisiche  della  prospettiva,  le  due  mani  di  dimensioni 
diverse,  riproduzione  che  a  noi  parrà,  a  torto,  inesatta. 

Altrettanto  diciamo,  e  con  non  maggiore  ragione,  se  un  obiettivo 
a  grande  apertura  focale  riproduce  contemporaneamente  due  og- 
getti tra  loro  lontani,  due  pareti  d'una  camera  per  es.,  che  noi  non 
possiamo,  di  solito,  percepire  contemporaneamente. 

Il  giudice  nel  fare  o  nel  far  fare  fotografie  ricordi  inoltre: 

1°  che  il  sole  deve  essere  di  lato  o  dietro  dell'apparecchio: 
così  il  ritratto  diventa  chiaro:  altrimenti,  se  il  sole  è  dietro  all'og- 
getto, questo  riesce  riprodotto  pallido  e  smorto,  come  fosse  stato 
fotografato  con  un  tempo  buio  ; 

2°  La  luce  che  vien  dall'avanti  appiattisce  il  viso,  dall'alto 
lo  rende  scuro  e  severo,  e  la  luce  diretta  lo  riempie  di  macchie 
e  lo  fa  apparir  duro  ; 

3°  Per  fotografare  gli  "  interni  „  bisogna  procurare  di  illumi- 
narne almeno  i  canti  più  oscuri  con  magnesio  e  valersi  di  specchi: 
o  si  possono  usare  queste  composizioni:  10  gr.  di  magnesio  e  10  di 
clorato  di  potassa  (Reiss);  oppure  salnitro  parti  6;  solfo  p.  2; 
antimonio  solforato  p.  1,  che  poi  si  comprimono  leggermente  in  tubi 
di  carta.  Oppure  si  può  far  fondere  in  un  vaso  del  salnitro  sopra  una 
lampada  ad  alcool  e  buttarvi  fiori  di  solfo  in  piccola  quantità  :  ad 
ogni  proiezione  di  solfo  si  ha  un  lampo  di  luce  viva.  Naturalmente 
bisogna  che  i  gas  della  combustione  possano  sfuggire,  e  si  raccolgano 
in  una  sorta  di  sacco  sovrapposto  alla  fiamma,  in  cui,  se  si  è  usato 
il  magnesio,  essi  si  depositano  in  forma  di  polvere  (Reiss); 

4°  Bisogna  sempre  indicare  in  ogni  fotografia  la  scala  di  ri- 
duzione, almeno  fotografando  insieme  la  misura  di  comparazione, 
che  di  solito  è  l'uomo; 

5°  E  inoltre  la  data,  la  temperatura,  la  luce,  l'orientazione, 
il  tempo  di  posa  e  il  genere  di  apparecchio  e  di  lenti  usato  ; 

6°  Bisogna  abbrunare  gli  oggetti  brillanti,  che  sono  assai  dif- 
ficili da  riprodurre,  o  con  piombaggine,  o  con  una  mescolanza  di  car- 
bonato di  magnesio  e  di  latte,  ecc.  ; 

7°  Le  fotografie  di  macchine,  per  es.  dopo  rovesci  o  accidenti 
industriali,  debbono  esser  prese  quando  tutto  il  macchinario  è 
tranquillo; 
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8°  Le  fotografie  di  oggetti  in  rilievo,  come  le  iscrizioni,  le 
linee  papillari,  ecc.,  debbono  esser  prese  sotto  una  luce  laterale 
assai  forte,  perchè  le  ombre  aumentano  il  rilievo. 

e)  La  fotografia  nell'identificazione  individuale.  —  Per  quanto 
la  fotografia  sia  stata  naturalmente  sempre  usata,  per  riconoscere 
le  persone,  essa  non  fu  però  impiegata  a  scopo  giudiziario  e  poli- 
ziesco che  dal  Bertillon  di  Parigi,  che  la  applicò  largamente  nel- 
l'Ufficio antropometrico  della  polizia  parigina.  E  sarebbe  desidera- 
bile si  diffondesse  agli  altri  Uffici  di  polizia,  tra  i  quali  potrebbe 
avvenire  un  internazionale  e  utilissimo  scambio  di  fotografie  di 
"  sospetti  „.  Dal  celebre  libro  del  Bertillon  u  La  photographie 
judiciaire  „  (1)  trarremo  le  principali  norme  che  egli  stesso  ha 
dettato: 

1°  La  posizione  da  scegliere,  dipende  dal  fine  particolare  a  cui 
deve  servire  la  fotografia.  Il  u  profilo  „  serve  per  comparare  tra 
loro  due  fotografie  o  una  fotografia  con  una  persona,  e  per  le  mi- 
sure ;  per  agevolare  invece  il  riconoscimento  di  una  persona  è  meglio 
fotografarla  di  fronte  o  come  si  dice  di  quarto,  perchè  è  da  questo 
punto  di  vista,  e  non  di  profilo,  che  noi  vediamo  di  solito  le  per- 
sone. Per  evitar  la  spesa  di  due  fotografie  gli  Inglesi  con  un  in- 
gegnoso espediente  pongono  vicino  all'individuo  da  fotografare  uno 
specchio  che  riflette  il  profilo  della  faccia  (Fig.  35). 

2°  Poiché  un  viso  tanto  meglio  si  riconosce  quanto  più  è 
grande,  sarà  bene  limitarsi  nella  fotografia  al  busto  e  non  ripro- 
durne tutta  la  persona,  se  non  quando  essa  presenti  segni  ed 
atteggiamenti  particolari,  che  abbiano  una  certa  importanza  pel 
riconoscimento. 

3°  Le  dimensioni  o  il  formato  delle  fotografie  debbono,  secondo 
il  consiglio  di  Bertillon,  corrispondere  a  un  settimo  del  naturale: 
ma  ha  maggior  importanza  specialmente  per  la  loro  compara- 
zione che  esse  abbiano  sempre  la  stessa  scala  di  riduzione,  almeno 
per  quelle  che  hanno  impiego  giudiziario.  In  rari  casi,  quando  oc- 
corra porre  in  rilievo  dati  segni  di  identificazione,  o  confrontarle 
con  determinati  oggetti,  si  useranno  proporzioni  maggiori. 

i°  Invece  non  si  possono  dare  norme  generali  sulla  tinta  più 


(1)  La  photographie  judiciaire,  Paris,  Gauthier- Vili  ars,  1890. 
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o  meno  acura  da  usare  :  la  si  sceglie  a  seconda  si  adatti  meglio,  a 
giudizio  del  fotografo,  a  date  posizioni. 

5°  Sarà  però  necessario  di  ridurre  allo  stesso  formato,  tìnta, 
colore,  ecc.,  le  varie  fotografie  da  confrontare. 

6°  Per  confrontare  due  fotografie  d'un  individuo  che  in  una 
•d'esse  abbia  la  barba  e  nell'altra  non  l'abbia,  o  in  una  possegga 
un'abbondante  capigliatura   e  nell'altra  sia  raso,  occorre  ricoprire 
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Fig.  85.  —  Scheda  individuale  di  identificazione  (Bertillon). 


i  caratteri  diversi!  Il  Bertillon  usa  a  tal  fine  certe  cartine,  nel 
cui  centro  è  intagliato  un  orifizio  che  corrisponde  al  viso  ;  oppure 
si  può  tracciare,  ricalcandola  direttamente  su  una  carta  dalla  foto- 
grafia, una  linea  che  corra  tra  le  parti  coperte  di  peli  e  le  sco- 
perte, si  ritaglia  il  pezzo  di  carta  cosi  delimitato  e  si  sovrappone 
nella  fotografia  la  carta  sulle  parti  che  si  voglion  dissimulare  :  la 
porzione  di  viso,  che  ne  resta  scoperta,  serve  in  modo  sorpren- 
dente a  riconoscere  la  rassomiglianza. 
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7°  Si  raccomanda  anche  di  osservare  la  fotografia  con  una 
buona  lente  d'ingrandimento,  che  rivela  cicatrici,  macchie,  verruche,, 
invisibili  ad  occhio  nudo. 

8°  Nelle  fotografie  giudiziarie  non  bisogna  mai  fare  ritocchi 
se  non  per  rimediare  a  qualche  difetto  tecnico  d'esecuzione,  bensì 
bisogna  toglierne  quelli  che  vi  sono  sfregando  con  precauzione  la 
fotografia  con  un  po'  di  cotone  imbevuto  in  trementina.  Almena 
così  dice  il  Bertillon:  che  a  me  pare  che  per  ritocchi  fatti  con  colori 
ad  acqua  serva  meglio  l'acqua  della  trementina. 

9°  Nella  utilizzazione  e  nel  confronto  delle  fotografie  ci  si  pos- 
sono presentare  vari  casi: 

a)  Confronto  di  due  fotografie  tra  loro  : 

Se  esse  hanno  la  stessa  dimensione,  serve  anche  il  compasso:  se 
i  capelli  e  la  barba  impacciano,  li  si  coprono,  come  è  stato  sopra 
indicato:  se  vi  sono  segni  particolari,  si  cercano  e  si  riscontrano. 
Se  le  fotografie  sono  di  dimensioni  diverse,  il  meglio  è  riprodurle 
nella  medesima  dimensione  e  con  la  stessa  tinta. 

b)  Confronto  di  un  detenuto  con  una  fotografia  : 

La  cosa  è  più  difficile  che  nel  caso  precedente.  Bisogna  vestire 
il  detenuto  possibilmente  come  è  ritratto  nella  fotografia,  e  nella 
stessa  posizione. 

e)  Confronto   d'un  ritratto  con  una  persona  non  detenuta: 

Si  tratta  nei  più  dei  casi  di  identificare  con  la  fotografia  una 
data  persona  ricercata:  e  bisogna  che  l'agente  che  ha  quest'inca- 
rico sappia  ben  a  memoria  i  connotati  rivelati  dalla  fotografia  per 
poterli  riconoscere  :  questo  studio,  questa  *  cognizione  „  della  fo- 
tografia esige  una  certa  tecnica,  una  certa  esperienza.  Ed  occorre 
spesso  interrogar  gli  agenti,  per  verificare  se  ricordano  bene  la 
*  loro  „  fotografia  (cfr.  più  avanti  il  *  ritratto  parlato  „). 

d)  Confronto  del  ritratto  con  un'immagine  mnemonica: 

Questo  confronto  non  può  avere  importanza  che  se  il  "  teste  „ 
ha  visto  di  frequente  la  persona  ch'egli  deve  riconoscere:  altri- 
menti avrà  poco  valore.  Più  ne  acquisterà  quando  il  teste  sappia 
ritrovare  la  fotografia  esatta  tra  una  serie  di  fotografie  simili:  il 
che  tuttavia  riesce  difficilissimo,  specialmente  alle  persone  incolte  e 
non  avvezze  a  tal  genere  di  ricerche.  Mi  raccontava  un  fotografo 
che  una  volta  dopo  aver  fatto  la  fotografia  di  14  o  15  soldati  aveva 
ricevuto  l'incarico  di  mandare  una  copia  di  ciascuna  fotografia  alle 
singole  famiglie.  Ma  egli   confuse  i  numeri  delle  fotografie  e  gli 
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indirizzi  in  modo  che  spedi  i  ritratti  a  caso.  E  nessuno,  benché  pro- 
babilmente buon  numero  di  questi  non  fosse  arrivato  dove  doveva, 
nessuno  reclamò! 

10°  £  utilissima  una  rapida  riproduzione  in  positiva  della  ne- 
gativa e  la  sua  diffusione  :  Bertillon  asserisce  che  in  una  notte  si 
tirarono  mille  esemplari  del  ritratto  di  un  criminale! 

11°  Per  la  pubblicità  sui  giornali,  i  quali  particolarmente  in 
America,  in  Germania  e  in  Egitto  sono  un  prezioso  mezzo  ausiliario 
di  polizia,  bisogna  fare  uno  "  zinco  „  della  fotografia:  e  siccome 
questo  lo  si  può  far  meglio  traendolo  da  un  disegno  a  tratti,  che 
non  da  una  fotografia  a  tinte,  cosi  per  far  la  zincotipia  si  consiglia 
di  far  disegnare  i  contorni  della  fisonomia  sul  ritratto  stesso,  di 
cancellare  il  resto  con  cloruro  di  mercurio  e  dal  disegno  trarre  il 
u  clichet  *  di  zinco  (1),  Inoltre  accennerò  alla  ricostituzione  fo- 
tografica di  cadaveri  mutilati  o  L  depezzati  »,  per  favorirne  la 
identificazione.  La  Fig.  36  mostra  per  es.  la  testa  di  un  individuo 
trovato  morto  a  Parigi  nel  1901,  dissimulando  ingegnosamente 
nella  fotografia  in  profilo  l'assenza  —  non  facilmente  riparabile! 
—  del  naso. 

§  10.  L'Antropometria  (2).  —  S'intende  in  generale  per 
antropometria  la  maniera  più  razionale  di  misurare  le  dimensioni 
del  corpo  umano  per  stabilire  l'identità  di  un  individuo.  Essa  ha 
avuto  un  grande  sviluppo  e  un'importantissima  applicazione  per 
opera  del  Lombroso,  alla  cui  teoria  ha  reso  segnalati  servizi,  e  del 
Bertillon,  per  riconoscere  i  recidivi  che  danno  falso  nome  e  gene- 
ralità, utilizzando  per  questo  fine  le  misure  degli  organi  pili  stabili, 
meno  facilmente  variabili  in  dimensione,  come  le  ossa  e  le  cartila- 
gini. Si  misurano  difatti  la  statura  totale,  l'altezza  del  busto,  l'al- 
tezza del  corpo  seduto,  la  lunghezza  del  dito  medio  sinistro  e 
dell'auricolare  (mignolo),  l'apertura  delle  braccia,  cioè  la  distanza 
dall'estremità  del  dito  medio  d'una  mano  a  quello  dell'altra  quando 


(1)  A.  G.,  Ili,  p.  345. 

(2)  Cfr.  Livi,  Antropometria,  Milano,  Hoepli;  Bertillon,  Instructions  signa- 
Utiques  pour  V Identification  anthropométrique,  Mehm,  Imprimerle  administra- 
tivc,  1893.  Nel  citato  libro  del  Lombroso,  La  perizia  psichiatrico-legale,  vi  è  un 
intero  capitolo  di  antropometria:  "Come  si  studia  l'uomo  delinquente,. 
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le  braccia  sono  aperte  orizzontalmente  di  lato,  la   lunghezza  dol- 


ila p*tmi  4*500  fianca  **& 


cut,    \  tHMt  i 


Fig.  98.  —  Testa  di  un  uomo  tagliato  a  pezzi  (dal  Reiss). 

l'avambraccio  e  del  piede  sinistro,  il  diametro  antero-posteriore  o 
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longitudinale  del  capo  ed  il  trasversale,  e  la  lunghezza  e  larghezza 
delle  due  orecchie. 

Naturalmente  occorrono  certi  strumenti,  assai  semplici  del  resto, 


Fig.  87.  —  Compasso  da  spessore. 


Fig.  88.  —  Bacino  di  uomo. 


Fig.  80.  —  Bacino  di  donna. 

e  una  certa  abitudine  e  destrezza  ;  e  particolari  uffici  esistono  già 
non  solo  a  Parigi,  dove  il  metodo  è  sorto,  ma  anche  in  molte  altre 
città,  come  Vienna,  Berlino,  Roma,  ecc. 
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Le  distanze  si  misurano  col  compasso  di  spessore  (fig.  37),  non 
col  nastro  metrico,  o  meglio  con  la  modificazione  introdottavi  dal 


Fig.  40.  —  Compasso-Indice  del  Belloni. 

Bel  Ioni,  col  suo  compasso  (Fig.  40);  inoltre  e  pieglio  col  tachian- 
tropometro  dell' Anfosso,  che,  come  dice  il  nome,  dà  con  la  massima 
rapidità  tutte  queste  misure;  la  statura  con  un'assicella  diretta  tras- 

Gboss.  10 


1 


146 


CAP.   V.  -  I   PERITI   E   LA  MANIERA   DI  SERVIRSENE 


venialmente  contro  un  muro  a  livello  superiore  della  testa  (Fig.  41): 
e  la  lunghezza  del  piede  si  misurerà  tra  due  asticine  tangenti  alle 
sue  due  estremità,  delle  quali  poi  si  misura  la  distanza;  l'angolo 
facciale,  ove  occorra,  col  goniometro  del  Broca  (Fig.  42)  ;  e  così  via. 


Fig.  41.  —  Tachiantropometro  Anfosso. 


£  con  queste  misure  si  può  anche,  su  residui  scheletrici,  stabilire 
il  sesso  della  persona  a  cui  questi  appartenevano:  specialmente 
ove  si  disponga  del  "  bacino  „,  che  (Figg.  38  e  39)  nella  donna 
è  più  inclinato  in  avanti,  più  largo  trasversalmente  e  meno  alto 
che  nell'uomo,  in  rapporto  alla  sua  tipica  funzione  genesica. 
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I  dati  ottenuti  sono  iscritti  in  appositi  moduli  o  schede  di   cui 


Fig.  42.  —  Goniometro  Broca. 


riferiamo  qui  la  disposizione  adottata  dall'Ottolenghi  nel  suo  "  Ga- 
binetto di  Polizia  Scientifica  „  (Cfr.  anche  la  Fig.  36). 
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Misure  antropometriche  (per  confronti  internazionali) 
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Queste  misurazioni  possono  anche  servire  all'  identificazione  di 
cadaveri  ove  pure  non  se  ne  trovino  che  avanzi  ossei  isolati:  perchè 
ingegnosamente  dalla  lunghezza  e  dalla  forma  di  alcune  ossa  si 
può  risalire  mediante  calcoli  assai  semplici,  riportati  nei  Trattati 
di  medicina  legale,  a  determinare  la  statura  del  corpo  :  e  insieme 
si  possono  da  questi  dati  parziali  ricostruire  particolarità  di  or- 
ganizzazione  assai  importanti. 

Per  prendere  misure  sulle  fotografie  bisogna  ingrandirle  notevol- 
mente ed  anche  in  proporzioni  varie,  ma  sempre  con  lo  stesso  ap- 
parecchio, perchè  le  *  contrazioni  „  siano  le  medesime  nei  due  casi. 
Le  misure  debbono  esser  prese  di  seguito,  secondo  un  dato  e  co- 
stante ordine  :  specialmente  le  orecchie  danno  misure  assai  carat- 
teristiche e  utili. 

Queste  misure  sono  utilissime  nel  sistema  Bertillon  per  identifi- 
care le  fotografie  cercate  tra  le  innumerevoli  raccolte  (1).  Si  procede 
quindi  alla  ricerca  metodicamente  in  questo  modo:  tutte  le  foto- 
grafie, che,  sottratte  20.000  di  donne  e  10.000  di  minorenni,  ammon- 
tano a  90.000,  son  divise  in  tre  grandi  gruppi  di  30.000  ciascuno, 
di  grandi,  medie  e  piccole  a  seconda  della  lunghezza  del  diametro 
antero-posteriore  del  capo,  misurato  nell'individuo  all'atto  di  foto- 
grafarlo. Ciascuno  di  questi  gruppi  ne  comprende  tre  altri  di 
circa  10.000  fotografie  pure  di  grandi,  medie  e  piccole  a  seconda 
del  diametro  trasverso  del  capo,  ossia  della  larghezza  di  questo: 
e  ciascuno  di  questi  si  divide  in  tre  altri  gruppi  di  3300  circa 
a  seconda  della  lunghezza  del  dito  medio  :  poi  ciascuno  dei  27  di  tali 
gruppi  nei  soliti  tre  gruppi  di  circa  1500  fotografie  a  seconda  della 
lunghezza  del  piede:  i  quali  secondo  la  lunghezza  dell'avambraccio 
si  decompongono  in  gruppi  di  circa  400,  e  questi  ultimi  in  fine  a 
seconda  della  statura  in  tre  gruppi  di  130  persone.  Questi  gruppi 
si  scindono  ancora  in  tre  di  43  fotografie  l'uno  a  seconda  della 
lunghezza  del  mignolo,  e  finalmente  secondo  il  colore  degli  occhi 
in  gruppi  di  14,  tra  le  quali  si  cerca  con  assai  maggior  facilità 
la  fotografia  dell'individuo  in  questione. 

Cosi  è  compiuta  la  prima  parte  del  lavoro  classificatorio  :  segue 
la  seconda  in  cui  si  descrivono  i  caratteri  morfologici  (occhio,  naso, 


(1)  120.000  erano  nel  1890  all'epoca  in  cui  il  Bbrtillon  pubblicò  il  citato 
libretto;  ora  sono  enormemente  cresciute,  ma  i  rapporti  numerici  restano  i 
medesimi. 
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fronte,  eoe.)  che  non  sono  oggetto  di  misurazioni  speciali  e  la  terza 
in  cui  si  raccolgono  i  suoi  "  segni  particolari  „. 

Il  ritratto  descrìtto  a  parole,  ritratto  orale,  o,  come  malamente 
si  dice,  "  ritratto  parlato  „,  è  secondo  la  definizione  del  Bertillon 
la  descrizione  minuta  di  un  individuo,  fatta  a  fine  di  ricercarlo,  di 
riconoscerlo  e  di  identificarlo. 

Gli  antichi  connotati  che  si  ponevano  nei  passaporti  non  servi- 
vano a  nulla  :  le  fotografie  son  troppo  aleatorie  ed  incerte,  sia  per 
la  loro  imperfezione,  sia  per  mutamenti  sopravvenuti  per  l'età,  nei 
capelli,  nella  barba,  nella  corpulenza,  ecc. 

Il  Bertillon,  riunendo  tutti  questi  elementi,  dà  una  descrizione 
precisa  e  scientifica  di  un  certo  numero  di  tratti  del  viso,  con  la 
quale  l'agente  può  ritrovare  ed  identificare  in  mezzo  alla  folla  l'in- 
dividuo di  cui  possiede  il  "  ritratto  parlato  „. 

Questo  è  insegnato  agli  agenti  della  "  Sùreté  „  teoricamente  e 
praticamente  con  cinque  lezioni  d'un'ora  e  mezza  per  settimana! 

L'insegnamento  teorico  consiste  nel  descrivere  in  termini  precisi 
e  scientifici  tutti  i  caratteri  che  possono  presentare  la  fronte,  il 
naso,  l'orecchio,  le  labbra,  la  bocca,  il  mento.  Gli  allievi,  terminata 
la  descrizione  d'un  carattere  e  dopoché  questa  è  stata  designata 
sulla  lavagna,  indicano  all'insegnante  in  quale  tra  le  fotografie 
appese  alle  pareti  si  ritrova  il  carattere  descritto,  p.  es.  (Fig.  43): 

Naso:  a  radice  piccola,  media,  grande; 

Dorso:  cavo,  rettilineo,  armato,  a  becco,  sinuoso; 

Base:  rilevata,  orizzontale,  abbassata; 

Altezza:  piccola,  media,  grande; 

Sporgenza:  piccola,  media,  grande; 

Larghezza:  piccola,  media,  grande; 

Particolarità:  radice  del  naso  stretta  o  larga,  di  altezza  lieve  o 
notevole:  radice  schiacciata; 

Linea  dorsale  ad  S:  deviata  a  destra  o  a  sinistra; 

Estremità  affilata,  grassa,  biloba:  deviata  a  sinistra  o  a  destra, 
bitorzoluta  ; 

Setto  scoperto,  non  appariscente; 

Narici  mobili,  ravvicinate,  dilatate 

Le  altre  parti  ed  organi  del  viso  son  cosi  successivamente  esa- 
minate e  descritte  con  perfetta  precisione.  Prima  si  studiano  i 
caratteri  cromatici,  il  colore  dell'iride,  dei  capelli,  della  barba,  la 
tinta;  poi  i  caratteri  morfologici,  visti  di  profilo  e  di  fronte. 
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Gli  esercizi  pratici  consistono  nell'affidare  qualche  scheda  d'iden- 
tificazione agli  agenti,  dopo  i  due  mesi  di  insegnamento  e  nell'in- 
caricarli  di  rintracciare,  tra  100  o  200  prigionieri,  gli  individui 
così  designati  e  descritti. 

Così  il  Bertillon  costruisce  il  suo  "  ritratto  parlato  „  mediante 
il  quale  i  poliziotti  da  lui  istruiti  hanno  ottenuto  veramente  sor- 
prendenti risultati  di  identificazione  di  sconosciuti. 

Anche  il  Minovici  che  a  Bucharest  ha  propagato  e  diffuso  questo 
sistema  e  ha  fornito  tutti  gli  agenti  di  polizia  di  un  libro  (1)  nel 
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rilevata 


orizzontale 


abbuiata 


ina 
ni  u 

Fig.  48. 


quale  sono  riassunte  le  variazioni  morfologiche  dei  singoli  organi, 
afferma  di  aver  avuto  ottimi  risultati  da  questo  ritratto  parlante, 
col  quale  senza  fotografia  ma  con  la  semplice  descrizione  della  forma 
dei  singoli  organi  un  agente  distingue  e  trova  tra  100  altri  l'indi- 
viduo ricercato  ,e  descrittogli.  E  di  recente  il  Reiss  ne  ha  fatto 
argomento  di  una  speciale  pubblicazione  (2). 

§  11.  La  Dactiloscopla.  —  Il  Galton  ha  dato  questo  nome 
allo  studio  ed  alla   ricerca  della   particolare  disposizione  che  in 


(1)  Miro  vici,  Buccaresci,  Imprimerla  Statuirli,  1900. 

(2)  Le  portrait  parli,  Paris,  Schlachter,  1905. 
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ogni  indivìduo  hanno  le  linee  papillari  disposte  sulla  superficie  in- 
feriore o  palmare  dell'apice  delle  dita. 

E  mentre  esso  è  realmente  un  utile  complemento  del  metodo 
Bertillon,  da  alcuni  gli  si  è  voluto  perfino  contrapporre  come  pre- 
feribile, per  argomenti  che  sono  enumerati  nelle  istruzioni  emanate 
dalla  polizia  di  Dresda:  pel  minor  costo  e  la  maggior  semplicità 
dello  strumentario,  e  la  maggior  rapidità  dell'osservazione,  e  perchè 
per  rilevarle  non  è  necessario  che  l'esaminato  si  denudi,  ecc.  Queste 
linee  papillari  sono,  come  ognuno  può  constatare  su  sé  stesso,  leg- 
germente rilevate  e  tra  di  esse  si  aprono  gli  orifizi  escretori  delle 
glandolo  sudoripare.  La  loro  preziosa  proprietà,  di  aver  varia  e 
pressocchè  caratteristica  disposizione  nei  singoli  individui  e  costante 
nella  stessa  persona  migliaia  d'anni  dopo  la  morte,  come  fu  rico- 
nosciuto nelle  mummie,  ha  dato  alla  loro  impronta  una  notevole 
importanza  nell'identificazione  giudiziaria  antropometrica.  Ma  come 
la  maniera  di  rilevarla  e  di  apprezzarla  rientra  nel  metodo  gene- 
rale di  esame  e  di  utilizzazione  delle  "  impronte  „,  ne  rimando  la 
trattazione  al  capitolo  in  cui  si  discorrerà  ampiamente  di  questo 
argomento  (Cap.  XIV,  5). 

§  12.  L'identificazione  geometrica.  —  Il  Matheios  (1) 
fondandosi  sul  principio  che  certe  dimensioni  del  viso  dell'adulto 
non  si  modificano  mai  durante  la  vita  individuale,  salvo  che  per 
influenza  di  malattie  o  per  lesioni  del  cranio,  propose  ingegnosa- 
mente la  cosidetta  identificazione  geometrica;  la  quale  consiste 
appunto  nel  rilevare  e  nel  comparare  una  di  queste  dimensioni 
fisse,  o  tra  varie  fotografie  antiche  o  recenti  del  ricercato,  o  tra 
la  fotografia  e  l'individuo,  ecc.  Le  fotografie  debbono  essere  molto 
ingrandite  :  vi  si  traccia  la  linea  fondamentale  orizzontale  (datum 
line)  che  passa  pel  centro  delle  pupille:  si  divide  per  metà  questa 
linea,  e  da  questo  punto  di  mezzo  si  abbassa  una  perpendicolare  aa, 
e  dai  centri  delle  pupille  due  parallele  ad  essa  {bb,  cc\  e  altre  pa- 
rallele alla  linea  fondamentale:  la  distanza  tra  queste  ultime  corri- 
sponde all'altezza  della  pupilla  (Fig.  44). 
Si  pratica  l'identificazione: 

1°  Tagliando  i  due  ritratti  in  due  parti  secondo  la  linea  aa  e 
raffrontando  le  quattro  parti  scambiate  tra  loro  ; 


(1)  Briih.  Journal  almanac,  1890,  p.  412  ;  cfr.  anche    Pizzighelli,  Handbuch 
der  Photographie.  ' 
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2°  Sovrapponendo  semplicemente  le  due  fotografie  in  modo  che 
le  linee  aa  si  corrispondano; 

3°  Nell'un  modo  o  nell'altro  tutte  le  altre  linee,  se  i  due  ri- 
tratti rappresentano  la  stessa  persona,  debbono  concordare. 

§  13.  Gli  onorari  del  periti.  —  Paulo  u  minora  „  canamusl 
Sebbene  modesta  e  in  apparenza  men  degna,  tuttavia  la  questione 
degli  onorari   dei  periti  ha   la  sua  importanza  (1);   che,  se  pur  in 


b     a     e 

Fig.  44.  —  La  cosidetta  «  Identificazione  geometrica  » . 

qualche  caso  l'opera  di  questi  è  convenevolmente  apprezzata  e 
ricompensata,  più  spesso  e  per  una  falsa  e  gretta  economia  si 
a  riducono  „  esageratamente  le  "  competenze  „  del  perito. 

Il  che,  a  parte  l' implicita  e  disonorante  accusa  che  in  questo 
modo  si  vien  a  fare  al  perito,  di  aver  chiesto  più  di  quel  che  do- 
veva, non  ha  poi  altro  risultato  pratico  che  di  far  elevare  al  pre- 
vidente perito  le  sue  richieste  di  quel  tanto  di  cui  sa  che  per 
consuetudine  gli  verranno  decapitate. 

Ma  ha  inoltre  questo  sistema  altri  e  maggiori  inconvenienti:  che 


(1)  Cfr.  Levi,  A.  L.,  1904,  e  S.  C.  pa#.  45.  —   Cfr.    anche   De  Pedi»,  L'abo- 
lizione della  medicina  legale,  Roma,  Tip.  Ed.  Moderna,  1905. 
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se  al  perito  si  dà  troppo  poco,  oltre  a  commettere  un'odiosa  ingiu- 
stizia, lo  si  ecciterà,  per  una  prossima  volta,  a  "  risparmiare  „  tempo 
e  fatica  per  un  lavoro  che  non  gli  viene  equamente  ricompensato, 
con  danno  evidente  della  giustizia  e  della  verità;  se  il  perito  chiede 
e  riceve  veramente  troppo,  egli  fa  con  questo  un  atto  cosi  indelicato 
e  riprovevole  che  lo  rende  indegno  di  esercitare  un  mandato  e  un 
ufficio  di  tanta  responsabilità  e  delicatezza  morale. 

E  anche  per  un  altro  rispetto  la  giustizia  ha  danno  da  codesta 
triste  e  tirchia  abitudine:  che  i  periti  per  moltiplicare  le  "  vaca- 
zioni „  si  dilungano  eccessivamente  in  ricerche,  trattazioni  e  con- 
siderazioni non  necessarie,  non  utili,  ma  ingombranti  e  affaticanti 
inutilmente  il  giudice,  che  deve  tra  quella  fitta  boscaglia  di  espe- 
rimenti, di  erudizione  indigesta  e  a  buon  mercato  trovare  ciò  che 
gli  sia  veramente  utile. 

Altrettanto  è  a  dire  pei  testimoni:  qui  le  disposizioni  di  leggo 
son  più  precise  e  vi  ha  minor  parte  l'apprezzamento  :  ma  oltrecchè 
è  indegno  per  uno  Stato  civile  trattare  in  tal  modo  chi,  dopo  tutto, 
per  compiere  un  dovere  civico  lascia  occupazioni,  interessi  e  gua- 
dagni, avviene  ancora  che  un  compenso  cosi  irrisorio  e  sproporzio- 
nato eccita  i  testimoni  ad  esimersi  da  tale  funzione  non  a  tutti 
gradita  e  simpatica  e  ancora  non  u  indennizzata,  neppure  pel  disagio 
economico  che  produce  :  ed  ecco  che  testimonianze  e  testimoni  sfu- 
mano sotto  mano  —  ed  in  luogo  di  un  testimonio  importante  che 
s'è  così  dileguato  bisogna  citarne,  e  pagarne,  dieci! 


CAPITOLO  VI. 
La  stampa  e  il   Giudice  Istruttore. 


La  stampa  ed  il  giudice  istruttore,  che  non  può  pur  troppo  sot- 
trarsi compiutamente  all'influenza  dell'invadente  B  quarto  potere  », 
han  questo  di  comune:  l'interesse  ai  delitti  e  a  tutto  ciò  che  li 
concerne  (1). 

E  la  stampa  vi  si  interessa,  perchè  vi  si  interessa  il  pubblico. 
Il  quale,  secondo  quanto  mi  diceva  un  valente  e  sperimentato 
giornalista,  cerca  ed  ama  nel  giornale,  anzitutto,  i  casi  di  morte 
e  gli  annunzi  di  matrimonio,  poi  i  delitti  e  i  processi,  poi  le  altre 
notizie,  i  romanzi,  i  teatri  e  infine  i  telegrammi  particolari,  le  co- 
municazioni politiche  e  gli  articoli  di  fondo,  e  in  ultimo  gli  studi 
scientifici. 

Senonchè  la  legge  contrasta  alla  curiosità  della  stampa  e  del 
pubblico,  proibendo  la  pubblicazione  degli  atti  d'istruttoria,  con 
quest'unico  e  deplorevole  risultato  pratico:  che  i  *  reporters  „  si 
buttano  a  "  intervistare  „  i  più  umili  e  inconsapevoli  personaggi 
che  abbian  la  più  lontana  attinenza  con  chi  fa  l'istruttoria,  i  testi- 
stimoni,  le  guardie,  il  cocchiere  del  giudice,  persino  la  sua  serva, 
che,  in  un  caso  che  mi  è  noto,  doveva  riferire  al  u  reporter  „  i 
discorsi  che  il  giudice  faceva  a  pranzo;  e  con  i  particolari  come 
si  vede  assai  "  fondati  „  che  ne  raccolgono  e  con  gli  altri  che  vi 
aggiungono  essi  di  fantasia,  compongono  i  loro  strani  ed  invero- 
simili e  irriconoscibili  racconti  dei  vari  crimini. 

E  pur  troppo  queste  menzognere  e  architettate  relazioni,  oltrecchè 
contrastanti  con  l'ufficio  della  stampa  che  dovrebbe  essere  ministra 
di   luce,   non    son    senza   influenza  affatto  sulle  persone  che  deb- 


(1)  Klaussmann  u.  Weikn,   Verbrechen  und  Verbrecher,  Berlin,  1892. 
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bono  poi  partecipare  all'istruttoria,  peres.,  come  testimoni:  che  si 
lasciali  pur  troppo  inconsciamente  e  istintivamente  influenzare  da 
u  ciò  che  è  stampato  „,  che,  per  ciò  solo  che  è  stampato,  par  debba 
contenere  qualche  cosa  di  vero.  Mentre  sarebbe  più  che  giustifi- 
cata, almeno  in  questo  campo!  la  conclusione  opposta!  E  così  il 
testimonio  viene  indirettamente  e  non  utilmente  preoccupato  dalle 
narrazioni  di  questi  avvenimenti  a  cui  aveva  pur  assistito  egli 
stesso! 

Inoltre  l'opinione  pubblica  nel  suo  complesso  resta  influenzata  da 
questa  azione  della  stampa,  che  appunto  per  la  incompletezza,  la 
parzialità  e  la  deficienza  delle  fonti  cui  attinge  non  può  che  arre- 
starla,, corromperla  e  deviarla,  con  evidente  danno  di  uno  spregiu- 
dicato apprezzamento  dell'opera  dei  magistrati. 

I  rimedi  a  questi  mali  non  sono  facili  e  semplici:  forse  il  più 
efficace  sarebbe  che  il  giudice  comunicasse  egli  stesso  ai  giornali 
quanto  risulta  di  più  importante  dalle  istruttorie,  obbligandoli  poi 
al  silenzio  per  tutto  il  resto.  Ciò  ha  un  po'  l'aria  di  una  nuova 
*  censura  „,  ma  la  reputo  più  legittima  e  più  utile  dell'altra. 

E  potrebbe  essere  il  risultato  piuttosto  che  d'una  disposizione 
legislativa,  d'un  naturale  u  compromesso  „  tra  il  giudice  e  i  gior- 
nalisti :  così  il  giudice  riservandosi  piena  scelta  sull'epoca  e  sull'esten- 
sione delle  sue  comunicazioni  per  l'influenza  ch'esse  possano  avere 
sul  successivo  svolgimento  dell'  istruttoria,  potrebbe  volgere  a  suo 
profitto  ciò  che  pur  troppo  di  solito  le  riesce  d'impaccio  e  di  danno. 

Naturalmente  il  "  sistema  „  ha  inconvenienti:  in  un  caso  di  omi- 
cidio con  furto  ci  si  affrettò  a  pubblicare  in  un  giornale,  12  ore 
dopo  il  delitto,  la  descrizione  degli  oggetti  rubati  o  della  maggior 
parte  di  essi,  per  impedire  che  il  ladro  potesse  venderli.  Ma  la 
pubblicazione  non  ebbe  altro  effetto  che  di  permettere  al  ladro  di 
vendere  quegli  oggetti....  che  non  erano  stati  ancora  descritti. 

D'altra  parte  in  ricambio  delle  sue  u  graziose  „  comunicazioni  il 
giudice  potrebbe  ottenere  dai  giornali  che  le  sue  note  e  informazioni 
ufficiose,  che  stampate  come  tali  nella  prosa  fredda  e  scolorita  di 
burocratico  non  sarebbero  certo  lette,  siano  invece  offerte  al  pub- 
blico sotto  l'appetitosa  forma  di  "  fatti  del  giorno  „  :  la  ricerca  di 
testimoni  o  di  proprietari  di  certi  oggetti,  gli  inviti  a  visitare  certi 
oggetti,  la  ricerca  di  individui  scomparsi  e  mille  altre  simili  comu- 
nicazioni debbono  essere  esposte  in  modo  da  sollecitare  l'interesso 
e  la  curiosità  del  pubblico  per  raggiungere   meglio  il  loro   fine.  E 
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si  possono  ancora  pregare  i  giornali  di  riprodurre  la  notizia  che 
interessa,  e  si  ha  così  un'enorme  e  agile  e  intelligente  pubblicità, 
la  quale,  ciò  che  non  guasta  mai,  non  costa  nulla  allo  Stato. 

Sarà  prudente  intanto  informare  di  tutti  questi  maneggi,  più  che 
legittimi  del  resto,  il  Procuratore  del  Re,  perchè  un  bel  giorno  non 
gli  venga  in  mente  di  sequestrare  il  giornale  per  "  precoce  divul- 
gazione „  di  segreti  d'ufficio. 

Si  connette  a  quest'argomento  la  questione  della  pubblicazione 
dei  rendiconti  delle  udienze  penali  con  i  nomi  e  le  indicazioni  degli 
autori,  dei  complici,  dei  testi,  ecc.  Il  giudice,  se  è  in  buoni  rapporti 
col  giornalista,  potrebbe  pregarlo  di  omettere  i  nomi  diminuendo 
così  il  danno  di  tali  pubblicazioni  che  eccitano  la  vanità  individuale 
e  ampliano  la  "  coltura  „  dei  criminali. 

Nelle  campagne  (1)  l'azione  della  stampa  può  essere  utilmente 
sostituita  non  tanto  dall'inutile  affissione  di  avvisi  nelle  tabelle 
ufficiali,  quanto  dalla  pubblicità  nelle  osterie,  nelle  chiese  e  nelle 
scuole  :  gli  scolaretti  posson  essere  specialmente  utilizzati  per  ritro- 
vare oggetti,  traccio  di  individui,  ecc.,  secondo  fu  già  accennato. 
E  in  molti  paesi,  in  Germania,  in  America,  nel  Cairo  si  usa  già 
pubblicare  nei  giornali  i  ritratti  dei  criminali u  latitanti  „,  perchè 
tutti  possano  guardarsene  e,  volendo,  contribuire  ad  arrestarli. 


(1)  Naeckr,  A.  G.,  XI,  p.  262. 
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CAPITOLO  VII. 
Costumi  dei  criminali. 

Conoscere  i  più  curiosi  e  caratteristici  costumi  dei  criminali, 
cioè  degli  individui  con  cui  egli  ha  più  a  fare,  è  di  evidente  utilità 
pel  giudice.  Ne  esporrò  qui  alcuni,  valendomi  della  mia  esperienza 
personale  in  proposito,  e  delle  interessantissime  benché  non  più 
recenti  notizie  che  ne  dà  l'eccellente  libro  dell'Avé-Lallement  u  Das 
Deutsche  Gaumerthum  „. 

§  1.  Travestimenti.  —  Di  tutte  le  simulazioni  e  dissimu- 
lazioni, delle  quali  i  criminali  fan  largo  se  non  sempre  fortunato 
uso.  una  parte  è  di  competenza  strettamente  medica,  quella  cioè 
che  riguarda  le  simulazioni  di  malattie;  e  ne  diremo  qualche 
cosa  poco  appresso  (Cfr.  §  3). 

Ma  altre  e  molte  ve  ne  sono  che  rientrano  nella  competenza  del 
giudice:  e  anzitutto  quella  che  il  criminale  compie  per  apparire 
diverso  da  come  è  descritto  nel  mandato  di  arresto. 

Il  criminale  *  novellino  „  si  camuffa  dopo  di  aver  compiuto  il 
delitto,  e  quindi  la  sua  scoperta  ed  identificazione  è  più  facile,  e 
cosi  calvo  e  sbarbato  sarà  presto  riconosciuto  e  svelato  sotto  la 
barba  rossa  posticcia  che  s'è  applicata  al  volto:  invece  il  crimi- 
nale *  esperto  „  si  camuffa,  si  applica  la  barba  prima  di  commet- 
tere il  delitto  e  fugge  dopo  di  averlo  commesso  col  suo  aspetto 
normale,  mentre  questo  suo  falso  connotato  è  fissato  sul  mandato 
d'arresto. 

In  generale  tutto  ciò  che  in  un  mandato  d'arresto  par  poco  na- 
turale, artificioso  e  fatto,  sia  pur  naturalmente,  per  dare  nell'occhio, 
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è  sospetto!  una  barba  descritta  come  "  nera  „  ed  *  incolta  „  od 
*  occhiali  azzurri  „  o  un  *  timbro  di  voce  molto  alto  e  squillante  „ 
o  molto  "  grave  e  basso  „,  son  tutti  caratteri,  che  il  criminale 
accentua  prima  per  sviare  la  giustizia,  liberandosene  poscia. 

Un  truffatore,  di  cui  mi  rammento,  che  aveva  esatto  in  una 
banca  coupons  falsi,  era  descritto  in  un  mandato  d'arresto  con  dati 
al  tutto  falsi:  persino  la  statura  egli  aveva  saputo  far  apparire 
di  molto  inferiore  al  reale,  camminando  nell'entrare  e  nell' uscire 
con  le  ginocchia  un  po'  piegate. 

E  cosi  dicasi  dello  zoppicare,  della  rigidezza  delle  braccia,  della 
deformazione  delle  mani,  dei  nei,  tanto  più  pericolosi  che  gli  agenti 
e  i  magistrati  inesperimentati  sogliono  dar  loro  la  massima  impor- 
tanza. Mentre  è  facile  tt  farsi  „  i  nei  con  un  po'  di  colla  e  di 
cuoio!,  io  ho  conosciuto  uno  che  se  n'era  invece,  dopo  il  delitto, 
asportato  uno,  dissimulando  la  piccola  cicatrice  sotto  l'impronta 
degli  occhiali  ;  e  ognuno  conosce,  e  i  criminali  ne  approfittano  lar- 
gamente, che  notevoli  progressi  han  fatto  in  questi  ultimi  tempi 
l'arte  e  la  scienza  della  cosmesi  per  togliere  nói,  macchie,  peli, 
cicatrici,  ecc.;  per  svelare  le  quali  il  Devergie  (1)  bonariamente 
consigliava  di  battere  replicatamele  la  parte,  la  quale  arrossi- 
rebbe tutta  salvochè  nei  punti  cicatriziali. 

Anche  la  tinta  generale  della  pelle  del  volto  può  essere  dissi- 
mulata con  eccellenti  "  belletti  „  :  è  abbastanza  facile  trasformare 
una  tinta  bruna  in  rosea  e  fine  ;  più  difficile  à  trasformare  questa 
ultima  nella  prima  :  ho  visto  una  volta  una  tinta  bruna  ottenuta 
con  l'uso  del  permanganato,  che  resiste  alla  lavatura  con  acqua 
semplice  e  sapone. 

Questo  pallore  artificiale  si  associa  poi  ad  un  simulato  aspetto 
malaticcio  :  a  un'andatura  lenta,  con  la  persona  curva,  ravvolta  in 
coperture,  e  con  una  tosse  continua...  le  donne  specialmente  insce- 
nano bene  codesto  trucco. 

La  conoscenza  del  mandato  d'arresto  e  particolarmente  di  tutti 
i  connotati  sotto  ai  quali  la  polizia  li  descrive  e  li  ricerca  è  par- 
ticolarmente interessante,  come  si  capisce,  pei  criminali.  E  dove 
essi  non  ne  vengano  a  conoscenza  direttamente  per  mezzo  dei  gior- 
nali politici  o  dei  giornali  della  "  specialità  »,  tra  loro  naturalmente 


(1)  Deveroik,  Med.  Leg.t  1832,  II,  31. 
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diffusissimi,  sogliono  con  sfrontatezza  in  vero  men  rara  di  quanto 
funesta,  informarsene  direttamente  e  di  persona  presso  l'autorità, 
col  pretesto  di  avere  a  fare  ricerche  o  rivelazioni  in  proposito. 

Cosi  si  spiega  la  estrema  rapidità  con  cui  i  grandi  criminali  ven- 
gono a  conoscere  ciò  che  più  li  interessa  e  lor  giova:  il  che  è  certo 
un  male,  ma  necessario,  attesa  la  pubblicità  e  la  diffusione  che 
questi  fogli  di  *  segnalamento  »  debbono  avere  per  compiere  la 
loro  funzione. 

Non  resterà  che  redigere  con  la  massima  cura  ed  avvedutezza 
questo  foglio,  tenendo  specialmente  conto  della  differenza  tra  i  dati 
che  possono  essere  facilmente  mutati,  e  quelli,  disgraziatamente 
pochi,  quasi  eccezionali,  che  restano  immutati,  su  cui  in  gran  parte, 
come  s'è  visto,  si  costruisce  il  u  ritratto  parlato  n . 

Il  compito  più  difficile  è  quello  dell'agente  di  polizia  che  deve 
ricercar  l'imputato  in  mille  luoghi  e  tra  mille  persone,  senza  la 
possibilità  di  fare  sempre  questa  distinzione:  a  lui  particolarmente 
son  necessari  esperienza  e  colpo  d'occhio. 

Più  facile  riesce  al  giudice,  quando  debba  identificare  un  impu- 
tato, escludere  anzitutto  i  possibili  errori  antecedenti  di  osserva- 
zione; poi  valutare  i  segni  che  non  concordano  e  il  loro  valore 
intrinseco,  investigando  cioè  se  la  divergenza  constatata  non  sia  il 
risultato  d'una  falsificazione,  la  cui  possibilità  non  bisogna  in  alcun 
caso  escludere  senza  il  parere  d'uno  specialista,  anche  il  più  umile: 
ogni  cinturista  ci  può  infatti  dire  come  si  dissimula  o  come  si  simula 
persino  una  deviazione  della  colonna  vertebrale  e  una  deformità  del 
piede,  ed  ogni  parrucchiere  di  teatro  ci  potrà  istruire  sulle  infi- 
nite maniere  di  truccarsi. 

§  2.  Nomi  e  generalità  false.  —  Una  delle  maggiori  diffi- 
coltà dell'esercizio  poliziesco  viene  data  dagli  infiniti  "  nomi  „  falsi 
che  i  criminali  assumono.  C'è  stato  persino  il  colonnello  Fraser, 
capo  della  polizia  londinese,  che  ha  proposto  di  incidere  ad  ogni 
individuo  capitato  in  carcere  il  suo  nome  a  caratteri  indelebili  in 
qualche  riposta  parte  del  corpo...  Ma  come  quest'ardito  provvedi- 
mento è  impossibile  (1),  o  almeno  non  è  stato  ancora  attuato,  sarà 
bene  anzitutto  sorvegliare  chiunque  dia  un  nome  falso:  non  si  fa 


(1)  Cfr.  in  proposito  anche  Liebsch,  V.  G.  M.,  1901,  p.  1. 
Grom.  il 
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ciò  senza  ragione!  e  anzi  queste  ragioni  sono  spesso  gravissime, 
come  quando  si  tratta  d'un  fuggitivo  dal  carcere  o  di  chi  cerchi 
nascondersi  per  un  delitto  commesso... 

Certo  non  è  facile  verificare  se  il  nome  d'un  individuo  è  auten- 
tico: se  ne  possono  anzitutto  consultare  le  carte  d'identità  e  accer- 
tarsi che  non  sono  false  parzialmente  o  totalmente  (Gfr.  Cap.  XVIII); 
e  in  caso  bisognerà  informarsi  subito  presso  le  autorità  che  han 
rilasciato  il  certificato,  se  almeno  la  parte  che  le  concerne  è  au- 
tentica e  chieder  loro  conto  del  primitivo  proprietario  a  cui  fu 
rilasciato  il  documento,  eventualmente  poi  rubato:  che  il  furto  di 
passaporti  e  simili  carte  di  identificazione  costituisce  una  specialità 
del  genere  ladro! 

Tutti  i  connotati  dovranno  essere,  si  capisce,  accuratamente  con- 
trollati: la  statura,  i  capelli,  l'età,  e  sopratutto  il  mestiere  —  me- 
diante l'esame  e  il  giudizio  d'uno  specialista. 

Ed  è  ancora  da  notare  che  chi  assume  nome  falso  conserva 
sempre  qualche  cosa  del  vero  suo  nome,  in  ciò,  p.  es.y  che  il  nome 
proprio  resta  il  medesimo  e  il  cognome  assunto  ha  col  vero  rap- 
porti associativi  o  di  assonanza  o  di  qualche  altra  natura  :  Herlog, 
per  es.,  diventò  Rehgol;  Mandisch  divenne  Dasumi;  Mailer,  Bellamy 
per  anagramma;  Mundinger  (Mund  =  Maul,  bocca;  e  Dingslche, 
cosa)  divenne  Maulsacher  e  così  via.  In  altri  casi  s'assume  il  nome 
di  parenti  più  o  meno  remoti,  o  del  luogo  di  nascita,  e  simili,  de- 
formandoli più  o  meno. 

Per  scoprirli,  quando  il  "  Bertillonage  „  non  sia  riuscito,  è  buon 
artifizio  il  far  discorrere  a  lungo  l'individuo  sospetto.  Si  tratta  per 
lo  più  di  vagabondi,  che  han  molto  viaggiato  e  molte  cose  viste,  i 
quali  per  poco  che  si  ecciti  la  loro  vanità  parlan  volentieri...  E  si 
odono  le  loro  lunghe  storie:  son  nati  sopra  una  nave,  in  viaggio, 
presso  zingari  o  in  altro  modo  strano,  e  poi  son  stati  in  compagnie 
drammatiche,  tra  saltimbanchi,  tra  domatori  di  belve,  e  poi  han 
fatto  i  domestici,  poi  i  marinai...  senza  che  si  riesca  mai  a  saper 
con  precisione  il  nome  dei  padroni  della  casa,  e  del  capitano  della 
nave,  in  cui  son  stati.  Ma  tuttavia,  se  si  segue  e  si  annota  con 
diligenza,  senza  lasciarsi  scorgere,  il  racconto,  si  perverrà  a  sco- 
prire qualche  lembo  di  verità  tra  quell'intreccio  complicato  di  av- 
venimenti, intorno  al  mestiere,  alle  occupazioni,  e,  non  foss'altro 
dal  dialetto  e  dalla  pronuncia,  intorno  al  paese  d'origine:  il  quale 
poi   per  mezzo  di  un  suo  compatriota  si  potrà  localizzare  ancora 
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con  maggior  precisione,  non  solo  per  la  particolare  maniera  di 
parlare  ma  ancora  dalla  conoscenza  di  cose  o  di  persone  ch'egli 
mostra  di  avere. 

Un  caso  tipico  mi  capitò  in  una  stazione  di  acque  dove  mi  era 
recato  per  affari  giudiziari  e  dove  potei,  a  tempo  libero,  notare  lo 
strano  contegno  d'un  individuo  che  pure  diceva  d'appartenere  ad 
una  delle  più  nobili  famiglie,  il  barone  di  V...  Mi  colpirono  in  lui 
una  certa  ostentazione  nell'  accennare  ogni  momento  alla  nobiltà 
dei  suoi  natali:  una  incertezza  ed  instabilità  nelle  maniere,  e  più 
di  tutto  una  enorme,  ingiustificabile  larghezza  nel  profondere  il 
denaro,  ch'è  propria  degli  individui  volgari,  i  quali  dispongono  di 
grandi  ricchezze  senza  averle  guadagnate,  ma  per  averle  avute  o  per 
eredità  o  per  giuoco  o  per  altre  meno  lecite  vie. 

Ora  appunto  quest'individuo  fu  arrestato  perchè  non  aveva  vo- 
luto declinare  le  sue  "  generalità  „  ai  gendarmi,  e  io  dovetti  in- 
terrogarlo. Egli  faceva  grandi  proteste  d'innocenza  e  di  indigna- 
zione: io  procurai  di  fargli  raccontare  la  storia  della  sua  famiglia, 
di  cui  egli  era  così  fiero.  Ma  quel  che  m'insospettì  fu  ch'egli  non 
volle  dare  il  nome  di  nessun  suo  conoscente,  cui  chiedere  informa- 
zioni, perchè  diceva  di  vergognarsene  e  di  preferire  di  restare  in 
prigione  fin  che  la  sua  innocenza  fosse  proclamata.  E  i  sospetti 
furono  confermati  quando  egli,  malgrado  le  mie  insistenze,  non 
seppe  darmi  esatti  particolari,  ma  solo  una  descrizione  vaga,  del 
suo  blasone,  a  cui  pure  un  "  legittimista  zelante  „,  come  mi  si  di- 
chiarava, doveva  tenere  assai  :  e  per  quanto  nell'  Almanacco  di 
Gotha  io  trovassi  citata  la  famiglia  del  Barone  di  V.  non  vi  trovai 
però  il  nome  di  lui,  Otto,  e  verificai  che  le  notizie  da  lui  datemi 
intorno  ad  essa  non  eran  tutte  esatte,  il  che  era  veramente  straor- 
dinario per  un  membro  della  nobile  famiglia. 

Il  mezzo  di  chiarire  i  miei  dubbi  mi  fu  fornito  da  un  buon  ope- 
raio tornitore  oriundo  del  Mecklemburgo,  da  cui  la  nobile  famiglia 
proveniva,  il  quale  dopo  aver  a  lungo  discorso  con  l'arrestato  disse 
preciso  la  provincia  a  cui  gli  pareva,  dalla  pronuncia,  egli  dovesse 
appartenere. 

Furon  tosto  mandate  fotografie  e  chieste  informazioni  in  questa 
città  e  si  seppe  che  l'arrestato  era  un  conduttore  d'albergo,  la  cui 
moglie  era  stata  cameriera  in  casa  De  V.  (donde  la  conoscenza 
che  egli  ne  poteva  avere),  e  ch'era  stato  già  condannato  per  feri- 
mento seguito  da  morte  e  per  furto. 
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£  già  che  ho  citato  l'Almanacco  di  Gotha,  rammenterò  come  esso 
possa  rendere  preziosi  servizi  per  svelare  i  falsi  di  nomi  aristo- 
cratici, che  assai  di  frequente  sono  assunti,  e  di  cui  riproduce 
un  lungo  elenco  ed  esatte  notizie;  e  allo  stesso  ufficio  possono  ser- 
vire altri  libri  affini,  come  in  Germania  i  Genealogische  Taschen- 
biteher  adeliger  Hauser,  e  in  Italia  le  pubblicazioni  della  Consulta 
Araldica. 

Al  di  fuori  del  "  linguaggio  „  e  particolarmente  del  *  dialetto  „ 
a  cui  abbiamo  già  accennato,  poco  altro  resta  a  cui  ricorrere.  È 
bene  anzitutto  praticare  un  esame  medico  minuto:  si  possono  sco- 
prire così  i  segni  della  circoncisione,  e  quindi  la  religione,  o  segni 
di  tatuaggio  della  cui  importanza  in  rapporto  all'identità  s'è  già 
detto.  Segni  particolarmente  utili  si  posson  trovare  nella  forma 
del  torace  a  imbuto  nei  calzolai,  nel  piede  piatto  dei  camerieri  e  in 
molti  altri  segni  più  minuti,  che  diconsi  appunto  "  professionali  *  (1) 
perchè  rivelano  il  mestiere  o  la  professione,  da  cui  dipendono, 
nell'individuo  che  li  presenta  (ne  riparleremo  più  ampiamente: 
cfr.  Gap.  XIII,  2),  e  che  possono  essere  utilmente  fotografati  (2). 
E  bisogna  ancora  badare  ai  vestiti,  i  quali  spesso  nella  loro  trama 
e  particolarmente  nello  spessore  delle  cuciture  o  altrove  offrono 
preziosi  u  documenti  „  ivi  celati  :  denari,  lettere,  note,  talora  per- 
sino le  autentiche  carte  d'identificazione,  il  passaporto. 

Fu  trovato  una  volta  nell'interno  del  cappello  d'un  arrestato,  un 
giornale  disposto  come  per  restringerne  le  dimensioni  troppo  larghe, 
in  cui  era  narrato  minutamente  un  complicato  e  ingente  furto  com- 
messo da  due  criminali  di  cui  uno  solo,  diceva  il  giornale,  era  stato 
arrestato  ;  l'altro  era  fuggito.  Il  proprietario  del  cappello  che  aveva 
un  così  curioso  e  strano  contenuto,  pur  confessandosi  compagno  ed 
amico  dell'autore,  già  scoperto,  del  reato,  disse  d'aver  tenuto  il  gior- 
nale appunto  per  puro  interesse  conoscendone  l'autore.  Ma  infor- 
mazioni sollecitamente  chieste  ed  avute  stabilirono  che  invece 
egli  era  proprio  l'altro  complice  che  aveva  conservato  in  quella 
curiosa  e  compromettente  maniera  il  racconto  del  suo  delitto 
*  per  puro  interesse  n.  Ed  in  un  altro  analogo  caso  un  uomo  fu 
trovato  addormentato  su  una  panca  con  un  grosso  pacco   in  tasca 


(1)  Codtaqne,  Influence  des  professione  sur  la  criminalité,  A.  C,  IV,  p.  616  ; 
VII,  p.  487. 

(2)  Nadar,  Paris,  Fkotogr.  Revue,  I,  p.  5. 
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di  *  estratti  „  di  un  giornale,  nei  quali  si  parlava  di  un  furto  di 
cui  non  s'era  scoperto  ancora  l'autore  :  il  quale  così  da  se  si  tra* 
diva.  Un'altra  prova  della  imprevidenza  che  il  Lombroso  ha  di- 
mostrato nella  psicologia  dei  criminali  (1.  e). 

Più  difficile  a  praticare  perchè  più  delicato  e  meno  soggetto  a 
regole  generali  è  l'esame  u  psicologico  „,  che  consiste  appunto  nel 
cercar  di  conoscere  intimamente  e  quanto  meglio  è  possibile,  le 
facoltà  intellettuali  e  morali  dell'  individuo  che  ci  sta  dinnanzi. 
Molte  volte  è  il  caso  che  aiuta  l'osservatore:  una  volta  un  arre- 
stato su  cui  non  s'avevano  che  vaghi  sospetti,  quando  un  agente 
di  polizia  lo  accusò  di  aver  rubato  la  "  cassa  „  di  un  banchiere  e 
d'esser  fuggito,  s'indignò  protestando  che  piuttosto  ch'esser  preso 
per  un  ladro,  preferiva  confessare  d'esser  stato  condannato  per 
omicidio  e  d'essere  evaso. 

Maggior  difficoltà  si  hanno  con  quei  delinquenti  "  d'alto  bordo  „ 
o  a  Hochstapler  „  (1)  come  dicono  i  tedeschi  da  "  Stabler  „  mendi- 
cante, che  si  danno  l'aria  di  persone  agiate,  serie  e  di  buon  nome, 
per  compiere  ogni  sorta  di  furti  e  di  truffe.  Son  individui,  in 
generale,  che  han  ricevuto  da  giovani  una  buona  educazione  o  ne 
hanno  almeno  l'apparenza.  Benché  intelligenti  e  pieni  di  spirito, 
furon  traditi  dalla  pigrizia  che  li  ha  allontanati  dal  lavoro  re- 
golare e  dal  successo  lecito. 

Se  ne  conoscono  le  imprese  dai  giornali  che  le  raccontano  mi- 
nutamente, direi  con  compiacenza:  dai  gioiellieri  si  fan  portare 
all'albergo  i  gioielli  per  "  sceglierli  „  e  poi  in  qualche  modo  li 
rubano  ;  esigono  uno  chèque  falso  ;  s' infiltrano  nei  circoli  della 
"  buona  „  società,  fanno  enormi  debiti  e  poi...  scappano;  barano  al 
giuoco  ;  si  fidanzano,  spillano  anticipi  dotali  e  poi  scompaiono  ;  com- 
prano case,  le  ipotecano  e  poi  spariscono,  in  una  parola  sfruttano 
criminosamente  la  loro  apparenza,  i  loro  modi  signorili  e  attraenti. 

È  stato  pubblicato  in  questi  giorni  un  libro  di  memorie  di  un 
certo  Manolescu  (2),  di  distintissima  famiglia  rumena,  che  ancor 
giovane  studente  di  diritto  alla  Facoltà  di  Parigi,  aveva  trovato  e 
praticato  la  specialità  del   furto  con  scasso   di  pietre  preziose:  di 


(1)  Cfr.  Kraus,  Die  Psychologie  des  Verbrechers,  Tubingen  1884  e  Griffiths,  l.  e. 

(2)  Manolescu  Georges,  FUrst  Lahovary,  Ein  FUrst  der  Diebe:  Memoiren, 
Berlin,  Langenscheidt,  1905  —  Geseheitert:  aus  dem  Seelenleben  eines  Verbre- 
chero  (ibidem). 
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giorno  "  brillava  ,  nel  gran  mondo,  di  notte  "  lavorava  „  nelle  bot- 
teghe dei  gioiellieri:  in  due  anni  commise  36  di  questi  furti,  che 
gli  fruttarono  540.000  franchi!  Fu  scoperto  e  condannato;  poi  andò 
in  America,  in  Giappone  e  a  Londra:  dove  accumulò  enormi  ric- 
chezze alloggiando  nei  grandi  hótels:  vi  andava  a  battere  a  una 
porta  di  una  camera:  se  gli  si  rispondeva,  chiedeva  scusa  dicendo 
d'essersi  sbagliato,  altrimenti  entrava  e  rubava  tutto  quel  che  tro- 
vava di  più  prezioso.  Così  menava  una  vita  sfarzosa  e  potè  persino 
sposare,  ciò  che  pare  incredibile,  una  contessina  tedesca  apparte- 
nente ad  una  delle  prime  famiglie  della  nobiltà  sassone,  e  al  matri- 
monio erano  testimoni  ufficiali  superiori,  nobili  e  diplomatici!  À 
Lucerna  dove  gli  sposi  si  stabilirono  e  dopo  i  primi  mesi,  egli 
riprese  la  sua  industria  negli  hótels  e  fu  ancora  scoperto,  condan- 
nato e  di  nuovo  andò  in  America  a  rifarsi  un  patrimonio,  col  quale 
tornò  a  Berlino  a  vivere  la  gran  vita  sotto  il  nome  di  principe 
Lahovary.  E  sorpreso  di  nuovo  a  rubare  nel  suo  hotel  fu  internato 
nel  manicomio  di  Hersberg  da  cui  naturalmente  riuscì  a  scappare 
in  America. 

In  questi  casi  l'opera  del  giudice  è  resa  ancor  più  difficile  dal 
dubbio,  che  è  in  lui  ragionevole,  di  arrestare  un  onest'uomo  su 
fallaci  o  inesistenti  apparenze:  che  non  vi  ha  altro  mezzo  che  os- 
servare e  tentar  di  scoprire  tutto  ciò  ch'è  in  essi  falso,  *  non  au- 
tentico „:  il  vestito,  la  maniera  di  presentarsi,  i  racconti,  le  loro 
inverosimiglianze  romanzesche  e  fantastiche,  le  affermazioni  e  le 
denegazioni,  le  contraddizioni,  le  inesattezze,  che  autorizzano  e  in- 
coraggiano a  *  procedere  „. 

Il  resto  è  affare  del  telegrafo:  ma  il  tempo  che  s'impiega  a 
stabilire  un'identità  personale  incerta  non  è  mai  perduto,  perchè 
essa  rende  assai  più  facile  provare  definitivamente  anche  il  delitto 
per  il  quale  queste  persone  sono  state  arrestate;  e  mi  ricordo  di 
un  povero  diavolo,  un  certo  Schmied,  che  malgrado  le  sue  dene- 
gazioni stava  per  essere  trattato  come  recidivo,  quando  potei 
accidentalmente  stabilire  che  altri  era  stato  condannato  due  volte 
sotto  il  suo  nome,  che  s'era  appropriato  dopo  avergli  rubato  le 
*  carte  di  identificazione  „. 

§  3.  Simulazione  di  malattie  e  di  dolori.  —  Non  v'è 

malattia  che  all'occasione  non  sia  stata  simulata  dai  criminali:  i 
mendicanti,  come  è  noto,  se  ne  valgono  per  giustificare  il  loro 


MALATTIE   COMODE  167 

triste  mestiere,  che  larva  molto  spesso  una  più  grave  criminalità: 
e  furbescamente  allegano  per  se  o  per  i  loro  malattie  contagiose 
o  terribili,  perchè  gli  uditori  commossi  e  spaventati  diano  loro  il 
più  che  possono  e  al  più  presto  per  cavarseli  d'intorno. 
Ma  più  interessanti  dal  punto  di  vista  criminale  sono  le 

a)  Malattie  allegate  da  testimoni  sospetti  o  dagli  imputati.  — 

Sono  più  spesso  i  complici  che  allegando  una  qualche  improvvisa 
indisposizione  ritardano  la  loro  comparsa  dinnanzi  al  giudice,  perchè 
il  compare  che  primo  si  presenta  all'  interrogatorio  del  giudice, 
abbia  tempo  di  informarli  di  che  cosa  si  tratta  e  possa  con  loro 
accordarsi  sulle  risposte  da  fare.  Altrettanto  fanno  spesso  testimoni 
dall'aria  candida:  per  cui  il  semplice  fatto  di  non  rispondere  pun- 
tualmente alla  citazione  deve  suscitare  sospetto. 

Bisogna  energicamente  esigere  che  tutti  i  testi  citati  compaiano 
insieme  ed  impedire  con  un'avveduta  sorveglianza,  per  quanto  è 
possibile,  ch'essi  abbiano,  durante  gli  interrogatori,  modo  di  intrat- 
tenersi tra  loro.  Come  si  è  già  consigliato,  sarà  sempre  preferibile 
sollecitare  gli  interrogatori  dei  testi,  senza  lasciare  loro  tempo  di 
discutere  1'"  affare  ,,  e  possibilmente  sul  luogo  stesso  del  delitto; 
perchè  il  tempo  annebbia  i  ricordi,  e  dà  modo  ad  infinite  influenze 
estranee,  spontanee  ed  artificiose,  di  agire  e  di  confondere  le  u  idee  » 
del  testimonio. 

b)  Malori  improvvisi  che  incolgono  l'imputato  o  un  testimonio 
durante  l'interrogatorio.  —  Non  dico  sia  impossibile  che  un  indi- 
viduo durante  un  interrogatorio  cada  malato  :  ma  nella  maggior  parte 
dei  casi  una  debolezza  improvvisa,  un  accesso  u  di  nervi  „,  saran 
sospetti,  specialmente  se  l'accesso  s'è  giudiziosamente  prodotto  in  un 
momento  u  utile  e  comodo  „  per  l'interrogato  :  quando  per  es.  non 
trova  una  risposta  giusta  e  soddisfacente,  quando  cade  in  contrad- 
dizione e  simili.  Non  c'è  allora,  pur  troppo,  nulla  a  fare  :  non  si  può 
obbligare  l' interrogato  a  non  simulare  :  e  il  finto  malato  ha  almeno 
guadagnato  tempo. 

Senonchè,  non  è  naturalmente  indifferente  pel  giudice  che  vi  sia 
o  non  vi  sia  simulazione:  se  non  altro  perchè  la  sua  constatazione 
fa  subito  sospettare  che  l'affare  nasconda  del  u  marcio  „.  Egli  in- 
viterà dunque  subito  il  perito  medico-legale  a  pronunciarsi  in  pro- 
posito, e  intanto  osserverà  egli  stesso  attentamente  i  vari  fenomeni 


1 


168  CAP.   VII.  -  COSTUMI  DEI  CRIMINALI 

che  il  "  malato  „  presenta,  per  renderne  esatto  conto  al  medico  e 
favorire  così  la  sua  diagnosi,  come  se  questi  avesse  assistito  allo 
accesso:  cosa  che  di  rado  accade,  perche  essi  u  migliorano  „  con 
strana  sollecitudine  all'appressarsi  del  medico. 

Più  energicamente  potrà  comportarsi  il  giudice  quando  il  medico 
abbia  giudicato  trattarsi  di  simulazione,  e  questa  si  sia  ripetuta. 
E  benché  egli  non  possa  ricorrere  a  tutto  l'armamentario  tecnico  (1), 
di  cui  ormai  la  scienza  dispone,  per  rivelare  le  simulazioni  delle 
varie  malattie,  vi  son  però  alcuni  piccoli  stratagemmi  di  cui  si  può 
far  uso  senz'alcun  pericolo,  anche  prima  dell'arrivo  del  medico.  Si 
può,  per  es.,  durante  l'accesso,  parlare  a  bassa  voce  di  cose  che 
interessano  i  "  malati  „,  come  di  pretese  confessioni  loro  o  di  com- 
plici: 1'"  accesso  „  diminuirà  subito  d' intensità  per  permettere  di 
intendere.  E  si  racconta  che  un  imputato,  che  si  contorceva  tra 
convulsioni  epilettiche,  smise  subito  e  confessò  la  simulazione  quando 
si  vide  così  minacciato  del  manicomio,  dove  "  lo  si  sarebbe  trat- 
tato a  doccia  continua  e  lo  si  sarebbe  posto  a  sedere  sul  ghiaccio  ,. 
Anche  è  utile  mostrare  con  fermezza  che  non  si  crede  affatto  alla 
simulazione  e  che  non  se  n'è  punto  ingannati. 

Non  è  però  da  abusare  di  tali  mezzi,  sia  per  la  ripugnanza  istin- 
tiva di  una  menzogna,  anche  a  tale  buon  fine,  sia  perchè  se  essa 
non  riesce,  si  rimane  disarmati. 

a)  La  simulazione  della  sordità  (2).  —  La  sordità  o  la  sua 
simulazione  riesce  assai  noiosa  al  giudice,  che  non  può  più  procedere 
con  la  necessaria  speditezza  all'esame.  Ed  è  quindi  urgente  far 
qualche  prova  per  garantirsene. 

L'Avé-Lallemant  raccomanda  di  far  gridare  fortissimamente  la 
domanda  nelle  orecchie  del  processato  sino  a  che  egli  si  stanchi 
di  simulare  :  ma,  a  parte  i  riguardi  procedurali,  questo  mezzo  non 
prova  nulla,  perchè  tali  forti  grida  possono  riuscir  dolorose  anche 
a  chi  sia  veramente  sordo. 


(1)  Bellini,  Manuale  delle  simulazioni  e  delle  dissimulazioni,  Pisa,  Nistri, 
1877;  Tomellini,  Delle  malattie  più  frequentemente  simulate  o  provocate,  Roma, 
1875. 

(2)  Cfr.  Ostino.  Guida  alla  diagnosi  medico-legale  della  sordità,  Firenze,  1900, 
e  la  bibliografia  relativa;  Id.,  Sulla  simulazione  della  sordità  bilaterale  {Gior- 
nale Med.  del  #,  Esercito,  1899). 
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Un  mezzo  più  facile  à  di  percuotere  col  piede  il  suolo  o  lasciar 
cadere  qualche  oggetto  pesante  a  terra,  dietro  l'individuo  :  il  rumore 
fa  volgere  ognuno,  anche  se  sente  realmente  poco  o  nulla,  mentre 
il  simulatore  si  manterrà  rigido  ed  immobile. 

Se  viene  allegata  sordità  d'un  solo  orecchio,  è  utile  far  mormorare 
a  bassa  voce  parole  alle  due  orecchie  :  che  non  sono  naturalmente 
intese  che  dall'orecchio  sano.  Se  son  sane  ambedue,  le  parole  si 
confondono  in  guisa  che  l'individuo  non  ne  capisce  nulla  (1). 

Ma,  come  Casper-Liman  con  ragione  osserva,  il  più  fedele  rive- 
latore della  sordità  è  la  fisonomia,  la  quale  ad  un  acuto  occhio 
indagatore  non  potrà  nascondere  certi  vaghi  e  fini  commovimenti 
degli  occhi  e  dei  tratti,  che  valgono  a  rivelare  che  l'individuo 
u  ode  „. 

Altrettanto  è  a  dire  dei  sordo-muti,  perchè  la  mutevolezza  non 
si  discompagna,  neppure  nella  simulazione,  dalla  sordità:  e  anche 
per  essi  sarà  assai  importante  lo  studio  della  fisonomia  e  l'esperi- 
mento del  peso  che  cade,  che  secondo  concordi  attestazioni  di  Liman, 
Maschka  e  Toscani  è  udito  da  essi  e  non  dai  simulatori;  e  sarà 
ancora  da  rammentare  l'ingegnosa  osservazione  del  Sicard  che 
abbiamo  già  citata  (pag.  124). 

p)  Simulazione  dell' epilessia  (2).  —  Tale  simulazione  è,  si  ca- 
pisce, di  competenza  strettamente  medica  per  le  gravi  difficoltà  che 
presenta  il  suo  studio.  Ma  poiché,  come  s'è  già  detto,  l'esame  medico 
non  sempre  si  può  aver  subito,  e  ritarda  assai  l'istruttoria,  e  il 
*  male  „  non  viene  in  presenza  del  medico,  è  utile  che  il  giudice 
ne  sappia  qualche  cosa. 

In  generale  gli  accessi  son  ben  imitati,  perchè  i  simulatori  ne 
han  visti  parecchi,  e  le  occasioni  pur  troppo  sono  numerose. 

Tra  gli  infiniti  mezzi  proposti  dalla  medicina  legale  e  dalla  me- 
dicina militare  per  svelare  le  simulazioni  di  questi  accessi  ram- 
menterò che: 

1°  un  accesso  è  sospetto  quando  scoppia  in  certi  momenti  cri- 


(1)'  Muller,  Klinische  Wochenschrift,  1869, 

(2)  Cfr.  in  tutti  i  trattati  di  psichiatria  e  in  quelli  che  più  particolarmente 
concernono  l'epilessia;  e  più  precisamente  Tamassia,  Simulazione  di  pazzia 
epilettica  (R.  S.  F.,  1878)  ;  Gottardo,  La  diagnosi  differenziale  tra  V epilessia  vera 
e  la  simulata  (Giorn.  di  Med.  Militare,  1880). 
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tici  per  l'imputato:  l'atto  dell'arresto,  l'interrogatorio,  ecc.,  benché 
in  realtà  le  grandi  ed  improvvise  emozioni  possano  essere  causa, 
almeno  occasionale,  di  veri  accessi; 

2°  la  maniera  di  cadere  ha  importanza  in  proposito  :  più  rara- 
mente il  simulatore,  che  cade  con  precauzione,  si  produce  ferite 
o  lesioni,  che  sono  invece  più  frequenti  nell'epilettico  vero:  e  9e 
quegli  si  fa  male,  difficilmente  può  contenere  l'espressione  del 
dolore  ; 

3°  gli  epilettici  gettano  un  grido  unico,  rauco  piuttosto  che 
acuto:  se  il  malato  grida  parecchie  volte,  è  probabile  la  simula- 
zione: però  il  grido  può  mancare  anche  negli  accessi  reali; 

4°  impossibili  da  simulare  sono  le  contrazioni  muscolari  con- 
vulsive della  nuca,  del  dorso  e  degli  arti,  che  malamente  il  *  ma- 
lato „  imita  con  una  posizione  esagerata  e  disordinata  dei  suoi  arti 
nelle  più  diverse  direzioni; 

5°  la  tinta  del  viso,  ed  è  il  fatto  più  importante,  diviene  straor- 
dinariamente pallida  e  più  tardi  violacea,  cianotica  nell'epilettico: 
e  difficilmente,  specie  la  prima,  si  può  simulare. 

Anche  qui,  mentre  il  medico  accorre,  il  giudice,  senza  lasciarsi 

j  atterrire  e  commovere  dalla  pietà  dello  spettacolo,  per  verità  sempre 

j  terribile,  dovrà  osservare  i  singoli  fenomeni,  per  informarne  il  me- 

-  dico,  e  prestare  intanto,  sempre   come   si  trattasse   d'un  accesso 

»  autentico,  i  più   urgenti  e  necessari  aiuti  al  malato:  sottrarlo   da 

ogni  pericolo  di  urtare  contro  oggetti  acuminati  o  angolosi,  esporlo 

all'aria  libera,  introdurgli  qualche  oggetto   molle   tra   i   denti,   in 

modo    che   la   lingua  non  vi  resti   compressa  ed  offesa:  pensando 

però   sempre   che   quasi  ogni  epilettico  è  bugiardo,   prepotente  e 

bigotto. 

j,  t)  Simulazione  di  svenimenti,  —   Segno  loro   caratteristico   -è 

l'estremo  pallore,  che  anche  prima  che  lo  svenimento  o  lipotimSa 
si  completi  compare  e  si  diffonde  su  tutto  il  viso  e  sopratutto  sulle 
mucose  delle  labbra  e  delle  gengive  e  dipende,  come  lo  svenimento, 
da  una  anemia  cerebrale:  gli  occhi  restano  immobili,  le  pupille  si 
dilatano,  manca  l'ammiccamento. 

Ma  tale  intenso  pallore  non  si  simula  ne  si  produce  artificialmente 
o  volontariamente.  Ed  è  anche  diverso  nella  simulazione,  perchè 
esige  maggiori  conoscenze  tecniche,  il  risveglio  dalla  lipotimia. 
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ò)  Simulazione  di  imbecillità  (1).  —  La  imbecillità  è  la  forma 
di  alienazione  mentale  che  più  di  frequente  è  scelta  dai  simula- 
tori, perchè  si  crede  sia  la  più  facile  da  imitare  ;  e  anche  perchè 
dà  un  doppio  vantaggio  :  da  una  parte  il  giudice  non  può  sospet- 
tare autore  d'un  reato  commesso  eventualmente  con  una  certa  ma- 
lizia, uno  scemo,  e  dall'altra,  e  questo  vale  anche  per  i  testimoni, 
è  assai  comoda  per  evitar  di  rispondere  a  domande  imbarazzanti. 

11  miglior  mezzo  che  il  giudice  possiede  per  svelare  l'inganno  è 
di  rilevare  certe  discordanze  evidenti  tra  alcune,  fosse  anche  una 
sola!  dichiarazione,  per  es.,  arguta  e  assennata,  che  sfugge  sempre 
anche  ai  migliori  simulatori  sotto  l'incalzare  dell'interrogatorio  d'un 
giudice  avveduto  e  diffidente,  e  le  altre  sciocche  ed  assurde:  e 
ancora  tra  i  discorsi  melensi  e  l'espressione  fisionomica,  specie 
l'espressione  dello  sguardo,  che  non  si  può  facilmente  mutare,  né 
porre  a  lungo  d'accordo  con  la  mutata  personalità.  Inoltre  il  simu- 
latore getta  di  quando  in  quando,  nei  momenti  in  cui  non  si  crede 
osservato,  uno  sguardo  furtivo  ed  indagatore  sul  giudice,  per  assi- 
curarsi s'egli  presta  fede  alle  sue  dichiarazioni.  Sorprendere  uno 
di  questi  sguardi,  è  svelare  la  simulazione.  E  allora  il  giudice  deve 
senz'altro  avvertirne  l'accusato  e  consigliarlo  pel  suo  meglio  a  tra- 
lasciare ogni  sforzo  ormai  vano  di  simulazione:  e  continuare  l'in- 
terrogatorio... 

E  niuno  può  dire  che  il  giudice  nel  far  ciò  sconfini  dalle  sue 
funzioni:  perchè  suo  dovere  unico  e  complesso  è  di  cercare  con 
ogni  mezzo  lecito  la  verità. 

§  4.  Segni  convenzionali:  Zlnken.  —  Col  nome  tedesco 
*  Zinken  „,  che  da  alcuni  si  fa  derivare  dal  latino  "  signum  „, 
s'indica  ogni  mezzo  segreto  e  convenzionale  di  comunicazione:  su 
di  essi  vi  è  già  tutta  una  letteratura,  e  chi  s' interessa  della 
parte  teorica  potrà  consultare  il  Wagner,  Rothwelsche  Studien  (2). 
In  pratica  essi  hanno  una  grande  importanza,  perchè  possono 
dare  in  mano  il  filo  conduttore  di  un'istruttoria  quando  si  sorprenda 


(1)  Cfr.  su  quest'argomento  la  rivista  sintetica  e  la  casistica  in  Carraba,  Si- 
mulazione di  pazzia  in  rapporto  alla  medicina  legale  (Gazzetta  medica  di  Torino, 
1895). 

(2)  Archiv  f.  das  Studium  der  neuren  Sprachen  und  Literatur,  1863,  volume 
XXXIII. 
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questo  mezzo  di  comunicazione  tra  individui  sospettati  di  un  de- 
litto che  non  poteva  essere  compiuto  da  un  uomo  solo.  E  ancora 
in  carcere  questi  "  segni  „  convenzionali  e  misteriosi  attentano 
spesso  vittoriosamente  alla  segretezza  ed  all'isolamento  dell'istrut- 
toria. Di  guisa  che  è  bene  che  il  giudice  conosca  con  esattezza 
anche  tale  "  costume  „  criminale  per  saperne  al  bisogno  sven- 
tare i  pericoli  e  le  insidie. 

a)  Segni  grafici.  Geroglifici.  —  I  segni  grafici  sono  i  più  inte- 
ressanti, sotto  tutti  i  punti  di  vista,  e  meriterebbero  uno  studio 
particolare. 

In  essi  infatti  si  vede  che  il  criminale  anche  quando  sa  leggere 
e  scrivere  sente  quasi  per  istinto  il  bisogno  di  ritornare  nelle  sue 
espressioni  grafiche  allo  stadio  pittografico  dell'umanità,  per  passare 
quindi  per  lo  stadio  della  scrittura  geroglifica,  così  universalmente 
succeduto  a  quello  nell'umanità  primitiva. 

Sembravano  ormai  curiosità  di  eruditi  ;  ben  pochi  avrebbero  cre- 
duto che  si  continuassero  in  larga  scala  in  mezzo  alla  nostra  civiltà 
tali  mezzi  di  espressione  e  di  comunicazione. 

Già  nei  suoi  Palimsesti  del  carcere  (1)  il  Lombroso  descrivendo 
i  grafiti  delle  gallerìe  di  passeggio  quotidiano  nel  carcere  di  Torino, 
aveva  visto  che  due  piume  intrecciate  precedute  da  una  data  e  un 
indirizzo  volevano  dire  fare  un  furto  nella  casa  tale  nel  giorno  tale. 
A  Napoli  e  Sicilia,  dove  gli  analfabeti  sono  più  frequenti,  simile 
uso  è  comunissimo  ed  in  gran  parte  basato  sulle  espressioni  del 
gergo. 

Un  gatto  impiccato,  p.  es.,  significa  un  furto  sicuro.  Un  ferro 
da  cavallo  significa  il  medico  —  allusione  poco  lusinghiera  al  ma- 
niscalco. 

Un  capoguardia  vien  segnalato  da  una  faccia  intiera  con  barba, 
un  sottocapo  dalla  metà  inferiore  di  una  faccia  ;  una  guardia  dalla 
metà  superiore.  Un  furto  in  campagna  si  esprime  con  un  grappolo 
d'uva.  Un  furto  fortunato  con  una  stella  o  con  una  rosa. 

Il  De  Biasio  (2)  trovò  che  tra  i  camorristi  di  Napoli,  per  esempio, 


(1)  Lombroso,  Palimsesti  del  carcere.  Raccolta  unicamente  destinata  agli  uomini 
di  scienza.  Torino,  Bocca,  1891. 

(2)  De  Blasio,  I  geroglifici  criminali  ed  i  camorristi  in  carcere  (A.  L.,  XVII, 
1896,  p.  147). 
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il  presidente  di  Tribunale  è  designato  con  una  corona;  l'ispettore 
di  pubblica  sicurezza  con  un  cappello  calabrese  ;  il  Pubblico  Ministero 
con  un  serpente;  il  questurino  con  una  pipa;  il  furto  con  una 
testa  di  morto  sopra  due  tibie  incrociate  ;  e  per  le  segrete  loro  co- 
municazioni essi  hanno  anche  un  alfabeto  particolare,  in  parte  rap- 
presentato in  detta  figura  (V.  Fig.  45). 

In  seguito,  cap.  XV,  1,  citerò  un  caso  di  un  contadino  analfa- 
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Fig.  45. 

beta,  che  si  serviva  per  le  sue  memorie  di  una  u  scrittura  „  assai 
analoga  a  questa. 

Non  è  molto,  lo  stesso  De  Biasio  (1)  trovava  uno  strano  docu- 
mento, una  specie  di  atto  giudiziario  redatto  dai  camorristi  di 
Napoli  nell'occasione  che  uno  dei  capi  della  camorra  era  stato 
ucciso  da  un  compagno,  e  che  si  era  radunato  un  giurì  camorristico 
per  la  condanna  di  questo.  Ora  nell'interrogatorio  e  nella  sentenza 
erano  scritti  prudentemente  in  geroglifici  tutti  i  nomi  propri  degli 
improvvisati  giudici.  Anzi  appena  successa  l'uccisione,  il  sottocapo 
della  camorra  fece  pervenire  ai  subalterni  delle  varie  sezioni  di 
Napoli  questa  domanda  scritta  con  questi  geroglifici  (fig.  46),  che 
significavano:  II  capo  è  morto,  V omicida  dov'è?  —  Gli  fu  risposto: 
Capo  morto,  Omicida  fuggito  (Fig.  47). 


(1)  Buse  della  camorra,  1900,  cit.  in  Lombroso,  Varietas.  1905,  n.  1. 
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Ecco  i  geroglifici  con  cui  questi  strani  giudici  erano  segnalati 
secondo  il  loro  nomignolo  (Figg.  48  e  49). 

Il  segretario  firma  in  questo  strano  modo  (Fig.  50). 

In  una  raccolta  di  geroglifici  dei  criminali  in  Freistadt  (Austria) 


ny  i 


Fig.  46. 


ho  trovato  che  più  frequente  (516  su  1700)  è  la  segnalazione  dei 
nomi  propri  dei  briganti,  sia  per  il  loro  esagerato  senso  di  perso- 
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Fig.  47. 


nalità,  sia  perchè  atavicamente  i  più  diffusi  geroglifici  dei  selvaggi 
e  degli  Egizi  eran  quelli  rappresentanti  il  nome  dei  capi,  dei  re, 


i 


Fig.  48. 


dei  clan  e  totemi,  sia  perchè  era  quella  del  nome  proprio  la  no- 


^ 


Fig.  49. 


zione  più  importante  a  conoscere  dai  complici  e  a  nascondersi  alle 
autorità. 

I  geroglifici  che  indicano  questi  nomi  propri  danno  un'idea  della 
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ferocia  e  della  tristizia  di  costoro;  per  esempio,  ve  n'è  uno  segna- 
lato con  un  gran  naso  ed  un  arco  a  doppia  freccia  (Fig.  51)  che  è 
il  geroglifico  del  cannibale,  nome  che  questo  brigante  si  era  certo 
guadagnato  con  qualche  feroce  impresa.  Un  ex-veterinario  è  se- 


Fig.  50. 


gnalato  con  una  testa  di  cavallo  (Fig.  51),  un  maestro  di  scuola  con 
questa  figura  di  maestro  (Fig.  52),  un  altro  soprannominato  il  bevone 
da  una  tazza  di  birra  circondata  da  una  freccia  (Fig.  52)  ;  un  celebre 
brigante  Freino,  da  una  testa  con  sopra  una  scure  (Fig.  53)  e  al  collo 


Fig.  51. 


una  corda  che  voleva  dire  uomo  da  forca  e  da  scure.    Un  ex-bec- 
chino è  segnalato  dalla  falce  e  dal  suo  portamolla  (Fig.  53). 
Vi  hanno  poi  176  segnalamenti  di  nomi  di  femmine  complici  o 
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Fig.  52. 


prostitute,  le  quali  sono  di  una  tale  oscenità  che  non  si  possono 
riprodurre. 
Seguono  gruppi  puramente  ideografici  e  pittografici,  nei  quali   si 
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vede  la  prova  di  un  certo  gusto,  di  un  senso  estetico,  specialmente 
della  natura  viva  e  verde,  che  fa  meraviglia  in  costoro,  ma  che 
però  non  è  raro  nei  popoli  primitivi  ;  così  le  figure  degli  animali 
sono  riprodotte  con  un'esattezza  singolare  che  contrasta  con   la 


Fig.  68. 


semplicità  delle  linee  che  le  profilano  mirabilmente:  ma  più  colpi- 
scono per  la  delicatezza  ideografica  i  geroglifici  che  rappresentano 
la  primavera,  l'autunno  e  l'inverno  (Fig.  54);  come  si  può  dire 
ingegnoso  e  profondo  il  geroglifico  usato  per  dir  bello  (Fig.  55), 


FSg.  54. 

composto  di  un  profilo  di  uomo  e  d'un  vaso  di  fiori  ;  la  fig.  56  signi- 
fica cambio  di  monete  false  ;  una  mano  con  la  corona  da  sposa,  è 


Fig.  55. 


segno  di  felicità  (Fig.  56).  Alle  volte  invece  il  segnalamento  semi- 
pittografico  rispecchia  tutto  quel  cinismo  che  imbeve  tutto  il  loro 
gergo  e  la  loro  maniera  di  sentire  e  di  pensare;  così,  per  esempio, 
una  raccolta  di  salami  significa  il  Sacro  Sinodo  (Fig.  55).  Per  la 


GEROGLIFICI  SIMBOLICI  177 

stessa  ragione  segnali  semplicissimi  hanno  sempre  un  significato  di- 
sonesto e  malvagio:  il  bastone  per  stupro,  libraio  per  falsario, 
messale  per  chiesa  da  svaligiare. 

Alcuni  di  questi  simboli  hanno  un  sapore  umoristico  e  selvaggio 
nel  medesimo  tempo;  così  cuore  significa  gioia;  tre  chiodi,  un  gran 
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Fig.  66. 


dolore;  due  stivali,  lungo  viaggio;  bandiera  da  processione  essere 
perseguitato  da  molta  gente  ;  gatto  sulla  via,  infelicità;  trombetta, 
tutto  è  noto;  bilancia,  dividere  il  bottino. 

Fra  i  geroglifici  ve  ne  hanno  di  quelli  in  cui  non  si  vede  chia- 
ramente il  simbolo;  sono  linee  e  disegni  che  paiono  convenzionali 
e  non  sono  che  una  riduzione  dei  simboli  al  minimo  termine. 

Per  esempio  una  verticale  |  significa  =  nego  ;  A  =  arrestato  ; 
—  zz  a  pena. 

Qualche  volta  questi  segni  sono  completamente  individuali  ;  così 
uno  che  aveva  per  nomignolo  il  granchio  (Fig.  57),  nelle 
sue  corrispondenze,  quando  voleva  dire  che  aveva  con- 
fessato, firmava  con  le  antenne  aperte,  chiuse   quando 
aveva  negato,  semichiuse  quando  aveva  taciuto. 

Così  con  i  segni  ideografici  e  con  i  segni  fonetici 
si  posson  tesser  interi  discorsi  e  dare  precise  indicazioni, 
soprattutto  completandoli  con  le  lettere  dell'alfabeto 
crittografico  ben  combinate  o  con  le  cifre  aritmetiche  ;  Fig.  67. 
per  es.,  nella  Fig.  58  il  pappagallo  è  il  tòtem  o  no- 
mignolo del  ladro,  detto  così  per  la  sua  grande  loquacità;  poi 
vi  è  un  segno  di  chiesa  e  una  chiave  ;  più  sotto  vi  sono  tre  pietre, 
una  sopra  l'altra,  che  alludono  a  Santo  Stefano  martire,  lapidato,  e 
quindi  al  26  dicembre  che  è  il  giorno  di  Santo  Stefano  ;  poi  un  bam- 
bino in  fascie  che  è  il  segno  della  nascita  di  Gesù  (Fig.  58). 

Tuttociò  si  traduce  così  : 

"  Il  ladro,  detto  il  pappagallo,  vuole  il  26  dicembre  rubare  in 

*  una  chiesa,  si  troverà  il  26  dicembre  qui  (nel   luogo  dove  era 

•  questo  disegno)  per  trovarvi  i  complici  che  lo  aiutino  nell'im- 
"  presa  ». 

Grobs.  12 
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Ma  i  gendarmi  che  capirono  questi  segni  si  appostarono  vicino 
alla  chiesa  e  arrestarono  tutti  i  complici. 
E  moltissime  "  comunicazioni  „  sul  luogo  del  delitto  e  intorno 
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Fig.  58. 

alle  circostanze  di  esso  si  fanno  in  questo  modo  senza  bisogno 
che  i  criminali  abbiano  tra  loro  compromettenti  convegni  e  col- 
loquii. 

I  francesi  danno  il  nome  di  chemineaux  a  quella  specie  di  oziosi 
senza  dimora  ne  tetto,  erranti  per  le  campagne,  che  gli  italiani  di 
alcune  regioni  chiamano  camminanti. 

Minacciati  dai  contadini,  inseguiti  dalle  guardie  campestri  e  dai 
gendarmi,  gli  chemineaux  hanno  trovato  modi  curiosissimi  di  pre- 
starsi vicendevole  protezione  all'esistenza. 

II  modo  di  comunicare  di  coloro  che  ne  fanno  parte  consiste 
in  una  serie  di  geroglifici  che  non  ha  nulla  da  invidiare,  per 
semplicità  e  rozzezza,  al  rudimentale  alfabeto  degli  uomini  pre- 
istorici. 

I  segni  vengono  tracciati  sui  muri  con  la  creta  o  col  carbone. 
Per  interpretarli  occorre  essere  dei  veri  iniziati  e  per  ciò  appar- 
tenere alla  classe  dei  vagabondi  propriamente  detti. 

Ecco,  per  esempio,  un  cerchio  non  tracciato  certo  col  compasso 
né  da  mano  maestra.  I  paraggi  in  cui  il  cerchio  è  disegnato  sono 
nuovi  per  l'esplorazione  degli  chemineaux  e  chi  vi  passa  per  primo, 
avendone  accertata  la  miseria,  lascia  detto  con  quel  segno  a  chi 
vi  capiterà  dopo:  *  Non  c'è  niente  da  fare  qui  *. 

II  cerchio  di  cattivo  augurio  si  trasforma  in  cerchio  di  buon 
presagio  quando  invece  contiene  una  croce. 

Allora  il  pioniere  lascia  detto  ai  compagni  della  corporazione: 
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*  Vagabondo,  fratello  mio,  grazie!  Qui  almeno  la  gente  è  carita- 
tevole e  troverete  da  mangiare  „. 

Un'altra  figura  indica  invece  grave  pericolo:  un  quadrato,  in 
uno  degli  angoli  del  quale  sia  un  altro  piccolo  quadrato. 

La  traduzione  letterale  è:  u  C'è  un  cane  nel  giardino  *.  Il  pic- 
colo quadrato  vuol  significare  il  canile. 

Questo  segno  può  tuttavia  assumere  il  significato  più  generico 
di  preavviso  in  ogni  caso  di  pericolo. 

Se  le  autorità  si  mostrano  benevole  con  gli  chemineaux  si  vedrà 
su  qualche  muro  una  lucerna  da  carabiniere  più  o  men  bene  dise- 
gnata, contenente  le  lettere  X  S.  Se  sotto  le  due  lettere  iniziali 
si  trova  una  linea  di  puntini,  è  segno  che  la  bontà  di  quella  au- 
torità confina  con  la  buaggine. 

Si  guardi  bene,  invece,  il  vagabondo  da  un  bicorno  che  non 
contenga  alcun  segno  particolare.  "  Ci  sono  gendarmi  che  bisogna 
schivare  „  :  ecco  il  significato  di  quel  segno. 

Un  altro  segno  non  gradevole  è  formato  dall'incrocio  di  sbarre 
verticali  e  orizzontali  che  rappresentano  rozzamente  l'inferriata 
della  prigione,  e  vogliono  dire  che  gli  abitanti  del  luogo  han 
chiamato  i  gendarmi  per  far  tradurre  in  carcere  i  vagabondi. 

Di  questo  segno  anzi  si  valgono  gli  abitanti  stessi  per  mettere 
in  fuga  le  persone  sospette  che  ronzano,  specialmente  di  notte, 
nelle  vicinanze. 

Un  altro  segno  che  tiene  a  distanza  i  vagabondi  consiste  in  un 
circolo,  il  circolo  di  mal  augurio  che  abbiamo  già  incontrato,  at- 
traversato da  due  frecce  ben  tracciate. 

Nessuno  dovrà  fermarsi  in  quel  luogo,  perchè  vi  troverà  la  po- 
polazione ostilissima,  implacabile,  armata  fino  ai  denti. 

È  curioso  come  i  simboli  si  somiglino  fra  loro  in  paesi  e  in 
popoli  i  più  diversi,  evidentemente  perchè  hanno  la  base  psicologica 
eguale;  tale  è,  p.  es.,  il  simbolo  cuore  per  indicare  gioia,  chiodi 
per  dolore,  gatto  per  disgrazia,  serpente  per  veleno  e  vendetta,  ecc. 

Ad  ogni  modo  questo  dell'uso  pittografico  e  del  geroglifico  è 
un'altra  delle  prove  della  teoria  che  pone  l'atavismo  a  base  della 
criminalità. 

b)  Segni  mimici  fatti  con  le  mani  (Jadzinken).  —  Questi  segni 
costituiscono  un  vero  alfabeto,  le  cui  singole  lettere  sono  rappre- 
sentate da  particolari  e  diversi  atteggiamenti  e  posizioni  delle  dita, 
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che  son  meglio  note  di  quel  che  si  possano  qui  descrivere.  Ci  si 
serve  talvolta  semplicemente  dell'alfabeto  così  detto  *  dei  muti  ,  ; 
ma  mentre  questo  varia  nei  diversi  paesi  e  nelle  diverse  scuole, 
così  che  non  sempre  i  sordo-muti  riescono  ad  intendersi  tra  loro, 
invece  i  criminali,  a  quel  che  dicono,  l'hanno  modificato  e  inter- 
nazionalizzato in  modo  da  averlo  reso  una  vera  lingua  mondiale. 

Un'altra  sorta  di  segni,  allo  stesso  fine,  si  compiono  disegnando 
con  la  mano  le  lettere  in  aria  (1). 

Il  giudice  conosca  dunque  anche  questo  mezzo  di  comunicazione, 
sappia  guardarsene  e  impedire  che  i  giudicabili  o  i  testimoni  ne 
approfittino  specialmente  nei  celebrati  confronti. 

Io  sono  appunto  un  po'  scettico  in  riguardo  a  questi  *  con- 
fronti „.  Può  esser  utile  u  confrontare  „  alcune  volte  testimoni 
non  sospetti  per  dissipare  malintesi  ed  assodare  circostanze  più 
rapidamente  di  quel  che  si  potrebbe  fare  in  replicati  interrogatori. 
Ma  per  il  resto  essi  non  sono  molto  concludenti  e  quel  che  più 
importa  offrono  enormi  inconvenienti  appunto  perchè  facilitano  nella 
maniera  più  facile  ed  ingenua  quelle  u  comunicazioni  „  che  ren- 
dono inutile  e  ridicolo  il  u  confronto  „. 

È  infinito  il  numero  dei  mezzi  di  cui  i  delinquenti  sanno  approfit- 
tare; non  solo  con  i  segni  formali  già  accennati,  ma  con  ogni  sorta 
di  convenzioni  e  di  intese  :  spesso  alla  presenza  del  giudice  stesso, 
quando  si  permettono  colloqui  tra  i  detenuti  e  i  loro  parenti,  av- 
vengono numerose  esplosioni  di  gioia  e  di  dolore  con  amplessi, 
carezze  infinite,  che  spesso  hanno  altro  fine  della  semplice  mani- 
festazione affettuosa!  0  si  scambiano  intanto  piccoli  oggetti  vietati, 
o  bigliettini,  o  anche  semplicemente  rapide  parole,  impercettibili 
segni  di  avviso,  di  denuncia,  di  minaccia. 

L'Avé-Lallemant  racconta  che  l'amante  di  un  detenuto  in  un 
bacio  gli  fece  passare  in  bocca  una  moneta  d'oro  con  cui  il  dete- 
nuto tentò  poi  di  corrompere  i  guardiani;  e  lo  stesso  autore 
considera  sotto  questo  punto  di  vista  come  particolarmente  peri- 
colosi i  u  bambini  »  :  mentre  li  accarezza  un  detenuto  destro  si  im- 
padronisce di  tutti  i  piccoli  oggetti  che  per  loro  mezzo  gli  sono 
stati  mandati,  per  es.,  tra  i  capelli. 
E  per  dare  un    esempio    del    punto  a  cui    arriva  la  loro  "  de- 


ci) A.  C.  Vili,  210. 
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strezza  „  basterà  ch'io  racconti  la  prova  che  me  ne  diede  volon- 
terosamente un  giovane  borsaiuolo  straniero  arrestato.  Misi  nella 
tasca  del  mio  abito  un  piccolo  libro  che  doveva  simulare  un  por- 
tafogli: egli  si  buttò  il  suo  soprabito  sul  braccio,  come  si  usa  co- 
munemente fare,  e  poi  mi  chiese  di  volergli  permettere  di  accen- 
dere il  suo  sigaro  al  mio.  Sebbene  avvertito,  Tunica  cosa  sospetta 
che  potei  notare  fu  che  quest'operazione  andò  un  po' per  le  lunghe: 
ma  solo  quando  egli  con  una  nuova  riverenza  si  allontanò  m'ac- 
corsi di  non  aver  più  il  libro-portafogli  in  tasca:  egli  me  l'aveva 
levato  manovrando  destramente  col  braccio  sul  quale  teneva  il 
soprabito. 

Anche  se  un  giudice  prudente  impedisce  ogni  amplesso  e  per- 
sino le  strette  di  mano,  chi  può  premunirsi  contro  ogni  sguardo, 
ogni  movimento  della  mano,  o  della  testa,  che  in  un  momento 
distruggono  o  compromettono  un  lungo  e  faticoso  lavoro  di  inve- 
stigazioni ? 

La  scrittura  segreta  si  fa,  com'  è  noto,  con  gli  inchiostri  così 
detti  simpatici:  alcuni  di  essi  non  ci  interessano,  come  quelli  risul-  ' 
tanti  di  sali  metallici,  di  rame,  di  cobalto,  che  i  detenuti  difficilmente 
possono  procurarsi.  Soltanto  quelli  più  a  portata  di  mano,  anche 
in  prigione,  sono  per  noi  interessanti  :  quando  si  è  scritto,  p.  es., 
con  una  soluzione  di  gomma  arabica,  basta  alitarvi  sopra  e  sfregare 
lo  scritto  con  cenere,  con  polvere,  con  carta  bruciata,  ecc.,  per 
rivelarla,  perchè  queste  sostanze  aderiscono  alla  gomma  inumidita 
ma  non  alla  carta. 

Particolarmente  a  temibili  „  sono  gli  inchiostri  che  si  possono 
far  apparire  e  sparire  con  alterna  vicenda,  perchè  il  detenuto  se 
ne  può  servire  a  più  riprese  e  in  più  occasioni. 

Il  migliore  e  il  più  diffuso  di  questi  inchiostri  così  detti  simpa- 
tici (1)  è  quello  che  si  chiama  di  Widemann,  che  risulta  di  una 
parte  d'olio  di  lino,  venti  d'ammoniaca  e  100  d'acqua.  Bisogna 
prima  d'usarlo  agitare  il  liquido:  la  scrittura  appare  umettando  il 
foglio,  sparisce  quando  questo  si  dissecca.  Un  altro  di  tali  inchiostri 
risulta  di  rame  sciolto  nell'acido  cloridrico  con  aggiunta  di  un  po' 


(1)  Vedi  Tartic.  "  Inchiostri  simpatici  „  nella  Nuova  Enciclopedia  dì  Chimica 
diretta  dal  Guabeschi,  Torino,  Unione  Editr.,  1902,  voi.  II,  p.  1000. 
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di  nitrato  di  potassa:  si  diluisce  con  acqua  sino  a  che  lo  scritto 
non  sia  visibile  :  ogni  volta  che  si  riscalda  la  carta,  lo  scritto  ap- 
pare d'un  color  giallo  cupo  e  scompare  lasciandola  freddare. 

Queste  scritture  clandestine  si  appiattano  di  solito  tra  le  linee 
d'un  altro  scritto  indifferente  e  insignificante:  e  rimando  ad  un 
altro  capitolo  (XV)  l'indicazione  dei  vari  metodi  di  u  scrittura  se- 
greta „  per  quel  che  concerne  la  sua  *  struttura  „. 

Ma  la  maggior  parte  delle  lettere  uscite  dalle  prigioni  son  scritte 
con  urina  o  con  latte  che  si  rivelano  scaldando  la  carta  o  frizionan- 
dola con  polvere:  e  l'inganno  vien  compiuto  spesso  e  con  molta 
destrezza  persino  sotto  gli  occhi  dei  guardiani  o  sostituendo  il  foglio 
di  carta  con  uno  già  preparato,  o  aggiungendovi  parole  scritte  con 
questi  liquidi,  cosi  a  portata  di  mano! 

Per  evitare  questi  inganni  bisogna  o  riscaldare  tutti  gli  scritti 
che  escono  o  entrano  nella  prigione  (ciò  che  faccio  sempre);  o  non 
lasciare  entrare  né  uscire  alcuno  scritto,  il  che  sarebbe  più  efficace, 
ma  non  è  sempre  possibile  ed  umano  e  non  si  può  fare  che  nelle 
istruttorie  di  maggiore  importanza;  o  leggere  tutte  le  lettere 
ricevute  al  detenuto,  senza  consegnargliele,  dandone  atto  in  ver- 
bale ed  unendole  agli  atti  processuali;  o  finalmente  facendo  rico- 
piare le  lettere  che  ne  escono  e  spedendo  la  copia  firmata. 

E  neppure  così  si  può  esser  sicuri!  mi  ricordo  di  un  contadino 
imputato  di  furto  e  detenuto  in  prigione,  il  quale  mi  chiedeva  con 
le  più  vive  insistenze  di  parlare  con  la  moglie:  non  glielo  con- 
cessi, ma  gli  dissi  di  dire  a  me  quello  che  voleva  farle  sapere,  che 
io  l'avrei  riferito  a  lei.  Egli  mi  incaricò  di  dirle  *  di  nutrire  bene  i 
buoi  e  di  curare  bene  il  suo  foraggio  „.  Feci  scrupolosamente  la 
ambasciata,  ma  poi  seppi  che  il  mio  uomo  non  aveva  mai  posse- 
duto buoi  !  Evidentemente  mi  ero  lasciato  turlupinare.  E  la  spie- 
gazione l'ebbi  più  tardi,  quando  una  piccola  zingara  arrestata, 
di  cui  avevo  saputo  guadagnare  la  fiducia,  mi  spiegò  che  la  frase 
u  nutrire  i  buoi  *  significava  u  non  confessare  ,  e  il  complesso 
della  frase  da  me  ingenuamente  riferita  significava:  u  non  ho 
confessato  nulla  nega  anche  tu  ad  ogni  costo  „.  Anche  il  Fer- 
ri ani  (1)  cita  molti  di  tali  frasi  a  doppio  senso  che  servono  appunto 
a  questi  fini. 


(1)  Delinquenti  che  scrivono,  Como,  Omarini,  1899. 
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Anche  con  pezzi  di  legno  (specchietti,  cucchiai ,  manichi  di  caf- 
fettiere, ecc.),  v'è  modo  di  comunicare:  vi  si  scolpiscono  le  lettere 
per  compressione,  raschiando  poi  il  legno  in  modo  che  esse  non  ap- 
paiano: allora  imbibendo  d'acqua  ristrumento,  le  fibre  legnose  com- 
presse in  corrispondenza  delie  lettere  si  gonfiano  e  le  rendono  ap- 
pariscenti. Così  si  scoprirono  in  un  cucchiaio  di  legno  quando  fu 
immerso  nel  brodo  caldo;  cucchiaio  che  era  stato  richiesto  perchè 
"  il  detenuto  vi  era  abituato  „  e  concesso  come  innocuo. 

E  per  finire  citerò  un  meraviglioso  caso  occorsomi  in  un  pro- 
cesso di  25  imputati  che  erano  sorvegliati  perchè  non  comunicas- 
sero da  una  sentinella,  la  quale  continuamente  passeggiava  nel  cor- 
ridoio che  divideva  le  loro  celle  :  m'accorsi  —  dagli  interrogatori  — 
che  invece  i  detenuti  comunicavano  tra  loro,  e  si  constatò  infatti 
che  dallo  spioncino  d'ogni  porta,  tenuto  aperto  per  la  sorveglianza, 
una  mano  usciva  a  deporre  un  pezzettino  di  biancheria,  su  cui 
eran  scritte  le  comunicazioni,  sulla  giberna  della  sentinella,  da  cui 
poi  un'altra  mano,  che  si  spingeva  in  ugual  modo  dalla  porta  di 
un'altra  cella,  lo  ritirava! 

e)  Segni  di  riconoscimento.  —  I  criminali  hanno  una  quantità 
di  segni  che  sono  veramente  internazionali,  per  potersi  riconoscere 
tra  loro  dovunque  si  trovino,  e  così  potersi  reciprocamente  aiutare, 
o  almeno  non  danneggiare.  Il  giudice  deve  conoscerne  l'esistenza,  se 
non  altro  per  non  dar  troppa  importanza  a  certe  testimonianze 
favorevoli  all'imputato...  Un  individuo  per  es.  è  imputato  di  furto 
in  treno:  egli  allega  in  sua  difesa  la  testimonianza  di  un  altro 
viaggiatore  che  sembrerebbe  perfettamente  estraneo,  perchè  è  salito 
in  treno  parecchie  ore  dopo  di  lui,  ma  che  egli  con  un  rapido  e 
misterioso  segno  convenzionale  ha  già  riconosciuto  come  "  uno  dei 
suoi  r  E  un  altro  che  vuol  vendere  mercanzia  a  falsa  „  per  vera 
invoca  la  testimonianza  di  due  stranieri,  con  cui  però  egli  ha  già 
tacitamente  stabilita  una  solidarietà  criminosa.  E  altrettanto  fanno 
i  bari  che  giuocano  prima  tra  loro,  insospettati,  e  poi  dopo  aver 
tratto  gli  ingenui  al  giuoco  si  accordano  e  si  intendono  in  varie 
maniere  per  derubarli. 

Questi  segni  sono  numerosi.  Il  Pitré  (1)  ne  annovera  e  descrive  48 


(1)  A.  L.,  1888,  IX. 
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pei  criminali  italiani:  ma  i  due  più  comuni  e  diffusi  internazio- 
nalmente sono  quelli  rappresentati  dalla  Fig.  59  per  il  Nord  della 
Germania  e  dalla  Fig.  60  per  il  Sud,  la  cui  semplicità  spiega  la 


Fig.  59.  Fig.  60. 

possibilità  di  molteplici  e  inattese  *  intese  „  dei  criminali  con  terzi 
complici,  dei  quali  sembra  necessario  il  concorso. 

Un  altro  segno  corrispondente  press'a  poco  a  quel  che  noi  chia- 
miamo ammiccare  e  far  l'occhietto,  cioè  chiudere  un  occhio  e 
guardare  con  l'altro  nella  direzione  del  naso,  serve  ai  criminali  di 
riconoscimento,  o  almeno,  per  meglio  dire,  di  consacrazione,  di 
suggello  al  riconoscimento,  al  vincolo,  alla  simpatia,  all'attrazione 
che  istintivamente  si  stabiliscono  tra  di  essi  per  quel  fenomeno 
che  il  Lombroso  ha  chiamato  di  u  affinità  elettiva  B.  Tale  acco- 
stamento per  *  affinità  „  è  veramente  un  fenomeno  generale  anche 
nel  mondo  normale,  e  gli  individui  che  si  occupano  e  s'inte- 
ressano di  una  stessa  cosa,  che  hanno  insomma  sentimenti  e  pas- 
sioni comuni,  si  ritrovano  e  si  incontrano  e  si  riconoscono  di  primo 
acchito,  poiché  ciascun  di  noi  conosce  press'a  poco  le  proprie  qua- 
lità e  le  ritrova  e  le  riconosce  facilmente   negli  altri. 

d)  Segni  acustici.  —  Questi  segni  sono  d'un'applicazione  mul- 
tipla: vi  esistono  cioè: 

a)  Gridi  di  richiamo,  i  quali  consistono  quasi  esclusivamente 
nell'imitare  la  voce  degli  animali  specialmente  notturni  :  galli,  rane, 
rospi  e  più  che  tutto  corvi,  ch'è  un  mezzo  assai  più  comodo,  sicuro, 
e  non  sospetto,  di  quello  di  chiamare  i  propri  complici...  per  nome.  E 
secondo  la  distanza  s'imita  il  grido  della  piccola  *  Pisorina  scops  », 
ch'è  rappresentato  da  due  fischi  vibranti  e  imiti  insieme;  o  quando 
la  distanza  è  più  grande,  quello  della  "  Attiene  noctua  „  (Fig.  61). 

E  questo  particolare  può  avere  importanza  per  rivelare  la  pre- 
senza di  complici. 

Come  grido  o   segnale    d'avvertimento   o   d'allarme  serve   ogni 
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sorta  di  rumore:  un  fischio,  un  colpo  di  tosse,  uno  sbatter  di  mano, 
che  non  si  debbono  usare  che  quando  tutto  va  male  e  bisogna 
fuggire. 

Tuttavia  vi  sono  parecchie  parole  destinate  a  servir  per  segnali 
di  tale  sorta  e  che  sono  ben  note,  almeno  in  Germania.  Tale  è 
per  es.  la  parola  "  Lampen  „  che  se- 
condo l'Avó-Lallemant  deve  essere  ve- 
ramente u  Lamden  „  e  derivare  dal- 
l'ebraico tt  Lomad  „  u  Lombdun  „,  chi 
sa,  il  sapiente,  l'osservatore:  donde 
il  grido  d'allarme  "  Lampsen  „  a  indi- 
care "  l'individuo  che  sa  „,  il  sorve- 
gliante, l'agente  di  polizia,  ecc. 

Àncora  la  parola  Lewon,  o  Lowono,  o  Lewono  deriva  dall'ebraico 
u  Lowon  „,  bianco,  brillante,  e  significa  appunto  nel  gergo  "  luna  „ 
come  Mondschein  (luce,  chiaro  di  luna)  che  nel  grido  d'allarme  di- 
venta il  noto  e  terribile  u  Mandschein  „. 

Nella  Germania  del  Sud  è  un  grido  d'allarme  la  parola  *  Gallon  „ 
che  significa  pure  luna;  e  nei  paesi  alpini  Putz,  con  cui  anche  s'in- 
dica l'agente  di  polizia  incaricato  della  sorveglianza  dei  mendicanti, 
è  una  parola  del  tedesco  antico  che  significa  uno  spirito  maligno, 
un  gnomo  che  abita  la  luna,  che  si  invoca  anche  per  spaventare  i 
fanciulli: u  der  Putz  Komant  „  o  semplicemente  u  Putz  „.  E  non  si  può 
capire  come  la  luna  abbia  tanta  importanza  in  questo  grido  se 
non  forse  per  la  sua  azione  pericolosa  e  rivelatrice  nelle  criminose 
imprese  notturne  :  ma  certo  la  rammentano  anche  le  parole  inglesi 
Mooncurser  e  Mondlauser,  ladri  notturni,  e  gli  Americani  *  Moon- 
shiners  „,  gente  di  cattiva  riputazione  che  distillano  di  sfroso 
l'acquavite  nelle  foreste. 


P)  Mezzi  di  comunicazione  in  prigione.  —  Contrariamente  a 
quel  che  si  crede,  questa  sorta  di  corrispondenza  carceraria  per 
quanto  di  necessità  frammentaria,  ridotta,  ha  tuttavia  molta  im- 
portanza pei  detenuti,  e  basta  per  loro  a  comunicarsi  quello  che 
vi  può  essere  di  più  importante  per  combinare  la  loro  difesa,  per 
stabilire  l'alibi,  trovar  testimoni,  far  sparire  le  traccie  del  delitto...: 
è  quanto  basta  per  sottrarre  alla  giustizia  punitiva  i  più  temibili 
e  recidivi  criminali. 

Tutte  le  nostre  carceri,  per  chi  abbia  orecchie  da  udire,  risuo- 
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nano  notte  e  giorno,  nelle  celle  e  nelle  passeggiate  *  all'aria  , 
di  frasi,  di  parole,  di  cifre,  di  suoni  inarticolati...  Si  raccontano  in 
proposito  cose  straordinarie:  di  un  detenuto  che  si  fingeva  pazzo 
e  che  non  faceva  che  gridar  numeri:  un  altro  di  sopra,  come  per 
canzonarlo,  appena  il  primo  aveva  finito,  incominciava  lui:  e  così 
in  alterna  vicenda;  e  troppo  tardi  ci  si  accorse  che  tutto  era  un 
abile  trucco  per  comunicar  tra  loro.  Due  altri  detenuti,  due  ebrei, 
comunicavano  cantando  salmi  ebraici,  ma  sempre  "  per  non  distur- 
barsi „  salmi  diversi. 

Cosi  quando  i  detenuti  cantano  o  fischiano  non  bisogna  soltanto 
rallegrarsi  del  loro  buon  umore:  spesso  il  canto  è  in  stretto  rap- 
porto col  loro  delitto  o  col  loro  processo.  Una  così  enorme  diffu- 
sione ha  avuto  il  sistema  detto  "  Hakesen  „  cioè  comunicazioni 
con  l'aiuto  di  colpi  battuti  su  un  oggetto,  che  si  son  dovute  co- 
struire apposite  carceri  in  modo  da  poterne  evitare  i  deplorevoli 
effetti  :  e  in  alcune  si  sono  appesi  sonori  pendoli  nei  corridoi  per 
disturbare  le  comunicazioni.  L'infelice  Franz  v.  Spaun  che  fu  per 
dieci  anni  prigioniero  politico  a  Munkarz  e  a  Kufstein,  accortosi 
di  aver  per  vicino  un  detenuto  francese,  certo  M.,  che  diventò  più 
tardi  ministro,  iniziò  con  lui  un'attiva  corrispondenza  mediante 
colpi  battuti  sul  muro.  £  l'Avé-Lallemant  sostiene  che  ora  vi  si 
impiega  spesso  a  tal  fine  il  sistema  di  telegrafia  Morse,  che  con- 
siste com'è  noto  di  una  successione  varia,  in  caratteristici  rag- 
gruppamenti, di  colpettini  brevi  o  prolungati,  che  sono  ormai  noti 
e  diffusi  nella  classe  operaia  addetta  agli  uffici  telegrafici,  ferro- 
viari, ecc.,  e  vengono  in  carcere  prodotti  o  con  le  dita  o  con 
cucchiai  o  con  bastoni  o  con  scarpe. 

Consiglio  ai  guardiani  quando  s'accorgono  di  qualche  cosa  di 
simile  di  mettersi  a  battere  e  "  telegrafare  „  anche  loro:  ch'è  la 
maniera  più  spiccia  e  più  efficace  di  confondere  e  di  irretire  i  ten- 
tativi di  comunicazione  fatti  in  tal  modo  dai  prigionieri. 

E  ancora  si  comunica  nelle  celle,  così  almeno  si  dice,  corican- 
dosi sul  suolo  e  parlando  a  voce  bassa  :  la  voce  si  trasmette  per- 
fettamente a  chi  di  sotto  disposto  nella  stessa  maniera  ascolta, 
previo  accordo  stabilito  :  appunto  come  si  racconta  che  i  selvaggi 
percepiscano  con  questo  mezzo  l'approssimarsi  di  cavalli  o  di  ne- 
mici da  grandi  distanze  (1). 


(1)  Per  i  segni  convenzionali  tra  gli  omosessuali,  cfr.  Moll,  A.  (?.,  IX,  157 
A.  G.,  IV,  187;  IX,  104. 


SFREGI  AL  VISO  187 

E  in  molte  carceri  vi  son  punti  ben  noti  ai  detenuti  nei  quali 
la  riflessione  della  voce  o  eco  agevola  lontane  comunicazioni: 
nel  Museo  criminale  di  Graz  ho  visto  una  vera  collezione  dei 
cosidetti  conduttori  che  non  sono  altro  che  frammenti  o  striscio 
di  lenzuola,  di  coperte,  ecc.,  alla  cui  estremità  è  assicurato  un 
peso  che  li  tende  ed  assicura  la  trasmissione  delle  comunica- 
zioni. Nel  Museo  criminale  di  Torino  vi  sono  certi  astucci  a  forma 
di  agorai  dentro  ai  quali  si  pongono  i  messaggi  o  piccole  armi, 
lime,  ecc.,  e  l'astuccio  si  nasconde  nell'apertura  anale. 

Del  resto  già  il  Lombroso  (1)  ha  tolta  ogni  illusione  ai  crimi- 
nalisti  sul  preteso  isolamento  carcerario,  rivelando  altre  infinite  vie 
per  le  quali  i  detenuti  comunicano  tra  loro  e  con  l'esterno. 

e)  Sfregi  al  viso.  —  Sfregiare  al  viso  un  *  compagno  „  che 
ha  tradito,  invece  di  ucciderlo  addirittura  o  torturarlo,  è  la  mo- 
derna e  meno  pericolosa  maniera  di  "  segnalarlo  „  con  un  taglio 
in  croce  sulla  gota  in  modo  che  egli  non  possa  più  nuocere.  E 
anche  il  giudice  deve  conoscere  il  significato  di  questo  sfregio  senza 
però  dargli  maggiore  importanza  di  quel  che  si  merita.  Si  rac- 
conta infatti  di  un  zingaro  che  mostrando  a  titolo  "  documentario  „ 
la  sua  cicatrice  che  diceva  aver  avuto  in  pena  di  non  aver  voluto 
partecipare  a  un  delitto,  si  cattivò  la  fiducia  di  un  maresciallo  dei 
gendarmi  a  cui  dava  notizia  dei  furti  che  i  suoi  compagni  dove- 
vano commettere.  Ma  mentre  questi  furti  erano  di  lieve  entità  si 
notò  che  contemporaneamente  ne  succedevano  di  più  gravi  e  non 
*  preavvisati  „  :  e  si  potè  constatare  che  lo  zingaro  s'era  fatta  vo- 
lontariamente la  ferita  al  viso  e  che  tutta  la  sua  manovra  aveva 
per  fine  di  avviare  la  forza  pubblica  in  luoghi  diversi  da  quelli, 
in  cui  i  suoi  connazionali  commettevano  i  più  gravi  reati. 

In  Germania  afferma  l'Avé-Lallemant  che  quell'uso  è  ormai 
assai  raro:  invece  in  Austria  è  più  frequente,  specialmente  tra  gli 
zingari. 

Frequentissimo  è  invece,  benché  con  diverso  significato,  nelle  Pro- 
vincie italiane  meridionali,  dove  è  una  delle  più  caratteristiche 
usanze  della  mala  vita,  della  camorra  (2).  L'amante  che  ha  tra- 


(1)  u.  />.,  I,  604. 

(2)  Di  Blasio,  Usanze   camorristiche  {A.  L.,  1895);  Il   tatuaggio   -li   Paranza 
{ibìd.,  1898);  Vbntba,  Lo  sfregio,  Actes  I  Congrès  d'anthrop.  crim.,  1885. 
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dito,  il  picciotto  che  ha  mancato  alla  parola  ricevono  sul  viso  a 
colpi  di  rasoio  le  stigmate  della  loro  vergogna  presso  1'  *  onorata 
società  „  :  il  Codice  Penale  considera  in  modo  particolare  come 
grave  la  lesione  personale  indotta  dallo  *  sfregio  permanente  al 
viso  „  (art.  372,  1)  appunto  per  colpire  in  modo  più  diretto,  se 
non  più  efficace,  questa  triste  usanza;  di  cui  il  Lombroso  trova 
acutamente  l'origine  nell'antico  uso  di  "  contrassegnare  „  le  proprie 
cose,  gli  animali  e  persino  i  membri  della  propria  famiglia  sia  per 
affermarne  il  possesso,  come  fa  l'amante  tradito,  sia  per  conten- 
derlo e  u  diffidarne  „  gli  altri. 


CAPITOLO  Vili. 
Il  gergo    dei   criminali. 

§  1.  Generalità.  —  Niuno  potrà  negare  la  enorme  importanza 
che  ha  il  gergo  dei  criminali  pel  giudice  :  sia  per  servirsene  nelle 
sue  formali  incombenze  e  colpire  e  sorprendere  l'imputato  usando 
con  lui  quel  linguaggio  ch'egli  crede  riservato  ai  suoi  simili,  sia 
per  interpretarne  i  misteriosi  accenni  e  le  segrete  comunicazioni. 
Più  di  tutti  han  studiato  quest'argomento  il  Wagner,  il  Kliige 
ed  il  Lombroso  (1)  :  ma  ogni  giurista  farà  bene  a  controllare  e  ad 
estendere  i  vocaboli  contenuti  nei  loro  dizionari,  perchè  come  ogni 
altra  lingua  anche  il  gergo  dei  criminali  varia  continuamente. 

§  2.  Sua  struttura  e  genesi.  —  Il  gergo  è  un  linguaggio 
particolare,  in  cui,  mentre  le  assonanze  generali,  il  tipo  gramma- 
ticale e  sintattico  dell'idioma  si  conservano  illesi,  è  mutato  com- 
pletamente l'elemento  lessicale.  Questa  mutazione  avviene  in  più 
modi.  Il  più  diffuso  e  il  più  curioso,  e  che  ravvicina  il  gergo  alle 
lingue  primitive,  è  quello  di  chiamare  gli  oggetti  per  mezzo  dei 
loro  attributi,  come  saltatore  il  capretto;  magra,  cruda  o  certa  la 
morte. 

L'anima,  inoltre,  è  detta  la  falsa  ;  la  vergogna,  rubiconda  o  san- 
guinosa; velo  il  corpo;  veloce  l'ora;  moucharde  o  spia  la  luna;  tn- 
comodo  il  riverbero  dei  fanali;  imbiancatore  o  blanchisseur  l'avvo- 


(1)  Giuffrida-Ruggieri,  Una  spiegazione  del  gergo  dei  criminali  al  lume  deh 
l'etnografia  comparata  {A.  L.,  XXV,  26)  ;  Ascoli,  Studi  critici  sui  gerghi^  1861  ; 
Biosdelli,  Studi  sulla  lingua  furbesca  ;  Lombroso,  A.  L.,  Vili.  125;  IX,  449; 
R.  Salilla.8,  El  delinguente  espaflol.  —  El  lenguaje.  Estudio  filologico^  psicologico 
y  sociologico.  —  Madrid,  1886  ("  A.  L.  „  1898,  voi.  XIX,  p.  123). 
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cato,  e  a  Torino  ciaciaron;  santa  la  borsa;  uva  o  raisinè  il  sangue; 
Santina  la  prigione;  santo  il  pegno;  birba  l'elemosina;  tediosa  la 
predica;  cara  la  sorella. 

Il  che  mostra  che  idee  si  facciano  i  criminali  della  giustizia, 
della  vita,  dell'anima  e  della  morale. 

Qualche  volta  la  trasformazione  metaforica  consiste  in  un  pro- 
cesso che  si  potrebbe  dire  di  similitudini  rovesciate,  come,  per 
empio,  sapienza  per  sale;  maronte  (ossia  marito)  per  becco  ;  maldi- 
cente per  lingua  salata. 

Più  curiosa  e  men  facile  a  comprendersi  è  quella  creazione  gergale, 
in  cui  alla  trasformazione  metaforica  si  aggiunge  uno  scambio  per 
ragioni  fonetiche:  come  prophète  per  tasca  o  per  cantina,  alludendo  a 
profondo  ;  philosophe,  cattiva  scarpa,  per  allusione  alla  omofonia  di 
savant  e  savate,  e  forse,  insieme  alla  povertà,  detta  appunto  phi- 
losophie. 

Molte  parole  sono  create,  come  fra  i  selvaggi,  per  onomatopeia: 
come   tap,  marche;  tuff,  pistola;  tic,  orologio;  fricfrac,  estrazione. 

Un'altra  fonte  di  questo  lessico  viene  dallo  svisamento  fonetico 
delle  parole,  quando  la  falsa  etimologia  e  Terrore  di  significato  che  vi 
è  congiunto  son  suggeriti  da  somiglianze  fonetiche:  per  esempioorfèrre 
per  orphelin;  philanthrope  per  flou;  e  da  noi,  alberto,  uovo,  da  al- 
bume; cristiana  la  berretta  da  cresta;  mandare  a  Legnago,  essere 
bastonato  da  legno  ;  in  parmigiano  ramengo  per  bastone,  da  ramo. 

Uno  svisamento  assai  frequente  è  quello  per  cambio  di  vocale, 
per  esempio  boutoque  per  boutique,  ecc.;  meno  frequente  invece  è 
lo  svisamento  delle  parole  per  inframmissione  d'una  sillaba,  proprio 
degli  zingari  vagabondi  tra  i  Pirenei  Baschi,  come  dorancher  per 
donare,  pitancher  per  pinter,  bere.  Altre  deformazioni  sono  dovute 
sAYinversione  delle  sillabe,  come  malas,  nei  muratori  piemontesi,  per 
salam;  o  all'aggiunta  di  desinenze  aumentative,  diminutive,  vezzeg- 
giative, ma  più  sovente  ancora  peggiorative,  come  le  desinenze  in 
ard  e  in  aille. 

Molte  parole  del  gergo  derivano  da  parole  straniere:  ebree  nei 
gerghi  germanici;  tedesche  e  francesi  in  quelli  italiani;  italiane  e 
zingariche  nell'inglese.  Così  noi  regalammo  ai  Francesi  il  mariol, 
il  furfante,  il  boye,  garzone  che  sferza  i  galeotti,  il  frU  per  perduto, 
e  cadenne  e  cap  per  aguzzare.  Nello  spagnuolo  troviamo  l'italiano 
parlar,  formage,  il  francese  aller,  bélitre.  La  lingua  ebraica,  o  meglio 
giudesca,  diede  gran  parte  delle  parole  del  gergo  olandese  e  te- 
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desco,  in  cui  tutti  i  termini  pei  vari  delitti  sono  ebraici,  proba- 
bilmente pel  manutengolismo  esercitato  dagli  Ebrei. 

Ma  il  più  curioso  contingente  dei  gerghi  è  dato  dalle  parole 
antiquate  e  smarrite  completamente  nei  lessici  vivi.  Così  noi  ab- 
biamo Yarton,  pane;  lenza,  acqua;  cuba,  casa  (in  gergo  siciliano); 
strocca,  meretrice  (Calabria);  marcone,  mezzano;  mamma  per  terra, 
e  breviario  per  letto  in  parmigiano. 

Inoltre  vi  si  trovano  una  quantità  di  sinonimi  per  designare 
certi  oggetti  o  parti  d'oggetti  che  più  interessano  i  criminali. 
Le  guardie,  i  carabinieri,  son  designati,  per  esempio,  in  mille 
modi  (baioun,  boutun,  maso,  pungoliti,  stravaca-oli);  e  così  vi  son 
molte  parole  per  significare  sodomizzare,  per  indicare  le  varie  sac- 
coccie,  ecc. 

E  mentre  ogni  regione  italiana  ha  un  proprio  dialetto,  il  gergo 
dei  criminali  anche  di  varie  regioni,  e  anzi  di  varie  nazioni,  ha 
molte  parole  comuni;  e  ciò  si  spiega,  quanto  alle  somiglianze 
ideologiche,  per  l'analogia  delle  condizioni  in  cui  vivono  ed  *  agi- 
scono „  questi  individui;  e  quanto  alle  somiglianze  fonetiche,  per 
la  continua  mobilità  dei  criminali,  che  importano  le  espressioni 
da  un  paese  all'altro. 

Si  crede  di  solito  che  l'origine  del  gergo  furfantesco  dipenda  dalla 
necessità  nei  criminali  che  lo  usano  di  sfuggire  alle  indagini  della 
polizia;  ed  è  certo  che  questa  ne  fu  una  causa  originaria  prin- 
cipalissima:  molto  espressivamente  in  sardo  il  gergo  si  chiama 
cobertanza;  ma  essendo  ormai  noto  esso  non  servirebbe  più,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  a  questo  fine.  Piuttosto  il  gergo  riproduce, 
come  il  tatuaggio,  le  tendenze  dell'uomo  primitivo;  ha  dunque  ori- 
gini ataviche;  i  criminali  adoperano  infatti  in  esso  di  frequente, 
come  i  selvaggi  nella  loro  lingua  primitiva,  l'onomatopeia,  l'auto- 
matismo, la  personificazione  degli  oggetti  astratti. 

Del  resto  il  gergo  non  è  un  fenomeno  eccezionale  e  speciale 
della  criminalità,  ma  lo  si  trova  nelle  singole  professioni,  famiglie 
e  società,  e  più  negli  individui  dediti  ad  un  mestiere  equivoco, 
in  quelli  costretti  ad  una  vita  nomade  o  ad  un  soggiorno  tempo- 
raneo. Così  in  una  stessa  vallata  si  trovò  un  gergo  proprio  degli 
spazzacamini,  in  un'altra  dei  vignaiuoli,  dei  camerieri,  degli  imbian- 
chini, dei  muratori  e  dei  calderai,  -  quest'ultimo  analogo  e  spesso 
identico  al  criminale;  l'Avé-Lallemant  parla  di  un  gergo  dei  vendi- 
tori di  commestibili,  delle  prostitute,  degli  studenti   di   medicina, 
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dei  collegiali  di  Wincester,  e  dei  ciarlatani,  che  parlano  con  voci 
rimate;  e  il  Niceforo  di  un  gergo  delle  crestaie,  dei  commessi,  e 
l'Aly-Belfadel  dei  seggiolai  del  Bellunese,  ecc.  (1). 

E  i  criminali  hanno  un  gergo,  cioè  un  modo  di  parlare  diverso 
dagli  altri,  perchè  sentono  e  pensano  anche  diversamente  dagli 
altri. 

§  3.  Vocabolario  gergale.  —  Ecco  qualche  esempio  rac- 
colto in  varie  regioni  d'Italia  e  di  cui  il  giudice  come  ogni  altro 
funzionario  che  abbia  a  fare  con  criminali  s'avvantaggerà  notevol- 
mente, se  non  altro  per  istradarsi  a  conoscere  sempre  meglio  co* 
desto  loro  peculiare  mezzo  di  comunicazione. 


Furbesco  del  criminali  Piemontesi  (2). 


Buia  dia  Santoccia,  Roma. 

„     dia  lussa,  Genova. 

„     die  scabi,  Asti. 

„     dii  testarda  Alessandria. 

,     dia  bavusa,  Racconigi. 

„     dii  cucalin,  Sa  vigliano. 

„     dia  giacca.  Carmagnola. 

„     dii  paluc,  Casale. 

„     die  criigne,  Vercelli. 

„     dii  marsapan,  Novara. 

„     dia  tota,  Chivasso. 

„     dia  serpentina,  Chieri. 

„     dii  magut,  Biella. 

„     dii  scurpi,  Ivrea. 

„     dii  sue,  Alba. 

„     del  rabius,  Bra. 

„     dia  savata,  Susa. 
Lustic  dia  setmina,  Giorni  della  setti- 
mana. 
Del  lusengo  (Sole),  Domenica. 
Dia  lusenga  (Luna),  Lunedì. 
Del  fortuso  (Marte),  Martedì. 
Del  pigher  (Mercurio),  Mercoledì. 


I  Del  trep  (Giove),  Giovedì. 
!   Dia  cantarina  (Dea  Venere),  Venerdì. 
I   Del  lussus  (Saturno),  Sabato. 
|    Trentini    dia   baretta,  Mesi   dell'anno. 
j    Trentin  del  lenous,  Gennaio. 
del  g  ini  eh,  Febbraio. 
del  sbertidur,  Marzo. 
del  verdtts,  Aprile. 
del  oudorous,  Maggio. 
del  renz  tus,  Giugno. 
i         -       del  ruffus,  Luglio. 
del  gustous,  Agosto. 
dia  moustousa.   Settembre. 
del  ceritur,  Ottobre. 
del  scamunus,  Novembre. 
„       dia  bianchina,  Dicembre. 
A  Ve  an  celensa,  È  ubbriaco. 
Albina,  Mattina. 
Arfilante-toc,  Dare  in  pegno. 
Ancretè,  Prendere. 

Ambrochment   (un),  Guardare  qualche 
cosa  mentre  commette  un  furto. 
|   Americane  neire,  Patate. 


(1)  A.  Niceforo,  Il  gergo  nei  normali,  nei  degenerati  e  nei  criminali  ('  Biblio- 
teca antropologico-giuridica  ,.  —  Torino,  Bocca,  1897);  Aly-Bklfadel,  Gergo 
dei  seggiolai  di  Piemonte,  Belluno,  1901  (A.  L.,  XXI,  194);  Ferrari,  Gergo  e  frodi 
in  giuoeaiori  d'azzardo  (A.  L.,  XIX,  1898,  p.  374);  Basetti  (ibid.,  XVII,  p.  606). 

(2)  A.  L.,  Vili,  125. 
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A  Vhan  slungaie  tuta  l'erba,  L'hanno 
appiccato. 

Arpuncieur,  Ladro  che  roba  mercanzie. 

Ansumese,  Associarsi  a  femmina  senza 
il  sacramento. 

Arbuncìadura,  Donna  che  compra  la 
roba  rubata. 

An  visiera,  essere  alla  gogna,  alla  ca- 
tena. 

Arrendila,  Interrogare,  dimandare. 

Angiacadour,  Sodomita. 

Andurenghè,  Stretto,  ficcato. 

Avei  la  servietta  belandra,  Essere  ar- 
restato per  falsa  denuncia. 

Baidana,  Pistola. 

Bancario,  Banchiere. 

Bisun,  Forestiere. 

Batto  dia  guaschiera,  Casa  nobile. 

Batenta,  Ora. 

Baituna  dia  serpentina,  Scuola. 

Batto  del  racaiatnent,  Palazzo  della  ra- 
gione. 

Bastun,  Giubbone. 

Bociun,  Taverna. 

Brich,  Postribolo. 

Badia,  Festa. 

Biroga,  Cassa  di  legno,  baule. 

Bianca,  Carta  da  scrivere. 

Bignutè,  Battere. 

Busiard,  Grimaldelli. 

Baniot,  babaciu,  Scalpelli. 

Buttefarda,  Bottega  qualunque. 

Balansusa,  Bilancia. 

Boulougnera,  Tasca. 

Betul,  Sciocco,  minchione. 

Bretnun,  Tarocchi. 

Brunina,  Sera. 

Bel-bech,  Sfrontatezza. 

Batenta  aTspagheggio,  L*ora   estrema. 

Bianchin,  Latte. 

Batent,  Cuore. 

Bigungateur,  Predicatore. 

Bianche,  Scoprire. 

Bigunciè,  Processare. 

Babilun,  Libro  qualunque. 

Bate  la  moresca,  Chieder  soccorso. 

Biocheta,  Menzogna,  mentire. 

OR088. 


Brocchin  dfscai,  Anello  d'oro. 

Brocadur  del  paralin,  Commesso  viag- 
giatore. 

Bastun  dia  cagna,  Inoperoso,  senza  pro- 
getti. 

Bancal  disnuda,  Galera. 

Babadiour,  Custode  dell'ospitale. 

Brochinet,  Stomaco. 

Bate   la  grossa   cassia,  Chiamar   le 
guardie. 

Bate  dia  iena,  Vivere  nella  miseria. 

Bate  le   morette,  Perquisizione,  inda- 
gine. 

Bianchì  la  dura,  Spogliare  la  stanza. 

Bignutè  la  durenga,  Esaminare  i  muri 
del  carcere  per  fuggire. 

Buglin  dia  serpentina,  Bavaglio  che  i 
ladri  mettono  alle  vittime. 

Bataclan  dia  coulona  neira,  Reclusione. 

Bourgougnot,  Uomo   che  nasconde  gli 
oggetti  rubati. 

Banastre,  Puttane. 

Cacagne,  Galline  in  generale. 

Campurela,  Campagna,  libertà. 

Cui  dia   mia,  Parenti  verso  il   padre. 

Cui  dia    garnanta,   Parenti   verso  la 
madre. 

Ciurin  (zingar.),  coltello. 

Sornata,  Giovenca. 

Coulumbarda,  Testa. 

Cavalin,  Piede. 

Coulone,  Gambe. 

Calcusana,  Terra. 

Cassi  et,  Zoccoli. 

Caldusa,  Taverna. 

Ciri,  Bere. 

Cerciusa,  Botte. 

Cornrina,  Bestia  cornuta. 

Coucoumo,  Zucca  (Ungherese). 

Coucoumet,  Melone. 

Cantarin,  Bello. 

Ciaro  pungent,  Aceto. 

Capuni,  Frati. 

Cagna,  Pezzo  da  ottanta. 

Coulumbin,  Guanciale. 

Carbunè,  Ladro  di  casa. 

Cruciatur,  Cristiano. 
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Ospo/ttm  (dare  il);  Bandire. 

Capun  dia  catouja,  II  più  anziano  dei 
carcerati. 

Coura  (zing.),  Strada. 

Cavalcatila  de  Gasparin,  Sbirri  del  boia. 

Cognarda,  Compagnia  di   carabinieri. 

Gogna  dii  sbricc,  Carabinieri  a  cavallo. 

Cascament,  Assassinio,  aggressione. 

Camufa,  Affittatrice  d'abiti   ai   ladri. 

Cucament,  Tagliare  la  borsa. 

Campana,  Garitta. 

Còrgnol  (Korner,  ted.),  Frumento. 

Calvinha,  Croce. 

Cavalchi  i  coupolin,  Pellegrinare. 

Canet  del  Pastus,  Sparagi. 

Cordin,  Spia. 

Cunteila,  Dare  ad  intendere. 

Cosche,  Assassinare,  aggredire. 

Cristalline,  Pingere. 

Calatnandran,  Anno. 

Cales,  Puttane. 

Carentine,  Carte  da  giuoco. 

Cagnot,  Pugno. 

Cantament   dia  pira,  pie,  pie,  Grido, 
segnale  di  convenzione. 

Durenghe,  Noci. 

Dun  Paul,  Monte  di  pietà. 

Dussum,  Caffè  di  lusso. 

Druganera,  Bisacca. 

DI' abate,  Bene,  benissimo. 

Dura,  Muro. 

Dessoumesse,    Uscir    dalla  compagnia. 

Deje  el  cagnot  alle   butefarda,  Forzare 
le  botteghe. 

Dubbiet,   Spia   di   polizia,  agente   se- 
greto. 

Dia  marca  veia,  Recidivi  al  bagno. 

Dussum  dii  panet,  Luogo  di  brutto  ri- 
trovo. 
Encrestè,  Afferrare. 
Essi  castagna,  Esser  colto  sul  fatto. 
Essi  dmeciardà,  Esser  complice. 
Erbe  bandoire,  Finocchi,  sedani,  pepe- 
roni. 
Fattur  dii  fatturin,  Dio. 
Froso,  Il  parlar  francese. 
Ferloc,  Austriaco. 


F enocchio,  Innamorato. 

Faidrousa,  Spada. 

Franzin,  franz,  Fratello. 

Fiocousa,  Carta  da  scrivere. 

Fedel,  Colombo. 

Francadour,  Ladro  di  prim'ordine. 

Feitè,  Uccidere. 

Flemant,  Falso  ammalato. 

Faffioc,  Carte,  documenti  buoni. 

Fundanta,  Tasca. 

Founniga,  Soldato. 

Fouraieur,  Ladro  di  casa. 

Francinche  verde.  Indivie. 

Fouraiè,  Sortire. 

Fatto,  Parte. 

Fardouzia,  Agente  segreto  di  polizia. 

Filter,  Ingegno,  accortezza. 

Oroupoula,  Catena. 

Ghironda,  Bella,  vezzosa. 

Guspin,  Lavoro. 

Griffounè,  Scrivere. 

Granatine,  Biade,  messe. 

Grula   di'  armonica ,    Lo    strepito   dei 
ferri. 

Gassipola,  Finestra. 

Giaca,  Quello  che   ruba  il  pane  alle 
meretrici. 

G  rat  uso  un,  Confessore,  prete. 

Gioncun,  Spagnolo. 

Gandula,  Puttana. 

Grup,  Salame. 

Ginjie,  Mani. 

Gasprin,  Boia. 

Grougna,  Lira. 

Garavounera,  Serva. 

Galina,  Pezza  da  29. 

Giosoun,  Cadavere. 

Galetuna,  Cinta,  cintura. 

Galmadura,  Scodella. 

Galma,  Minestra. 

Gragnare,  Castagne. 

Gragnarista,    Grilolè,   Chi   vende   ca- 
stagne ed  altre  frutta. 
Genuveise,  Fave. 
Girondina,  Bella,  avvenente. 
Gin,  Grimpadour,  Ebreo. 
Grilet,  Grilo,  Scarselle  dei  pantaloni. 
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Ginicun,  Inverno. 

Groupinetta,  Corona  del  Rosario. 

G  amai  e  e  fa  la  bella,  Porta  via. 

Gr anelane  Mei  agranata. 

Gustausa,  Pipa. 

Giannette  dia  cuva,  Carote. 

Grafiun,  Guardie  di  P.  S. 

Grunda  scamususa,   Bosco,   boscaglia. 

Gatnbina,  Cenci  che  difendono  i  forzati 
dall'attrito  dei  ferri. 

Gran  bigunciatur  dia  lega,  Dottore  in 
legge. 

Gran  debinadour  dia  buia,  Procuratore 
generale  del  Re. 

Garunt  dia  carbunanta,  Il  re  dell'in- 
ferno. 

Group  munta,  Tradimento,  malafede. 

Gran  capocia  russ,  Capo  delle  guardie 
carcerarie. 

Gran  tibisloc  dii  giust,  Corte  d'assise. 

Gran  calabreise  dei  gnic,  Imboscate  che 
preparano  i  grassatori. 

Gabbiot  dii  innucent,  Carretto  con  carne 
di  capretto. 

Gavè  i  ciò  dal  bait,  Saccheggiare,  spo- 
gliare la  stanza. 

Garavounanti  dia  campurela,  Agenti 
segreti. 

Garavanat  dia  lege,  Padroni  d'una  casa 
ove  sogliono  adunarsi  i  ladri. 

Guspinadour  d'  cui  ca  sun  an  celensa, 
Ladro  che  spoglia  gli  ubbriachi  che 
dormono. 

Gunso  (zing.),  Sciocco. 

Garuvnna  dia  giusta,  Palazzo  di  giu- 
stizia. 

Grasius,  Guaiaro,  Portamonete. 

Gaffadour,  Chi  fa  sentinella. 

Grupuluna,  Catena  dei  galeotti. 

Gabè  la  lima  a  la  santa,  Derubare  e 
spogliare  le  chiese. 

Galuf  (Kleir)  Cane. 

Garret,  Gatto. 

Gamalè  na  bela  fia,  Non  portar  via 
nulla  dalla  casa  ove  si  è  andati  per 
rubare. 

Galupin  dia  buia,  Impiegato  pubblico. 


Gabian,  Indicatore. 

Incartamene  Scherzare. 

I  l'hai  ampiantane  un,  Ho  ucciso  un 
uomo. 

/  l'hai  paci  tut,  Ho  venduto  tutto. 

2"  fouUt  dia  buia,  Gli  studenti  della 
città. 

/  capuneur,  Il  treno. 

/  gran  ambrocadour  dia  prospera,  Dot- 
tore in  medicina  e  chirurgo. 

Lustigè,  fé  lustigin,  Digiunare. 

Lasagnot  d'un  corp,  Biglietto  da 
1000  lire. 

Lima,  Camicia. 

Lampi,  Olio. 

La  bunna  dii  kram,  Tabacchiera. 

Lunghin,  Lenzuola. 

L'archet  d' violin,  Sega  inglese. 

Listes,  Egli,  lui. 

Lungus,  Brodo. 

Lusousa  dia  duva,  Oca,  anitra. 

Lanugini,  Materassi. 

Lensis,  Piove. 

Lanpin,  Bicchiere,  quartuccio. 

Luzzenchin  dia  canapia,  Occhiali. 

Lanusat  Barba. 

Lurda  legera,  Antiporta. 

Lupin  de  scai,  Marengo. 

Lansciré,  Pisciare. 

La  pulida,  Il  cortile. 

Legra,  Fiera. 

Uassilera,  Beretta. 

Lupintard,  Gettone. 

La  capounera,  La  stazione. 

Lussesse,  Bagnarsi. 

Lussusa,   Barca. 

La  scura  del  tas,  Tana  scavata  nei 
boschi  per  nascondervi  furti. 

Lusengi,  Occhi. 

Maggiurengu  dia  cumpa  dii  baiet,  Ca- 
pitano della  compagnia. 

Mordenta,  Sventura. 

Maset,  Pugno. 

Mantes  da  sbarous,  Spia. 

Me-cai,  Io. 

Me-visi,  Me. 

Moto,  Roba  rubata. 
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Magruna,  Morte. 

Mont  agnine,  Castagne. 

Martina,    Banda,   compagnia,  società. 

Martlousè,  Mercante. 

Maraia  di9 abate,  Buona  gente. 

Martine  le  sfouiouse,  Segnare  le  carte. 

Manta  d'organo,  Trapano. 

Martinfilà  dia   dama,   Strumento  che 

intacca  le  casse  forti. 
Mangi  *l  confra^rane/o,  Parlare  il  gergo. 
Moustou8e,  Mammelle. 
Meca  die  santocie  dia   buia,  Il  duomo 

della  città. 
Minestre  tapamenta,  Veste  femminile. 
Moresca,  Inquietudine,  pericolo. 
Moreta,  Pulce. 
Martlousa,  Biancheria,  tela. 
Martlusina  a  la  campurela,  Biancheria 
distesa  alla  campagna  per  asciugare. 
Noeia,  Nuiusa,  Sorveglianza. 
Nate,  Sassi. 
Nafta,  No. 
Nottengo,  Notaio. 
Nostri-cai,  Nostri-visi,  Noi. 
,    Neir,  Inchiostro. 

Outtanta  corp,  Benissimo,  più  che  bene. 
Picatera,  plenie,  Galline. 
Piantusa,  Tavola. 
Piota,  Chiave. 
Poulacchi,  Stivali. 
Padre,  Vedere. 

Piola  dia   lege,  Albergo  nel  quale  so- 
gliono radunarsi  i  ladri. 
Paraìussa,  Parapioggia. 
Palina,  Pattuglia. 
Pinsadour,  Prigioniero  abile  a  spezzare 

i  suoi  ferri. 
Piantun ,    Nascondiglio    o    ripostiglio 

degli  oggetti  rubati. 
Paraluc,  Cuscinetto  per  difesa  dall'at- 
trito dei  ferri. 
Passe  le  more,  Rintracciare  gli  oggetti 

rubati. 
Pigroun,  Ladro  di  distinzione. 
Pè  'd  canonich,  Palanchino. 
Pressante,  Stampe. 
Pugnun  dia  coura,  Sassi. 


Pala  dia  gaiofa,  Mento. 

PiaoH*  pluch,  Letto. 

Piola,  Cantina,  albergo. 

Portaluc,  Portamonete. 

Palanchin,  Guardia  di  P.  S. 

Piansi,  Pìuchè  sul  piutnet  del  corgnol, 
Dormire  sulla  paglia. 

Punghin,  Taschini  del  panciotto. 

Pedinadour,  Guardia. 

Pilat,  Magistrato  capo. 

Passient,  Asino. 

Pruchin  fori,  Porri. 

Pluciuso,  Russo. 

Pala  frane  de  lanta,  Pellegrino. 

Prospera,  Vita. 

Porta  lasagne,  Portafoglio. 

Pilla,  Questura. 

Piola  dii  trapanant,  Ricetto  degli  zin- 
gari, saltimbanchi  e  ladri. 

Patite,  Pollo  d'India. 

Pungina,  Sale. 

Piante  'l   chit,  Desistere  dal  mestiere 
di  ladro. 

Pungenta,  Rosa. 

Pungin,  Carciofi!. 

Passi enta,  Carcere. 

Piante  castagna,! enir  sorpreso  mentre 

si  sta  consumando  un  furto. 
Pitur,  Giudice  d'istruzione. 
Palestin,  Ebreo. 

Pistoun  dia  viuletta,  Cardinale. 
Quaiarda,  Borsa  applicata  alla  cintura 

dei  calzoni. 
Quadranta,  Coperta. 
Rabius,  Aglio. 
Rabiusa,  Cipolla. 
Ruffe,  Far  cuocere. 
Racaiè,  Disputare,  parlare. 
Rugnant,  Cane. 
Ramenghin,  Bastone. 
Rampigo,  Gatto. 
Ruffadour,  Estate. 
Rollin,  Servo. 
Russenga,  Vergogna. 
Rispetous  an  filatura.  Dottore  in  filo- 
sofìa. 
Ricanta,  Orologio  a  ripetizione. 
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Bulant,  Carro. 

Rulantine,  Vetture  cittadine. 

Marnasse  la  cura  dia  buia,  Arresto  ge- 
nerale dei  malviventi. 

Bupinant,  Ben  messo,  adorno. 
Bupin,  Signore. 

Bacatamente  pountu,  Ragionamento,  Di- 
scorso. 

Bustouna,  Armatura. 

Buga,  Ruffiano. 

Bugonna,  Ruffiana. 

Bise,  Castagne. 

Buvigo,  Guardia  del  carcere. 

Bolantoun  d'I'  sgobament,  Vettura  de- 
stinata al  trasporto  dei  prigionieri. 

Boussum,  Oro. 

Scaltun,  Cattivo  ladro. 

Saut  balurd,  Nome  falso. 

Sgniculanta,   Tavola. 

Surbirè  a  la  passanta,  Condannare  a 
morte. 

Surbirè  a  la  verdouza.  Condannare  a 
vita. 

Scalounè,  Fare  il  contrabbando. 

Sgnicoulè,  Mangiare,  mordere. 

Sgarou,  Cammino,  sentiero. 

Sauté  'l  paraien za,  Vivere  sicuro. 

Saltazo,  Rubare  al  giuoco. 

Sarpe n tè y  Cantare. 

Sgalmaduri,  Ordigno  dei  ladri. 

Sbricolè  le  sgnicolante,  Rubar   l'argen- 
teria delle  mense. 

Surbitnent,  Giudizio,  condanna. 

Smirciament,  Sbirciare    se  nessuno  ci 
disturba. 

Spalusor,  Facchino. 

Scamus,  Legna. 

Santus,  Libro  di  preghiere. 

Sulge,  Spalle. 

Smizarello,  Fanciullo. 

Scura,  Cantina. 

Stirante  Avaro. 

Strilun,  Ribaldo. 

Storta,  Portare  il  nome  falso. 

Sgaravene,  Galline  in  generale. 

Superbi,  Castello. 

Stangun,  Braccia. 


|   Savouiard,  Zoccoli. 
I  Sanflt8san,  Dita. 
Sulkadur,  Facchino. 
Serpentinament   die   rane,   mormorare 

di  alcuno,  dire. 
Sounadur  dia  brina,  Cricco. 
Scuradur,  Ladro  delle  cantine. 
Sbianchì,  Scoprire. 
Stecca,  Bottega  qualunque. 
Sbarus,  Ferro. 
Sacagnè,  Tagliare. 
Soulassament,  Piacere. 
Scavious,  Capelli. 
Sparo,  Vicolo. 
Spiranta,  Anima. 
Succhet  verd,  Lattughe. 
Scalfum,  Litro. 
Sola  de  curta,  Barattiere,  truffatore  al 

giuoco. 
Spasiousa,  Piazza. 
Scos  (Schoos,  ted.),  Mantello. 
Strinus,  Nudo. 
Scaious,  Pesce. 
Sbignessla,  Correre. 
Scalfa,  Bottiglia. 
Specc,  Confronto. 
Specciè,  Confrontare. 
Svangelinè,  Confessare  un  segreto. 
Sanfli santi,  Guanti. 

Superbi  dia  catuia,  Direttore  del  car- 
cere. 
Scr agna  dii  trapun,  Pretura  urbana. 
Spasi us a  dia  fnouresca,  Luogo  ove  una 

banda  di  ladri  si  dà  convegno. 
Smils  travaia,  Novizio  che  comincia  il 

mestiere  del  ladro. 
Spasiusa  dia  toppia,  Piazza  sulla  quale 

si  fanno  le  esecuzioni. 
Spalun,  fa   la  bela,    Contrabbandiere, 

salvati  ! 
Sta   an  piota,  a   te   la   giouvana,   Sta 

all'erta,  vi  sono    i    carabinieri   che 

guardano. 
Trafouiet,  Tabacco. 
Tutt  sang,  Barbabietola. 
Tirun,  Spia. 
Taroc  rompù,  Mercante  fallito. 
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Tirapunghe,  Borsaiuolo. 

Tignous,  Maligno. 

Trapet,  Laccio. 

Trapoun,  Cieco. 

Tapamenta,  Vestito  completo. 

Tapèsse  (ebr.),  Vestirsi. 

Trafig,  Furto. 

Tuf,  tuffiti,  Spingarda,  fucile. 

Teodat,  Chiesa. 

Toucacio,  Accorto,  avaro. 

Tournant,  Venire. 

Tibìsloc,  Teatro. 

Toucanta,  Orologio. 

Tacon,  5  franchi. 

Tardatiti,  Cattivo. 

Tard,  Brutto. 

Tapis,  Osteria. 

Tendine,  Orecchie. 

Trinchet,  Coltello  della  ghigliottina. 

Tardaria,  Agente  segreto  della  polizia. 

Trinchino,  Spada. 

Tartirè,  Denunziare  i  compagni,  im- 
punità. 

Tombe   an   Ha  ginìa,  Cader  in  mano. 

Tarocchi,  Negozianti. 

Tibìsloc  dii  miroi  e  faseui,  Tribunale 
correzionale. 


Timiduna,  Pecora. 

Talucun  dia  casansa,  Cappuccino,  il 
frate  che  accompagna  i  condannati 
alla  morte. 

Trapetta  (Trepp,  ted.),  Scala. 

Tir  amaluso,  Guardia  del  carcere. 

Urtulan,  Pane  in  generale. 

Vado,  Folla  di  gente. 

Velina  bianca,  Carta  da  scrivere. 

Viprousa,  Lingua. 

Vallusa,  Gola. 

Ventallin,  Vento. 

Vinate,  Borsaiuolo. 

Verdousin  dia  gaifa,  Orti. 

Verdusin,  Prati. 

Verloun,  Vallata. 

Volin  dia  campurefa,  Guardie  di  P.  S. 
per  la  squadra  volante. 

Zefir  an  lunga,  Zuppa  di  pane. 

Con  servu  d*  castagna  al  prim  Vincent 
chi  vadu  già,  se  mi  i  t*  castigu  nen 
si  fen  fas  fra,  Mi  arrestino  in  fla- 
grante al  primo  uomo  cui  io  pren- 
derò il  portafoglio,  s'io  non  ti  pu- 
nisco se  non  mi  dai  il  fatto  mio. 


Mangiament,  segno  di  convenzione  col  quale  i  ladri  di  case  e  borsaiuoli, 
vedendosi  la  prima  volta,  si  riconoscono  come  fratelli.  Si  fa  levandosi  il  cap- 
pello passando  la  mano  sulla  faccia,  in  modo  che  il  pollice  tocchi  la  guancia 
destra  e  l'anulare  la  guancia  sinistra.  Si  viene  giù  sino  al  mento,  sputando 
tre  volte. 

Quello  di  fare  un  solo  sputo  è  per  avvertire  l'amico,  che  è  in  pericolo,  di 
stare  in  guardia  ed  anche  di  desistere  dall'impresa. 

I  grassatori  si  riconoscono  aprendo  con  il  dito  pollice  rocchio  destro,  in 
maniera  da  farne  ben  vedere  la  cartilagine  rossa,  per  indicare  che  son  pronti 
al  sangue.  Nello  stesso  mentre  e  sbadatamente  si  dice  :  I  suma  dia  cura. 
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Gergo  Marchigiano  (1). 


fame,  sg rescia 

padre,  ciuspu 

madre,  ciospa 

fratello,  carnente 

dare,  ffilare 

oggi,  chiarittu 

sole,  rusciusu  (rosso) 

luna,  chiarosa 

stelle,  cipicciuse 

bue,  tarantulu 

capra,  mmcietla  pelosn 

vestito,  schurzu 

dono,  ffiare 

malattia,  staluffiu 

stolto,  lesciu  puli 

prudente,  pulì  tocu 

poco,  tnuschitto 

oscuro,  bruna  alle  lonne  (?  ?) 

buono,  niffusu 

vile,  luffiu 

bere,  frizzare 

cavallo,  strapurtu  tocu 

maiale,  vazzirru 

lepre,  currente 

carro,  rutusu 

casa,  sbetta  (bed,  Ebraico) 

letto,  chiattu 

fucile,  caca  fucu 

soldato,  scruccu 

coltello,  fiulu 

uccidere,  elleprimintu 

morte,  selleprittu 

mangiare,  stricare 

fuggire,  frumare 

coltivare,  sfatidia  tocu 

osteria,  muneia 

capello,  spuntusu 

moglie,  manca 

marito,  puh  de  la  manca 

grande,  alle  lonne 

piccolo,  muschitu 


forte,  a* 

contadino,  cuntrasto 

vino,  frizzu 

povero,  puliluffiu 

ricco,  niffu 

forestiero,  fordepaiaru 

stalla,  sbetta  de  strapurtu 

capello,  cimusu 

olio,  lampiu 

popolo,  pulì  alelonne  (??) 

argento,  scaiusu 

rame,  crucchiu 

fuoco,  faloccu  (falò,  a  foco) 

dito,  rangillu 

testa,  lacciacorna 

nemico,  luffiu  lu  pulì 

uomo,  pulì 

io,  mona 

essere,  stanziare 

noi,  nustri8cia 

voi,  vustriscia 

aratro,  s fastidio  cretosa 

ruota,  tunnosa 

naso,  fiuccu 

piede,  strabbiu 

collo,  curvati 

denti,  granenti 

parlare,  baccagliare 

prendere,  zuffare  (acciuffare) 

grasso,  tocu 

pazzo,  luffiu 

magro,  lesciu 

comprendere,  curbire 

molino,  sfastidia  fiocca 

patrio,  paiara  de  nustriscia 

campo,  cretusu 

donna,  pulina 

giovane,  ciacuttillu 

vecchio,  ciuspecò 

telegrafo,  scurrusu 

ferrovia,  scurrusa 


(1)  A.  L.,  XX,  578. 


200 


CAP.    Vili.   -   IL   GERGO    DEI   CRIMINALI 


carne,  tnuria 
fieno,  carusu 
fagiuoli,  belli 
occhi,  luccenti 
maccheroni,  manfringuli 
piccioni,  pistacuppi 
camicia,  letnatta 
bocca,  murfo  (zingara) 


compagno,  ramusè 
abbate,  ciurlande 
bicchiere,  cupusu 
guardare,  smicciare 
via,  currente 
cane,  martellisco 
pane,  tempra 
una  lira,  papera 


Gergo  Veneto  (1). 


scvarpa 


negorse  (2) 

bigonze 

angelidei 

sacosa 

pitto 

acco 

tondo 
eesca 

cesca  col  copo 
senza  copo 
scabro 
rabiosa 
schiumosa 
scotente 
nastoso 
n.  ardente 
nebiar 

stanziar  al  tibio 
far  el  dentro  e  fora 
spalar 
biancume 
rossume 
piede 


vesti  menta,  bian- 
cheria, panni  in 
genere 

calze 

pantaloni 

panciotto 

giacchetta 

tabarro,  soprabito 

saccoccia,  tasca, 
borsa 

cappello 

berretta 

berretto    col     fron- 
tino o  senza 

vino 

acquavite 

birra 

care 

tabacco,  t.  da  naso 

tab.  da  fumo 

fumare 

essere  assiduo 

cucire 

portare 

argento 

oro 

soldo 


bric 
baràcola 


pxanose 

roba  dela  sozia 

insacarse 

dissacarse 

dissacà 


cravatta 

giubba,  abito  signo- 
rile, tutto  lacero 
ed  insudiciato 

scarpe  colle  suole 
di  feltro 

roba  di  proprietà 
comune 

vestirsi 

svestirsi 

nudo 


ciarina  (sost.  m.)     brillo 


eser  m  aartna 

aver  la  saorna 

fumante 

stizzar 

stizzo 

canon 

fermo 

dispetoso 


esser  brillo 

esser  mezzo  cotto 

ubbriaco 

accendere 

sigaro 

sigaretta 

ozioso 

vagabondo 


sfojose  banconote 

sfoiose,  costosoì  lar- 
do,  uriano,    ca- 


(1)  Venezian,  A.  L.t  205. 

(2)  Negorsa  in  vernacolo  indica  una  rete  da  pescar  nei  fossati  appesa  a  foggia 
di  borsa  ad  un  telaio  semilunare  in  cima  ad  una  pertica. 
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costoso 

franco,  lira 

gna,  ecc.t  storti, 

banconote,  franco, 

lardo 

fiorino 

riversi 

ecc.,  false 

urtano 

napoleone 

cagna 

genova 

negro 

fabbro  di  chiavi  false 

gianni 

gendarmi 

roba  de  bruto 

roba  di  furtiva  pro- 

andar de  fianco 

far  la  spia 

venienza 

fianchegianti    de  la 

eancrita 

truffa 

giusta 

spie  di  questura 

giusta  (808t.  f.) 

polizia.,  questura 

fianchegianti     d  t 

» 

mandolini 

questurini 

bolo 

gabellieri 

livree  del  vescovo  (1)  carabinieri 

filadrito 

passaporto 

croseranti 

id. 

imbachetar 

legare,  arrestare 

terìbolo 

tribunale 

bòia  del  Santon 

casa  di  'pena  di  Pa- 

pitor 

giudice  istruttore 

dova 

tiranno 

procuratore  del  Re, 

picolo  Milan 

(usato    come    sino- 

pubblico minÌ8t. 

nimo  di  boia) 

bachegiador 

avvocato 

margnifo  dela  caU 

compioto 

dibattimento 

toja 

vecchio  galeotto,  e- 

comandamenti  (so 

sperto  della  prig* 

stant.  m.) 

presidente 

dopio 

capo   custode ,    car- 

andar lisso 

essere  confesso 

ceriere  in  capo 

andar  gropoloso 

essere  negativo 

baito 

camerotto,  cella 

boia  dela  lenza 

casa  di  pena  di  Ve- 

tovisi 

camerati 

nezia 

campanele 

ferri  ai  piedi 

Gergo  Siciliano  (2). 


Cappello 

Supracielu 

Berretta  -  Coppola 

Sciavazza 

Camicia 

Lima 

Corpetto  -  Panciotto 

Strincitureddu 

Giubba 

Strincituri 

Calzoni 

Cravaccanti 

Stivaletti  -  Scarpe 

Fierri 

Calzetti 

Calusa 

Vesti 

Campana 

Guardaspalle 

Tri  pizzi 

Cappotto 

Tappu 

Saccoccia  della  giubba 

Scura 

„         del  calzone 

Stadda 

„        della  veste  da 

donna 

Sciammaru 

Sopracielo 

Focaccia 

Lima 

Piccolo  strettoio 

Strettoio 

Cavalieri 

Ferri 

Doccioni 

Campana 

Tre  pizzi 

Turacciolo 

Oscura 

Stalla 

Non  esiste  in  italiano 


(1)  Per  l'analogia  del  cappello  bicorne. 

(2)  A.  L.,  Ili,  448. 


202 


CAP.   Vili.   -   IL  GERGO   DEI    CRIMINALI 


Le 2  falde  della  giamberga 
Anello 

Orecchini  -  Pendenti 
Tabacchiera  d'argento 
,  d'oro 

,  di  legno 

Orologio 

„     con  tracolla  d'oro 
a     con  tracolla  d'arg. 
Fazzoletto 

„         bianco 

,        colore 

,        di  seta 
Portafogli 
Carro  -  Carrozza 
Mazzo  di  chiavi 
Spilla 

Braccialetto 
Correggia 
Portamonete 
Limone 
Arancio 
Parapioggia 

Carte  da  5  lire 

Qualunque  carta  moneta 

Rubare 

Sottocapo 

Guardia 

Capo  guardia 

Guardia  di  P.  S. 
Spia  segreta  pagata 

„     senza  paga 
Denunzia 


Ali 

Fascia 

Linticchi 

Sfincia  di  bianchetto 

Sfincia  cu  la  grasciura 

Sfincia 

Tinnu  o  Tutinnu 

Tinnu  cu  la  grascia 

Tinnu  di  bianchetta 

Muccaturi 

Palummu 

Patata 

Sponsa 

Portu 

Currenti 

Carrubbi 

Fava  virdi 

Campaninu 

Serpi  niura 

Magghia 

Sprimusu 

Pettu  russu 

Menzu  aranciu 

Minchia 
Santa 
Ciunnari 
Striscianti 
Sparaciatu 

Cummannanti  di  li  stri- 
scianti 
Mignu 
Lira 

Cascittuni 
Ufurra 


Ali 

Fagiolo 

Lenti 

Frittella  di  bianchetta 

Frittella  col  letame 

Frittella 

Non  esiste  in  italiano 

Tintinnìo  col  letame 

Tintinnìo  di  bianchetto 

Moccichino 

Colombo 

Patata 

Spugna 

Porto 

Corrente 

Carrube 

Fava  verde 

Campanino 

Serpe  nera 

Maglia 

Pien  di  succo,  sprenioso 

Pejto  rosso 

Mezzo  arancio  (detto  per 
belimbu8ti). 

Voce  oscena  -  pene 

Santa 

Graffiare 

Strisciante 

Asparagio 

Comandante  degli  stri- 
scianti 

Non  esiste  in  italiano 

Lira 

Cassettone  (1) 

Fodera 


(1)  Deriva  dall'uso  antico  nelle  carceri  sicule  di  punire  col  porre  in  un  cassone 
della  cella  il  compagno  sospetto. 
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Gergo  Fiorentino  (1). 


bobolo 


Pane  =  re/e. 
Vino  =  chiaro. 
Caffè  =  scottante. 
Dormire  =  puleggio. 
Giacchetta  =  scorza. 
Mantello  =  scorzo. 
10  lire  =  colombo. 
100  lire  =  un  ponte. 
Pezzuola  =  ciuffo. 
Lenzuola  =  mughetti. 
Oriuolo  d'oro   con   catena 

d'oriente  con  briglia. 
Ombrello  =  tetto. 
Finestra  =  ventana. 
Fiammiferi  =  muratori. 
Cicca  (mozzicone  di  sigaro)  =  erba 
Chiavi  =  bambine. 
Pollaio  =  purgatorio. 
Guardie  di  P.  S.  =  pula. 
Guardie  di  città  =  gallinai. 
Barroccino  =  ballerino. 
Carte  da  giuoco  =  fogliose. 
Minestra  —  burlando. 
Acqua  =  lensa. 
Lume  =  chiaro. 
Polli  =*  raspanti. 
Andare    a   rubare 

tare. 
Andare   alla    fiera   = 

legra. 
Gruppo  di  gente  =  treppio. 
Oggetto  brutto  =  loffio. 
Fica  «=  banda. 
Discorrere  =  baccagliare- 


=  andare  a  grat- 
andare    alVal- 


Lesso  =  affogato. 

Fiasco  =  paglioso. 

Mangiare  =  smorfire. 

Cappello  =  fango. 

Pantaloni  =  tubi. 

Scarpe  =  fangose. 

Uomo  =  vasco. 

Donna  =  minestra. 

Denari  =  pila. 

5  franchi  =  mocca. 

50  franchi  =  mezzo  ponte. 

Coltello  =  zaccagnin  —  sette. 

Tasca  =  betta. 

Biancheria  =  neve. 

Forbici  =  occhiali. 

Sigaro  =  sgargiante. 

Pipa  =  vapori. 

Tabacco  da  naso  =  nastoso. 

Chiesa  =  santocchio. 

Carabinieri  =  gianni. 

Brigad.  delle  guardie  di  P.  S.  =  [doppio. 

Guardie  carcerarie  =  bronzine. 

Scrivano  =  pittore. 

Carta  comune  =  fogliosa. 

Prete  =  pisto. 

Sale  =  lensa  scuo. 

Forno  =  moretto. 

Galline  =  grinte. 

Ad  dare  al  casino  =  andare  nel  batto. 

Oggetto  bello  =  togo. 

Stare  a  sentire  i  fatti  altrui  =  stare 

•   in  campana. 

Membro  virile  =  ghignarne. 

Compiere  il  coito  =  spedire. 


(1)  Skvebi,  A.  L.,  XI,  22. 
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Saggio  di  un  vocabolario  dei  camorristi  (1). 

Abbajare,    parlare    forte.    Pe  n'ora   stette  'o   chiacchierone   abbajanno,   ma  nu 

cutnbinaie  niente,  per  un'ora  l'avvocato  parlò  senza  approdare  a  nulla. 
Abbeveb  aturo,  ano.  Tore  tene  n'abbeveraturo  cu9  e  ccirasielli.  Salvatore  ha  l'ano 

circondato  da  tumoretti  emorroidali.  Chiste  è  n'abbever  aturo  d'  'o  cincheciento, 

è  un  ano  molto  schifoso. 
Abbbtikllo,  porta-monete. 
Abbhusciake,  essere  sensibile  nel  coito.  DaU'ucchi  si  vede  che  t'abbruscia,   dagli 

occhi  mi  accorgo  che  sei  sensibile. 
Abbuccabe,  fornicare.  Ha  tenuto  'o  curagge   'e   s'abbuccà   chille   rosette,  non  ha 

sdegnato  di  godere  con  quella  brutta  donna. 
Acciaccuso,  spavaldo;  acciac castello,  V.  Picciuotto. 
Acciaro,  coltello,  pugnale. 
Acqua.  Acqua  santa,  orina  di  bambini;  acqua  rossa,   sangue;  acqua  addirosa, 

orina  di  amante;  acqua-acqua  f  voce  di  all'arme  dalle  spie  dei  ladri. 
Addepisco.  Le  piace  Vaddepisco,  godere  nel  coito. 
Affare.  Fare  affari,  guadagnare  colla  prostituzione. 
Afflizione,  malanno. 
Ainella!  Ainè!  Invito  che  i  petrajazzanti  del  quartiere  dell'offeso  facevano  a 

quello  dell'offensore. 

Ainella!  Ainè!  Ascessero  'e  guagliune  d'  'o  Buvero,  ca  so'  belle! 

E  quelli  di  rimando: 
*E  guagliune  d*  'o  Buvero  so'  belle  e  buie  site  na  rocchia  'e  femtnenelle  ! 
Allitterato.  Dicesi  di  chi  sa  leggere  e  scrivere.  I  camorristi  allitUrati  diven- 
tano, nella  camorra,  contajuoli  (segretari). 
Ambulanza,  gruppo  di  guardie  di  P.  S. 

Amicu.  Mi  faje  'a  nnanze  amieti  e  'arete  me  'mbriene  'a  vajassa,  traditore,  gesuita. 
Amicizia,  pratica  carnale.  Pùpele  da  che  tene  amicizia  cai  sor  età  è  divenuto  spi- 

citiso,  Raffaele  da  quando  si  gode  tua  sorella  non  si  può  più  trattare. 
Ammuccare,  credere. 
Ammusciare.  Me  fai  propeta  ammuscia',  non   mi  fai    concludere  nulla.  '0  sisco 

s'ammuscia,  mancare  l'erezione.  L'aggio  ammosciato,  l'ho  bastonato.  Sta  am- 

muscianne  'a  capa,  è  divenuto  umile. 
Anema- pezzente lla,  anima  del  Purgatorio. 
Appicceco,  diverbio,  contesa,  dissidio. 
Arrecettare,  uccidere. 
Assistito,  cabalista. 

Aucibllo,  asta  virile.  Auciello  'engaiola,  carcerato. 
Autore,  ire  p  autore,  sapere  a  memoria  le  più  belle  storie. 


(1)  De  Blasio,  A.  L.,  XXI,  96;  cfr.  anche  De  Paoli,  ibidem,  X,  271. 
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Baccalà.  Si  nu  puzze  'e  baccalà,  sciocco.  Me  pare  nu  baccalà,  magro.  Schiu- 
mazza  *e  baccalà,  uomo  o  donna  da  nulla. 

Bàculo,  asta  virile. 

Bagascia,  meretrice. 

Bagnaròla,  organi  genitali  muliebri.  Tene  na  bagnarola  per  arrecettà  mieze 
reggimento,  avere  la  vagina  molto  ampia. 

Ballabinola,  ballo  erotico,  che  un  tempo  si  eseguiva  con  una  certa  pompa  in 
tutti  i  bordelli  della  città  a  scopo  di  eccitare  la  voluttà;  ora  si  balla  esclu- 
sivamente al  vicolo  lungo  S.  Francesco  a  Porta  Capuana. 

Ballata.  Me  fai  na  ballata  nnanze  'o  sisco,  non  mi  fai  ombra. 

Ballatoio,  seno  muliebre. 

Bambuqlia,  meretrice. 

Bammeniello,  V.  Bàculo. 

Bancabiblle,  V.  Ballatdro.  Overe  ca  tiene  nu  bancarielle  allicchette,  debbo  con- 
venire che  hai  belle  mammelle. 

Bannera.  Aizar  bannera,  stare  in  erezione.  Vota  bannera,  volubile.  Far  banner  a, 
rubare. 

Babgunata,  V.  Ballatdko. 

Babdascia,  ragazza.  Bardasela  'e  rasoio  Puorto,  meretrice. 

Baratto  o  Barattolo,  denaro  ricavato  dalla  camorra. 

Barone,  becco.  Da  duje  mise  mugliereta  te  sta  facenne  barone,  da  due  mesi  tua 
moglie  ti  tradisce. 

Babrxcibllo,  appuntato  di  P.  S. 

Barretella,  Presidente  di  tribunale. 

Babajuolo,  camorrista  che  prepara  il  furto. 

Battagliare,  compiere  il  coito. 

Battaglio,  V.  Bàculo. 

Battente,  V.  Bàculo. 

Battilocchio,  V.  Bàculo. 

Battuta,  portare  la  battuta,  essere  l'istigatore. 

B avari bllo,  giudice  di  tribunale. 

Bellezza,  organi  genitali  di  giovanotta. 

Benedire,  uccidere,  orinare  addosso. 

Blfaro,  V.   Bàculo. 

B18ÉCUL0,  V.  Bàculo. 

Boccóne,  parte  della  cosa  rubata. 

Bosco,  via  Toledo. 

Buco,  ano. 

Buccàle,  V.  Buco. 

Bucchìno,  amore  lesbico. 

BUFFOTTONH,    SCfai&ffo. 

Butto,  paga. 

Cacachiacchiebe,  Pubblico  Ministero. 

Cacatùbo,  V.  Buco. 

Caccavella,  organi  genitali  di  vecchia. 

Caccavòne,  ano  largo. 

Cacciatore,  Pretore. 
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Càcciuttiello,  ladroncello. 

Cafona,  prostituta  delle  Provincie  meridionali. 

Cajolella,  vagina  stretta. 

Calamaro,  vulva;  calatnaro  che  scorre,  organi  genitali  muliebri  nel  periodo  della 
mestruazione. 

Calascione,  vecchia  meretrice. 

Calònzo,  compagno  dei  ladri  di  destrezza. 

Camaleonte,  giurato. 

Cammararb,  fare  il  coito.  'Ntunetta  nu  cammara  'e  marterì,  Antonietta  non  si 
prostituisce  il  martedì. 

Cammìsa.  %A  cammisa  (V  'o  sisco,  prepuzio.  Stongo  'n  cammisa,  stare  armato. 

Campaniellu,  V.  BAculo. 

Cancelle,  carcere. 

Canciello,  deposito  carcerario  della  Questura. 

Cane,  guardia  di  P.  S.  Cane  rugnusu,  guardia  carceraria. 

Cannulicchio,  V.  Baculo. 

Canziello,  uomo  vigliacco. 

Capa.  Capa  %e  siè  Vicienzo,  ghiande.  Capa-femmena,  donna  avvenente. 

Capepuopolo,  caporione. 

Capintesta.  Il  capintesta,  che  vien  definito  :  un  uomo  di  grande  ardire,  è  il  ca- 
morrista-capo di  tutta  Napoli.  Fino  a  pochi  anni  or  sono,  veniva  scelto  fra 
i  camorristi  di  Porta  Capuana:  ma,  dopo  la  morte  del  famoso  C.  C.  e  dopo 
un'assemblea  camorristica,  si  stabili  di  estendere  tale  privilegio  anche  al 
Pendino. 

CaposocietA  o  Capintuto.  È  il  camorrista-capo  di  ciascun  quartiere,  e  viene  de- 
finito :  un  uomo  di  grande  onore  e  scelto  dalle  paranze  per  dar  ragione  a  chi 
spetta  e  torto  a  chi  lo  merita.  Dipende  direttamente  dal  capintesta. 

Cappelletto,  signora. 

Caporali.  Sono  quelli  che  si  occupano  di  fare  pervenire  ai  proprietari  dei  lotti 
clandestini  i  registri  e  il  denaro  ricavato  dal  giuoco. 

Oapuotico,  testimone  anziano. 

Capocdollo,  V.  BAcdlo. 

Capóne,  bersagliere. 

Cappuccio,  prepuzio. 

Capuzzòne.  Questore. 

Caramella.  'A  suche  %e  caramella,  piano  piano. 

Carcassa,  vecchia  meretrice. 

Carnale.  Dicesi  di  donna  che  gode  molto  nell'atto  dell'amplesso. 

CarpecAta,  butterata. 

Carta  geografica,  macchie  di  sperma  sulle  lenzuola. 

Carte  di  streolla,  carte  da  giuoco  fabbricate  clandestinamente  nel  carcere. 
Hai  fatte  'e  carte,  stai  per  morire.  Me  stai  facenne  'e  carte,  mi  stai  burlando. 
Carte  ye  butteglie,  lire  25. 

Cascettòne,  chiacchierone. 

Casciabanco,  donna  molto  grassa. 

Casciulella,  torace. 

Casinètto,  V.  Buco. 
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Castellana.  Far  la  castellana,  condannare  ai  lavori  forzati  a  vita. 

Catóne,  uomo*  serio. 

Cavaliere,  delegato. 

Cavbacco,  libidinoso. 

Cazònb,  ladro  di  campagna.  L'aggio  fatto  lassa 'o  cazone,  l'ho  ucciso.  Sta  las- 

sanno  'o  cazone  p'  'o  cazunette,  stare  gravemente  ammalato* 
Ceccia,  V.  Bagnarola. 
Cefabo,  V.  BAculo. 
Celante,  ricettatore  di  oggetti  rubati. 
Cetbulo,  Y.  BAculo. 
Ceuza,  avaro. 

Ceuze,  condilomi  acuminati. 
Chiacchierone,  avvocato,  giornale. 
Chiagnbluso,  ragazzo. 

Chiakcarella,  sciabola  delle  guardie  di  P.  S. 
Chiattillo,  piattola.  Si  nu  chiattUlo,  sei  importuno. 
Chiave,  categoria;  è  una  delle  divisioni  delle  paranze  dei  nummari.  Star  sotto 

chiave,  stare  in  carcere. 
Chiorma,  riunione. 
Ciccivettola,  donna  sfacciata. 

Cinchefrunne,  mano.  Tazzeccu  nu  cinchefrunne,  ti  do  uno  schiaffo. 
Cindrillo,  clitoride. 

ClSARIELLO,    V.    ClNDRILLO. 

Ciocia,  V.  Bagnarola. 

Ciuffrtiello,  ciocca  di  capelli. 

Cocoma,  y.  Bagnarola.  Tiene  na  cocoma  allattante,  avere  la  blenorragia. 

Colonna,  donna  onesta. 

Compagno  o  Compagnone.  Così  si  chiamano  fra  loro  i  camorristi. 

Compari.  Sono  quei  camorristi  che  coi  loro  consigli,  esperimenti  ed  osservazioni 
inducono  gli  astanti  a  prender  parte  al  gioco.  Se  ne  vedono  anche  in  tutte 
le  vendite  a  pubblico  incanto. 

Composta.  Fare  una  composta,  compiere  il  coito  in  tutti  i  versi. 

Confessore,  spione. 

Contajuolo,  segretario  della  camorra. 

CoRRiDURo,  vicolo. 

Còtena,  e  puobco,  donna  perduta. 

Crastola  spennata,  organi  genitali  muliebri  sprovvisti  di  peli. 

Crbsòmmolb,  busse. 

Crespa,  plica. 

Crosco,  bacio. 

Cruvattino,  sfintere  anale.  M7  *o  scenno  p'  'o  cruvattino,  non  ti  presto  fede. 

Cucuzziello  sciubuto,  asta  virile  con  ulcerazioni. 

Cuccù  va  ja,  vecchia  meretrice. 

Cupanibllo,  deretano.  Tene  nu  cufaniéllo  sempre  pulezzato,  compiere  spesso  il 
coito  contro  natura. 

Culo.  Te  pare  sempre  che  '0  culo  farróbba  *a  cammisa,  essere  spilorcio.  Lecco- 
culo,  strisciante.  Omme  'e  culo,  pederasta  attivo. 
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Cubikato.  Avimmo  fatto  nu  cubinolo,  abbiamo  stabilito. 
Cummaba,  mezzana. 

Cuntrabanno.  È  rrobba  'e  cuntrabanno,  è    donna  che  si  prostituisce   segreta- 
mente. 
Cupierchio,  imbecille. 

Cuppino,  Cuppino  'e  mmerda,  donna  schifosa. 
Coppoloni  (Far),  mastuprarsi. 
Cuscina,  V.  Ballatubo.  Carmela  tene  doje  cuscina  toste  com'  'a  prete,  avere  le 

mammelle  dure. 
Cutikllo,  uomo  che  perde  al  giuoco  del  lotto. 
Devacare,  cacciare.  Devacà  'a  triòozia,  sgravarsi.  Devacà  'o  culo,  deporre  il  peso 

del  ventre.  Devacà  'a  sacca,  rubare. 
Dichiarahbnto,  ragionamento.  Per  aver  luogo  il  dichiaramelo  è  mestieri  che 

precedentemente  vi  fosse  stato  Yappicceco. 
Dito,  Dito  'e  guante,  priapo.  Dito  peccatore,  indice.  Dita  sante,  indice  e  medio 

della  sinistra. 
Db  Chiatto.  Tras\  de  chiatto,  andare  in  quel  servizio. 
De  primmo  lanzo.  Guaglione  'e  primmo  lanzo,  ragazzo  poco  abile  nel  furto. 
D.  Fbanfbllicchb,  studente. 
D.  Luigi,  portafogli 
Dota.  Far  la  dota,  amare.  Il  camorrista,  allorquando  vuol  dileggiare  la  moglie, 

le  dice  :  Tu  hai  purtato  pe  dota  6,  16,  29  (6,  vagina;  16,  ano;  29  mammelle). 
Entramè,  coito  contro  natura. 
Erva  'e  huntagna,  contadinotta. 

Esequia.  Pe  dumane  le  faciarranno  Vesequia,  per  domani  dovrà  essere  ucciso. 
Evangeli.  A  miete  juorno  si  vota  Vevangele,  a  mezzogiorno  sarà  ferito.  L'evan- 

géle  è  fernuto,  è  morto. 


CAPITOLO  IX. 
Q-li  zingari  e  loro  caratteri. 


§  1.  Generalità.  —  Il  Wlislocki,  il  quale  convisse  per 
qualche  tempo  con  gli  zingari,  li  descriveva  così:  -  Le  loro  qualità 
morali  offrono  uno  strano  miscuglio  di  vanità  e  di  volgarità,  di 
civetteria,  di  serietà  e  di  leggerezza,  una  mancanza  quasi  totale 
di  giudizio  virile  e  d'intelligenza,  accompagnata  da  ingenua  per- 
fidia e  da  astuzia,  complementi  ordinari  di  una  ignoranza  generale. 
La  verità  non  li  mette  mai  in  imbarazzo,  ed  essi  sostengono  il  prò 
ed  il  contro  con  una  sfrontatezza  che  non  li  fa  mai  arrossire, 
essendo  ad  essi  perfettamente  ignota  la  vergogna.  Non  temono  che 
le  percosse,  e  sono  nei  loro  sentimenti  più  sensuali  che  crudeli  e 
vendicativi  „  (1). 

Senonchè  tale  descrizione,  per  quanto  eccellente,  è  ancora  troppo 
benevola,  e  bisogna  diminuire  di  molto  gli  elogi  ch'essa  contiene. 
In  fondo,  lo  zingaro  è  di  una  pigrizia  incorreggibile,  vendicativo 
e  crudele  in  sommo  grado,  e  nello  stesso  tempo  d'una  incredibile 
vigliaccheria. 

§  2.  Come  delinquono  gli  zingari.  —  Lo  zingaro  non 
commette  mai  un  crimine  per  il  quale  debba  esporsi  ad  un  peri- 
colo: colpisce  persone  addormentate,  o  stando  appiattato  in  una 
imboscata  sicura,  o  col  veleno;  non  depreda  un  viaggiatore  se 
prima  non  l'ha  ucciso  a  tradimento,  o  messo  in  stato  da  non  poter 
j>iù  offendere.  Sovente  basta  un  gendarme  o  magari  una  guardia 
campestre  sola,  armata  della  semplice  sciabola,  a  disperdere  una 
banda  di  zingari.  Un  giorno  un  solo  gendarme  arrestò  più  di  40  zin- 
gari, tra  i  quali  erano   una  trentina  d'uomini,  sospetti   di  furto. 


(1)  Wlislocki,  Vom  wandernden  Zigeunervolke. 
Gross  14 
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Il  guardiano  delle  carceri  domandò  loro  come  mai,  essendo  in  tanti, 
si  fossero  lasciati  arrestare  da  un  solo  gendarme.  *  Signore,  rispose 
il  più  vecchio,  il  gendarme  aveva  un  fucile  e  in  questo  fucile  vi 
erano  sette  cartuccie  „ .  Avendogli  il  guardiano  fatto  osservare  che 
tuttavia  non  avrebbe  potuto  ucciderli  tutti,  ne  ricevette  questa 
risposta  caratteristica:  M  Tutti  no,  ma  almeno  sette,  e  nessuno  di 
noi  aveva  voglia  di  essere  dei  sette  *. 

Una  sola  prova  del  loro  coraggio  si  può  citare,  ed  è  la  strenua 
difesa  che  essi  fecero  nel  1557  del  castello  di  Magy  Ida  contro  il 
generale  imperiale  Purcheim.  Però  essi  erano  ben  riparati  dietro 
solide  mura  e  trincee,  e  vi  si  difesero  col  coraggio  della  dispera- 
zione, cioè  per  salvare  la  loro  vita. 

§  3.  Furti  di  bambini.  —  Si  racconta  che  gli  zingari 
rapiscono  i  bambini,  e  tale  leggenda  fa  ancora  oggi  il  terrore  delle 
madri  nelle  campagne.  In  realtà  nessun  fatto  autentico  si  può 
citare  che  la  provi.  Basta  considerare,  del  resto,  che  gli  zingari 
sono  di  una  prolificità  straordinaria  per  persuadersi  che,  stentando 
già  a  mantenere  la  propria  numerosa  prole,  non  hanno  alcun  inte- 
resse ad  impadronirsi  dei  bambini  altrui,  i  quali,  d'altra  parte, 
sprovvisti  delle  doti  naturali  che  contraddistinguono  lo  zingaro 
autentico,  non  potrebbero  essere  loro  di  alcun  vantaggio  e  sopportare 
la  dura  vita  che  essi  conducono. 

§  4.  Loro  buone  qualità  e  religione.  —  Se  non  coraggio, 
essi  posseggono  però  a  dovizia  un'abilità  straordinaria  a  cavarsi 
d'impiccio  in  qualsiasi  evenienza,  scaltrezza  ed  astuzia  inarrivabili. 
Queste  doti  servirono  a  farne  eccellenti  spie  in  tempo  di  guerra, 
mestiere  che  lo  zingaro  fa  volentieri,  e  perchè  di  solito  ben  re- 
tribuito, ed  inoltre  perchè  un  orgoglio  ed  un'  ambizione  malin- 
tesa gli  fanno  credere  di  diventare  così  un  personaggio  impor- 
tante. Il  celebre  Wallenstein  dichiarava  di  non  aver  avuto  che  a 
lodarsi  dell'opera  degli  zingari  come  spie.  In  questa  a  funzione  „, 
in  cui  è  necessario  spiegare  un'astuzia  non  comune,  trovare  una 
località  in  cui  non  si  è  mai  stati  o  che  si  conosce  solo  di  nome, 
fare  la  strada  più  breve  e  più  sicura,  lo  zingaro  riesce  meglio 
degli  altri,  perchè  egli  solo  possiede  in  sommo  grado  il  senso  di 
orientazione. 

Tale  facoltà  s'è  sviluppata  nello  zingaro    ed    ha    acquistato    in 


FURTI  ZINGARESCHI  DI  BAMBINI  211 

lui  la  squisitezza,  di  cui  a  ragione  egli  può  vantarsi,  per  necessità 
della  vita  e  dell'ambiente:  perchè  lo  zingaro,  dal  giorno  in  cui  è 
penetrato  in  Europa,  e  sono  ormai  parecchi  secoli,  ha  sempre  errato 
attraverso  paesi  a  lui  compiutamente  sconosciuti  ed  in  circostanze 
difficilissime. 

Il  lento  adattamento  a  queste  condizioni  di  vita  anormali  e  non 
facili  ha  sviluppato  nello  zingaro  un  vero  senso  di  orientazione, 
non  inferiore  certamente  a  quello  così  mirabile  che  possiedono  gli 
uccelli  migratori.  Difatti  una  tribù  di  zingari  sa  orientarsi  dovunque 
si  trovi,  non  si  sbaglia  mai  di  direzione,  sa  trovare  la  via  più  corta 
per  recarsi  nel  luogo  a  cui  intende  giungere;  sbandati,  gli  zingari 
sanno  rintracciarsi  e  ricongiungersi  di  nuovo  in  un  luogo  deter- 
minato, e  sempre  senza  carte,  senza  bussola,  senza  saper  leggere 
e  senza  poter  attingere  informazioni. 

Bisogna  considerare  lo  zingaro  come  un  prodotto  del  suo  carat- 
tere naturale  e  dell'esistenza  che  ha  condotto  da  secoli.  Il  nutri- 
mento, il  genere  di  abitazione,  la  lotta  con  gli  elementi,  una  perse- 
cuzione paragonabile  a  quella  delle  bestie  feroci,  da  una  parte,  e 
la  natura  e  l'intelligenza  particolare  dell'uomo  dall'altra,  debbono 
produrre  un  essere  a  cui  nulla  è  impossibile  in  un  certo  senso. 
Inoltre  dal  giorno  della  sua  comparsa  in  Europa,  lo  zingaro  è 
sempre  stato  guidato  dal  medesimo  cerchio  ristretto  e  limitato  di 
idee;  egli  vuole  andare  liberamente,  e  senza  essere  importunato, 
dove  gli  piace;  non  pretende  di  governare  nessuno,  ma  alla  sua 
volta  non  tollera  che  altri  gli  comandi;  considera  come  la  più 
gran  felicità  di  potersi  abbandonare  all'oziosaggine  senza  limiti, 
e  cerca  di  conseguenza  di  togliere  agli  altri  ciò  che  gli  occorre 
per  soddisfare  senza  fatica  ai  suoi  bisogni,  che  in  realtà  non  son 
numerosi.  Onore,  patria,  famiglia,  stato,  passato  ed  avvenire,  tra- 
dizioni e  speranze,  tutte  le  idee  che  hanno  condotto  ciascun  popolo 
incivilito  ai  più  alti  destini,  sono  affatto  sconosciute  allo  zingaro; 
in  cambio  noi  non  troviamo  in  lui  che  amore  all'ozio,  voracità  da 
animale,  amor  sensuale  ed  un  po'  di  vanità. 

Lo  zingaro  è  dominato  da  una  cupidigia  insaziabile,  che  esige 
una  soddisfazione  immediata.  Vedere  qualche  cosa  che  desideri 
e  cercare  d' impadronirsene  è  per  lui  la  stessa  cosa:  u  Noi  non 
possiamo  fare  diversamente,  diceva  una  vecchia  zingara;  mettete 
una  moneta  d'oro  sulla  tomba  d'uno  zingaro,  e  la  sua  mano  -  ne 
uscirà  tosto  per  ghermirla  „. 
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Nessuna  buona  qualità  si  può  riconoscere  nello  zingaro  ;  la  sua 
riconoscenza,  per  esempio,  non  è  altro  che  ipocrisia.  Un  giorno  un 
grosso  cascinale,  appartenente  a  contadini  agiati,  fu  svaligiato  com- 
pletamente di  tutto  quello  che  era  possibile  portar  via,  tanto  che  i 
padroni  si  trovarono  ridotti  alla  miseria;  benché  tutte  le  apparenze 
facessero  supporre  che  gli  autori  del  furto  fossero  zingari,  le  vit- 
time del  furto  lo  escludevano,  perchè  avevano  avuto  lungo  tempo 
in  casa  e  curato  amorosamente  una  zingara,  la  quale,  quando  alla 
fine  fu  in  stato  di  potersi  rimettere  in  viaggio,  aveva  espressa  la 
sua  gratitudine  in  maniera  vivace  e  commovente,  assicurando  che 
giammai  gli  zingari  avrebbero  recato  danno  a  quella  buona  casa. 
I  gendarmi  furono  meno  creduli,  e  poco  dopo  rintracciarono  la 
zingara  sconoscente,  essa  e  la  sua  banda,  ancora  in  possesso  di 
parte  degli  oggetti  rubati.  Essa  aveva  simulato,  almeno  in  parte, 
la  malattia  per  potere  con  maggior  agio  informarsi  della  disposi- 
zione della  casa,  delle  abitudini  dei  suoi  abitanti  e  di  altri  particolari. 
Aveva  preso  persino  l'impronta  delle  chiavi,  ed  in  base  alle  in- 
formazioni di  lei,  cosi  diligentemente  assunte,  si  era  potuto  compiere 
il  furto  con  tutta  sicurezza. 

Si  ignora  se  gli  zingari  abbiano  una  religione  propria:  nessuno 
ne  ha  mai  veduto  i  riti.  Per  ipocrisia,  per  cattivarsi  gli  animi  dei 
contadini  nei  paesi  che  essi  attraversano,  sogliono  fingere  di  avere, 
non  dirò  idee,  ma  qualche  conoscenza  della  religione  cristiana.  In 
fondo,  lo  zingaro  non  fa  differenza  alcuna  fra  Dio  ed  il  diavolo.  Come 
per  i  selvaggi  primitivi,  questi  due  esseri  sono  per  lui  due  potenze 
soprannaturali  di  ugual  forza,  che  gli  fanno  del  bene  e  del  male 
senza  che  egli  si  dia  la  briga  di  distinguerli.  Lo  zingaro  ha  inoltre, 
come  tutte  le  popolazioni  primitive,  una  paura  ridicola  ed  infantile 
degli  spettri,  che  costituisce  forse  l'alfa  ed  omega  dei  suoi  senti- 
menti religiosi.  Difatti  nella  lingua  zingaresca  la  parola  morto 
designa  tanto  il  cadavere  quanto  lo  spettro  ed  il  vampiro. 

§  5.  Strumenti  materiali  del  loro  delitti  sono  ferri  e  armi 
e  arpioni  che  li  accompagnano  sempre  e  con  cui  "  pescano  »,  è  la 
vera  parola,  la  refurtiva;  e  posseggono  anche  di  solito  *  filtri  m  e 
medicine  varie  -  simpatiche  „,  grassi,  capelli  bruciati  o  in  natura, 
filtri  amorosi,  fosforo,  arsenico,  che  però  non  servono  per  avvele- 
nare; in  caso,  per  avvelenare,  essi  si  servono  del  loro  *  Dry  „,  un 
misterioso  veleno. 
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§  6.  Contegno  dinanzi  al  giudice.  —  Dinanzi  al  giu- 
dice sono  dapprima  prudenti,  vergognosi,  come  investigatori,  ma 
sempre  più  gentili  dei  contadini;  non  sputano  mai,  per  es.,  per 
terra;  alle  domande  rispondono  spesso  a  lor  volta  con  altre  inter- 
rogazioni, con  le  quali  vorrebbero  dimostrare  assurdo  e  impossibile 
quello  che  è  loro  imputato.  E  quando  si  decidono  a  "  confessare  „ 
sono  di  solito  menzogne  stranamente  miste  a  verità,  che  ne  rendono 
la  deposizione  imbrogliata  e  sospetta. 

§  7.  Caratteri  fisici.  —  Tra  questi  è  da  menzionarsi  la 
facilità  e  la  rapidità  con  cui  guariscono  di  malattie  e  di  ferite 
anche  gravissime.  Si  racconta  che  uno  zingaro,  travolto  da  una 
vettura  e  portato  all'ospedale  privo  di  sensi,  mentre  i  medici 
giudicarono  gli  occorressero  almeno  tre  o  quattro  settimane  di 
cura,  dopo  tre  notti  si  alzò  da  letto  e  prese  la  fuga,  passando  da 
una  finestra;  e  non  dimenticando  di  portarsi  con  sé,  quale  ricordo, 
le  lenzuola  e  la  coperta  del  letto.  Tale  particolarità,  che  ci  può 
spiegare  perchè  fra  gli  zingari  si  trovino  così  frequentemente  vecchi 
di  una  freschezza  e  di  una  agilità  straordinarie,  non  è  però  esclu- 
siva degli  zingari,  poiché  la  troviamo  anche  fra  gli  Arabi,  gli 
Abissini,  ed  in  genere  negli  organismi  inferiori,  non  esclusi  i  cri- 
minali (Lombroso). 

§  8.  —  Ecco  alcuni  proverbi  caratteristici  degli 
zingari  : 

1.  Val  meglio  un  asino  che  vi  porta,  che  un  cavallo  che  vi  getta 
a  terra.  —  2.  Se  tu  custodisci  un  segreto  nel  tuo  cuore,  nessuno 
lo  conoscerà  mai.  —  3.  Non  scegliere  donna  né  stoffa  alla  luce 
della  candela.  —  4.  Non  cercare  ciò  che  non  puoi  ottenere.  — 
5.  Non  è  vergogna  il  rubare,  ma  l'esser  presi.  —  6.  È  più  facile 
rubare  che  lavorare.  —  7.  Senza  denaro,  senz'amore.  —  8.  Chi 
tiene  la  scala  è  pari  al  ladro.  —  9.  Chi  ti  ricolma  di  adulazioni 
t'ha  ingannato  o  vuole  ingannarti.  —  10.  Attendere  che  vi  si  chiami 
a  pranzo,  è  rischiare  di  rimanere  affamato.  —  11.  Una  vita  felice 
fa  dei  buoni  amici.  —  12.  I  fanciulli  dicono  ciò  che  fanno,  gli 
uomini  quello  che  pensano,  i  vecchi  quello  che  hanno  veduto.  — 
13.  Il  pazzo  ha  il  cuore  sulle  labbra,  il  saggio  ha  le  labbra  nel 
cuore. 

Proverbi  (particolarmente  ungheresi)  sugli  zingari: 
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Essi  fanno  cosa  da  zingari  (quando  due  sposi  si  picchiano).  — 
Fare  come  lo  zingaro.  —  Egli  geme,  come  lo  zingaro  che  confessa 
un  delitto.  —  Tu  hai  un  bel  valore  come  uno  zingaro.  —  Lo  zingaro 
non  sa  tenere  il  manico  d'una  carretta  (non  lavora).  —  Anche  lo 
zingaro  impresta  il  suo  cavallo.  —  Egli  monta  un  cavallo  zinga- 
resco (mentisce).  —  Maniere  zingaresche  (falsità,  inganni).  — 
Industria  zingaresca  (furto). 

Tutto  quello  che  è  cattivo,  senza  valore,  falso,  porta  il  sopran- 
nome di  zingaresco;  per  esempio:  oro  zingaresco,  ottone.  —  Uva 
selvatica  che  non  si  può  mangiare:  grappolo  zingaresco,  ecc. 


CAPITOLO  X. 
Le    superstizioni. 

§  1.  Le  superstizioni  dei  criminali.  —  Una  delle  classi 
dì  persone  più  superstiziose  è  certamente  quella  dei  delinquenti: 
e  il  conoscere  gli  elementi  intorno  a  cui  si  aggirano  le  loro  super- 
stizioni può  essere  prezioso  per  il  giudice  istruttore,  risparmian- 
dogli errori  e  confusioni  soprattutto  nel  l'attribuire  eccessiva  e  spro- 
porzionata importanza  a  certi  u  reperti  „  che  non  hanno  invece 
alcun  rapporto  col  delitto.  Io  stesso  ho  visto  ancora  le  cosid- 
dette u  bugie  del  sonno  „  fatte  di  grasso  di  fanciullo  innocente, 
destinate  ad  esplorare  se  nella  casa  da  derubare  vigili  qualcuno. 
E  ancora  molti  delitti  si  spiegano  semplicemente  con  superstizioni: 
la  credenza  ai  vampiri  negli  Slavi  del  Sud,  l'impiego  del  sangue 
di  fanciulli  e  soprattutto  il  festino  del  cuore,  dacché  si  credette 
che  il  mangiare  il  cuore  d' un  fanciullo  ancora  non  nato  desse 
una  forza  soprannaturale,  rendesse  invisibile  e  permettesse  di  ru- 
bare (1);  o  facesse  trovar  tesori,  come  si  crede  in  Sicilia,  dove  tale 
superstizione  fu  causa  di  molte  uccisioni  di  fanciulli,  specialmente 
nel  1894.  E  recenti  processi  han  mostrato  la  diffusione  e  l'im- 
portanza della  superstizione  che  gli  ebrei  usino  sangue  di  fan- 
ciulli cristiani  (2)  e  gli  effetti  criminosi  della  credenza  che  stu- 
prando una  vergine  si  guarisca  dalle  malattie  veneree. 

Il  Niceforo  (3)  racconta  di  un  bambino  di  pochi  anni  rapito  in 
Messina  la  notte  del  3  settembre  1896  da  alcuni  contadini,  che  lo 
sgozzarono  acciocché  il  suo  sangue  li  mettesse  sulle  traccio  di  un 
vagheggiato  tesoro. 


(1)  Avé-Lallemant,  Der  magnetismus,  1885,  Bergmann,  Die  Verbreitung   der 
Antropofagie,  1893;  Lombroso,   U.  D.,  I,  501,  512,  III,  26. 

(2)  A.  G.,  IV,  357  e  363. 

(3)  Niceforo,  Italia  barbara  contemporanea.  Palermo,  Sandron,  1898 
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§  2.  Superstizioni  intorno   ad    oggetti   lasciati  sul 
luogo  del  reato:  . 

Soventi  il  ladro  lascia  appositamente  sul  luogo  del  furto  qualche 
oggetto  che  gli  appartiene,  perchè  crede,  ciò  facendo,  che  il  suo 
furto  passerà  inavvertito,  o  che  almeno  non  si  sospetterà. 

L'amante  di  un  bandito  famoso  aveva  abbandonato  una  notte  di 
inverno  il  proprio  bambino  di  dieci  mesi  appena,  lasciando  presso 
di  lui  le  proprie  scarpe,  che  un  calzolaio  le  aveva  fatte  da 
poco  tempo.  Quest'ultimo  abitava  a  qualche  miglia  soltanto  di 
distanza,  e  potè  indicare  la  delinquente,  la  quale  più  tardi  con- 
fessò che  aveva  abbandonate  le  sue  scarpe  soltanto  per  non  essere 
scoperta.  Per  lo  stesso  motivo  un  brigante  aveva  defecato  vicino 
al  corpo  della  vittima  sul  luogo  stesso  del  delitto.  Questa  circostanza 
però  servì,  sebbene  in  modo  indiretto,  a  scoprire  l'autore  :  il  medico 
del  distretto  difatti  rilevò  che  questi  escrementi  dovevano  appar- 
tenere ad  un  uomo  di  forme  atletiche!  e  difatti  l'assassino  era 
l'uomo  più  robusto  che  si  conoscesse. 

Nel  nord  della  Germania  gli  assassini  credono  di  non  poter 
essere  scoperti  se  lasciano  i  loro  escrementi  sul  luogo  del  delitto. 
Anzi,  finché  questi  conservano  un  resto  di  calore,  non  si  può  nem- 
meno scoprire  il  delitto  !  Per  questo  avviene  spesso  che  si  trovino 
gli  escrementi  accuratamente  coperti  con  un  panno  o  con  un 
cappello  per  mantenerli  più  a  lungo  caldi,  e  ritardare  così  il  più 
possibile  la  scoperta  del  delitto.  È  per  la  stessa  ragione  che  il 
delinquente  lava  le  sue  mani  sul  luogo  del  delitto,  o  lascia  appo- 
sitamente traccie  dei  suoi  passi:  in  questi  due  casi  difatti  egli 
lascia  qualche  cosa  di  sé  e  crede  cosi  di  non  poter  essere  scoperto. 
In  occasione  di  un  grande  furto  con  effrazione  si  trovò  su  di  un 
armadio  l'impronta  sanguinosa  di  una  mano  d'uomo,  e  se  ne  fecero 
innumerevoli  congetture:  si  credette  che  il  ladro  si  fosse  ferito 
gravemente,  o  che  fossero  in  due  e  che  fossero  venuti  alle  mani 
nel  dividere  il  bottino.  Quando  finalmente  si  scoperse  l'autore  del 
furto,  si  constatò  ch'egli  s'era  fatta  volontariamente  una  ferita  alla 
mano,  che  s'era  così  intrisa  di  sangue,  per  lasciarne  l'impronta  nella 
speranza  di  non  essere  scoperto,  secondo  un  diffuso  pregiudizio. 

Si  trovano  quasi  sempre  semi  di  Datura  Stramonium  nei  luoghi 
in  cui  gli  zingari  hanno  commesso  qualche  crimine,  perchè  essi 
gettano  questi  semi  per  disperdere  i  cattivi  spiriti  che  potrebbero 
disturbarli  nella  perpetrazione  del  furto. 
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I  bracconieri  tengono  presso  di  sé  piccole  radici  in  foggia  di 
mano,  chiamate  inani  di  S.  Giovanni.  Sono  difatti  tagliate  nella 
radice  di  una  felce,  sterrata  nella  notte  di  S.  Giovanni  e  hanno  un 
uffizio  importante  allorquando  il  bracconiere,  alla  luna  nuova,  fonde 
le  sue  palle  incantate,  le  quali  non  mancheranno  di  colpire  sicu- 
ramente la  selvaggina! 

La  stessa  cosa  può  dirsi  della  radice  forza  porte.  Quest'amuleto, 
tanto  stimato  e  vantato  nel  medio  evo,  è  ancora  al  giorno  d'oggi 
ben  più  in  credito  di  quello  che  si  crederebbe.  In  molti  paesi  mal- 
fattori astuti  e  provetti  la  pagano  carissima.  E  la  radice  della 
Mandragora,  o  della  Peonia,  o  della  Bryonia  alba  et  dioica  qualche 
volta  la  radice  della  felce,  o  de\Y  Euphorbia  lathyris,  ma  soprat- 
tutto la  prima,  seccate  e  foggiate  col  coltello,  in  modo  da  dar 
loro  forma  di  un  piccolo  uomo,  nei  secoli  scorsi  godevano  fama  di 
procurare  felicità,  ricchezza,  amore,  favori. 

Ai  giorni  nostri  non  permettono  più  che  di  aprire  le  serrature 
chiuse,  o  per  lo  meno  di  riuscire  ad  aprirle  facilmente  con  un 
gancio  o  con  un  grimaldello.  Se  si  trova  qualcuna  di  queste  radici 
raffazzonate  in  forma  d'a  ometto  „,  su  di  un  individuo  sospetto,  si 
può  essere  sicuri  d'aver  a  fare  con  un  ladro  per  effrazione. 

Gli  zingari  adoperano  anche  il  pollice  sonnifero.  È  il  pollice  si- 
nistro d'un  morto  che  sia  rimasto  nove  settimane  sotterra,  o  che 
sia  stato  dissotterrato  all'epoca  della  luna  nuova.  Quando  si  possiede 
uno  di  questi  pollici  si  può  penetrare  di  notte  in  una  casa  senza 
temere  che  gli  abitanti  si  sveglino.  I  ladri  francesi  ne  posseggono 
ancora  al  giorno  d'oggi  e  li  chiamano  mani  di  gloria. 

Non  di  rado  sulla  persona  sospetta  si  trovano  formule  di  scon- 
giuro, che  per  il  loro  contenuto  indicano  azioni  illecite  o  delittuose, 
perchè  godono  anche  fama  di  aiutare  a  liberarsi  dalle  catene,  o 
ad  evadere  dalla  prigione;  e  son  nascoste  accuratamente,  cucite 
nella  fodera  del  vestito,  in  una  tasca  dissimulata,  spiegazzate,  sporche 
e  gualcite  in  maniera  da  passare  come  stracci  di  carta  di  nessuna 
importanza. 

Molti  delinquenti,  od  anche  le  persone  di  bassa  coltura,  credono 
di  poter  giurare  il  falso,  senza  temerne  le  conseguenze,  quando  hanno 
con  se  gli  occhi  di  una  upupa,  che  godono  fama  altresì  di  portar 
fortuna  in  tribunale;  oppure  un  osso  del  proprio  bambino  morto; 
quando  si  piega  il  pollice,  sopratutto  gli  ebrei  che  giurano  sulla 
Bibbia;  quando  si  mette  la  mano  sinistra  sull'anca;  quando  si  sputa 
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prima  e  dopo  il  giuramento;  quando  si  mettono  sette  pietruzze  in 
bocca,  od  una  moneta  d'oro  sotto  la  lingua;  quando  si  stacca, 
a  furia  di  torcerlo,  un  bottone  dai  calzoni  durante  il  giuramento; 
quando  si  ha  nelle  scarpe  sotto  la  pianta  del  piede  delle  foglie  di 
Bryonia  alba;  quando  si  ha  indosso  un'ostia  consacrata,  ecc. 

§  3.  Divinazione  e  Cartomanzia.  —  È  una  superstizione 
assai  diffusa  tra  il  popolo  che  si  possano  scoprire  i  delinquenti 
ignoti  usando  di  mezzi  "  magici  „.  Guai  a  lasciarsi  impressionare 
dalla  sicurezza  con  cui  in  base  a  questi  *  indizi  ,  vengon  date  infor- 
mazioni al  giudice  istruttore! 

Ebbi  una  volta  a  constatarne  la  perniciosa  influenza  quando  in 
un  furto  commesso  in  una  casa  signorile  la  padrona  mi  assicurò 
con  la  maggior  asseveratezza  che  il  domestico  (cui  altri  indizi 
accusavano)  non  era  *  certamente  „  il  ladro:  e  ciò  soltanto  perchè 
una  pitonessa  parente  del  servo  infedele  l'aveva  persuasa  di  ciò 
col  giuoco  delle  carte! 

Le  previsioni  si  fanno  nelle  più  buffe  maniere,  alla  necessaria 
presenza  delle  persone  danneggiate,  o  toccando  gli  oggetti  ru- 
bati; o  con  un  particolare  apparecchio  descritto  dal  Wlislocki 
nel  citato  libro,  attraverso  il  quale,  per  mezzo  di  un  giuoco  di 
specchi  scarsamente  (per  prudenza!)  illuminati  si  fanno  apparire  e 
per  brevissimo  tempo  immagini  di  vecchie,  di  servi,  di  fanciulli,  se- 
condo i  casi:  al  credenzone  e  spaventato  osservatore  esse  appaiono 
vere  rivelazioni  o,  più  spesso,  opportune  conferme  de'  suoi  sospetti, 
di  cui,  manco  a  dirlo,  va  subito  a  far  partecipe  la  giustizia,  senza 
naturalmente  tradire  la  fonte  delle  sue  informazioni  ;  —  o  col  ce- 
lebre tamburo  magico  degli  zingari  (fig.  62),  costituito  da  una  pelle 
d'animale,  rubata  a  un'epoca  determinata!  (1)  e  tesa  su  un  cerchio 
di  legno  su  cui  son  tracciati  vari  segni  cabalistici:  vi  si  butta 
una  manata  di  semi  di  datura,  si  percuote  il  tamburo  con  un  mar- 
telletto, i  semi  balzano  qua  e  là  e  la  disposizione  che  assumono 
in  rapporto  a  detti  segni  è  molto  tt  significativa  „,  specie  nei  fatti 
d'amore. 

Non  diversa  origine  avevano  una  quantità  di  denunzie  eviden- 


(1)  Questa  credenza  che  ciò  che  serve  a  tali  pratiche  superstiziose  debba 
essere  rubato  è  molto  diffusa  e  spiega  talora  certi  furti  commessi  da  persone 
oneste. 
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temente  assurde  ch'io  ricevetti  anni  sono  e  contemporaneamente, 
di  cui  non  mi  seppi  render  ragione  sino  a  che  una  vecchia  che 
aveva  accusato  il  fratello,  assai  ricco  e  stimato  e  per  l'appunto 
sindaco  del  paese,  di  esser  l'autore  di  un  furto  da  lei  sofferto 
trentanni  prima,  non  confessò  che  una  zingara  di  passaggio  pel 
paese  le  aveva  rivelato  che  il  furto  era  stato  commesso  da  un  suo 
prossimo  parente  *  che  aveva  un'elevata  posizione  „.  Il  dubbio  non 
era  più  per  lei  possibile!  E  le  altre  denuncie  avevano  la  stessa 
fondata  origine! 

Un  istrumento  simile  è  il  u  filtro  o  staccio   ereditario  o  fami- 
gliare „   tt  Erbsieb  ,  assai  diffuso  in  Germania:  per  scoprire  i  ladri 


Fig.  62.  —  Tamburo  magico  degli  zingari. 

vi  si  butta  sopra  qualche  fava,  possibilmente  rubata,  pronunciando 
i  nomi  sospetti:  quando  la  fava  non  salta  fuori  dal  filtro,  ma  vi 
resta  sopra,  si  è  nominato  il  ladro! 

Nell'insieme  di  questi  effetti  riconosciamo  quanto  confessavano 
d'aver  realmente  visto  le  disgraziate  vittime  dei  processi  delle 
streghe,  di  cui  ormai  è  ricca  la  letteratura  storica  (1). 

Più  diffusa  e  più  attiva  è  ancora  la  *  cartomanzia  „  (2),  che  ri- 
sponde in  verità  a  quel  bisogno  dello  strano  e  dell'ignoto,  a  quel 
desiderio  di  a  leggere  l'avvenire  „  che  fa  parte  della  psicologia 
umana,  e  non  soltanto  dei  semplici  di  spirito!  In  un  solo  numero 
della  a  Berliner  Morgenpost  „  si  trovano  persino  10  indirizzi  di 
"  tiratrici  di  carte  „.  Anch'essa,  come  le  sue  arti  sorelle  che  ab- 
biamo esaminate,  può  sviare  il  giudice;  il  quale  deve  sempre  e  più 


(1)  Cfr.  tra  i  più  recenti  libri  in  argomento:  Byloff,  Das  Verbrechen  der 
Zauberei,  Grass,  1902;  Hanson,  Zauberwahn,  Inquisition  und  Hesnprocess,  Mun- 
chen,  1900;  Plytoff,  La  Magie,  Paris,  Baillière,  1892;  Baissac,  La  Sorcellerie, 
Rennes,  1890;  Fraser,  Magie  et  religion,  Paris,  Reinwald,  1903;  Carini  Isidoro, 
Sulle  scienze  occulte  nel  Medio  Evo,  Palermo,  Pedone,  Lauriel,  1872;  Cfr.  anche  : 
Soldati,  La  Poesia  astrologica  nel  1400,  Firenze,  Sansoni,  1906. 

(2)  Cfr.  Traut,  A.  <?.,  V,  290;  VI,  327. 
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che    mai  indagare  in  simili  casi  la  fonte  delle  informazioni  che  gli 
vengono  date. 

Senza  voler  entrare  nelle  particolarità  di  queste  pratiche  è  però 
interessante  che  il  u  significato  ,  delle  carte  è  quasi  sempre  il 
medesimo;  così  la  persona  che  interroga  è  sempre,  se  donna,  la 
donna  di  cuori,  se  uomo  il  fante  di  cuori:  l'asse  di  picche  signi- 
fica quasi  dappertutto  speranza,  la  donna  di  quadri  una  cattiva 
amica  e  cosi  via. 

Una  signora,  del  resto  assai  colta,  che  mi  aveva  denunciato  un 
furto  patito,  e  a  cui  io  facevo  osservare  che  sarebbe  stato  difficile 
cogliere  il  ladro,  mi  disse  d'improvviso:  "  Eppure  io  era  venuta 
piena  di  speranza  „.  Queste  parole  furono  per  me  una  rivela- 
zione e  pronto  le  replicai:  u  Forse  il  sette  di  cuori  era  disopra?  „ 
Essa  rimase  confusa  e  interdetta  e  balbettò:  *  Sì,  ma  come  sa 
lei  ciò?  „. 

Le  sole  carte  che  oggi  possono  interessare  per  questo  rispetto 
al  giudice  sono: 

Cuori:  asso,  riuscita  in  ogni  impresa;  re,  persona  d'età  favo- 
revole all'interpellante;  dieci,  felicità  in  amore,  salute,  ecc.;  nove, 
riuscita  nelle  intraprese;  otto,  concordia,  pace,  matrimonio,  ecc.; 
sette,  buona  novella. 

Quadri:  asso,  dolore,  disputa,  perdita;  re,  persona  d'età  che 
nuoce  senza  saperlo  all'interrogante;  fante,  falso  amico;  dieci,  poca 
speranza  e  poca  felicità;  nove,  cattiva  riputazione;  otto,  separa- 
zione di  una  persona  amata;   sette,  società   di  amici  ingannatori. 

Fiori:  asso,  malattia,  morte,  prigione;  re,  prete,  funzionario 
giudiziario;  donna  e  fante,  persone  ostili;  dieci,  sfortuna  in  tutte 
le  imprese;  nove,  persecuzioni;  otto,  perdita  dell'onore,  furto;  sette, 
cattiva  notizia. 

Picche:  asso,  speranza  e  viaggi;  re,  buon  amico;  donna  e 
fante,  persone  ben  disposte,  ma  che  involontariamente  faran  danno  ; 
dieci,  secondo  la  posizione  matrimonio  felice  o  rottura;  nove,  grandi 
onori;  otto,  riconciliazione  con  un  nemico;  sette,  società  allegra, 
conversazione,  ecc. 

Straordinariamente  diffuso  è  oggi  anche  l'arte  di  u  punteggiare  , 
cioè  di  mettere  punti  su  immagini  umane  attribuendovi  vari  signi- 
ficati, spiegati  dai  libri  di  testo,  di  uno  dei  quali  s'è  fatta  a  Vienna 
una  dodicesima  edizione!  E  ancora  v'è  la  "  Geomanzia  „  paragonabile 
al  Feng-shui  dei  Cinesi,  cioè  la  scienza  dei  segni  fatti  sulla  sabbia, 
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impiegati  per  la  scoperta  di  delinquenti,  particolarmente  negli  av- 
velenamenti (1). 

§  4.  Ricerca  di  tesori,  interpretazione  di  sogni  e 
chiromanzia.  —  Tutta  diversa  e  secondaria  importanza  hanno 
questi  altri  procedimenti,  che  sono  diretti  ormai  semplicemente  a 
truffare  il  prossimo  credenzone. 

Così  nello  B  stregare  „  il  bestiame  non  si  cerca  che  di  spillar  quat- 
trini al  suo  proprietario  ;  e  nella  trasformazione  in  oro  si  usa  sempre 
far  porre  tutto  quello  che  la  "  vittima  ■  ha  di  più  prezioso  sotto 
uno  strato  di  carbone  sotto  cui  dopo  un  certo  tempo  avverrà  la 
trasformazione:  e  parecchio  tempo  prima  accade  invece  la  spari- 
zione del  tesoro!  0  la  cosa  è  meglio  organizzata  quando  uno  dei 
complici  raccoglie  quanto  si  .sa  intorno  ad  un'ipotetica  esistenza 
di  tesori  in  un  paese  e  intorno  a  chi  vi  crede,  che  non  mancano 
mai  !  Un  complice  non  sospettato,  non  mai  visto  in  paese,  circuisce 
e  induce  l'individuo,  già  predisposto,  a  procedere  agli  scavi,  e  vi  si 
trova  una  vecchia  e  pesante  pentola,  prima  depositatavi,  che  non 
si  deve  ora  aprire,  ma  anzi  seppellire  con  tutto  quello  che  di  più 
prezioso  si  ha,  per  mutarlo  tutto  in  oro.  In  tali  casi  bisogna  tener 
d'occhio  specialmente  il  primo  informatore,  che  di  solito,  non  cre- 
dendo d'essere  in  pericolo,  non  si  nasconde  e  non  fugge. 

Oppure  è  la  solita  storia  di  un  bandito  morto  in  prigione,  o  di 
una  lettera  dalla  Spagna  di  antichi  combattenti  (2)  che  parlano 
di  tesori  lasciati  nascosti.  Ma  occorrono  denari  per  gli  atti,  per 
le  pratiche,  pei  lavori  necessari!  E  così  si  organizza  la  truffa, 
vecchia,  ma  spesso  con  successo,  contro  la  quale  non  c'è  altro  ri- 
medio che  la  più  ampia  pubblicità  nei  giornali  politici. 

Non  così  indifferenti  come  parrebbe  a  primo  aspetto,  sono  l'in- 
terpretazione dei  sogni  e  la  chiromanzia,  che  suggestionando  pro- 
fondamente gli  individui  predisposti  possono  indurre  vere  e  proprie 
*  idee  fisse  „,  talora  di  carattere  criminoso.  Ad  una  donna  una  chi- 
romante aveva  predetto  che  ella  sarebbe  avvelenata,  ed  un'altra, 
che  la  minacciava  un  pericolo  da  parte  di  suo  marito.  Le  due 
predizioni  parevano  confermarsi  e  completarsi  a  vicenda  e  la  donna 


(1)  A.  67.,  IV,  95. 

(2)  Cfr.  ScHiiTZE,  A.  G.,  XII,  252. 
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al  primo  mal  di  ventre  non  dubitò  un  momento  di  accusare  di 
avvelenamento  il  marito,  che,  anche  su  un  precipitato  ed  erroneo 
giudizio  medico,  fu  arrestato;  e  solo  più  tardi  se  ne  riconobbe 
l'innocenza. 

Giova  assai  in  tutti  questi  casi,  come  ho  mostrato  più  sopra  a 
proposito  del  "  sette  di  cuori  „,  che  il  giudice 
conosca  simili  procedimenti,  e  per  scoprirli 
e  per  mostrare  ai  testi  o  ai  querelanti  che 
egli  è  in  grado  di  apprezzarne  il  valore. 
VA\  \\    uA  Un  qualsiasi  u  libro  di  sogni  „  lo  istruirà 

/  in  materia;  e  sulla  chiromanzia,  ch'è  antica 
ma  sempre  assai  vaga  e  incerta,  consulterà 
con  utilità  il  citato  libro  del  Wlislocki  e 
quello  del  D'Arpentigny  nella:  Chirogno- 
monie,  Stuttgard,  1846  e  quello  del  Czyuski: 
Das  Deuteri  des  Handlinien  Dresda,  1890. 
Io  gli  rammenterò  soltanto  che  la  piega  A 
all'articolazione  della  mano  con  l'avam- 
braccio (Fig.  63)  annuncia  ricchezze  e  onori; 
se  la  linea  B  si  congiunge  con  essa  promette 
matrimonio  o  benefizi  da  persona  dell'altro 
sesso.  Quando  l'eminenza  del  pollice  o  tenare,  C,  è  solcata  da  brevi 
tratti  indica  malattia,  miseria,  matrimonio  infelice,  morte  prematura. 
Se  la  linea  E  taglia  D,  di  nuovo  la  felicità  sarà  distrutta  dagli 
invidiosi.  Se  la  linea  E  manca  del  tutto,  ciò  significa  vita  lunga 
e  felice;  matrimonio  se  la  sporgenza  sotto,  il  dito  medio  è  forte  e 
ben  sviluppata.  Se  la  linea  Fnon  va  sino  a  D  o  s'unisce  ad  E, 
si  avrà  morte  violenta  :  se  lo  spazio  sopra  F  non  ha  pieghe,  morte 
per  annegamento;  se  ha  molte  pliche,  morte  per  ustioni.  Dita  lunghe 
e  affusolate  annunziano  malattie:  dita  corte  e  spesse,  salute.  Felice 
è  insomma  chi  ha  la  linea  A  che  raggiunge  la  linea  B  e  questa 
ultima  la  D,  quando  E  manca,  quando  F  raggiunge  D  e  la  emi- 
nenza tenare  C  è  liscia  e  sporgente. 

È  ancora  credenza  diffusa  che  con  l'aiuto  di  una  goccia  sparsa 
su  un'unghia  si  possa  trovare  un  oggetto  rubato  o  venduto,  della 
qual  credenza  si  ha  traccia  sino  in  un  libro  del  Kaisersberg  scritto 
nel  1490. 


Fig.  68. 
Schema  per  1  a  chiromanzia. 


CAPITOLO  XI. 
Descrizione  e  uso  delle  armi. 


Le  poche  nozioni  che  seguono  non  han  la  pretesa  di  dare  una 
sufficiente  conoscenza  dell'argomento  al  giudice  che  non  ha  mai 
maneggiato  armi:  occorre  che  egli  stesso  personalmente  acquisti 
la  necessaria  pratica  di  armi  di  varia  natura  —  di  cui  apprezzerà 
nei  singoli  casi  del  suo  esercizio  professionale  l'inestimabile  utilità: 
io  non  farò  che  dargli  qui  qualche  cenno  della  direzione  ch'egli 
deve  dare  ai  suoi  studi  e  delle  fonti  cui  deve  attingere  (1). 

§  1.  Armi  da  fuoco.  —  Il  giudice  si  trova,  per  rispetto 
allo  studio  e  alla  conoscenza  di  queste  armi,  in  una  condizione 
peggiore  del  soldato:  perchè  mentre  questi  non  ha  che  un'arma 
da  maneggiare  e  da  conoscere  —  al  giudice  invece  capitano  armi 
d'ogni  modello  e  d'ogni  epoca,  su  cui  dovrebbe  essere  sufficiente- 
mente istruito.  Le  disgrazie  accidentali,  per  es.,  si  hanno  di  solito 
con  vecchie  armi,  le  vecchie  armi  di  famiglia  o  comprate  per  il 
loro  poco  prezzo  dai  contadini,  una  circostanza  che  può  essere 
utilizzata  a  riconoscere  con  una  certa  probabilità  dall'arma  usata 
la  condizione  del  suo  proprietario;  armi  assai  complicate  e  del  cui 
maneggio  si  ha  poca  pratica:  basta  confrontare  i  91  movimenti 
che  nel  1615  il    Wallhausen   giudicava  necessari   per  far   fuoco, 


(1)  Willb,  Waffenlehre,  Berlin,  1901;  Koch,  Die  Jagdgewehre  der  Gegenwart, 
Leipzig;  Ellbna  e  Leitrnitz,  Nozioni  di  materiale  $  artiglieria,  Torino,  Unione 
Tip. -Editrice,  1870;  Ellbna  e  Cla varino,  Corso  di  materiale  dJ  artiglieria ,  id., 
1872-77;  Clayarino,  Armi  e  tiro  (con  ricchissimo  atlante),  Torino,  Tip.  Cas- 
sone, 1902;  Minisr  et  Laval,  Les  projectiles  des  armes  de  guerre;  leur  action 
vulnerante^  Paris,  Alcan,  1899;  Journée,  Tir  des  fusils  de  chasse,  Paris,  Gauthiers- 
Villars,  1902, 
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con  i  3  o  4  che  bastano  con  un  moderno  Remington,  Mauser  o 
Mannlicher! 

E  anche  i  suicidi  s' hanno  spesso  con  queste  strane  armi:  un 
servitore,  per  es.,  scelse,  per  uccidersi,  nella  collezione  del  padrone 
un  vecchio  fucile  a  ruota,  il  cui  enorme  calibro  lo  rassicurava 
maggiormente  su  di  un  effetto  letale. 

I.  Considerazioni  generali.  —  Non  ci  occuperemo  naturalmente 
che  delle  armi  da  fuoco  portatili:  fucili,  pistole  ordinarie  e  da 
tasca  e  revolver. 

Parti  costitutive  comuni  a  tutte  sono  la  canna,  la  cassa,  il 
congegno  d'accensione  e  di  chiusura  della  culatta  (otturatore  e 
acciarino)  e  gli  accessori. 

Per  la  lunghezza  della  canna  e  la  forma  del  calcio  espanso  o 
diritto  si  distingue  il  fucile  con  le  sue  varietà  di  archibugio,  ca- 
rabina, ecc.,  dalla  pistola  e  dal  revolver,  che  han  le  canne  più 
corte  e  il  calcio  ricurvo  in  basso. 

Nel  linguaggio  militare  il  fucile  è  Tarma  propria  della  fanteria 
di  linea  :  è  lungo  e  serve  come  arma  da  fuoco  e  come  arma  bianca. 
Le  carabine  son  più  brevi  e  destinansi  a  truppe  a  piedi  scelte, 
p.  es.  ai  bersaglieri.  I  moschetti,  ancor  più  brevi  e  più  leggeri,  son 
per  la  cavalleria  e  rappresentano  sempre  un  mezzo  secondario  di 
difesa  ed  offesa  da  usare  in  date  circostanze.  I  pistoloni  sono  armi 
esclusivamente  da  fuoco  ed  assai  corti.  Finalmente  le  pistole  son 
più  brevi  ancora  e  sono  sparate  tenendole  con  una  mano  sola 
(Ellena,  1.  e). 

A  seconda  del  modo  con  cui  si  carica  distingueremo  un  fucile 
a  bacchetta  o  ad  avancarica  da  uno  a  retrocarica;  e  a  seconda 
che  in  un'arma  corta  vi  sian  parecchie  canne,  ognuna  delle  quali 
si  carichi  da  se,  o  vi  sia  una  canna  unica  e  un  cilindro  o  tam- 
buro rotante  che  permetta  di  tirare  più  colpi,  distinguiamo  la  pi- 
stola dal  revolver.  E  chiamiamo  pistola  ordinaria  quella  in  cui  lo 
scatto  è  fissato  di  lato  e  il  fusto  sostiene  tutta  la  canna  sino  alla 
bocca  o  almeno  un  buon  tratto  di  essa;  e  pistola  da  tasca  quella 
in  cui  lo  scatto  è  incassato  nel  legno  o  la  canna  vi  è  semplice- 
mente fissata  con  un  paio  di  viti. 

a)  Canna  è  il  tubo  di  metallo,  generalmente  acciaio,  entro  la 
cui  anima  si  pone  la  u  carica  „  e  accade  l'esplosione,  e  che  im- 
prime la  direzione  al  proiettile. 
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b)  La  cassa  è  la  parte  con  cui  si  tiene  e  si  maneggia  l'arma 
e  su  cui  è  inserita  la  canna;  è  generalmente  di  legno  e  solo  nelle 
piccole  pistole  di  corno,  d'avorio,  o  anche  di  metallo. 

Vi  si  distingue  il  "  fusto  ,  destinato  ad  accogliere  la  canna,  la 

*  impugnatura  „  che  serve  ad  impugnare   Tarma  e   la  collega  al 

*  calcio  „  che  serve  ad  appoggiare  l'arma  alla  spalla. 

e)  Il   meccanismo   di   scatto    serve  a  scaricare   l'arma    provo- 


Fig.  64.  —  Meccanismo  di  scatto  (dall'Elleno/  1.  e.). 

La  Fig.  64  rappresenta  il  meccanismo  di  scatto  delle  armi  inglesi  trasformate  a  retro- 
carica (Enfield-Suider).  H  mollone  (i»)  fissato  alla  cartella  mediante  nn  pinolo  agisce 
per  elasticità  sulla  noce  (ri),  rappresentata  anche  a  parte  con  due  tacche  assai  ravvi- 
cinate, col  mezzo  d'una  catenella.  Il  castello  deUa  noce  (e)  è  trattenuto  alla  cartella 
da  due  viti,  una  deUe  quali  serve  di  pernio  allo  scatto  («).  La  molla  dello  scatto  (im) 
è  fissata  mediante  una  vite  ed  un  pinolo.  Il  meccanismo  agisce  in  questo  modo:  per 
armare  il  cane  basta  premere  sulla  sua  cresta  finché  il  becco  dello  scatto  entri  neUa 
tacca  di  scatto  :  per  far  scattare  Tarma  basta  premere  sul  griUetto  :  per  mettere  l'arma 
in  posizione  dì  sicurezza  bisogna  premere  sulla  cresta  del  cane  finché  il  becco  deUo 
scatto  entri  nella  tacca  di  sicurezza. 

cando  l'accensione  della  carica   mercè  un  colpo  violento   e  istan- 
taneo (Fig.  64). 


d)  Gli  accessori  o  fornimenti  —  l'alzo,  la  bacchetta,  le  viti, 
gli  anelli  o  fasciette  con  maglietta,  il  ponticello  che  protegge  il 
grilletto  —  hanno  minore  importanza  ;  tuttavia  servono  spesso  per 
identificare  l'arma  o  per  determinare  per  es.  se  l'apparecchio  per 
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mirare  di  cui  è  provvista  l'arma  trovata  era  o  non    era    atto   e 
sufficiente  a  produrre  quel  dato  effetto  balistico. 

II.  Varie  sorta  di  armi  da  fuoco.  —  1.  Fucili.  —  Tra  le  varie 
distinzioni  che  se  ne  fanno  seguiremo  quelle  che  dipendono  dalla 
natura  del  proiettile,  che  han  per  noi  maggiore  importanza. 

A)  Fucili  a  pallini.  —  I  pallini,  che  a  differenza  dei  proiettili 
a  palla,  entrano  in  parecchi  nella  composizione  di  una  a  carica  „, 
s'ottengono  facendo  cadere  da  notevole  altezza  attraverso  un  cri- 
vello il  piombo  fuso  nell'acqua,  dove  assume  l'aspetto  di  piccole 
gocce  o  sfere;  per  rendere  il  piombo  più  liquido  vi  si  aggiunge 
arsenico  -1/»  -Va  °/oi  che  può  avere  importanza  quando  una  palla 
dimori  a  lungo  nel  corpo  umano. 

Tra  palle  e  pallini  come  gradi  intermedi  vi  sono  i  cosidetti 
quadrettoni,  verrettoni,  o  quadrelli  nell'antica  nomenclatura,  grossi 
come  piselli  e  più  ;  anch'essi  vengono  introdotti  direttamente  e  in 
un  certo  numero  nella  canna,  e  raccolti  e  premuti  insieme  dallo 
stoppaccio. 

I  pallini  erano  contrassegnati  da  numeri,  da  00  a  16,  di  cui 
i  più  bassi  corrispondono  ai  più  grossi  e  i  più  alti  ai  più  minuti 
(migliarola)  ;  —  ora  li  si  designano  a  mm.  di  diametro. 

I  pallettoni  u  Pfosten  ,  o  quadrettoni  si  distinguono  dagli  altri 
pallini  grossi  perchè  presentano  come  segno  e  traccia  della  fusione, 
del  getto  cui  sono  stati  sottoposti,  una  sorta  di  saldatura  o  linea 
rilevata  mediana,  in  corrispondenza  del  loro  equatore. 

Corrispondentemente  i  fucili  che  si  caricano  a  pallini  hanno  una 
canna  più  leggera  e  di  calibro  minore  di  quelli  che  si  caricano 
con  palle,  con  proiettili  veri  e  propri. 

Tuttavia  se  il  proiettile  è  fortemente  compresso  nella  canna  in 
modo  da  ostruire  il  passaggio  dei  gas,  bisogna  che  la  canna  abbia 
uno  spessore  sufficiente  per  resistere  all'enorme  loro  forza  di 
espansione  ed  alla  compressione  del  proiettile.  ÀI  che  bisognerà 
sempre  aver  riguardo  nel  tirare  a  palla  con  fucili  da  pallini  ;  anche 
prescindendo  dal  fatto  che  con  questi  si  avrà  sempre  una  minor 
precisione  al  tiro  per  la  mancanza  di  rigature;  mentre  sarà  più 
facile  l'inverso,  cioè  tirare  a  pallini  CQn  un  fucile  da  palla,  a  meno 
che  come  nei  fucili  a  ripetizione  o  a  retrocarica  non  si  oppongano 
particolari  difficoltà. 
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Gon  un  fucile  a  bacchetta  con  canna  non  rigata  è  indifferente 
tirare  a  palla  o  a  pallini;  ma  tali  fucili  sono  oggi  rari;  e  se  la 
canna  è  rigata  Fuso  dei  pallini  di  piombo  la  deteriora  gravemente 
con  la  così  detta  impiombatura,  la  cui  rimozione,  che  bisogna  fare 
per  es.  con  una  lima,  altera  il  calibro  e  la  resistenza  della  canna. 

Tutte  queste  indicazioni  possono  servire  per  far  riconoscere  dalla 
natura  del  proiettile  usato  il  fucile  con  cui  è  stato  sparato  il  colpo  ; 
però  tale  deduzione  non  può  farsi  se  non  con  estrema  prudenza 
e  con  molte  riserve,  perchè  per  molte  cause  —  l'ignoranza,  il 
caso  o  la  precisa  intenzione  d'ingannare  —  un'arma  può  essere 
stata  caricata  con  proiettili  diversi  da  quelli  ai  quali  è  destinata. 
E  può  benissimo  darsi,  per  es.,  che  venga  sparato  con  un  fucile 
da  pallini  un  proiettile  che  fu  già  usato  con  un  fucile  da  palla  e 
che  ne  porta  ancora  le  caratteristiche  tracce,  di  guisa  che  quando 
lo  si  trova  nel  cadavere  dell'ucciso  faccia  concludere  —  ed  evi- 
dentemente a  torto  —  che  il  colpo  fu  sparato  con  un  fucile  da 
palla,  non  da  pallini.  E  si  può  dare  anche  l'inverso,  perchè  le 
tracce  d'impiombatura  (dopo  un  sol  colpo)  son  facilmente  rimovi- 
bili o  col  cavastoppaccio  o  sparando  un  secondo  colpo  a  palla;  e 
del  resto,  se  si  ha  avuto  cura  di  avvoltolare  i  pallini  in  un  sac- 
chetto di  tela  forte,  essa  non  si  produce  neppure.  In  ogni  modo 
sarà  sempre  necessario  il  concorso  di  un  perito  armaiuolo. 

Il  Sonnenschein  (1)  indica  poi  un  processo  semplicissimo  per 
poter  conoscere  da  quanto  tempo  il  colpo  fu  sparato,  ove  questo 
sia  recente  e  si  sia  usata  la  polvere  ordinaria.  Attraverso  la  canna, 
che  dopo  il  colpo  deve  essere  chiusa  ermeticamente  per  sottrarne 
il  contenuto  al  contatto  dell'aria  sino  al  momento  dell'esame,  fa 
passare  un  filo  d'acqua  distillata  che  raccoglie  e  in  cui  pratica, 
secondo  le  indicazioni  della  chimica  analitica,  la  ricerca  dell'acido 
solforico,  dei  sali  di  ferro  e  dei  solfuri  alcalini.  Ora  se  la  canna 
appare  scura,  senza  ruggine  e  se  la  soluzione  acquosa  è  legger- 
mente giallognola  con  lieve  odore  d'acido  solfidrico  e  contiene 
solfuri  alcalini  —  si  può  concludere  che  il  colpo  non  è  stato  spa- 
rato da  più  di  due  ore.  Se  il  colore  è  un  po'  più  scuro  e  si  sco- 
prano traccio  d'acido  solforico,  ma  non  ancora  cristalli  di  sale  di 
ferro,  sono  scorse  più  di  due  ore,  ma  meno  di  24.  Se  invece  nella 
canna  vi  sono  macchie  di  ossido  di  ferro  e  nell'acqua  si  rivelano 


(1)  Handbuch  der  gerichtl.  Chemie,  Berlin,  1869,  pag.  379. 
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sali   di  ferro,  il  colpo  è  stato   sparato  da  24  ore   almeno  e  da 
5  giorni  al   massimo.  I    cristalli    di    solfato    di   ferro    diventano 
tanto  più  appariscenti  quanto  maggior  tempo  è  scorso  dal  colpo. 
Distingueremo  ora  anzitutto  i  fucili  a  seconda  dei 

aa)  Caratteri  della  canna. 

a)  La  sostanza  di  cui  è  fatta  la  canna  di  tali  fucili  c'inte- 
ressa in  quanto  può  aiutarci  a  identificarne  il  proprietario  ;  è  poco 
probabile  che  un  contadino  possieda  un'arma  d'eccellente  acciaio 
damaschino,  mentre  la  sostanza  di  cui  risulta  la  canna  —  sia  cioè 
ferro  o  acciaio  —  non  ha  alcuna  importanza  né  sulla  precisione 
ne  sulla  portata  del  colpo,  ne  sulla  coesione  dei  pallini  di  piombo; 
la  carica  sola  v'influisce  !  Ed  è  ancora  discutibile  l'importanza  che 
a  questo  proposito  può  avere  la  forma  del  calibro  o  lume  interno 
della  canna  che  dovrebbe  essere  normalmente  conica  con  un  re- 
stringimento progressivamente  proporzionale  volto  verso  la  bocca 
della  canna. 

Variano  invece,  come  si  capisce,  con  la  sua  costituzione  la  soli- 
dità della  canna  e  la  sua  durata,  e  la  sicurezza  del  colpo,  che  una 
canna  di  ferro  è  più  esposta  ad  arrugginire,  a  torcersi,  a  sboc- 
carsi ;  e  varia  anche  il  peso  dell'arma,  che  quanto  migliore  è  la 
sostanza  tanto  più  sottile  e  quindi  meno  pesante  naturalmente 
riesce  la  canna. 

La  sostanza  dunque  più  semplice  di  cui  risulta  è  il  ferro  o  l'ac- 
ciaio: il  primo  non  è  impiegato  che  nelle  armi  di  poco  prezzo, 
l'acciaio  di  rado  nei  fucili  a  pallini  che  diverrebbero  troppo  cari, 
pesanti  e  incomodi. 

Invece  le  migliori  sono  le  canne  d'acciaio  damaschinato,  sottili, 
leggere,  resistenti  e  più  sicure  perchè  non  si  spaccano,  eventual- 
mente, in  tanti  pezzi  come  quelle  di  ferro,  ma  si  fendono  per 
un'estensione  maggiore  o  minore.  Quest'acciaio  damaschinato  con- 
siste nella  riunione  di  fine  lame  d'acciaio  e  di  ferro  dolce  saldate 
alternativamente  insieme  e  con  forma  di  nastro  o  di  filo. 

Trattandolo    con   l'acqua  forte,  che  intacca  meno  il  ferro   che 

l'acciaio,  si  traccia  un  disegno  che  dipende  dalla  posizione  rispettiva 

dei  fili  di  ferro  e  dei  fili   d'acciaio  e  che  si  chiama  u  acqua  „  o 

in  turco  Gichar. 

Le  specie  più  importanti  e  più  note  di  canne  damaschinate  sono  : 
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l'inglese,  che  ha  un  disegno  a  occhi  di  pavone;  il  turco  o  alla  rosa 
perchè  appunto  ha  forma  di  piccole  rose  ;  il  laminettef  assai  simile 
al  precedente,  in  cui  le  rose  sono  separate  da  fili  paralleli  :  e  quello 
a  chiodi  di  cavallo:  il  moiré  così  detto  pel  suo  aspetto  simile  a 
tale  tessuto:  quello  Bernard  (Le  Clero)  composto  di  fili  a  quattro 
coste  in  modo  da  ottenere  figure  romboidali  o  losangiche.  Final- 
mente alla  canna  si  dà  un  colore  o  bianco,  o  grigio,  o  nero,  o 
bruno,  o  turchino. 

P)  Numero  delle  canne.  —  I  fucili  per  pallini  possono  averne 
una,  o  due,  o  più:  ad  una  sola  canna  se  ne  trovano  ora  assai 
pochi,  che  sono  o  antichi  fucili  trasformati,  o  fabbricati  per  gio- 
vanetti, perchè  sian  più  facili  da  maneggiare.  Quelli  a  due  canne  le 
hanno  di  solito  disposte  luna  accanto  all'altra,  di  rado  sovrapposte, 
come  nei  fucili  a  tre  canne,  pesanti  e  incomode.  Talora  ciascuna 
canna  ha  una  destinazione  diversa,  a  pallini  grossi  e  piccoli,  spe- 
cialmente quando  debbono  servire  per  la  caccia  mista. 

Il  giudice  deve  ancora  conoscere  bene  due  altre  armi:  i  bastoni 
che  si  possono  trasformare  in  fucile  e  i  fucili  smontabili  che  di 
solito  son  costruiti  per  proiettili  a  palla,  ma  talora  anche  per  pal- 
lini. I  primi  hanno  un  aspetto  assai  strano:  la  canna  è  tinta 
in  modo  che  pare  un  bambù;  tutte  le  parti  del  calcio  sono  arti- 
colate e  si  possono  così  ripiegare,  smontare,  nascondere.  Il  giu- 
dice deve  in  ogni  perquisizione  e  in  ogni  descrizione  di  oggetti 
che  una  persona  sospetta  porta,  aver  presente  la  possibilità  di 
questi  bastoni,  che  son  del  resto  assai  pesanti:  il  suono  che  essi 
rendono  sbattute  per  terra  è  particolarmente  caratteristico.  Que- 
st'arma veramente  insidiosa  è  perfida:  e  tanto  più  sarà  potente  e 
temibile  quando  vi  si  associerà  l'uso  della  polvere  senza  fumo. 

Altrettanta  importanza  hanno  i  fucili  smontabili,  che  sono  vera- 
mente una  meraviglia  d'ingegnosità  meccanica,  che  sembran  avverare 
il  detto  che  il  cacciatore  di  frodo  porta  il  proprio  fucile  piegato 
in  tasca.  Viti,  molle,  cerniere,  leve,  tutto  vi  è  utilizzato  per  farne 
con  incredibile  rapidità,  sicurezza  e  solidità  un  ottimo  fucile. 

Così  si  spiega  come  in  molti  casi  non  si  sia  potuto  trovare 
l'arma  o  la  si  sia  trovata  disseminata  qua  e  là  nelle  sue  parti  o 
nascosta  contro  la  coscia,  nei  calzoni,  o  in  un  caschetto.  In  un 
caso  a  me  noto,  appunto  d'un  cacciatore  di  contrabbando,  non  si 
trovò  alla  perquisizione  che    un   pezzo  di    canna    di   fucile  lunga 
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5  pollici  Vs  dentro  una  marmitta:  benché  messi  in  sospetto  da 
questo  reperto  non  trovammo  gli  altri  pezzi  che  più  tardi  dentro 
uno  stivale,  in  un  collare  da  cavallo,  dietro  il  crocifisso,  e  dentro 
un  pane  e  si  dovette  ammirare  la  perfezione  e  la  finezza  del  si- 
stema con  cui  questi  pezzi  poterono  essere  riuniti.  Intorno  al  quale 
non  si  può  dare  alcuna  indicazione  generale  perchè  esso  varia  na- 
turalmente di  caso  in  caso.  £  il  giudice  deve  ricordare  solo  a  quali 
minime  dimensioni  mercè  questi  artifizi  può  essere  ridotto  un  fucile. 

bb)  Sistema  di  accensione  e  di  scarica.  —  I  fucili  possono  ancora 
differire  secondo  il  doppio  punto  di  vista  del  meccanismo  con  cui 
la  polvere  si  incendia  e  fa  esplodere  la  carica  e  secondo  la  maniera 
di  caricarlo.  Per  quest'ultimo  rispetto  distinguiamo  i  fucili  che 
si  caricano  per  la  canna  e  quelli  a  retrocarica. 

a)  I  fucili  ad  avancarica  si  caricano  per  la  canna  e  in 
essi  l'accensione  della  polvere  è  procacciata  direttamente:  raro  è, 
anche  prescindendo  dalle  antiche  colubrine,  dagli  archibugi,  dagli 
schioppi  e  dai  moschetti,  che  il  giudice  abbia  a  fare  con  fucili  a 
miccia  o  col  cane  a  ruota,  o  a  molla,  che  son  relegati  ormai 
tra  le  anticaglie.  Nei  fucili  a  pietra  focaia  che  costituivano  ai  loro 
tempi  un  notevole  progresso  il  foro  d'innesco  era  lateralmente  alla 
canna  e  sboccava  in  uno  scodellino,  il  cosidetto  "  bacinetto  „  chiuso 
da  una  lamina  girevole  d'acciaio,  nel  quale  si  poneva  la  polvere 
d'innesco.  Lo  scattare  d'un  apposito  congegno  portava  violente- 
mente la  pietra  focaia  contro  la  lamina  del  bacinetto,  la  quale 
aprendosi  e  producendo  scintille  per  effetto  dell'urto  determinava 
l'accensione  della  polvere  d'innesco  (Ellena,  1.  e,  pag.  12). 

Si  capisce  come  i  colpi  possano  allora  fallire,  specialmente  se  il 
tempo  è  umido:  di  quest'ultima  circostanza  dovrà  eventualmente 
tener  conto  il  giudice  ed  ancora  del  tempo  decorso  tra  la  percus- 
sione del  cane  e  lo  sparo,  intervallo  che  in  questi  fucili  è  piuttosto 
lungo,  ragione  per  cui  chi  non  vi  ha  molta  pratica  tira  sempre  dietro 
il  punto  di  mira,  che  si  è  intanto  spostato.  Del  resto  i  tiri  possono 
essere  altrettanto  esatti  e  precisi  che  con  ogni  altro  fucile.  In  questo 
fucile  a  pietra  è  facile  riconoscere  se  il  colpo  è  stato  sparato  di 
recente  per  le  traccio  di  fumo  che  restano  nelle  sue  varie  parti  e 
per  le  tacche  che  compaiono  sull'acciaio  e  sulla  pietra  brillanti  e 
facilmente  riconoscibili  quando  son  fresche. 
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I  fucili  a  percussione,  assai  affini  ai  precedenti,  comparvero  alla 
fine  del  sec.  XVIII  quando  si  potè  sostituire  alla  polvere  uno  dei 
corpi  di  recente  scoperti,  i  quali  si  accendono  al  semplice  urto, 
senza  bisogno  di  produrre  una  scintilla,  come  i  clorati,  il  fulminato 
di  mercurio,  ecc.:  allo  scodellino  si  sostituì  il  a  luminello  »  e  si 
fecero  capsule  con  involucro  completo  di  rame:  su  di  esse  cade 
il  cane,  da  cui  si  tolse  la  u  pietra  focaia  „  e  che  comunica  in  vario 
modo  con  la  polvere  della  carica. 

Tali  fucili  sono  ottimi  almeno  per  tiri  brevi,  perchè  realmente 
a  poche  centinaia  di  metri  non  si  ha  più  che  scarsa  probabilità 
di  colpire;  ma  non  son  di  a  moda  „  e  non  si  trovano  più  che  in 
campagna  presso  i  contadini. 

E  sempre  nell'identificare  il  proprietario  di  una  data  arma  biso- 
gnerà aver  cura  di  ricercare  presso  di  lui  in  accurate  perquisizioni, 
sorrette,  ove  occorra,  dalla  competenza  di  un  perito  armaiuolo,  tutti 
gli  accessori  necessari  e  caratteristici  di  ogni  singola  sorta  d'arma  : 
il  piccolo  istrumento  per  es.  con  cui  si  pongono  le  capsule  al  loro 
posto  nel  luminello,  inutile  dunque  nei  fucili  a  retrocarica,  certe 
forme  di  stoppacci  di  carta  o  di  feltro,  borse  di  pallini,  corni  per 
polvere,  ecc.,  tutti  propri  d'un  fucile  a  bacchetta. 

P)  I  fucili  a  retrocarica  cioè  quelli  nei  quali  la  carica  viene 
introdotta  da  un'apertura  della  sua  estremità  posteriore  sotto  forma 
di  "  cartuccia  „  sono  oggi  di  uso  comune  e  si  caricano  general- 
mente a  palla:  solo  quello  snodato  o  articolato  (Lefaucheux  1832) 
serve  anche  pei  pallini  di  piombo,  grazie  alla  forma  ed  alla  strut- 
tura delle  cartuccie. 

In  essi  sono  tre  sistemi  di  percussione:  a  spina  o  a  spillo,  la 
percussione  centrale  e  la  periferica. 

Nel  primo  sistema  la  cartuccia  porta  una  capsula  perpendicolare 
al  suo  maggior  asse:  nella  capsula  penetra  uno  spillo  che  viene 
accolto  in  un'apposita  incavatura  della  canna.  Il  cane  batte  sullo 
spillo,  questo  sulla  capsula  la  quale  esplode  e  trasmette  alla  pol- 
vere l'accensione  (sist.  Lefaucheux). 

Nel  sistema  a  percussione  centrale  (Lancaster)  la  capsula  si  trova 
più  in  addietro  nel  mezzo  della  cartuccia  in  modo  che  l'asse  della 
capsula  e  quello  della  cartuccia  coincidono,  e  il  cane  è  fornito  di 
una  punta,  percussore  o  u  percuotitore  „,  che  urta  la  capsula. 

Finalmente  nel  sistema  a  percussione  periferica  che  però  è  pooo 
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usato  nei  fucili  a  pallini  non  c'è  si  può  dire  capsula  e  l'accen- 
sione è  suscitata  dall'urto  di  un  pezzo  metallico  sotto  forma  di 
prisma  o  di  corona  sul  bordo  rilevato  della  cartuccia. 

B)  Fucili  per  proiettili  a  palla.  —  In  questi  fucili  la  materia 
costitutiva  delle  canne  e  il  loro  numero  presentano  minori  variazioni: 
generalmente  v'è  una  sola  canna  di  acciaio  in  cui,  anche  a  pre- 
scindere dai  fucili  a  ripetizione,  si  possono  agevolmente  e  rapida- 
mente introdurre  le  cartuccie  l'una  dopo  l'altra. 

Più  svariati  sono  i  modi  di  caricare  queste  armi.  Ve  ne  sono 
ancora  a  bacchetta  con  la  quale  si  comprime  dapprima  la  polvere 
nella  canna  e  poi  vi  si  introduce  e  vi  si  preme  contro  il  proiettile, 
il  quale  è  di  solito  sferico  o  cilindro-conico,  ma  corto,  e  poi  sopra 
il  fondello  di  feltro  o  di  panno.  Appunto  una  palla  sferica  rivela 
che  si  tratta  di  un  fucile  a  bacchetta  o  ad  avancarica,  salvo  che 
per  la  carabina  Flaubert  e  le  armi  a  corta  portata.  Inoltre  essa 
presenta  di  solito  traccie  di  questa  compressione  contro  la  canna 
e  sotto  la  bacchetta;  le  quali  traccie,  a  meno  che  non  sia  stato 
usato  un  proiettile  assai  piccolo,  e  non  sian  dovute  ad  un'altra 
azione  traumatica,  valgono  a  distinguere  una  palla  con  stoppaccio 
o  fondello  di  feltro  o  di  panno  tirata  con  un  fucile  a  bacchetta  e 
una  tirata  senza  stoppaccio  con  un  fucile  a  retrocarica.  Il  disegno 
del  fondello  si  stampa  nettamente  sul  piombo  molle  e  vi  può  essere 
riconosciuto  con  una  lente;  e  in  un  caso  in  cui  un  contrabban- 
diere aveva  uccisa  una  guardia,  si  potè  stabilirne  la  colpevolezza 
perchè  gli  stoppacci  trovati  nella  perquisizione  corrispondevano 
perfettamente  quanto  alla  disposizione  dei  fili,  al  loro  spessore 
ed  al  loro  numero  su  una  data  unità  di  superficie  al  disegno 
riscontrato  sul  proiettile. 

L'importanza  che  in  tutti  i  romanzi  ad  argomento  criminoso  è 
dunque  data  agli  stoppacci  non  è  esagerata,  per  es.  quando  un 
individuo  usa  o  un  pezzo  del  fazzoletto  dell'amante  o  una  sua  lettera 
d'amore!  Naturalmente  bisogna  guardarsi  dagli  errori  dipendenti 
dal  caso  o  dalla  malignità  dell'autore  del  reato,  che  tenta  con 
questo  semplice  mezzo  di  farne  ricadere  la  responsabilità  su  altri. 
Se  si  trova  dunque  uno  stoppaccio,  si  ha,  ad  ogni  modo,  una  prova 
che  è  stato  usato  un  fucile  a  bacchetta,  a  meno  che  non  sia  stato 
collocato  maliziosamente!  Se  non  si  trova,  naturalmente  non  si 
può  concludere  l'opposto,  cioè  che  si  tratti  d'un  fucile  a  retrocarica. 
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La  cavità  della  canna  si  chiama  in  generale  anima,  o  cavo 
quando  si  considera  il  modo  con  cui  Tarma  è  stata  fabbricata,  o 
calibro,  quando  se  ne  considerano  le  dimensioni.  Lo  "  spessore  „ 
si  riferisce  senz'altro  alla  sua  parete. 

La  sua  superficie  interna  può  esser  liscia,  com'era  anticamente, 
o,  com'è  generalmente  oggi,  provvista  di  rigature ,  cioè  di  un  nu- 
mero vario  di  strie,  dapprima  parallele  all'asse  longitudinale  della 
canna  e  scavate  nella  sua  superficie  interna;  esse  non  ebbero  da 
principio  altro  fine  che  di  agevolare  la  compressione  della  palla 
dentro  la  canna  in  modo  da  chiuderla  ermeticamente  e  da  impedire 
che  i  gas  sfuggendo  intorno  ad  essa  diminuissero  la  portata  e  la 
sicurezza  del  tiro,  e  per  mantenere  il  calibro  dell'arma  più  libero 
dai  residui  crostosi  della  polvere,  che  s'insinuano  nell'incavo  delle 
rigature.  Chiamavansi  infatti  vento  le  perdite  dei  gas  di  esplosione 
della  carica  attraverso  lo  spazio  che  risultava  tra  il  proiettile  e 
la  parete  dell'anima  della  canna  quando  il  calibro  di  questa  era 
maggiore  del  proiettile  stesso.  Dalla  metà  del  sec.  XVI  poi  si  è 
dato  a  queste  strie  un  andamento  più  ondulato  a  spire  elicoidali 
per  trattenere  più  tempo  la  palla  dentro  la 
canna,  in  modo  che  la  più  completa  combu- 
stione della  polvere  ne  aumentasse  la  forza 
propulsiva,  e  per  imprimere  alla  palla  un  mo- 
vimento rotativo  intorno  ad  un  asse  parallelo 
alla  sua  direzione  che  si  continua  anche  nel  suo 
cammino  al  di  fuori  dell'arma,  assicurando  al  Fig.es. 

proiettile    una  traiettoria   più    diritta  e   più      ******* dellft  oanna* 
lunga  e  un  maggior   potere   di  penetrazione  dentro  al  bersaglio. 

La  parte  rilevata  che  limita  le  rigature  ha  forme  svariatissime, 
triangolare,  trapezoidale,  rettangolare  o  conica.  La  più  frequente 
è  la  forma  quadrata  (Fig.  65),  nella  quale  la  larghezza  della  inca- 
vatura (a  b)  è  uguale  alla  larghezza  d'una  sporgenza  (e  d).  Nelle 
armi  portatili,  in  uso  nell'esercito,  l'anima  delle  canne  è  munita 
di  quattro  righe  uguali  situate  ad  uguale  distanza  le  une  dalle  altre. 
Ognuna  è  costituita  da  un  u  fondo  „  concentrico  all'anima  e  di  due 
K  fianchi  „  paralleli  tra  loro;  l'unione  dei  fianchi  col  fondo  è  arroton- 
data. Gli  intervalli  tra  riga  e  riga  diconsi  i  u  pieni  „  la  cui  larghezza  è 
press'a  poco  uguale  a  quella  delle  righe.  La  distanza  tra  due  pieni 
opposti  rappresenta  il  a  calibro  „  dell'arma  (Ellena).  Il  fucile  Re- 
mington  ha  5  righe,  il  Werndl  6,  il  Martini  7.  In  generale  si  pre- 
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ferisce  nei  fucili  non  destinati  alla  guerra  che  il  numero  delle  ri- 
gature sia  impari,  perchè  le  sporgenze  o  filetti  comprimono  sempre 
il  piombo  del  proiettile  nelle  rigature  o  -depressioni  a  loro  opposte. 
La  profondità  di  queste  ultime  varia  tra  0,1 8  mm.  e  0,78  ;  se  son 
poco  profonde  sono  inutili,  se  son  troppo  profonde  il  piombo  del 
proiettile  non  le  può  riempire  e  per  esse  i  gas  sfuggono. 

Le  righe  rispetto  all'asse  della  canna  possono  essere  più  o  meno 
inclinate;  ma  han  sempre  l'andamento  di  una  elica  di  varia  in- 
clinazione rispetto  alla  generatrice.  La  inclinazione  delle  righe  è 
misurata  dal  passo. 

u  Linea  d'inclinazione  „  chiamasi  la  linea  ondulata,  formata  o 
tracciata  da  queste  righe. 

"  Passo  „  delle  righe  dicesi  la  lunghezza  d'anima  nella  quale  le 
righe  compiono  un  intero  giro,  ossia  la  distanza  rettilinea  che 
passa  tra  le  due  estremità  di  un  loro  giro  completo;  può  essere 
maggiore  o  minore  della  lunghezza  della  canna  a  seconda  appunto 
dell'  M  inclinazione  „.  E  si  dice  che  un  fucile  ha  0,90  m.  d'incli- 
nazione quando  dopo  90  cm.,  la  rigatura  fa  un  giro  completo  ritor- 
nando alla  stessa  linea  longitudinale,  parallela  alla  lunghezza  della 
canna,  da  cui  era  partita.  Più  spesso  s'esprime  la  inclinazione  in- 
dicando l'angolo  che  la  linea  d'inclinazione  forma  con  una  retta 
parallela  all'asse  della  canna,  o  linea  generatrice;  nei  fucili  di 
guerra  quest'angolo  varia  tra  1,5  e  4  gradi,  in  quello  di  caccia 
può  essere  minore  o  maggiore. 

Quest'angolo  d'inclinazione  o  è  uguale  in  tutti  i  punti  della 
canna,  o  si  chiama  "  progressivo  „  se  va  aumentando  verso  la  bocca 
della  canna,  disposizione  che  induce  nel  proiettile  un  movimento  di 
rotazione.  E  l'inclinazione  è  a  destra  o  a  sinistra  secondochè,  guar- 
dando l'anima  dall'estremità  posteriore  della  canna,  la  riga  supe- 
riore parte  da  sinistra  e  si  dirige  verso  destra  come  accade  più 
frequentemente,  o  inversamente,  come  è  nel  Chassepot,  nel  fucile 
Gras  e  nel  fucile  serbo,  modello  1878. 

Tutti  questi  particolari  possono  offrire  preziosi  dati  per  l'iden- 
tificazione del  proiettile  o  dell'arma,  secondo  i  casi. 

L'apparecchio  di  puntamento  per  mirare  o  mirino  si  trova  al- 
l'esterno e  all'estremo  della  canna,  come  un  piccolo  bottone  situato 
presso  alla  bocca  alla  parte  superiore  o  tra  le  due  canne  e  nel  tiro  si 
deve  trovare  sulla  linea  che  va  dall'occhio  del  tiratore  al  bersaglio. 
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Adoprasi  per  le  tacche  di  mira  la  forma  di  un  incavo  ad  angolo 
acuto  od  a  doppia  squadra  ossia  rettangolare  (Fig.  66)  ;  e  per  i  mirini 
una  forma  a  sezione  triangolare  od  ogivale,  mozzata  in  punta.  E 
la  visuale  o  rade  il  fondo  della  tacca  e  la  sommità  del  mirino  o 
passa  per  la  metà  del  lato  superiore  ideale  della  tacca  e  per  la 
sommità  del  mirino  (Ellena). 

I  fucili  a  palla  possiedono  poi  anche  un  alzo  risultante  da  una 
lamina  di  metallo  attraversata  da  un  ori- 
fizio che  deve  trovarsi  nella  stessa  linea 
del  bersaglio  e  del  mirino:  ma  come  il 
proiettile  descrive  una  curva,  non  si  può 
mirare  nello  stesso  modo  per  tutte  le 

distanze,  ma  bisogna  Che  l'estremità  della    immagine  del  mirino  regolarmente 

Canna   Sia    tanto    più    alta    quanto    mag-         iscritta  nel  contomo  della  tacca 

K  r  .     ^       .  ,e  di  mira  (dall' Ellena). 

giore  e  la  distanza.  Ciò  si  raggiunge  ele- 
vando l'alzo  più  o  meno  e  stabilendo,  empiricamente  quale  altezza 
di  esso  corrisponda  ad  una  data  distanza. 


Fig.  66. 


Fig.  67.  —  Alzo  a  quadrante  (dall'Ellena). 

Dal  basamento  e,  e  sorgono  due  quadranti  d,  d,riuniti  anteriormente  in  e  ove  è  una  tacca 
di  mira  fissa.  Il  ritto  6  è  spaccato  secondo  due  gambe  a,  a,  una  delle  quali,  od  en- 
trambe, sfregano  sulla  superficie  esterna  del  quadrante  corrispondente  per  mantenerlo 
fermo.  La  tacca  del  ritto  è  in  h. 


Vi  sono   varie   sorta  di  alzi  a  tacche,  a  foglietto,  a  cursore,  a 
quadrante  (Fig.  67),  a  lamina  scorrevole. 
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Per  mirar  meglio  si  usa  il  •  diopter  „,  piccola  piastra  verticale 
posta  davanti  all'alzo  e  pertugiata  d'un  piccolo  forellino,  attraverso 
al  quale  si  può  mirare  senza  essere  disturbati  dalla  luce.  E  allo 
stesso  fine  si  usano  i  così  detti  *  tubi  di  adattamento  „  in  ferro 
bianco  in  forma  di  doccia  che  si  posson  far   scorrere  sull'alzo. 

Infine,  si  chiamano  "  stecher,  fusi,  scattatori  „,  tutti  gli  appa- 
recchi destinati  a  rendere  lo  scatto  più  dolce  e  più  facile,  sensibile 
al  menomo  atto  del  tiratore,  per  disturbare  meno  la  mira  e  il  pun- 
tamento, pur  impedendo  che  ad  ogni  altra  scossa,  per  esempio 
quando  l'arma  cada,  il  colpo  parta. 

a)  Sui  fucili  ad  avancarica  o  che  si  caricano  dalla  bocca  poco 
è  a  dire  di  diverso  da  quello  che  fu  sin  qui  notato  per  gli  altri 
fucili,  salvo  che  es9i  son  quasi  sempre  a  percussione. 

Spesso  si  deve  decidere  se  con  un  dato  fucile  si  è  potuto  tirare 
un  colpo  ad  una  data  distanza:  mentre  nei  fucili  a  pallini  di  piombo 
la  portata  del  tiro  non  dipende  che  dalla  carica,  invece  nei  fucili 
a  palla  essa  dipende  anzitutto  dal  modo  con  cui  la  canna  è  stata 
lavorata.  Se  tutti  i  minuti  particolari  esterni  furono  curati  si  potrà 
concludere  ragionevolmente  a  una  buona  costruzione  anche  della 
canna:  una  conclusione  u  a  posteriori  „  che  ha  però  ugualmente 
un  certo  valore  ed  una  certa  esattezza  ;  e  l'opposto  si  può  argo- 
mentare se  il  fucile  è  di  legno  ordinario,  di  faggio,  per  es.,  e 
tutti  gli  accessori  trascurati,  ove  poro  questo  deterioramento  non 
sia  dovuto  a  trascuratezza  e  a  ignoranza  del  proprietario. 

Per  una  rapida  e  sommaria  ispezione  diretta  a  queste  prime 
constatazioni,  e  quando  il  fucile  è  a  bacchetta,  non  se  ne  può 
esaminare  che  l'estremità  della  canna  perchè  non  è  prudente 
smontare  la  canna  dal  fusto,  se  non  con  l'aiuto  di  un  armaiuolo. 
Sarà  meglio  dunque  ricorrere,  come  facevano  appunto  i  sott'uf- 
ficiali,  a  striscie  di  carta  lunghe  circa  20  cm.  e  larghe  un  po' 
meno  del  calibro  della  canna:  si  introducono  nella  canna  del 
fucile  e  si  volge  questa  con  la  bocca  rivolta  verso  la  finestra  o 
altra  sorgente  di  luce  :  la  carta  bianca  riflette  la  luce  nell'interno 
e  si  può  così  esplorare  se  le  rigature  sono  usurate  o  nuove, 
sporche  di  piombo  o  di  detriti  di  polvere,  ecc.  :  è  naturalmente 
la  parte  superiore  quella  che  si  esplora  meglio,  ma  non  v'è  ragione 
perchè  l'inferiore  si  trovi  in  condizioni  diverse.  È  raro  che  la  canna 
d'un  fucile  si  deformi  o  si  sposti,  in  seguito,  per  es.,  all'umidità, 
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dal  fusto,  come  può  avvenire  nei  fucili  a  pallini,  perchè  nei  primi 
la  canna  è  più  spessa  e  resistente. 

È  più  difficile  esaminare,  dal  nostro  punto  di  vista,  un  fucile  a 
palla  che  uno  a  pallini,  perchè  il  suo  meccanismo  è  più  complicato 
e  il  maneggio  più  delicato.  Ma  prima  di  mettervi  mano  ricordi 
il  giudice,  come  si  è  già  più  volte  avvertito,  e  più  che  in  ogni 
altro  caso,  di  descrivere  minuziosamente  tutto  ciò  che  se  ne  può 
osservare  e  dire,  e  con  assoluto  ordine  e  secondo  le  disposizioni 
procedurali  non  solo  per  ossequio  alla  legge  e  per  scrupolo  pro- 
fessionale, ma  perchè  questo  meticoloso  ordine  e  questa  osserva- 
zione continuata  e  vigile  eviteranno  elementi  estranei  e  modifi- 
cazioni artificiose  nel  "  corpo  di  reato  ». 

S' immagini  un  po'  un  giudice  che  appena  ha  in  mano  il  fucile 
ne  arma  il  cane  con  "  esperta  disinvoltura  „  e  intanto  lascia  cader 
per  terra  la  capsula  che  non  si  troverà  più,  e  vi  soffia  dalla  bocca 
per  vedere  se  l'arma  è  scarica  e  introduce  il  suo  mignolo  nella 
bocca  della  canna  per  verificare  se  l'arma  ha  servito  di  recente... 
Egli  rileverà  pure  qualche  cosa  d'importante,  ma  più  cose  gli 
sfuggiranno  e  per  sempre  grazie  alla  sua  goffaggine. 

Si  descriva  dunque  quel  che  vi  sia  di  anormale  all'esterno  del* 
Tarma,  macchie  di  fango,  di  ruggine,  di  sangue:  poi  si  arma  il  cane 
avendo  cura  di  collocare  Tarma  sopra  una  superficie  netta  e  unita 
per  raccogliere  tutti  i  frammenti   che  eventualmente  ne   cadano. 

Non  posso  dar  migliore  esempio  di  tale  procedimento  che  rife- 
rendo quello  che  seguiva  un  mio  venerato  superiore  e  collega  di 
Corte  d'Appello,  per  quanto  a  me  paresse  allora,  e  ingiustamente, 
pedantesco  : 

"  Io  armo  ora  il  cane  del  fucile  „,  diceva  egli  rivolto  ai  membri 
della  Commissione,  cancelliere,  testimoni  e  periti,  "  e  tutti  loro 
vedono  come  esso  si  sposta  facilmente  sino  al  primo  e  al  secondo 
scatto  dove  s'arresta.  Sul  l'otturatore- percursore,  che  è  assai  irrug- 
ginito trovo  una  capsula  in  rame  scoppiata  e  divisa  in  cinque  fram- 
menti irregolari  e  tutti  coperti  di  verderame  :  il  che  ci  permette 
sin  d'ora,  riserbando  a  più  tardi  un  più  minuto  esame,  di  ritenere 
che  il  colpo  non  è  stato  sparato  di  recente,  nel  qual  caso  il  colpo 
del  cane  e  l'esplosione  avrebbero  fatto  saltare  almeno  il  verderame 
che  copre  il  lato  superiore  e  precisamente  un  terzo  di  esso.  I  pe- 
riti determineranno  poi  il  tempo  necessario  perchè  questo  verde- 
rame si  formi.  Siamo  d'accordo  su  questi  punti  ? 
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"  Quanto  alle  circostanze  esteriori  nelle  quali  abbiam  trovato  il 
fucile,  notiamo  che  il  granaio  nel  quale  esso  era  collocato  era  esposto 
all'acqua,  all'umidità  e  ai  vapori  di  ammoniaca  provenienti  dal 
locale  sottostante;  circostanze  che  possono  aver  favorito  la  forma- 
zione del  verderame.  Mettiamo  da  parte  questa  capsula  avvolta 
in  carta  e  munita  di  etichetta. 

*  Per  stabilire  poi  quando  e  con  che  è  stato  tirato  il  colpo,  in- 
troduco nella  bocca  della  canna  un  pezzo  di  carta  attortigliata: 
esso  annerisce  assai  visibilmente,  il  che  dimostra  che  il  fucile  è 
stato  usato  da  poco:  mettiamo  da  parte  anche  questa  carta  ed  eti- 
chettiamola. 

"  Ritiriamo  ora  la  carica  servendoci  della  stessa  bacchetta  cava- 
stoppacci  dell'arma:  troviamo  dapprima  uno  stoppaccio  di  carta 
che,  svolto,  appare  essere  un  pezzo  di  giornale,  su  cui  si  trova 
avviso  di  morte  in  data agosto  18 

u  Vi  sono  ancora  dei  pallini  di  piombo  minuti  misti  con  alcuni 
più  grossi:  per  non  correr  pericolo  di  perderli  li  contiamo  tutti 
ad  uno  ad  uno.  Estrarremo  in  seguito  il  secondo  stoppaccio  con 
molto  maggior  precauzione,  perchè  vi  aderiscono  infatti  due  pallini, 
che  uniamo  agli  altri  :  lo  stoppaccio  è  ancora  costituito  da  un  pezzo 
di  giornale,  la  "  N.....er  Volkszeitung  „ ,  che  par  provenire  dallo 
stesso  giornale  da  cui  è  stato  cavato  il  primo.  In  questo  secondo 
troviamo  scritta  in  matita  un'addizione  le  cui  cifre  son  ben  for- 
mate, eleganti:  vi  si  riconosce  la  mano  d'un  uomo  istruito.  La 
polvere  distaccata  ed  estratta  con  l'aiuto  del  tira-stoppacci  è  di 
color  scuro,  a  granuli  angolosi  duri,  senza  punti  bianchi  alla  su- 
perficie, dunque  non  era  umida.  Essa  non  sporca  la  carta  —  segno 
che  è  di  buona  qualità  „. 

E  così  via:  si  notano  in  questa  maniera  le  circostanze  più  im- 
portanti anche  per  i  periti  e  non  si  trascura  ne  si  altera  elemento 
alcuno  che  possa  poi  riuscir  utile  o  su  cui  si  debba  ripetere  l'os- 
servazione, senza  per  questo  ricorrere  al  perito  armaiuolo  e  affi- 
dargli sin  dall'inizio  ogni  pratica. 

Sarà  invece  utile  e  ragionevole  invocare  il  suo  aiuto  per  estrarre, 
senza  deformarla  troppo  col  tirapalle  che  ò  uno  strumento  ana- 
logo ai  cava-tappi,  una  palla  che  sia  fortemente  incastrata  nella 
canna.  Se  sia  urgente  averla,  per  paragonare  per  es.  quella  d'una 
canna  con  l'altra,  si  userà  un  trapano  a  lungo  manico  o  si  smonterà 
addirittura  la  parte  posteriore  della  canna  e  per  di  qua  si  aggre- 
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disce  la  carica  togliendo  la  polvere  ;  si  spinge  poi  in  basso  la  palla, 
che  così  non  viene  perforata,  con  un  bastone  a  estremità  sferica 
arrotondata. 

Se  si  deve  scoprire  il  proprietario  d'un  fucile,  sarà  sempre  bene 
di  *  smontar  l'arma  91  perchè  tra  le  varie  sue  particolarità  si  può 
eventualmente  trovare  qualche  cosa  di  caratteristico:  nel  tubo  che 
accoglie  la  bacchetta  per  es.  e  che  si  trova  a  contatto  per  così  dire 
col  u  mondo  esterno  „  mi  è  occorso  di  trovare  un  pezzo  di  carta 
ravvoltolata  e  uno  scritto  che  avrebbe  potuto  avere  interesse. 

Negli  "  affari  giudiziari  „  di  una  certa  importanza  si  può  anche 
ricorrere  alla  casa  costruttrice  dell'arma  e  averne  qualche  indica- 
zione utile  per  dirigere  le  opportune  ricerche  (1). 

p)  Fucili  a  palla  e  a  retrocarica.  —  Questo  è  il  fucile  che  ha  su- 
bite le  più  numerose  e  profonde  trasformazioni  per  diventare  una 
così  terribile  e  perfetta  arma  di  guerra.  Ma  già  molte  di  queste 
sue  modificazioni  non  possono  essere  adottate  per  la  caccia:  forse 
soltanto  per  la  caccia  al  leone  ed  alla  tigre  il  fucile  a  ripetizione 
può  riuscire  utile,  e  non  può  poi  affatto  servire  il  fucile  con  la 
"  canna-magazzino  „  di  cartucce,  il  quale  ad  ogni  colpo  che  spara 
e  quindi  ad  ogni  cartuccia  che  scompare  muta  il  proprio  centro 
di  gravità  ed  esige  quindi  un  certo  e  lungo  orientamento.  Appunto 
il  relativo  buon  mercato  in  cui  cadono  simili  armi  appena  che 
vengono  sostituite  da  più  u  perfette  „  per  i  bisogni  guerreschi,  ha 
fatto  sì  ch'esse  sono  abbastanza  diffuse  anche  tra  i  contadini  e 
il  giudice  ha  quindi  occasione  di  occuparsene.  Per  orientare  il 
giudice  crediamo  bene  di  rammentare  semplicemente  i  vari  si- 
stemi con  i  loro  calibri,  tralasciando  ogni  più  minuta  descrizione  : 

La  Germania  ha  un  facile  a  ripet.  di  8  mm.  -  M.  98  Sist.  Mauser 

»  8    ,     -  M.  86/93  Sist.  Lebel 

„  7,62  mm.  -  M.  91  Sist  Mossin  Nagant 

„  6,5      „      -  M.  91     „  Carcano  Mannlicher 

„  7,69    ,      -  M.  95     „     Lee  Enfield 

„  6,5       „      -  M.  98     „     Mannlicher 

„  6  (5,94)  mm. 

„  8  mm.  -  M.  95  Sist.  Mannlicher. 


La  Francia 
La  Russia 
L'Italia 
L'Inghilterra 
La  Rumenia 
11  Nord  America 
L'Austria 


(1)  Cfr.  il  caso  raccontato  dallo  Schììtze,  A.  G.,  IX,  133. 
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Del  resto,  per  ogni  ulteriore  e  più  minuto  accertamento  in  tal 
genere  di  armi  presso  i  tribunali,  consiglio  l'ammissione  di  periti 
specialisti  sotto  la  diretta  sorveglianza  del  giudice  istruttore. 

2.  Pistole  ordinarie  e  pistole  da  tasca  (terzeruole).  —  Queste  armi 
han  perduto  d'importanza  col  diffondersi  dei  revolvera  a  buon  mer- 
cato; di  rado  hanno  interesse  pratico  nei  delitti,  e  quasi  esclusi- 
vamente nei  suicidi  e  nei  duelli. 

La  differenza  tra  le  due  sorta  di  pistole  fu  già  accennata  (vedi 
pag.  224)  :  quasi  tutte  si  caricano  dalla  canna  e  sono  a  percussione. 

Si  chiamano  pistole  da  bersaglio  certe  pistole  lunghe  lavorate 
accuratamente  e  a  scatto  delicato  ;  pistole  da  sella,  lunghe  a  grosso 
calibro,  come  ne  portavano  una  volta  i  carabinieri:  ve  ne  sono 
altre  corte,  tascabili,  di  difesa:  e  finalmente  vi  sono  pistole  Ku- 
chenreuter,  Pellbacher,  Springer,  ecc.  dal  nome  dei  loro  fabbricanti. 

3.  Eevolver.  —  Questo  è  il  più  frequente  *  corpo  del  delitto  , 
moderno  :  pur  tuttavia  sin  dal  XVII  secolo  vi  sono  armi  che  pre- 
sentano in  rudimento  il  meccanismo  del  revolver,  salvo  che  il 
cilindro  si  faceva  girare  con  la  mano.  Nel  1835  per  opera  del- 
l'americano Colt  assunse  presso  a  poco  la  forma  attuale. 

Ne  conosciamo  oggi  due  sistemi  principali,  del  resto  poco  di- 
versi l'un  dall'altro:  il  sistema  con  percussione  a  spillo,  e  quello  a 
percussione  centrale,  più  diffuso.  I  rispettivi  meccanismi  sono  ana- 
loghi a  quelli  dei  fucili  e  affatto  accessorie  sono  le  modificazioni 
che  vi  furono  indotte  col  percussore  automatico,  che  permette  di 
armare  e  di  far  scattare  il  cane  con  una  semplice  pressione  sul 
grilletto,  o  col  rendere  più  facile  lo  scambio  delle  cartucce.  La 
perfezione  della  costruzione  ha  la  massima  importanza  in  quest'arma 
più  che  in  ogni  altra,  e  gli  effetti  su  cui  del  resto  anche  i  cosi- 
detti  competenti,  gli  armaiuoli,  hanno  idee  erronee,  più  che  dal 
*  sistema  „  e  dall'  "  epoca  „  dell'  arma  dipendono  appunto  dalla 
sua  costruzione. 

Le  rivoltelle  delle  guardie  di  P.  S.  italiane  non  hanno  rigatura 
elicoidale  della  canna  e  quindi  non  imprimono  movimento  di  rota- 
zione ai  loro  proiettili.  Sono  invece  rigate  ad  elica  le  canne  delle 
rivoltelle  dei  carabinieri  e  degli  ufficiali  dell'esercito. 

Delle  parti  onde  ogni  revolver  consta,  il  cilindro  e  la  canna 
sono  le  più  importanti.  Il  cilindro  è  d'acciaio,  forato  al  centro  da  una 
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apertura  attraversata  dall'asse  intornò  al  quale  esso  rota.  Tutto 
all'intorno  di  quest'apertura  e  parallele  all'asse  del  cilindro  si 
trovano  le  *  camere  „ ,  che  sono  cavità  con  lo  stesso  calibro 
delle  canne,  destinate  anch'esse  a  ricevere  i  proiettili,  di  solito  sei, 
talora  quattro,  otto  ed  anche  più.  La  canna  è  adattata  al  cilindro 
in  modo  che  l'asse  della  camera,  che  ad  ogni  movimento  di  rota- 
zione del  cilindro  si  trova  alla  parte  superiore,  sia  sempre  sul 
prolungamento  dell'asse  della  canna.  Le  cariche  si  introducono  in 
queste  camere  sia  dal  davanti  come  in  un  fucile  a  bacchetta,  sia 
dal  di  dietro  sotto  forma  di  cartucce.  Ed  è  chiaro  che  il  proiet- 
tile deve  per  cosi  dire  saltare  per  passare  dal  cilindro  nella  canna: 
donde  una  notevole  dispersione  di  gas.  Inoltre  perchè  la  canna  e 
ogni  camera  costituiscano  per  così  dire  volta  a  volta  un  unico  tubo 
tutto  di  uguali  dimensioni  bisogna  che  il  revolver  sia  costruito  con 
grande  precisione,  altrimenti  avviene  che  soltanto  alcune  camere 
riescono  ermeticamente  chiuse.  Ne  deriva  che  per  8  provare  „  un 
revolver  è  necessario  sparare  tutti  i  colpi  di  cui  risulta,  non  alcuni 
soltanto  :  e  inoltre  quando  si  trova  un  revolver  non  bisogna  toglierne 
senz'altro  la  cartuccia  bruciata  e  le  intatte,  ma  bisogna  segnare 
con  cura  in  quale  "  camera  „  si  son  trovate  l'una  e  le  altre  per 
poter  ripetere  il  colpo  con  la  stessa  *  camera  „. 

Rende  ancor  più  dubbio  e  oscillante  l'apprezzamento  dell'effetto 
che  può  produrre  un  revolver  l'estrema  varietà  della  composisione 
delle  cartuccie  :  sulle  quali  per  evidenti  e  intuitive  ragioni  non  si 
può  esercitare  il  controllo  continuo  che  pratica  per  es.  il  cac- 
ciatore: onde  esse  sono  variabilissime  di  composizione  e  quindi  di 
potenzialità,  non  solo  tra  i  diversi  fabbricanti,  ma  anche  nella  stessa 
serie  di  uno  stesso  fabbricante.  Specialmente  l'età  deteriora  le  car- 
tucce anche  accuratamente  conservate  per  quella  che  si  chiama  la 
"  decomposizione  spontanea  „  o  "  esplosione  protratta  „  della  massa 
esplodente.  Perciò  l'esame  delle  cartucce  residue  in  un  revolver  o 
in  altra  maniera  trovate  non  è  mai  decisivo,  anche  per  i  periti 
armaiuoli  e  non  dà  mai  risultati  attendibili  e  sicuri  sulla  composizione 
della  cartuccia  bruciata.  Tuttavia  il  rinnovare  esperienze  di  colpi 
con  tutte  queste  cartuccie  darà  argomenti  almeno  di  verosimiglianza 
e  di  probabilità. 

Un'ultima  questione  di  interesse  pratico  concerne  la  possibilità 
di  tirare  con  una  certa  precisione  anche  con  luce  deficiente,  di 
notte  per  es.  La  maniera  di  tirare  all'americana,  con  cui  si  afferra 
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il  grilletto  col  dito  medio  e  l'indice  teso  verso  la  canna  dell'arma 
serve  a  dirigere  e  a  mirare  almeno  in  modo  approssimativo  e  agevola 
questa  possibilità:  sarà  interessante  ricercare  se  tale  particolare 
mezzo  fu  adoperato  nel  caso  speciale. 

III.  Le  munizioni.  —  La  munizione  non  ha  spesso  minore  impor- 
tanza dell'arma  e  talora  ne  ha  una  decisamente  maggiore,  come,  se- 
condo s' è  visto,  per  i  fucili  a  pallini  di  piombo  che  si  caricano  dalla 
canna.  È  evidente  che  un  colpo  avrà  tanto  maggior  portata  e  pre- 
cisione coeteris  paribus  quando  la  polvere  brucia  totalmente  e  può 
sviluppare  cosi  tutta  la  sua  forza;  ma  per  ciò  è  necessario  che  il 
proiettile  sia  a  diretto  contatto  della  polvere  e  ben  spinto  forza- 
tamente nella  canna,  in  modo  da  tenervela  così  a  lungo  compressa, 
e  da  evitare  fughe  e  dispersione  di  gas  e  quindi  di  forza.  Tali  uffici 
nel  fucile  a  pallini  son  compiuti  dallo  stoppaccio  o  dalla  car- 
tuccia, di  cui  dunque  anche  per  questo  rispetto  dell'esattezza  del 
colpo,  è  utile  determinare  la  natura  e  la  consistenza,  ol trecche,  come 
s'è  già  accennato,  per  la  identificazione  generale. 

1°  La  polvere.  —  La  comune  polvere  inventata,  secondo  si 
afferma,  nel  1320  da  Bertoldo  Schwarz,  ma  in  realtà  nota  già  da 
secoli  a  popoli  asiatici  (1),  consta  di  salnitro,  di  solfo  e  di  carbone 
e  deve  la  sua  forza  espansiva  al  rapido  sviluppo  di  grandi  quantità 
di  gas.  Essa  esplode  quando  la  si  porti  improvvisamente  a  250°-320°C. 
e  svolge  allora  una  temperatura  di  2500°-3000°  C. 

Tra  i  gas  che  si  sviluppano  nella  sua  accensione,  si  trovano  il 
gas  acido  carbonico,  l'azoto,  l'ossido  di  carbonio,  l'idrogeno,  l'acido 
solfidrico,  carburi  d'idrogeno  e  composti  nitrici.  Il  residuo  solido  si 
compone  di  solfato,  carbonato,  iposolfito  e  solfuro  di  potassio,  un 
po'  di  solfo  e  carbone  non  bruciato.  Può  avere  importanza  pratica, 
per  es.,  quando  la  sua  accensione  è  stata  prodotta  per  mezzo  di 
una  striscia  di  polvere,  il  sapere  che  all'aria  libera  un  grano  dì 
polvere  può  infiammarne  un  altro  situato  ad  una  distanza  otto  o 
dieci  volte  maggiore  del  suo  diametro  (2). 


(1)  Gutmvnn,  Sjhiess-  und  Sprengmittel,  Brauuschweig,  Vieweg,  1900. 

(2)  Si  distingue  una  velocità  di  infiammazione,  che  dipende  dal  tempo  neces- 
sario perchè  l'accensione  si  propaghi  da  un  granello  all'altro,  da  quella  di 
combustione,  che  dipende  dal  tempo  che  impiega  ciascun  granello  a   bruciare. 
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La  buona  polvere  si  riconosce  a  questi  caratteri:  presenta  una 
tinta  grigia  d'ardesia  uniforme,  senza  punticini  bianchi,  noi*  tinge 
e  non  si  frantuma  tra  le  dita. 

La  umidità  ha  una  notevole  e  perniciosa  influenza  su  di  essa  e, 
secondo  esperienze  che  risalgono  al  1811,  la  sua  forza  propulsiva 
diminuisce  secondo  la  percentuale  d'umidità  ch'essa  assume  in  ra- 
gione della  igroscopicità  del  carbone  in  questa  proporzione: 

con  0  d'umidità  lancia  un  proiettile  di  prova  a  253  m. 

n        l»6°/0        rt  »  »  n  248      „ 

.        4,5  °/0        ,  „  n  n  198      , 

»        14:      /o        n  ti  n  »  25      „ 

Il  giudice  deve  sempre  ricordare  queste  cifre  assai  dimostrative 
nell'apprezzare  l'influenza  dell'ambiente  sulla  potenzialità  di  una 
esplosione. 

Di  altre  sostanze  esplodenti  il  giudice  non  ha  di  solito  a  occu- 
parsi: ma  per  la  dinamite  e  la  nitroglicerina  e  pel  fulmi-cotone, 
rammenti  ch'esse  debbono  essere  scrupolosamente  sottratte  all'azione 
del  calore  e  d'ogni  urto  violento  e  d'ogni  forte  pressione. 

Infine  la  materia  accensibile  delle  capsule  e  delle  cartuccie, 
la  cosidetta  polvere  fulminante  degli  inneschi,  risulta  per  lo  più 
di  fulminato  di  mercurio,  o  di  clorato  di  potassa  mescolato  con 
vetro  in  polvere,  còlla  forte,  ecc.  E  niuno  può  prevedere  sin  d'ora 
le  conseguenze  che  l'impiego  delle  polveri  senza  fumo,  costituite  o 
da  nitrocellulosa  senza  glicerina  o  con  una  quantità  variabile  di 
questa  (1),  avrà  nei  fatti  criminosi,  benché  si  pretenda  che  la  in- 
teressata   ingegnosità    dei    contrabbandieri    abbia    già    da    tempo 


(1)  La  balistite  e  composta  di  parti  uguali  di  nitroglicerina  C3  H3  (N  03)3  e 
nitrocellulosa  solubile  C24  Rùi  Ou  (N  03),J  con  l'aggiunta  di  0,50  0i0  di  anilina 
come  materia  colorante.  La  solenite  è  una  varietà  di  balistite,  alla  quale  è 
staot  aggiunto  un  idrocarburo.  La  cordite  è  pulvicotone  sciolto  nell'etere  acetico 
con  aggiunta  di  nitroglicerina  e  di  certe  sostanze  (grafite,  resine,  grassi,  tan- 
nino, ecc.),  destinate  a  moderare  l'esplosione.  La  polvere  Wahrode  da  caccia 
è  a  base  di  nitrocellulosa  trattata  con  etere  acetico.  E  su  per  giù  allo  stesso 
modo  sono  composte  Yamberile,  Yindurite,  la  plastomenite,  la  Schultze,  la  silu- 
rile, ecc.  Polveri  moderne  meno  in  uso  sono  quelle  a  base  di  clorato  di  potassa, 
di  picrati  ecc. 
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trasformata  la  polvere  da  caccia  ordinaria  in  polvere  senza  fumo 
e  senza  rumore,  mescolandola  con  ossa  di  cane  stritolate  (?). 

2°  I  proiettili  —  Il  concetto  di  proiettile  deve  avere  pel  giu- 
dice maggiore  estensione  che  pel  cacciatore  e  pel  soldato:  perchè 
qualsiasi  sostanza  può  essere  impiegata  come  tale  e  produrre 
lesioni:  piombo  sminuzzato,  pezzettini  di  ferro,  bottoni  di  metallo, 
chiodi,  pezzi  di  legno,  pietruzze,  argilla,  stoppacci  d'ogni  sorta  e 
persino  la  bacchetta  stessa!  Con  ciascuna  di  queste  sostanze  bi- 
sognerà dunque  nei  singoli  casi,  per  valutarne  l'azione,  rifare  espe- 
rienze, le  quali  però  avranno  sempre  un  valore  approssimativo  ed 
indiziario,  perchè  è  impossibile  riprodurre  tutte  le  condizioni  di 
tempo,  d'arma,  di  polvere,  ecc.,  nelle  quali  il  fatto  è  accaduto. 

I  proiettili  propriamente  detti,  le  palle,  lasciando  quindi  i  pallini 
di  piombo  e  i  pallettoni  di  cui  si  è  già  detto,  erano  una  volta  per- 
fettamente sferici  e  presentavano  quindi  la  maggior  massa  possibile 
sotto  la  minima  superficie,  e  nei  casi  pratici  criminosi  se  ne  incon- 
trano ancora  molti  che  han  conservato  tale  forma. 

Si  distinguono  proiettili  a  compressione,  a  espansione  ed  a  pres- 
sione. I  primi  sono  di  forma  cilindro-ogivale  e  presentano  nella 
loro  porzione  posteriore  cilindrica  profonde  scanalature  che,  sotto 
la  compressione  dei  gas,  allargano,  per  cosi  dire,  circolarmente  il 
proiettile  che  s'incastra  nelle  rigature  della  canna. 

Quelli  ad  espansione  son  di  forma  cilindro-ogivale  o  cilindro-conica 
e  possiedono  alla  loro  base  una  piccola  cavità,  che  vien  dilatata 
dall'azione  dei  gas  e  compressa  contro  le  rigature  del  fucile. 

Quelli  a  pressione  han  la  stessa  forma,  son  massicci  e  con  una 
scanalatura  alla  base. 

I  proiettili  possono  presentarsi  isolati  o,  specie  nelle  armi  mo- 
derne, son  contenuti  con  la  capsula  e  la  sostanza  esplodente  dentro  una 
cartuccia  o  bossolo  di  legno  o  di  metallo  o  di  cartone  nei  fucili 
da  caccia.  Dei  proiettili,  anche  per  quel  che  si  dirà  più  avanti 
della  loro  azione,  esamineremo  brevemente  le  qualità  fisiche  e  di- 
namiche e  la  loro  azione  sul  corpo  che  colpiscono. 

Quanto  alle  prime,  com'è  noto,  i  proiettili  da  guerra  moderni 
son  di  forma  cilindrica  allungata,  acuminati  ad  un'  estremità 
(ogivali)  e  limitati  all'altra  da  una  superficie  piana  o  leggermente 
concava. 

II  loro  calibro  è  assai  ridotto:  a  mm.  7,9  in  Germania,  a  8  mm. 
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in  Francia  ed  ha  continua  tendenza  a  ridursi;  in  Italia  è  di  mm.  6,5. 
Il  proiettile  italiano  ha  la  larghezza  di  mm.  30,2  e  il  peso  di 
gr.  10,50. 

Questo  proiettile,  risultante  di  solito  di  piombo,  è  indurito  da  una 
mescolanza  con  l'8  %  di  zinco  o  di  antimonio  e  ricoperto  da  un 
mantello  o  camicia  di  maillecort  (lega  di  rame  e  di  nichel)  per 
evitare  V  *  emplombage  n  della  canna  malgrado  l'enorme  velocità 
iniziale  e  per  assicurare  al  proiettile  l'integrità  della  forma. 

La  corazza,  che  è  il  suo  involucro  esterno,  diminuisce  di  spes- 
sore dall'apice  alla  base  nel  cui  centro  lascia  scoperto  un  nucleo 
di  piombo.  Nel  proiettile  dum-dum  resta  invece  scoperto  il  piombo 
nell'apice. 

In  rapporto  alle  qualità  dinamiche,  il  proiettile  possiede  due 
sorta  principali  di  movimenti:  di  propulsione  e  di  rotazione, 
oltre  altri  movimenti  per  noi  di  minore  importanza. 

Il  movimento  di  propulsione  o  velocità  determina  insieme  con 
la  massa  del  proiettile  la  sua  "  forza  viva  „  secondo  la  nota  for- 

mula  f  —  ~-,  a  cui  è  dovuta  la  caratteristica  della  sua  azione. 

La  velocità  è  impressa  al  proiettile  dalla  pressione  dei  gas  che 
si  svolgono  per  l'accensione  del  miscuglio  esplodente  ed  è  perciò 
massima  quando  quest'ultimo  si  infiamma  rapidamente  e  brucia 
compiutamente  e  svolge  molti  gas  e  questi  non  trovano  niun'altra 
via  d'uscita  essendo  il  proiettile  compresso  e  contenuto  nell'arma. 

Si  distingue  una  velocità  iniziale,  di  cui  è  animato  il  proiettile 
alla  sua  uscita  dalla  canna,  ma  che  esso  non  può  mantenere  per  la 
resistenza  dell'aria  e  per  l'azione  della  gravità  (due  influenze  che 
insieme  alla  velocità  ne  modificano  l' andamento  curvando  la  dire- 
zione rettilinea  in  una  curva  parabolica)  da  una  velocità  residua 
che  è  detta  media  e  terminale.  Il  proiettile  cilindro-ogivale  con  i 
suoi  caratteri  suaccennati  è  singolarmente  atto  a  vincere  codesta 
resistenza  dell'aria  più  dei  proiettili  a  grosso  calibro  e  sferici 
delle  armi  u  civili  ff,  che  pure  più  spesso  sono  oggetto  di  ricerche 
medico-legali.  Il  proiettile  italiano  ha  una  velocità  iniziale  di  700  ni. 
al  1'  a  0  m.;  di  541  m.  dopo  200  m.;  di  334  m.  dopo  600  m.; 
e  di  177  m.  a  2000  m. 

Tale  diminuzione  di  velocità  è  dunque  irregolarmente  progres- 
siva ed  è  inversamente   proporzionale   alla   densità  del  proiettile. 

Su  questi  dati  si  basa  la  divisione  comunemente  accolta  della 
curva    balistica,   utile  nella    pratica,    in  tre    zone,    corrispondenti 
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alle  tre  sorta  di  velocità  su  indicate:  zona  degli  effetti  esplosivi 
sino  a  200-300  m.  nelle  armi  moderne  di  lunga  portata;  zona 
delle  ferite  nette  da  400  a  500  m.  pel  piombo  molle  ;  zona  di  per* 
forazione,  in  cui  cioè  il  proiettile  si  scava  dei  fori  corrispondenti 
al  calibro  del  proiettile  nelle  ossa  e  traversa  nettamente  le  parti 
carnee,  sino  a  2000  metri;  zona  di  commozione  e  zona  di  contu- 
sione al  di  là  di  questa  distanza.  E  per  rappresentare  plasticamente 
la  cosa  si  può  dire  che  con  i  Mannlicher  o  Mauser  i  moderni  fucili 
nelle  varie  distanze  da  100  a  1200  m.  perforano  rispettivamente 
5-7  cadaveri  umani  posti  l'uno  dietro  l'altro. 

La  forza  viva  dipende  ancora,  secondo  l'accennata  formula,  dalla 
massa:  onde  il  tiro  a  veccioni,  in  cui  ciascun  proiettile  possiede 
una  massa  più  grande,  è  pili  efficace  di  quello  a  "  migliarina  „  o 
"  minutina  „,  in  cui  essi  hanno  una  massa  più  piccola:  e  in  tutti  i 
proiettili  moderni  si  cerca,  secondo  si  è  accennato,  di  compensare 
il  minor  calibro  con  un  aumento  di  lunghezza. 

La  forza  di  penetrazione,  cioè  l'energia  con  cui  il  proiettile  vince 
la  resistenza  dei  tessuti,  è  tanto  maggiore  quanto  più  piccolo  è 
il  calibro  del  proiettile,  perchè  su  ogni  mmq.  di  superficie  agirà 
una  quantità  maggiore  di  forza  viva.  E  essa  è  ancora  aumentata 
dal  movimento  di  rotazione  intorno  al  proprio  asse  longitudinale 
come  in  una  trivella  (il  proiettile  italiano  fa  3500  giri  al  1"),  che 
gli  è  impresso  dalla  rigatura  della  canna  e  che  serve  anche  a  vincere 
la  resistenza  dell'aria,  come  a  "  perforarla  „,  a  fargli  serbare  la 
sua  direzione  e  a  mantenerlo  parallelo  alla  sua  traiettoria  in  modo 
che  urti  il  corpo  che  ferisce  col  suo  maggior  diametro  perpendi- 
colare ad  esso  e  non  in  posizione  obliquo-trasversale:  nel  qual 
ultimo  caso  produrrebbe  lesioni  enormi,  molto  più  gravi,  come 
s'ebbero  nella  guerra  civile  d'America  dal  1861  al  1865.  E  anche 
i  proiettili  "  blindati  „  ossia  rivestiti  di  acciaio  hanno  un  potere 
di  penetrazione  ancor  maggiore. 

IV.  Gli  effetti  dei  colpi.  —  Tali  effetti,  per  quel  che  concerne 
particolarmente  l'organismo  umano,  cioè  le  ferite,  saranno  esami- 
nate più  minutamente  nel  §  3  del  Capit.  XVI.  Ma  oltre  al  *  ber- 
saglio „  propriamente  detto  —  quale  esso  si  sia  —  è  interessante 
e  può  esser  utile  ricercare  e  riconoscere  tracce  del  colpo  su 
altri  oggetti  vicini  :  scanalature  prodotte  dai  pallini  sugli  alberi,  se 
i  proiettili  li  han  colpiti  obliquamente,  fori,  canali  se  sono  stati 
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prodotti  da  una  loro  azione  diretta:  foglie  perforate,  rami  spezzati, 
pietre  e  rocce  striate  come  da  una  matita. 

Se  si  conosce  già  la  posizione  rispettiva  di  chi  ha  sparato  e  del 
ferito,  da  queste  traccio  del  colpo  si  può  stabilire  anzitutto  la  di- 
rezione effettiva  e  la  forza  con  cui  è  stato  sparato,  e  di  qui  la 
distanza,  la  carica,  la  direzione  presa  dai  pallini  nello  sparpagliarsi, 
nel  far  rosa,  ecc.;  e  secondo  che  un  individuo  ne  sarà  colpito  in 
pieno  o  soltanto  dai  pallini  più  periferici  e  aberranti,  si  potrà 
credere  che  il  colpo,  invece  d'essere  stato  intenzionalmente  sparato 
nella  sua  direzione,  sia  sfuggito  per  accidente. 

Infine  è  utile  confrontare  il  proiettilo  rinvenuto  nel  corpo  della 
vittima  con  quelli  trovati  negli  alberi,  negli  impiantiti,  ecc.;  se 
tutti  i  pallini  sono  uguali  non  se  ne  potrà  concludere  molto;  ma 
se  negli  uni  e  negli  altri  si  trova  una  rispondente  mescolanza  di 
grossi  e  di  piccoli,  si  avrà  un  non  trascurabile  indizio  di  comune 
origine. 

Per  colpi  a  palla  questa  ricostruzione  è  particolarmente  possi- 
bile quando  i  colpi  sono  stati  parecchi  ed  han  lasciato  tracce 
anche  all'infuori  delle  inferte  ferite  (1)  ;  come  accadde  in  un  caso 
in  cui  tra  un  gendarme  ed  un  ladro  ch'egli  voleva  arrestare  in 
un  albergo  vi  fu  un  vivo  scambio  di  revolverate;  per  quanto  la 
scena,  dopo  la  morte  del  gendarme  e  la  fuga  del  ladro,  non  avesse 
avuto  testimoni,  la  si  potè  però  ricostituire  dalle  semplici  tracce 
lasciate  dai  colpi  di  fuoco  ;  e  si  potè  persino  stabilire  quale  ferita 
aveva  sofferto  il  ladro  per  un  proiettile  che,  dopo  avergli  colpito 
la  mano  nell'atto  in  cui  presumibilmente  apriva  una  porta  ed 
averne  strappato  l'anello  che  si  trovò  per  terra,  penetrò  nel  muro 
opposto,  dove  fu  trovato  avvolto  di  un  pezzo  di  stoffa  Orléans 
proveniente  dalla  manica  del  ladro. 

Le  lastre  di  vetro  perforate  costituiscono  sempre  un  dato  im- 
portante ;  se  il  criminale  può  scegliere,  preferirà  tirare  dal  di  fuori 
al  di  dentro  sulla  sua  vittima  quando  le  finestre  o  le  vetriate  son 
chiuse  per  poter  guardarvi  attraverso  senz'essere  veduto  —  che 
non  tirare  quand'esse  sono  aperte. 

I  vetri  così  infranti  son  sempre  da  u  fissare  „  su  carta  o  tela 
spalmata  di  colla   fatta  di   farina  e  d'acqua   e  tenuta   a  contatto 


(1)  Cfr.  Lklewer,  A.  G.,  IX,  197. 
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del  vetro  e  sotto  di  esso  in  modo  che  non  cada  ;  se  qualche  fram- 
mento è   caduto    lo   si  rimette   a   suo  posto  sulla   colla  fino   ad 
avere  ricostituito  la  forma  generale  del  vetro,  insieme  con  tutti  i 
corpi  estranei  che   eventualmente   vi  si  trovino  —  come  fumo  di 
polvere,  impronte  grassose  di  dita.    Se  i    frammenti    sono    molti, 
questo  lavoro   di   mosaico   riesce  più  difficile  e  noioso,  ma  torna 
sempre  utile. 
Disseccata  la  colla  agitando  delicatamente  la  finestra  o  la  porta, 
bisogna  asportare  il  vetro;  il  che  un  ve- 
.    ,  *  traio  farà  rapidamente  incidendolo  con  un 

\A  \    /      /  /        diamante  —  altrimenti    si   leverà   il  ma- 
^T\\^n7V/X^^"     stice,  se  questo  esiste,  con  una  punta  smussa 
^V?:-;i^i^i  o  si  smonterà  il  vetro  quando,  come  è  fre- 

^•\^\""/ ì^^T  —      quente  in  campagna,  sia  semplicemente  in- 

^xy^\\_  serito  dentro  scanalature  del  legno. 

/       r       )     ^  Quanto  alla  forma  dei   fori  nei  vetri  si 

/  \  può  in  generale  dire  che  essi  sono  tanto  più 

Fig.  68.  netti  quanto  più  forte  è  il  colpo.  Se  questo  ò 

Colpo  d'arma  da  fuoco        debole    o    è    stato    sparato    con   un  fucile 

contro  una  lastra  di  vetro.        ^fl vo  Q  C(m  una  carica  ins ufficiente,  il  vetro 

si  rompe  senza  che  vi  si  formi  un  foro, 
come  quando  il  colpo  è  tirato  da  vicino.  Se  il  colpo  è  di  media 
forza  la  rottura  ha  la  forma  di  poligono  rappresentata  nella 
fig.  68  ;  la  palla  dapprincipio  non  viene  a  toccare  la  lastra  di  vetro 
che  su  un  punto  centrale,  dal  quale  si  irradiano  a  stella  le  fes- 
sure; un  tempuscolo  appresso,  mentre  appunto  queste  si  for- 
mano, la  palla  proseguendo  nel  suo  movimento  ha  urtato  contro 
questa  parte  stellata  del  vetro  rompendo  ciascuno  dei  segmenti 
triangolari  limitati  da  due  fessure,  che  son  cosi  caduti  lasciando 
una  soluzione  di  continuo,  come  s'è  detto,  poligonale.  Ma  se  il 
colpo  non  fu  molto  forte  qualche  fessura  si  prolungherà  più  in 
là,  perchè  non  essendo  il  proiettile  penetrato  abbastanza  rapida- 
mente, la  fessura  stellata  del  centro  ha  avuto  tempo  di  estendersi 
prima  della  caduta  dei  frammenti  triangolari  (1).  Naturalmente  — 
e  per  prevenire  conclusioni  arrischiate  —  un  colpo  tirato  con  un 
cattivo  fucile  o  con  arma  caricata  debolmente,  ma  a  breve  distanza. 


(1)  Sull'effetto  meraviglioso  di  certe  salate  sui  vetri  cfr.  A.  G.  II»  167. 
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produrrà  lo  stesso  effetto  d'un  colpo  tirato  con  una  buon'arma  ben 
carica,  ma  di  lontano. 

La  palla  nell'uscire  dal  vetro  ne  strappa  piccole  lamelle  dell'ul- 
timo strato  che  essa  tocca:  quindi  il  lato  in  cui  il  vetro  presenta 
questa  frattura  "  concoide  „  segna  il  punto  di  uscita  del  proiettile 
dal  vetro  (1). 

Finalmente  queste  preparazioni  di  vetro  possono  costituire  un 
buon  indizio  per  la  determinazione  della  posizione  del  feritore, 
dacché,  come  si  vede  nella  fig.  69,  una  linea  che  parte  da  a  dove 
si  trovava  la  vittima  e  passi  pel  punto  b  dove  il  vetro  è  stato  per- 


Fig.  89. 
Determinazione  del  luogo  da  cui  è  stato  sparato  il  colpo. 

forato  corrisponde  nel  suo  prolungamento  alla  direzione  del  colpo  ; 
e  basta  allora  far  salire  il  pendìo  da  un  uomo  che  porti  il  fucile 
in  posizione  di  sparo  sino  a  che  la  bocca  della  canna  arrivi  alla 
linea  a-i. 

Se  fu  colpita  una  finestra  a  doppia  invetriata  la  direzione  del 
colpo  può  essere  stabilita  ancora  con  maggior  facilità  benché  non 
debbano  mai  dimenticarsi  gli  eventuali  mutamenti  di  direzione  del 
proiettile. 

E  possibile  talora  determinare  anche  l'ordine  di  successione  con 
cui  le  varie  spaccature  si  son  prodotte  nel  vetro  :  nel  caso  rap- 
presentato dalla  fig.  70  di  una  vetrina  d'un  negozio  spaccata  da 
un  calcio  di  cavallo,  evidentemente  le  linee  di  frattura  irradiantisi 
da  a  ebbero  libero  campo  di  espansione  e  furon  dunque  le  prime  a 


(1)  Baubr,  A.  G.,  IX,  163. 
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prodursi  :  mentre  quelle  irradiantisi  da  b  e  da  e  si  son  prodotte  suc- 
cessivamente come  attesta  la  loro  reciproca  limitazione  di  campo. 


A5? 

•li/ 

j  / 

J _ ^ 


Fig.  70. 

§  2.  Armi  da  punta  e  da  taglio.  —  Considerazióni  gene- 
rali. —  Troppi  e  troppo  vari  istrumenti  si  sogliono  indicare,  nel  lin- 
guaggio comune  e  anche  nel  giuridico  (1),  con  l'espressione  arma, 
perchè  noi  possiamo  tentare  la  descrizione  di  tutti  e  porli  in  rap- 
porto con  le  lesioni  da  essi  prodotte  :  i  martelli,  i  regoli  di  ferro, 
i  trapani,  ecc.  Eppure  il  maggior  numero  di  lesioni  vien  fatto  con 
tali  strumenti  piuttosto  che  con  vere  armi;  ed  è  sempre  di  su- 
premo interesse  giudiziario  la  determinazione  della  natura  dello 
strumento  feritore,  che  già  per  sé  rivela  oltrecchè  talora  l'identità 
del  colpevole,  anche  le  sue  intenzioni  criminose,  l'effetto  prodotto 
dal  colpo  e  serve  insomma  a  ricostruire  la  scena  del  delitto.  L'esame 
medico  spesso  non  basta,  perchè  non  riesce  il  più  delle  volte  che 
ad  escludere  che  quella  data  lesione  possa  esser  stata  fatta  con 
quel  dato  strumento  —  o  a  concludere  che  nulla  si  oppone  a  questa 
ammissione. 

Le  indicazioni  generali  che  si  hanno  restringono  già  un  po'  il 
campo  delle  ipotesi.  La  condizione  del  ferito  e  del  feritore,  il  luogo 
del  delitto,  il  modo  con  cui  questo  si  è  svolto,  le  eventuali  traccie 
e  deposizioni  testimoniali  danno  già  qualche  indizio  sulla  via  da 
seguire  nelle  ricerche. 


i 


(1)  Cod,  pen.,  artic.  155,  470. 
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Supponiamo  un  caso  speciale:  che  i  medici  non  possan  dir  altro  se 
non  che  Tarma  impiegata  doveva  essere  ottusa,  pesante  e  non  troppo 
grossa.  La  sede  della  ferita  su  un  lato  del  cranio  fa  presumere  che 
lo  strumento  fosse  sostenuto  da  un  manico:  un  corpo  corto  come 
una  pietra  avviluppata  non  avrebbe  potuto  così  colpire  una  tale 
superficie  in  declivio.  Lo  spessore  del  cranio  nel  punto  fratturato 
attesta  pure  che  il  colpo  fu  vibrato  con  forza.  Si  tratta  dunque 
probabilmente  d'un  martello  ;  ma  di  martelli  ce  n'è  di  un'infinità  di 
forme  :  quelli  dei  fabbri,  dei  falegnami,  dei  tagliatori  di  pietre,  ecc. 

Chi  ci  potrà  dare  migliori  informazioni  in  proposito  sarà  un  ope- 
raio che  usi  tali  ordigni  e  che,  se  essi  hanno  qualche  cosa  di  ca- 
ratteristico nella  lavorazione,  lo  riconoscerà  tosto  nella  ferita.  Così 
se  lo  stato  dei  bordi  di  questa  ci  rivela  che  essa  è  stata  fatta  da 
un  martello  non  a  superficie  piana,  ma  convessa,  penseremo  ai  mar- 
telli di  cui  fan  uso  specialmente  i  calzolai  e  i  lattonieri.  E  se  vi 
è  traccia  di  una  sporgenza  ottusa  si  tratterà  piuttosto  di  un  mar- 
tello di  calzolaio,  che  appunto  presenta  una  simile  sporgenza  al 
dorso  :  e  allora  faremo  venire  un  calzolaio  con  tutti  i  suoi  arnesi 
e  procureremo  d'avere  da  lui  maggiori  particolari. 

Per  render  possibili  simili  ricerche  non  sempre  rapide  ed  estem- 
poranee sarà  bene  fotografare  la  ferita  in  grande,  e  preparare  — 
nel  senso  anatomico  della  parola  —  la  pelle  relativa  e  Tosso  leso; 
e  soprattutto,  ciò  che  per  quanto  semplice  vien  spesso  trascurato, 
procurarsi  un'arma  simile  al  presunto  strumento  del  reato! 

Le  varie  sorta  di  armi  da  punta  e  da  taglio.  —  1.  Armi 
a  forma  di  spada  e  pugnale:  son  tutte  quelle  che  stanno  nascoste 
in  un  fodero  e  sospese  ad  un  cinturone  e  che  sono  d'una  lunghezza 
tale  che  arrivano  dall'anca  al  suolo: 

a)  Sciabola  lievemente,  come  la  ordinaria,  o  accentuatamente, 
come  la  turca,  incurvata  con  punta  aguzza  e  a  due  taglienti  su  un 
quarto  della  sua  lunghezza  e  con  una  scanalatura  longitudinale 
destinata  a  diminuirne  il  peso.  L'impugnatura  è  protetta  dall'elsa  di 
varia  foggia,  persino  a  forma  di  gabbia  di  ferro  che  avviluppa 
tutto  il  pugno.  Il  fodero  è  rinforzato  da  parti  metalliche  alla  sua 
apertura  ed  alla  sua  estremità.  La  sciabola  è  un'arma  da  taglio  e 
da  punta:  la  sciabola  turca  solo  dà  taglio;  le  sciabole-baionette 
dell'esercito  non  differiscono  da  esse  che  pel  peso  e  per  la  lun- 
ghezza e   per  la  particolare  forma   del    codolo,   adattato    all'usa 
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dell'innastamento.  Alcuni  eserciti  hanno  invece  le  sciabole-baionette 
ancor  più  leggere. 

b)  Lo  spadone  è  diritto  ma  del  resto  simile  alla  sciabola; 

e)  La  daga  è  pure  diritta  a  due  taglienti  e  a  punta;  ed  è  mu- 
nita d'una  placca  di  ferro  trasversale  al  dinanzi  della  guardia; 

d)  L'Handschar  è  una  sorta  di  sciabola  corta  50  cm.  senza 
guardia  a  forma  di  bocca  di  pesce,  col  lato  dorsale  molto  pesante 
per  aumentare  la  forza  d'impulsione;  non  serve  che  a  tagliare 
e  la  si  trova  tra  gli  arabi,  i  turchi  e  i  persiani; 

e)  Lo  Yatagan  ha  la  stessa  forma  del  precedente  ma  è  più 
stretto,  più  leggero  e  meno  curvo:  è  a  due  taglienti  e  può  servire 
da  coltello  e  d'arma  da  punta; 

f)  Il  coltello  da  caccia,  o  coltella  aveva  prima  la  forma  d'una 
sciabola:  ora  assomiglia  ad  una  "  daga  „,  ma  è  più  corta; 

2.  Armi  a  forma  di  coltello:  a)  Il  coltello  propriamente  detto  con 
un  tagliente  e  un  dorso; 

b)  Il  pugnale  senza  dorso  ma  a  due,  tre  o  quattro  taglienti 
e  con  la  sezione  verticale  dell'arma  a  forma  di  losanga:  talora  la 
lama  è  ondulata. 

Lo  stile  non  è  altro  che  un  pugnale  a  lama  stretta,  a  più  ta- 
glienti, corta,  o  lunga  persino  50-70  cm. 

e)  S'hanno  altre  forme  di  coltello:  o  corto  solidamente  fissato 
nel  manico,  leggermente  ricurvato  ad  S  e  a  due  taglienti  nella 
metà  della  sua  lunghezza; 

d)  o  largo,  pesante,  a  dorso  largo  e  con  la  punta  mozza  a 
semicerchio  ; 

3.  Armi  a  forma  di  lancia.  —  Di  rado  il  giudice  ha  da  fare 
con  lesioni  prodotte  da  queste  armi,  se  non  per  risse  fra  militari 
e  borghesi. 

Le  lance  in  uso  nell'esercito  hanno  quasi  dappertutto  una  punta 
a  quattro  spigoli,  e  producono  ferite  di  forma  corrispondente. 

L'alabarda  ha  pure  una  punta  a  quattro  spigoli  e  porta  da  una 
parte  una  sorta  d'ascia  o  piccola  scure,  dall'altra  una  punta  o 
becco  di  falcone. 
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C)  ATTIVITÀ  PARTICOLARI  DEL  GIUDICE  ISTRUTTORE 


CAPITOLO  XII. 
Il  disegno  e  le  arti  affini. 

§  1.  Considerazioni  generali.  —  Tra  le  numerose  cose  che 
il  giudice  istruttore  deve  conoscere  rientrano  anche  certi  procedi- 
menti tecnici  che  sembrano,  ma  non  sono,  estranei  alla  sua  funzione. 
Però  che  le  sue  relazioni,  i  suoi  atti  scritti,  gli  interrogatori,  le 
conclusioni,  eh*  è  tutto  un  materiale  che  deve  servire  di  base  e  di 
argomento  al  lavoro  di  mille  altri,  tanto  acquisteranno  in  chiarezza, 
in  precisione,  in  efficacia,  quando  alla  parola  scrìtta  s'associerà  la 
rappresentazione  grafica,  obbiettiva  ed  esatta  della  scena  in  un 
disegno,  in  una  tavola,  in  un  abbozzo.  E  così  per  raccogliere  diretta- 
mente un'impronta,  per  decifrare  una  scrittura  segreta,  per  rivelare 
una  traccia  di  sangue,  il  giudice  deve  possedere  una  u  tecnica  „ 
tale  che  gli  permetta  di  approfittare  di  circostanze  e  di  elementi  che 
son  troppo  spesso  destinati  a  scomparire  rapidamente. 

Per  tutto  ciò  non  è  necessaria  una  disposizione  eccezionale,  ma 
basta  quella  che  ogni  uomo  di  media  abilità,  ma  di  energia  e  di 
volontà,  deve  avere;  si  esige  piuttosto  una  preparazione  tecnica 
che,  come  si  è  già  accennato  più  volte,  non  deve  e  non  può  essere 
improvvisata  tra  le  mille  faccende  ond'  è  occupato  ed  assillato  il 
giudice,  ma  occorre  faccia  parte  del  suo  bagaglio  intellettuale  come 
materiale  di  coltura  acquisito  volonterosamente  e  spontaneamente 
di  lunga  mano  in  tutte  le  occasioni  e  le  circostanze  della  vita 
quotidiana  anche  extra-professionale. 

§  2.  Disegni.  —  Ciò  che  si  richiede  dal  giudice  per  questo 
rispetto  è  molto  poco  (1):  basta  ch'egli  sappia  fare  uno  schizzo  di  una 


(1)  Cfr.  Kahlk,  A.  G.t  VII,  80. 
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camera,  d'una  casa  e  dei  suoi  dintorni,  d'un  terreno  più  o  meno 
«steso  o  di  qualche  cosa  di  simile  ;  e  nelle  pagine  che  seguono  non 
ho  altra  intenzione  che  di  indicare  al  giudice  gli  elementi  migliori 
che  gli  possono  servire  praticamente  per  questo  fine. 

È  anzitutto  canone  fondamentale  l'esattezza  più  minuziosa  nelle 
misure.  Certo  molte  volte  serve  meglio  per  dare  un'  idea  generale 
ma  esatta  d'una  **  situazione  „  uno  schizzo  disinvolto,  che  un  di- 
segno meticolosamente  esatto.  Ma  il  fare  un  tale  schizzo  non  a 
facile;  anzi  esige  abilità  di  disegnatore  non  comune  e  non  si  può 
certo  qui  insegnare. 

Un  disegnatore  inesperto  dovrà  invece  supplire  con  l'esattezza 
all'abilità,  guardandosi  soprattutto  dal  seguire  insieme  i  due 
u  sistemi  „,  cioè  disegnare  in  parte  8  a  misura  „,  in  parte  *  ad 
occhio  „:  con  che  si  ha  il  danno  dei  due  sistemi,  sproporzione  e 
disuguaglianza  di  rappresentazione,  senza  alcun  vantaggio  ;  anzi  si 
distrugge  quell'"  impressione  esatta  „  eh' è  l'effetto  più  importante 
da  ottenere. 

La  seconda  avvertenza  sarà  di  farsi  un'idea  d'insieme  sul  luogo 
di  cui  si  deve  fare  uno  schizzo  prima  di  mettersi  al  lavoro,  ren- 
dendosi ben  conto  di  ciò  eh'  è  importante  e  di  ciò  che  può  diven- 
tarlo, dell'estensione  dello  schizzo,  ecc.,  per  evitare  anche  qui 
sproporzioni,  inesattezze,  trascuranze.  Bisogna  insomma  aver  il 
disegno  nella  testa  prima  di  tracciarlo  con  la  matita. 

Una  terza  avvertenza  consiste  nello  scegliere  il  momento  oppor- 
tuno e  preciso  in  cui  lo  schizzo  deve  essere  preso,  ne  troppo  presto 
ne  troppo  tardi:  cioè  dopo  che  si  è  orientati  per  sapere  quello 
eh' è  più  necessario  e  importante  da  rappresentare,  e  prima  del- 
l'audizione dei  testi,  per  poter  utilizzare  il  disegno  negli  accenni 
e  nei  riferimenti  alla  località,  alle  finestre,  alle  camere,  che  vengon 
fatti  nelle  varie  testimonianze  e  nelle  contestazioni  in  modo  da  non 
dover  ricorrere  ripetutamente  a  designazioni  lunghe  o  confuse. 
Tutt'al  più  si  potrà,  dopo  quest'esame,  aggiungere  qualche  schizzo 
accessorio  che  rappresenti  oggetti  i  quali  hanno  acquistato  impor- 
tanza più  tardi. 

Finalmente  e  per  conchiudere,  consiglio  al  giudice:  1°  di  desi- 
gnare sempre  l'orientazione  mediante  i  punti  cardinali  determinati 
con  la  bussola;  2°  di  prendete  egli  stesso  le  misure  senza  rimet- 
tersi ad  estranei  ;  3°  di  non  disegnare  nulla  d'inutile  e  di-superfluo; 
4°  di  non  rimettere  mai  a  più  tardi  il  compimento  di  un  disegno, 
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diffidando  delle  promesse  che  per  istintiva  pigrizia  ognuno  suol 
fare  a  se  stesso,  se  non  altro  perchè  la  memoria  poi  tradisce  e 
deforma  i  ricordi.  Fissato  provvisoriamente  e  sommariamente  il 
primo  disegno,  a  casa  lo  si  ricopierà  con  inchiostro  di  china  e 
ove  occorra  lo  si  completerà  ;  5°  di  compiere  il  disegno  in  un  foglio 
a  parte  che  si  possa  spostare  per  confrontarlo  col  testo;  6°  di 
farlo  in  una  scala  decimale,  di  solito  nella  proporzione  di  1  a  100, 
cioè  riducendo  ogni  metro  di  distanza  a  un  centimetro  ;  7°  le  designa- 
zioni con  lettere  si  debbono  fare  sul  luogo  in  matita  o  a  casa  con 
inchiostro  rosso  perchè  risaltino  meglio. 


a)  Schizzo  dell'interno  d'una  casa.  —  S'abbia  per  esempio  da 
disegnare  l'interno  d'una  camera:  s'incomincia  per  tracciare  dap- 
prima il  lato  ab  (Fig.  71):  si  verifica  se  gli  angoli  in  a  e  in  b 
sono  retti  mediante  un  tavolo  ad  angoli  retti  che  vi  si  insinua:  se 
non  sono  se  ne  misura  l'aper- 
tura con  un  foglio  di  carta 
che  si  arrotola  in  modo  che  pe- 
netri esattamente  dentro  l'an- 
golo e  si  misura  l'angolo  così 
fatto  dalla  carta  con  la  squa- 
dra. Noto  questo  valore  del- 
l'angolo, si  tracciano,  dopo  mi- 
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Fig.  71.  —  Schizzo  di  una  camera. 


sura,    i    lati  a  d  e  b  e   e    si 
congiungono  con  la  e  d,  che  si 
misura  ;  poi  si  calcola  e  si  con- 
fronta,   per   verificare    se   vi 
furono   errori,  col   corrispon- 
dente lato   della   camera.  Vi 
si  aggiungerà  lo  spessore  dei 
muri,  misurato,  ove  sia  pos- 
sibile, nelle   porte,  detraendone  il  rivestimento   di  legno,  o    nelle 
finestre,  e  l'altezza   delle   camere.   Poi  si  disegnano  i  mobili  e  si 
indicano   con   una  lettera   rispondente   all'iniziale  del  loro  nome: 
S,  S',  S",  S"f  per  le  varie  seggiole,  ecc. 

Sarà  bene  di  verificare,  di  mano  in  mano  che  s'è  disegnato  un 
lato,  se  si  sono  commessi  errori  nella  riproduzione  del  suo  com- 
plesso e  dei  suoi  singoli  segmenti  ;  non  sarà  mai  abbastanza  racco- 
mandato di  usare  anche  la  così  detta  *  Proiezione  in  croce  „  (Fig.  72), 
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elevando  cioè  su  ciascun  lato  del  pavimento  una  linea  retta  perpen- 
dicolare che  rappresenta  l'altezza  della  camera,  su  cui  si  proiettano 
con  la  loro  altezza  precisa  i  vari  mobili. 

b)  Schizzo  d'un  appartamento.  —  Più  difficile  sarà  naturai- 
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Fig.  72.  —  Schizzo  topografico  con  proiezioni  in  orooe. 

mente  rilevare  e  disegnare  lo  schizzo  d'un  appartamento,  valendosi, 
ove  si  possa  avere,  di  una  pianta  della  casa.  L'importante  è  sce- 
gliere felicemente  nella  casa  la  camera  che  servirà  di  punto  di 
partenza  al  rilievo:  di  solito  s'incomincia  dall'anticamera  (Fig.  73) 
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e  non  come  fanno  alcuni  dalla  camera  ove  è  stato  commesso  il 
reato.  La  sua  parete  di  Sud-Est  appare  essere  in  continuazione 
con  la  parete  della  scala  St  e  della  cucina  K:  sulla  linea  ab  se- 
gniamo dunque  e  nel  mezzo,  per  ora,  la  larghezza  dell'anticamera  V 
e  poi  a  Sud  lo  spessore  del  muro  e  la  profondità  della  cucina  K, 
ad  Est  pure  il  muro,  la  profondità  della  scala  St  e  lo  spessore 
del  muro  bd. 

Allora,  ove  sia  possibile,  dal  di  fuori  si  misureranno  e  si  disegne- 
ranno subito  anche  le  lunghezze 
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Fig.  73.  —  Schizzo  di  un  appartamento. 


ac  e  bd.  Tornando  nell'antica- 
mera se  ne  rileveranno  i  lati  lon- 
gitudinali sino  ad  arrivare  nella 
camera  W  dove  si  disegnerà  il 
lato  ed.  Cosi  misurato  il  gabi- 
netto di  lavoro  A  e  la  larghezza 
della  scala  St,  si  avranno  tutte  le 
dimensioni  di  A,  Sch  ed  St.  Dal 
lato  opposto  della  casa  vi  è  una 
parete  obliqua:  misurando  i  due 
lati  della  cucina  verso  S-0  e  N-E 
si  avrà  la  lunghezza  e  la  devia- 
zione del  muro  obliquo.  Non  re- 
stano più  da  misurare  che  i  lati 

N-0  e  N-E  della  camera  Sp  e  avremo  le  altre  dimensioni  di  R  e 
della  camera  dei  domestici. 

Maggiori  difficoltà  s'incontrano  nel  rilievo  delle  case  vecchie, 

in  cui  la  divisione   e  la  separazione 
dei  singoli  ambienti  è  estremamente 
_j-i  irregolare  e  variabilissimo  lo  spessore 

-li       ' —  '  ^  dei  muri. 

Ne  ho  fatto  triste  esperienza  in  oc- 
y^  .  casione  di  un'evasione  di  prigionieri 

-U  /    KZ.  KZ.       dal  palazzo   di  giustizia,  che   era   un 

vecchio  chiostro.  Vi  si  arrivava  per 
mezzo  di  un  lungo  corridoio  C  (Fig.  74) 
alle  celle  KZ  e  alla  camera  A,  detta 
d'ammissione,  dove  si  conservavano  gli 
abiti  dei  prigionieri.  Il  muro  della  parete  da  C  in  A  era  molto  spesso 
e  la  porta  sembrava  una  sorta   di   tunnel;  invece  verso  l'esterno 


Fig.  74. 
Schizzo  di  una  costruzione  irregolare. 


Grò  88 


17 


258 


CAP.   XII.    -   IL   DISEGNO  E   LE   ARTI   AFFINI 


s'andava  assottigliando  sino  allo  spessore  d'un  piede,  cosicché  i 
detenuti  nella  cella  KZ  lo  poterono  in  questo  punto  agevolmente 
perforare  e  fuggire  poi  per  la  finestra  di  A. 

Nel  rilevare  il  disegno  di  un  piano  superiore  ci  si  può  attenere, 
all'  ingrosso,  a  quello  del  piano  inferiore,  notando  naturalmente  le 
eventuali  differenze  di  numero  e  di  forma  degli  ambienti  a  cui 
possono  sottostare,  e  ricordando  che  i  muri  vanno  assottigliandosi 
dello  spessore  d'un  mattone  verso  l'alto  e  che  quindi  i  singoli 
ambienti  vi  sono  un  po'  più  grandi;  o  qualcuno  può  addirittura 
mancare,  quando  per  es.  vi  siano  volte  o  travi  che  rimangono 
scoperte  od  isolate. 

e)  Schizzo  dei  dintorni  d'una  casa.  —  In  questo  lavoro  la 
maggior  difficoltà  è  il  calcolo  e  la  riproduzione  proporzionata  dello 
spazio.  Presa  una  data  superficie  su  cui  si  deve  fare  il  disegno, 


i 


Fig.  75.  —  Schizzo  dei  dintorni  di  una  casa  (ridotta  a  '/«)• 

si  misura  approssimativamente  lo  spazio  di  cui  è  da  fare  lo  schizzo 
per  metterlo  in  rapporto  con  la  prima,  riservando  almeno  una  metà 
di  essa,  in  tutti  i  sensi,  libera  per  gli  u  annessi  „  in  modo  che 
la  superficie  di  cui  si  ha  bisogno  sia  orientata  in  rapporto  allo 
spazio  circostante:   si   tratta   di   un   giardino,  circondato  da  una 

siepe,  con  una  casa,  una  scuderia  e  le  dipendenze 

Supponiamo  che  il  foglio  da  disegno  misuri  20  cm.  di  larghezza 
su  17  cm.  di  altezza:  riserviamo  la  metà  della  larghezza  al 
giardino,  ossia  10  cm.,  lasciando  a  destra  5  cm.  per  gli  u  annessi  „. 
Il  giardino  misura  in  lunghezza  748  passi,  ossia  calcolando  80  cm. 
per  passo,  circa  500  m.  :  come  questi  debbono  essere  rappresentati 
da  10  cm.  adotteremo  la  scala  a  Vcooo  ossia  60  metri  di  spazio 
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corrisponderanno  ad  1  cm.  ;  e  1  min.  sulla  carta  risponde  a  6  m. 
nella  realtà. 

Laonde  la  casa  di  20  m.  di  facciata  sarà  ridotta  circa  a  3  mm. 
Segniamo  dunque  su  una  direttrice  a  b  (Fig.  75  ridotta  al  quarto) 
10  cm.  corrispondenti  a  600  m.,  misuriamo  le  linee  ac,  cdt  de 
ed  eb  e  rappresentiamole  secondo  la  indicata  scala.  Invece  di 
misurare  direttamente  gli  angoli,  ciò  che  sarebbe  troppo  laborioso, 
possiamo  elevare  in  d  una  perpendicolare  su  a  b,  e  dalla  sua  misura 
e  da  quella  di  de,  a  b  otteniamo,  senza  misurare  gli  angoli,  i  punti 
i,  d  ed  e. 

Altrettanto  si  fa  per  la  casa,  le  dipendenze  e  infine  per  gli 
'annessi,,  cioè  per  il  terreno  tutt' all'intorno,  nella  misura  neces- 
saria per  l'orientazione,  ma  nella  maniera  più  semplice. 

Si  useranno  in  questi  disegni  i  segni  convenzionali  adottati  nelle 
vecchie  carte  geografiche  e  nelle  carte  militari,  molto  diffusi  e  noti 
e  facili  da  apprendere,  ricopiandoli  direttamente  da  altre  carte,  e 

—  — Strade  larghe  più  di  5  m. 

-BBMffl===B-_____a__B-  _    _ .  Strade  larghe  m.  2,5-5. 

_„_,__  —  .,  ^  _  — Strade  di  larghezza  inferiore  a  m.2,5. 

i _  Strade  carrozzabili. 

—•—•—•—•—•—•—•—»—•—   ,  Strade  rotabili  strette. 

—  —  —  —  —  —  —  —  —  —  — Mulattiere. 

Sentieri. 

.....  —  -.  —  ....  Confini  politici. 

—•—•..—•.—••—.•—••    Linee  delimitanti. 

cominciando  a  disegnarli  prima  più  grandi  e  poi  di  mano  in  mano 
più  piccoli.  Con  un  po'  d'esercizio  si  riescono  a  tracciare  anche 
linee  parallele  per  indicare  le  strade  carrozzabili.  I  boschi  si  rappre- 
sentano con  un  circoletto  in  cui  il  tratto  orizzontale  a  destra  rap- 
presenta la  direzione  dell'ombra,  come  se  la  luce  venisse  da  sinistra, 
e  questo  segno  è  un  po'  rimontante  nelle  designazioni  delle  praterie 
in  cui  indica  l'ombra  degli  alberi,  delle  croci,  dei  fossi,  ecc.  (Vedi 
fig.  76). 

Occorreranno  naturalmente  carta  e  penna  da  disegno,  e  la  penna 
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si  appoggerà  direttamente  alla  terza  falange  dell'indice;  così  essa 
scorre  facilmente  parallelamente  ai  bordi  superiore  ed  inferiore 
della  carta  per  disegnarvi  i  più  fini  tratteggi.  Per  le  linee  si  farà 
uso  della  riga. 

d)  Schizzo  d'un  campo  più  vasto.  —  Più  complicato  ma  più  fre- 
quente degli  altri  è  questo  lavoro  quando  il  colpevole  ha  lasciato 
traccio  lontane  dal  luogo  del  delitto  o  quando  sia  necessario  dare 


Fig.  76.  —  Schizzo  di  un  paesaggio. 


un'idea  chiara  delle  relazioni  che  passano  tra  l'uno  e  l'altro  punto 
del  teatro  dell'azione  criminosa. 

Già  l'orientarsi  è  qui  più  difficile  appunto  in  rapporto  della 
maggior  estensione  del  terreno;  bisogna  subito  scegliere  ciò  che 
più  preme  rappresentare,  e  farne  la  misurazione  nella  maniera  più 
semplice  o  a  passi  percorrendolo  a  piedi,  e  facendone  nel  modo 
indicato  il  più  comodo  rapporto  con  la  carta  da  adoperare.  Per 
agevolare  il  lavoro  di  riduzione  è  sempre  utile  costruire  una  scoiai 
nel  rapporto  desiderato  in  modo  da  poterne  riportare  senz'altro  col 
compasso  le  distanze  rispondenti  ad  una  lunghezza  data,  p.  es.  a 
10  metri  sulle   linee  del  disegno. 

È  anche  bene  disporre  tutto  lo  schizzo  intorno  ad  una  linea  me- 
diana diritta,  una  strada,  un  fiume,  una  ferrovia,  che  attraversi 
tutta  la  lunghezza  del  terreno  da  riprodurre  :  si  potrà  anche  tirarne 
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una  immaginaria  che  passi  per  dati  punti  fissi,  alberi  e  casolari 
presi  per  punti  di  repero. 

Così  nello  schizzo  della  fig.  76,  considerevolmente  ridotta,  una 
strada  (a  b)  attraversa  tutto  il  territorio  :  ma  se  essa  mancasse  si 
potrebbe,  come  s'è  detto,  tracciare  una  linea  ideale  lungo  i  confini 
delle  varie  culture  (e  d);  o  un'altra  che  dalla  casa  al  di  sotto 
di  e  passerebbe  per  l'albero  isolato  che  si  vede  di  lontano  (sotto 
ad/),  pel  confine  del  vigneto  sotto  gg  e  di  là  fino  alla  cappella 
sotto  h. 

Ad  ogni  modo  sulla  strada  a  b  misurando  a  passi  tutte  le  di- 
stanze comprese  successivamente  tra  i  punti  d'incrocio  con  varie 
altre  linee,  la  strada  carrozzabile,  il  limite  d'un  campo,  una  siepe, 
un  ponte,  il  bordo  d'una  prateria,  d'un  bosco,  d'un  vigneto,  e 
sommando  i  risultati,  si  verifica  se  la  somma  corrisponde  alla  lun- 
ghezza prima  trovata  su  a  b.  Per  rispetto  poi  a  questa  linea 
ciascun  punto  verrà  determinato  da  due  lunghezze:  prima  nella 
strada  —  distanza  da  a:  poi  su  una  perpendicolare  elevata  sull'a  b 
in  modo  che  passi  pel  punto  voluto  ;  e  si  misura  su  questa  perpen- 
dicolare la  distanza  tra  l'ai  e  detto  punto.  Con  tali  misure 
opportunamente  ridotte  si  localizza  con  esattezza  il  punto  nel 
disegno. 

Naturalmente  queste  operazioni  si  possono  abbreviare  e  si  può 
omettere  una  delle  indicate  misure:  determinata  per  es.  la  po- 
sizione della  casa  sotto  e  si  misura  direttamente  il  limite  tra  le 
due  praterie,  parallelamente  alla  strada  senza  tornare  ancora  a 
questa,  ma  partendo  dalla  casa  ;  e  così  pei  tratti  successivi  :  avendo 
cura,  arrivati  per  questa  via  alla  cappella,  di  verificarne  ancora 
direttamente  la  distanza  dalla  strada. 

§  3.  Disegni  su  carta  quadrettata.  —  Un  sistema  utile 
per  riprodurre  il  disegno  d'un  oggetto  piccolo  e  quasi  al  tutto 
piano  consiste  nel  dividere  la  superficie  che  si  vuol  disegnare  in 
grandi  quadrati,  e  la  carta  da  disegno  in  piccoli  quadrati  ;  ripro- 
ducendo poi  in  questi  ultimi  tutto  ciò  che  si  vede  in  natura  nei  primi. 
Per  disegnare  p.  es.  un  certo  numero  di  macchie  di  sangue  dissec- 
cate sul  pavimento  (Fig.  77)  si  delimita  il  quadrato  ove  esse  si 
trovano  tracciando  le  linee  AE  e  I-V  che  s'incontrano  ad  angolo 
retto;  e  nello  spazio  tra  esse  compreso  mediante  parallele  si  di- 
segna un  certo  numero  di  quadrati  o  con  matita  o  a  carbone,  o  con 
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fili  raccomandati  a  chiodi  ;  quanto  più  numerosi  sono  i  quadrati  tanto 
più  esatto  diventa  il  lavoro.  Sulla  carta  non  si  fa  altro  che  tracciare 
un  ugual  numero  di  quadratini  naturalmente  più  piccoli,  in  ciascuno 
dei  quali  si  riproduce  ciò  che  esiste  nel  corrispondente  spazio  dei 
grandi.  L'operazione  è  abbastanza  facile,  e  può  servire  anche  in- 
versamente per  ingrandire  l'immagine  di  oggetti  piccoli  mediante 
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Fig.  77.  —  Esempio  di  disegno  su  carta  quadrettata. 

il  pantografo  (1).  Anche  si  può  usare  il  Dikatopter  dell' Eppers 
che  esige  però  una  certa  abilità,  o  più  semplicemente  la  camera 
lucida,  o  uno  specchio  provvisto  d'una  partizione  in  quadratini 
in  cui  l'immagine  si  riflette  così  già  divisa. 

« 
§  -i.  Modelli  plastici.  —  Gli  schizzi  hanno  l'inconveniente 

di  non  segnalare  le  differenze  di  livello  dei  vari  luoghi  e  di  of- 
frire non  lievi  difficoltà  a  chi  non  è  pratico  per  raccapezzarvisi. 
Nei  modelli  in  rilievo  invece  ciò  riesce  a  chiunque  assai  più  facile. 

Ora  il  costruirli  è  meno  difficile,  in  rapporto  alla  loro  utilità, 
di  quel  che  si  creda. 

In  ogni  carta  vi  sono  le  così  dette  linee  isochipse  (Fig.  78),  cioè 
linee  irregolarmente  circolari  e  concentriche  l'una  all'altra,  che  se- 
gnano l'elevatezza  d'un  luogo:  e  basta  ricopiare  tutte  le  isochipse 


(1)  Pellehn,  Das  Pantograph,  Berlin,  Reimer,  1903. 
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del  punto  di  carta  geografica  che  si  vuol  riprodurre  in  rilievo,  in 
tanti  fogli  separati,  o  in  lamine  di  terra  cretacea  o  argillosa,  e 
poi  sovrappone  l'una  all'altra,  come  nella  carta  erano  l'una 
dentro  l'altra,  incollandole  tra  loro  ed  eguagliando  la  superficie  con 
argilla  e  crusca  in  modo  da  far  scomparire  i  gradini  che  l'inter- 
rompono. Tutta  la  costruzione  posa  sopra  uno  strato  di  argilla  a 
cui  si  sottende  un  foglio  di  carta,  che  permette  all'argilla  di  re- 
trarsi  senza  difficoltà  nel  disseccarsi;  altrimenti  se  aderisse  ad  uno 
strato  fisso  essa  nel  retrarsi  si  spaccherebbe. 
Perchè  il  rilievo  sia  sufficientemente  espressivo  si  dà  ad  ogni 


Fig.  7$.  —  Preparazione  di  un  modello  plastico. 

lamina  o  strato  Io  spessore  di  4  mm.  almeno.  Ove  poi  si  voglia 
una  scala  più  larga  bisogna  copiare  il  tratto  dalla  carta  che 
interessa  in  un'altra  carta  ingrandendolo,  per  es.,  dieci  volte: 
si  fissa  quest'ultima  su  una  tavoletta  di  legno,  vi  si  infiggono 
chiodi  o  spille  in  corrispondenza  ai  punti  "  elevati  „  infossandoli 
più  o  meno  in  modo  che  la  loro  sporgenza  sul  piano  misurata  in 
millimetri  sia  proporzionale  all'altitudine  dei  punti  corrispondenti; 
intorno  a  ciascun  spillo  si  accumula  argilla  sino  a  ricoprirlo  del 
tutto.  Ritoccato  e  rettificato  il  lavoro,  lo  si  colora  e  si  ha  così 
una  riproduzione  in  rilievo  che  se  non  sarà  perfetta  né  rapida  a 
fare,  risponderà  però  nei  casi  più  importanti  soddisfacentemente 
al  bisogno. 


§  5.  Forme  a  getto  e  calco: 

a)  Forme.  —  Si  prenderà  la  forma  di  certi  corpi u  di  reato  „ 
quando  essa  abbia  importanza  e  il  tribunale  non  possa  serbare 
presso  di  sé  il  corpo  stesso  —  come  un  proiettile  deformato,  un  masso 
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sgretolato,  un  mobile,  una  pietra,  i  denti  di  un  morto  di  cui  si 
ricerchi  se  possono  corrispondere  a  certe  morsicature,  i  fori  delle 
serrature,  le  forme  delle  chiavi,  delle  griglie  e  di  mille  altri 
oggetti. 

Si  impiega  più  spesso  la  cera  o  anche  l'argilla,  la  farina,  la  mol- 
lica di  pane,  ecc.  :  meglio  è  usare  una  pasta  di  100  parti  di  caut- 
chou,  20  di  solfo,  40  di  magnesia,  40  di  persolfuro  d'antimonio 
e  40  di  catrame  di  carbon  fossile  (1)  ;  o  la  cera  da  modellare 
ottenuta  fondendo  insieme  10  parti  di  cera  bianca  e  2  di  tremen- 
tina veneziana  impastate  insieme  con  amido  sino  a  consistenza 
opportuna. 

È  superfluo  dire  come  questi  miscugli  di  consistenza  pastosa 
si  applichino  sull'oggetto  da  riprodurre  sino  a  che,  induriti,  ne  ser- 
bino la  forma.  Se  si  usano  sostanze  rammollite  con  l'acqua  si  ram- 
menti che  le  forme  ottenute  si  spaccano  disseccandosi  (2). 

b)  Il  calco.  —  Lo  si  usa  specialmente  per  rilevare  superfici 
molto  vaste  e  irregolari,  la  cui  precisa  riproduzione  sia  necessaria 
per  porle  in  rapporto  con  lesioni  da  esse  prodotte  :  lastre  di  pietra 
con  asperità,  superfici  di  mura,  ecc. 

Si  stende  un  foglio  di  carta  ordinaria,  bianca,  poco  forte,  senza 
colla,  rammollita  nell'acqua,  secondo  le  istruzioni  della  Commis- 
sione reale  austriaca  per  la  conservazione  dei  monumenti,  sulla 
superficie  da  decalcare  e  vi  si  comprime  sopra  con  una  spaz- 
zola non  troppo  dura  in  modo  però  che  la  carta  penetri  in  tutte 
le  depressioni,  tra  tutte  le  rilevatezze,  sostituendo  e  sovrappo- 
nendo un  nuovo  foglio  alle  eventuali  lacerazioni  del  primo.  Poi  vi 
si  applica  e  vi  si  insinua  allo  stesso  modo  con  una  spazzola  in 
tutte  le  anfrattuosita  un  foglio  spalmato  di  gomma  o  di  colla,  la 
quale  va  a  cementare  la  prima  carta  in  guisa  che  appena  dissec- 
cata si  ottiene  un  decalco  esatto  e  resistente. 

Quando  la  superficie  da  riprodurre  è  molto  estesa,  si  usano  na- 
turalmente parecchi  fogli  collocati  in  modo  che  si  ricoprano  am- 
piamente  con  i   loro   margini:  se    la    superficie   è  piccola,  serve 


(1)  Roller,  Neiteste  Erfindungen  und  Erfahrunyen,  Wien,  Hartleben,  1893. 

(2)  Cfr.  pei  lavori  del  Kockkl,  A.  G.,  V,  126;  XI,  345. 
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benissimo  la  carta  da  sigarette,  naturalmente  usando  una  spazzola 
morbida. 

Il  foglio  collato  o  ingommato  non  deve  sporgere  dal  sotto- 
stante, altrimenti  aderisce  e  si  attacca  alla  superficie  da  rilevare. 

e)  La  riproduzione  in  molte  copie  di  disegni,  stampe,  scrit- 
ture, ecc.  si  fa  nel  migliore  e  più  semplice  modo  ed  esige  minori 
attitudini  particolari  individuali,  copiandoli,  ricalcandoli  con  la 
carta  translucida,  il  che  non  altera  affatto  l'originale  (1). 

§  6.  Raccolta  e  riordinamento  dei  pezzi  di  carte 
lacerate.  —  È  un  lavoro  semplice  ma  non  privo  di  difficoltà. 

Su  una  lastra  di  vetro  o  su  tela  da  decalcare  resistente,  tras- 
parente per  permettere  l'esame  dai  due  lati,  e  mantenuta  tesa,  si 
distendono,  possibilmente  su  fondo  scuro,  i  pezzi  di  carta  da  riu- 
nire tentando  di  riconoscere  in  ciascuno  il  disopra  e  il  disotto, 
cioè  per  es.  un  lato  scritto  e  l'altro  bianco,  un  lato  sudicio  ed  uno 
pulito,  ecc.,  e  si  dispongono  naturalmente  tutti  nello  stesso  senso. 
Poi  si  ricercano  i  pezzi  che  hanno  un  sol  lato  tagliato,  che  formano 
perciò  gli  angoli  del  foglio,  si  dispongono  convenientemente,  ed 
essi  costituiranno  i  punti  fissi  della  ricostruzione.  Gli  altri  pezzi 
si  dividono  in  quattro  gruppi  a  seconda  che  hanno  il  lato  strac- 
ciato, in  alto,  in  basso,  a  destra  o  a  sinistra,  quando  è  possibile 
orientarli  grazie  alle  porzioni  di  scritto  che  vi  si  trovano:  e  con 
un  po'  di  sagacia  e  di  pazienza  e  dopo  vari  tentativi  vi  si  riesce. 

Non  resta  allora  a  far  altro  che  incollare  i  vari  pezzi  di  carta 
sulla  lastra  o  sulla  tela  incominciando  dall'angolo  di  sinistra  in 
alto  e  facendo  scorrere  e  sovrapponendo  accuratamente  i  loro 
margini  che  son  di  solito  tagliati  obliquamente  a  sghembo. 

Anche  si  posson  trattare  tali  frammenti  con  lacca  del  Giap- 
pone, un  preparato  di  celluloide,  che  rende  la  carta  più  molle, 
nitida  e  insieme  più  consistente  e  più  resistente  all'azione  dei 
bacteri  (2). 

E  pure  quando  lo  scritto  sia  stato  reso  illeggibile  per  qualche 
procedimento  chimico  o  meccanico  questa  ricostruzione  può  riuscir 
utile    aiutata  e  completata   dalla  fotografia,  secondo  s'è   già   in- 


(1)  A.  G.,  Ili,  345. 

(2)  A.  <?.,  III,  34«. 
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dicato  e  come  si  vedrà  anche  meglio  studiando  le  falsificazioni 
(Cap.  XVIII). 

Mi  rammento  di  un  caso  in  cui  un  contadino  gravemente  ferito 
alla  gota  per  un  colpo  d'arma  da  fuoco  aveva  denunciato  d'esser 
stato  aggredito  e  derubato  lungo  la  strada,  presso  una  croce,  e 
due  giovani  erano  già  stati  arrestati  come  sospetti.  Senonchè  il 
giudice  nel  sopraluogo  notò  che  la  larga  macchia  del  sangue  per- 
duto dal  ferito  non  era  sulla  strada,  ma  dietro  la  croce  sull'erba: 
in  prossimità  della  quale  trovò  un  pezzo  di  carta  stracciato  e  av- 
voltolato in  cui  si  leggeva  la  parola  "  vivere  „.  Sul  campo  vicino 
eran  sparsi  altri  simili  pezzettini  che  raccolti  con  l'allegro  aiuto 
dei  bambini  che  tornavano  dalla  scuola  ricostituirono  una  lettera 
di  un  suicida,  il  quale  dava  l'addio  ai  suoi  ed  esponeva  le  ultime 
disposizioni  testamentarie.  Mostrata  la  lettera  ricostruita  al  ferito, 
egli  la  riconobbe  per  sua  e  confessò  di  avere  tentato  di  suicidarsi 
e  di  aver  simulata  l'aggressione  per  vergogna,  stracciando  na- 
turalmente la  lettera.  Egli  poi  morì  e  il  documento  cosi  meravi- 
gliosamente salvato  e  ricostruito  valse  a  fare  liberare  i  due  arre- 
stati e  ad  assicurare  l'esecuzione  delle  disposizioni  testamentarie. 

§  7.  Carte  bruciacchiate.  —  Il  lavoro  riesce  in  questo 
caso  più  difficile  ma  anche  più  importante  e  più  utile,  perchè  le 
carte  intenzionalmente  bruciate  e  carbonizzate  che  si  trovano  nelle 
perquisizioni  sono  spesso  compromettenti  ed  è  prezioso  salvarne 
anche  parzialmente  il  contenuto. 

Ognuno  bruciando  carte  scritte  avrà  osservato  che  lo  scritto 
permane  talora  leggibile  anche  su  carte  carbonizzate.  Non  siam 
riusciti  a  stabilire  in  quali  condizioni  si  verifichi  ciò  più  facilmente 
in  rapporto  alla  qualità  dell'inchiostro,  della  carta,  ecc.  :  la  maggior 
influenza  vien  esercitata  probabilmente  dalla  temperatura  e  dalla 
corrente  d'aria  tanto  che  di  uno  stesso  scritto  alcune  parti  restano 
d'un  nero  pallido,  altre  d'un  nero  brillante  e  altre  grigiastre.  In 
ogni  modo  siccome  si  tratta  di  ricerche  lunghe  e  delicate  il  giu- 
dice, ove  trovi  di  queste  carte  bruciate  ed  eventualmente  sospette, 
dentro  una  stufa,  non  farà  dapprima  che  sequestrare  e  chiudere 
la  stufa,  occludendone  il  tubo  per  impedire  che  le  correnti  d'aria 
smuovano  e  disperdano  i  frammenti  abbruciacchiati. 

Per  raccoglierli  si  dispongono  accanto  alla  stufa  parecchi  pezzi 
di  carta  da  decalcare,  meglio  che  il  vetro,  spalmati  di  gomma:  poi 
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introducendovi  sotto  un  pezzo  di  carta  robusta  si  estraggono  dalla 
stufa  i  pezzi  di  carta  carbonizzati,  badando  di  non  esporli  a  cor- 
rente d'aria  e  si  stendono  accuratamente  sulla  carta  gommata. 
Allora  con  una  tenue  e  prudentissima  pressione  esercitata  col  dito  — 
asciutto!  —  si  cerca  di  porli  in  contatto  con  questa  in  tutta  la  loro 
estensione,  particolarmente  nella  parte  scritta  in  modo  che  vi 
aderiscano  stabilmente. 

La  maggior  difficoltà  vien  da  ciò  che  i  pezzi  di  carta  car- 
bonizzati non  sono  distesi  ma  accartocciati  e  nel  distenderli  si 
frantumano  ;  per  evitar  ciò  è  bene  inumidirli  con  acqua,  il  che  riesce 
facilmente  perchè  sono  fortemente  igroscopici.  Si  può  a  tal  fine 
circondarli  di  un'atmosfera  umida  prodotta  da  batuffoli  di  cotone, 
pezzi  di  biancheria,  bagnati  e  disposti  intorno  alla  carta  ingom- 
mata: in  mezz'ora  la  carta  carbonizzata  si  rammollisce,  almeno  di 
solito,  e  la  gomma  non  si  dissecca.  0,  più  rapidamente,  si  espone 
tutto  l'impianto  già  disposto  sulla  carta  gommata  al  vapor  d'acqua 
in  ebollizione  in  un  recipiente  largo.  Ma  con  questo  metodo  la 
carta  resta  senz'altro  fissata,  aderente  alla  superficie  ingommata 
con  i  bordi  ritorti  e  deformati  dalla  carbonizzazione,  e  sarà  quindi 
bene  non  impiegarlo  che  quando  i  frammenti  di  carta  abbruciati 
non  siano  molto  deformati,  o  quando  sia  possibile  disporli  sulla 
loro  superficie  convessa  e  ristretta,  in  contatto  col  foglio  gom- 
mato; perchè  allora  i  bordi  rilevati  si  deprimono  e  vengono  a 
disporsi  regolarmente  su  di  essa,  di  mano  in  mano  che  si  rammol- 
liscono. 

Il  migliore  metodo  e  il  più  comodo  consiste  nell'immergere  diret- 
tamente nell'acqua,  in  un  vaso  ampio  e  bianco,  i  frammenti  car- 
bonizzati, raccogliendoli  poi  per  disotto  con  carta  ingommata  che 
si  pone  ad  asciugare  su  carta  asciugante.  Senonchè  il  carbone  di 
carta  non  galleggia  sempre,  anzi  talora,  forse  in  rapporto  col  con- 
tenuto della  carta  in  barite,  i  frammenti  affondano  rapidamente  e 
bisogna  o  fermarli  ed  estrarli  mentre  affondano,  o  disporre  prima 
al  fondo  del  vaso  pezzi  di  carta  gommata,  su  cui  essi  vengono  ad 
adagiarsi. 

Disgraziatamente  vi  sono  carboni  che  non  s'imbevono  affatto 
d'acqua  e  restano  sempre  rigidi  e  inestensibili,  tanto  più  che  non 
si  può  usar  l'olio  che  farebbe  scomparire  i  caratteri. 

Attaccati  cosi  i  vari  pezzi  si  pongono  in  ordine  ritagliandoli  con 
molta  precauzione  perchè  essi  sono  ancor  fragili  e  senza  più  incoi- 
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larli,  ma  solo  numerandoli.  Per  leggerli  si  illuminano  da  varie 
direzioni  per  cercar  la  migliore. 

Anche  i  pezzi  carbonizzati  su  cui  non  si  legge  o  non  si  vede  al- 
cuno scritto  ad  occhio  nudo  debbono  essere  conservati  perchè  il 
chimico  o  il  fotografo  possono  ancora  scoprirvi  qualche  cosa. 

E  finalmente  si  tenga  presente  la  possibilità  che  la  combustione 
riprenda  e  continui  nei  residui  di  carta  anche  dopo,  a  contatto 
dell'aria. 


41^n  «Il 


CAPITOLO  XIII. 
Orme    di   piedi   e    altre    Impronte. 


§  1.  Orme  di  piedi.  A)  Nozioni  generali.  —  Le  traccie  dei 
piedi  hanno  spesso  un'importanza  decisiva,  e  bisogna  quindi  sa- 
perle utilizzare,  conservare  e  ricostituire  (1)  quando  non  siano 
complete. 

Sono  stati  infatti  raccolti  intorno  ad  esse  una  notevole  copia  di 
dati  e  son  state  sottoposte  a  varie  ricerche  sperimentali  in  diversi 
atti:  cammino,  stazione  eretta,  in  vari  terreni,  con  varie  calza- 
ture, ecc. 

Il  maggior  aiuto  a  queste  ricerche  è  venuto  dalla  fotografia  che 
per  opera  di  Anschutz,  di  Muybridge  e  più  recentemente  del  Marey 
ha  riprodotto  e  analizzato,  per  così  dire,  la  traccia  d'ogni  movi- 
mento del  corpo  nel  passo,  nella  corsa,  nel  salto:  si  è,  per  es.,  fo- 
tografato l'uomo  in  corsa  contemporaneamente  da  tre  diversi  punti 
di  vista,  davanti,  di  dietro  e  di  lato  ;  e  si  son  ritratte  con  risultati 
sorprendenti  le  impronte  dei  piedi  facendo  passeggiare  individui 
sopra  una  grossa  lastra  di  vetro,  attraverso  cui,  dal  di  sotto,  esse 
venivano  fotografate. 

Dalle  ricerche  mie  personali  e  da  quelle  sino  ad  ora  note  nella 
letteratura  traggo  le  notizie  più  importanti  dal  lato  pratico  sul- 
l'argomento. 

B)  Il  rilievo  delle  orme.  1°  Preliminari,  —  La  campagna,  piut- 
tosto che  la  città,  è  il  campo  di  studio  più  prezioso  per  queste  im- 
pronte, siano  esse  impresse  nel  fango,  nella  neve  o  nella  polvere. 
Il  giudice  deve  abituarsi  ad  osservarle  per  scoprirvi  ciò  che  senza 
questa   necessaria   preparazione    nò    egli  ne  altri  vi   vedrebbe,  e 


(1)  Cfr.  Schutze,  A.  (?.,  IX,  126. 
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deve  studiarle  con  quell'ordine  scrupoloso  e  logico  che  solo  assi- 
cura conclusioni  legittime  ed  utilizzabili. 

Il  principiante  non  vedrà  altro  nella  polvere  della  strada  che 
una  confusione  di  orme  umane,  e  di  animali  o  traccio  di  carri,  e  a 
mala  pena  distinguerà  dapprima  quelle  d'uomo  e  quelle  di  fanciullo. 
€ol  tempo  e  con  l'esercizio  distinguerà  le  varie  sorta  di  calzature, 
a  seconda  dei  chiodi,  del  tacco,  della  pianta,  ecc. 

Un'impronta  speciale  lo  colpisce  per  le  sue  enormi  dimensioni 
e  per  la  sua  forma  tozza:  ecco  ch'essa  si  perde,  poi  riappare,  ed 
egli  la  rivede  con  crescente  interesse...  Ecco  il  principiante  dietro 
una  traccia,  dietro  una  buona  traccia.  Seguiamola  con  lui.  Intanto 
in  quest'impronta  grossolana  si  possono  contare  persino  i  chiodi 
e  notare  che  qualcuno  manca  e  che  la  suola  destra  è  stata  evi- 
dentemente accomodata  con  un  pezzo  di  cuoio  grosso:  e  così  la 
si  riconosce  facilmente.  Più  lontano  accanto  a  queste  impronte  com- 
paiono le  traccio  di  un  bastone,  traccio  puntute,  che  s'approfondano 
nel  terreno  :  il  passeggero  probabilmente  stanco  ha  incominciato  ad 
appoggiarsi  su  di  esso. 

In  realtà  nel  punto  in  cui  queste  traccie  del  bastone  incomin- 
ciano a  comparire  troviamo  in  un  nocciuolo  accanto  alla  strada 
un  ramo  dello  spessore  d'un  pollice  che  presenta  una  superficie  di 
sezione  fresca:  con  esso  il  passeggero  s'è  dunque  probabilmente  fatto 
il  suo  bastone. 

Tutt'ad  un  tratto  le  orme  dei  piedi  attraversano  la  strada  e  a 
più  riprese  vanno  in  avanti  e  indietro:  un'osservazione  un  po' mi- 
nuta ce  ne  spiega  il  perchè.  Lungo  la  strada  compaiono  a  quel 
punto  nella  polvere  orme  di  passi  corti  e  ripetuti  d'un  bambino  a 
piedi  nudi  e  diretti  anche  all' indietro  in  una  sorta  di  .rinculo, 
benché  volti  sempre  all'avanti;  e  insieme  vi  son  orme  in  su  e  in 
giù  d'un  cane  e  proprio  in  quel  punto  sbocca  una  strada  che  conduce 
a  una  casa.  Tutto  dunque  si  spiega:  il  bambino  passava  per  la 
strada  e  il  cane  accorrendo  e  abbaiando  l'ha  fermato  e  fatto  in- 
dietreggiare; il  nostro  passeggero  che  arrivava  dalla  strada  l'ha 
cacciato  col  bastone,  e  poi  ha  proseguito  il  cammino  in  direzione 
opposta  del  fanciullo. 

Un  altro  incidente  arresta  il  nostro  uomo:  ecco  che  le  sue  orme 
attraversano  la  strada  incontro  ad  altre  che  gli  vengono  incontro  in 
direzione  opposta,  quelle  d'un  amico  :  il  colloquio  è  stato  lungo  perchè 
«essi  han  cambiato  spesso  posizione  e  l'un  d'essi  ha  vuotato  la  pipa  — 
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si  trovano  traccio  di  tabacco  per  terra!  —  e  poi  l'ha  riaccesa  perchè 
si  vedono  per  terra  gran  numero  di  fiammiferi  spenti,  e  uno  proprio 
in  corrispondenza  dell'impronta  del  tacco.  E  poiché  dieci  minuti 
prima  tirava  un  forte  vento,  questa  circostanza  dei  molti  fiammiferi 
consumati  dà  un'indicazione  anche  sul  tempo  in  cui  è  accaduto  il 
colloquio.  E  si  è  fumato  del  tabacco  forte  perchè  il  terreno  era 
tutt'all'intorno  cosparso  di  sputi.  Poi  i  due  amici  si  sono  avviati 
insieme,  come  si  vede  dall'orme;  e  il  nuovo  compagno  è  di  più 
piccola  statura  perchè  per  dieci  passi  del  nostro  individuo  ve  ne 
sono  undici  suoi.  Le  orme  dell'uno  e  dell'altro  si  dirigono  alla 
vicina  osteria. 

E  se  ripassiamo  più  tardi;  potremo  concludere  che  il  loro  sog- 
giorno in  essa  fu  lungo,  perchè  riconosceremo  le  note  impronte, 
che  s'allontanano  dall'osteria  ma  non  più  regolarmente  succedentisi 
in  una  direzione  rettilinea  ma  irregolarmente  sparse  ora  al  margine 
ora  nel  mezzo  della  strada... 

Senza  dubbio  non  si  può  sempre  ricostruire  tanta  copia  e  minuzia 
di  fatti  da  così  modesti  indizi.  Ma  si  avranno  risultati  tanto  più 
felici  quanto  più  ampia  sarà  la  "  preparazione  „  del  giudice  anche 
su  quest'argomento. 

Come  s'è  già  detto  per  molti  altri  caratteri,  così  anche  per 
questi  egli  deve  avvezzarsi,  osservando  molto  ed  attentamente,  a 
stabilire  un  rapporto  tra  date  persone  che  conosce,  particolarmente 
tra  certe  loro  particolarità  caratteristiche  che  possono  influenzarle 
e  le  orme  ch'esse  lasciano,  p.  es.  le  orme  di  zoppi,  che  s'appog- 
giano molto  su  uno  o  sull'altro  piede,  o  sul  bastone,  di  quelli  che 
si  dondolano,  di  quelli  che  battono  fortemente  i  piedi  per  terra, 
che  camminano  a  piccoli  o  grandi  passi  e  così  via. 

Da  tutte  queste  osservazioni  particolari  si  desumono  poi  le  leggi 
e  i  rapporti  generali:  cioè  a  dire  quando  il  fatto  sia  stato  repli- 
catamente  e  in  più  casi  osservato  e  senz'alcuna  eccezione,  si  potrà 
per  es.  concludere  e  ritenere  che  l'essere  il  lato  posteriore  del 
tacco  profondamente  infossato  nel  terreno  è  indizio  di  imo  che 
cammini  a  grandi  passi. 

Per  moltiplicare  queste  osservazioni  che,  come  si  vede,  son  la 
base  razionale  di  ogni  giudizio  in  proposito,  si  ricorrerà  con  gran 
profitto  all'esperimento,  praticato  specialmente  su  piedi  nudi,  con- 
servandone lunghe  e  numerose  serie  di  "  documenti  „  in  collezioni 
a  cui  si  ricorre    per  confronti  in  eventuali  casi  criminosi.   Basta 
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far  camminare  l'individuo  in  esperimento  su  lunghe  striscio  di  carta 
dopo  ch'egli  s'è  "  sporcato  „  i  piedi  con  qualche  pasta  colorante, 
composta  per  es.  o  di  inchiostro  scuro,  o  di  terra  di  Siena  o  di 
Cassel  polverizzata  e  mescolata  con  acqua  e  con  gomma  arabica 
sino  ad  una  densità  oleosa.  Ancor  meglio,  come  consigliano  Mon- 
kemoller  e  Kaplan  (1),  è  umettarsi  la  pianta  dei  piedi  con  una  solu- 
zione alcoolica  di  cloruro  di  ferro,  e  trattare  poi  le  impronte  con 
solfocianato  d'ammonio,  gr.  25,  alcool  100  ed  etere  sino  a  1000  ce. 

E  sempre  per  ogni  osservazione  bisogna  porre  accanto  all'im- 
pronta l'età  e  la  statura  e  altre  particolarità  dell'individuo  cui  è 
dovuta,  per  avvezzarsi  a  stabilire  un  rapporto  di  proporzioni  e  di 
forma  tra  l'una  e  le  altre. 

Come  curiosità  aggiungerò  che  in  certe  regioni  dell'India,  nelle 
quali  la  massima  e  più  apprezzata  ricchezza  della  popolazione  con- 
siste in  bestiame  e  nelle  quali  quindi  è  più  diffusa  e  temuta  Y a  in- 
dustria „  del  furto  di  esso,  esistono  individui  che  esercitano  un 
mestiere  particolare  di  "  cercatori  di  piste  o  d'orme  „,  che  i  ladri  di 
bestiame  lasciano  dietro  se,  detti  u  Khoji  „.  Essi  sono  esercitati  sin 
da  bambini  a  questa  ricerca  e  le  loro  attitudini  ed  abilità  sono 
spesso  ereditarie  nelle  famiglie:  raggiungono  perciò  una  tal  straor- 
dinaria finezza  e  sagacia  di  osservazione  e  di  giudizio  che  riconoscono 
a  segni  impercettibili  il  modo  con  cui  è  fuggito  colui  che  inseguono, 
dove  e  quanto  tempo  s'è  riposato,  se  è  stanco,  che  cosa  porta,  ecc. 
Quando  le  impronte  dei  piedi  posteriori  sono  più  profonde,  la  bestia 
era  u  montata  „,  perchè  gli  indigeni  si  pongono  sulla  parte  posteriore 
dell'animale.  Se  invece  essa  portava  un  carico,  le  impronte  dei  piedi 
sono  meno  lontane  le  une  dalle  altre,  perchè  il  passo  è  allora 
naturalmente  più  lento. 

Anche  la  furberia  dei  criminali  si  è  sviluppata  per  render  vana 
questa  meravigliosa  caccia  :  il  ladro  s'arrotola  dei  panni  intorno  ai 
piedi,  monta  per  qualche  tempo  sopra  un  bue,  va  irregolarmente 
avanti  e  in  dietro,  attraversa  un  ruscello  o  un  torrente,  ecc.  Ma  i 
Khoji  sventano  anche  questi  artifizi  e  son  capaci  di  inseguire  ladri 
e  assassini  dietro  quelle  tenui  traccie  per  oltre  300  kilometri  e  rie- 
scono in  un  dato  territorio  a  conoscere  le  impronte  di  ogni  persona, 
come  noi  ne  riconosciamo  i  visi,  e  talora  identificano  così  sen- 
z'altro l'autore  d'un  reato. 


(1)  A.  G.t  VI,  334. 
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Una  volta  un  ladro  inseguito  attraversò  un  fiume  insieme  a 
duecento  persone  per  confondere  i  suoi  inseguitori  :  ma  il  Khoji  per 
meglio  fissarsi  la  sua  impronta  nella  memoria  ritornò  parecchie 
miglia  indietro,  seguì  ancora  una  volta  la  sua  traccia  e  poi  fattosi 
trasportare  all'altra  riva,  riconobbe  in  mezzo  a  centinaia  d'impronte 
quelle  dell'individuo  che  inseguiva,  e  lo  trovò  dopo  più  di  8  giorni 
d'inseguimento  ! 

I  Khoji  sono  naturalmente  esposti  alla  vendetta  dei  criminali; 
ed  uno  ve  n'era  paralitico,  in  seguito  ad  un  avvelenamento  cri- 
minoso, costretto  a  compiere  i  suoi  inseguimenti  a  cavallo. 

Ma  più  che  la  vendetta  è  la  "  civiltà  „  inglese  e  particolarmente 
la  diffusione  e  l'abuso  degli  alcoolici  che  fan  scomparire  questa  par- 
ticolare e  preziosa  attitudine. 

Senza  pretendere  che  i  nostri  agenti  di  polizia  la  acquistino, 
sarebbe  tuttavia  utile  che  gli  agenti  inferiori  di  polizia,  che  per  primi 
arrivano  sul  luogo  del  reato,  ne  avessero  qualche  nozione. 

2°  Applicazioni  pratiche  —  In  generale  simili  ricerche  si 
restringono  al  luogo  stesso  in  cui  fu  commesso  il  delitto  ed  alle 
sue  vicinanze  immediate.  Ma  ciò  non  è  affatto  ragionevole,  perchè 
lì  appunto  meno  di  frequente  e  meno  facilmente  si  trovano  le 
impronte  che  si  ricercano  (1),  o  perchè  gli  autori  del  reato  hanno 
avuto  cura  di  evitarle  al  possibile  o  di  distruggerle,  o  perchè  ven- 
gono cancellate  e  confuse  dal  sopravvenire  di  altre  persone.  Invece 
un  po'  più  distante  dal  luogo  del  reato  è  più  facile  trovare  un 
lembo  di  terra  atto  a  ritenere  le  impronte  che  il  criminale  non  ha 
pensato  ad  evitare  e  che  si  possono  abbastanza  spesso  porre  in 
rapporto  col  reato  stesso. 

In  generale  un  criminale,  commesso  il  reato,  non  ritorna  subito 
sulla  via  maestra,  ma  fugge  per  vie  e  sentieri  più  riposti,  dietro 
la  casa,  per  un  giardino,  attraverso  i  campi.  Se  si  trova  in  questi 
luoghi  una  impronta  che  sia  al  di  fuori  della  via  e  delle  traccio 
ordinarie,  essa  apparterrà  con  tutta  probabilità  al  criminale.  La  si 
confronterà  anzitutto  con  quelle  della  gente  di  casa  e  dei  vicini,  e 
si  chiederà  loro  se  non  sanno  darne  nessun'altra  spiegazione.  Se  si 
può  stabilire  che  l'impronta  è  stata  lasciata  da  una  persona  che 


(1)  Cfr.  Prant  e  Schùtze,  A.  <?.,  IH,  1  ;  IX,  126. 
Grois  18 


^ 


274  CAP.   XIII.   -  ORME   DI   PIEDI   E   ALTRE   IMPRONTE 

corre,  si  è  fatto  un  nuovo  passo  nella  sua  valutazione,  e  ancor 
più  se  si  assoda  che  la  traccia  fu  lasciata  di  notte,  da  un  indi- 
viduo non  pratico  del  terreno  e  che  perciò  ha  urtato  contro  una 
pietra,  è  caduto  in  una  macchia,  è  rotolato  da  un  pendìo,  ecc., 
ciò  che  non  sarebbe  accaduto  di  giorno. 

Si  hanno  eventualmente  altri  indizi  preziosi,  quando  accanto  a 
un'impronta  si  trova  qualcuno  degli  oggetti  rubati,  che  il  ladro  per 
qualsiasi  ragione  ha  buttato  o  dimenticato.  Allora  l'impronta  resta 
da  ciò  identificata,  e  basterà  seguirla  e  cercarla  più  oltre,  anche 
lontano  dal  luogo  del  reato. 

Ora  chi  deve  praticare  simili  ricerche?  Contrariamente  a  quanto 
altri  ha  sostenuto,  credo  se  ne  debba  occupare  il  giudice  istruttore 
invece  del  perito  medico-legale.  Il  giudice  avrebbe  torto  di  lasciarle 
o  per  pigrizia  o  per  ignoranza  al  medico,  mentre  anche  questi, 
malgrado  che  possieda  nozioni  di  anatomia  del  piede  e  di  fisio- 
logia della  deambulazione,  dovrebbe  aver  prima  praticato  ricerche 
e  studi  speciali  sull'argomento,  che  richiedono  molto  più  tempo  e 
fatica  di  quello  che  egli  di  solito  possa  dare   a  simili  argomenti. 

Invece  il  giudice  non  ha  da  occuparsi  che  di  un  numero  molto 
minore  di  questioni  teorico-pratiche,  ed  è  quindi  più  libero;  ed  è 
poi  ancora  obbligato  ad  occuparsi  della  ricerca,  della  conserva- 
zione e  della  valutazione  di  tali  traccio  !  Certo  il  medico-legale, 
non  soltanto  perchè  quattro  occhi  vedono  più  di  due,  ma  in 
ragione  anche  della  sua  competenza  in  materie  affini  e  per  l'in- 
teressamento con  cui  cosi  lo  si  fa  partecipare  all'istruttoria,  sarà 
un  utile  aiuto  al  giudice;  il  quale  potrà  schiarire  con  lui  molti 
dubbi,  specialmente  sui  quesiti  riflettenti  il  rapporto  delle  impronte 
con  certe  malattie  degli  organi  della  locomozione:  paralisi,  apo- 
plessia, claudicazione  continua  ed  intermittente,  ecc.  (1). 

Ma  oltre  al  medico-legale,  il  giudice  dovrà  spesso  rivolgersi  anche 
ad  altri  periti  specialisti.  Se  si  tratta  di  impronte  di  piedi  calzati, 
un  calzolaio  intelligente  potrà  fornirgli  utili  indicazioni:  se  la  forma 
della  calzatura  è  diffusa  in  paese,  o  da  quale  paese  proviene,  se 
vi  appaiono  riparazioni  e  quali;  che  categorie  di  persone  hanno 
l'abitudine  di  portare  scarpe  di  quel  genere;  se  l'individuo  di  cui 


(1)  Cfr.  Blocq,  I  disturbi  dell'andatura  nelle  malattie  nervose,  Torino,  Unione 
Tip.-Editrice,  1893;  Pbràcchia,  L'andatura  dei  criminali,  A,  L.t  Vili,  240;  Rox- 
coroni,  A.  L.,  XII,  114. 
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si  tratta  usa  scarpe  di  una  certa  forma,  ed  usurate  in  un  modo 
particolare,  per  es.  più  un  tallone  dell'altro  e  a  quali  particolarità 
di  costituzione  corporale  corrisponda  questo  carattere. 

Anche  un  cacciatore  abile  e  sperimentato  ci  può  aiutare,  perchè 
anch'egli  va  facendo  di  continuo  osservazioni  assai  affini  a  queste 
che  ci  interessano,  seguendo  le  traccio  della  selvaggina:  e  così 
s'avvezza  a  scorgerle,  anche  quando  sono  per  altri  pressoché  invi- 
sibili, a  interpretarne  la  direzione,  a  ritrovarle  quando  si  sperdono 
e  a  dedurne  il  particolare  modo  di  andatura  dell'animale,  spe- 
cialmente il  caratteristico  sdrucciolamento  a  quattro  zampe,  che 
alcuni  animali,  i  caprioli,  i  cervi,  il  cignale,  fanno  dopo  una  corsa 
e  prima  di  prendere  un  nuovo  slancio.  Egli  ricorda  il  *  tempo  „ 
che  ha  fatto  negli  ultimi  giorni  e  conosce  l'influenza  che  la  tem- 
peratura esercita  sulle  *  impronte  „. 

Sul  diverso  valore  e  significato  che  hanno  le  orme  a  piede  nudo 
e  quelle  a  piede  calzato  gli  autori  sono  discordi:  secondochè  credono 
che  diano  maggior  numero  di  segni  rivelatori  e  più  sicuri  le  une 
o  le  altre.  Credo  che  il  dissidio  si  possa  rappresentare  e  spiegare 
con  questo:  che  le  orme  di  piedi  calzati  presentano  più  u  punti 
di  repero  „,  quelle  di  piedi  nudi  hanno  più  *  fisonomia  „  propria. 
Onde  l'osservatore,  a  seconda  del  suo  u  temperamento  „,  preferirà 
le  prime  su  cui  può  meglio  esercitare  il  suo  spirito  analitico  e 
prender  misure  o  rintracciare  segni  particolari,  ecc.,  o  le  seconde, 
da  cui  caverà  un'impressione  complessiva,  abbastanza  caratteristica, 
anche  se  non  possa  esprimerla  e  giustificarla  con  a  numeri  „,  tanto 
più  che  l'orma  della  pianta  di  piede  nudo  coi  suoi  bordi  elevati  e 
arrotondati  si  presta  male  a  misurazioni  precise.  Appunto  il  Masson 
sostiene  la  importanza  della  "  rassomiglianza  caratteristica  „  che 
si  può  constatare  nelle  traccio  d'uno  stesso  piede  nudo.  Però  molte 
circostanze  possono  comprometterla  e  rendono  assai  difficile  rile- 
varla con  le  esperienze  su  indicate  :  infatti  la  prima  impronta  fatta 
quando  il  piede  è  spalmato  di  fresco  della  sostanza  colorante,  so- 
miglia assai  poco  all'ultima  scolorata  e  incompleta;  in  modo  che 
le  differenze  di  dimensioni  tra  di  esse,  per  questa  ragione  princi- 
palmente, raggiungono  sempre  secondo  il  Masson,  che  però  le  attri- 
buisce a*  diversa  cagione,  9-23  mm.  per  la  lunghezza,  8  per  la  lar- 
ghezza, e  fino  5  per  la  pianta. 

Ne  deriva  che  i  metodi  di  ricerca  nell'uno  e  nell'altro  caso  sono 
affatto  diversi  :  e  mentre  per  le  impronte  di  piedi  calzati  sarà  molto 
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utile  una  descrizione  particolareggiata  del  numero,  forma  e  dispo- 
sizione dei  chiodi,  delle  eventuali  raggiustature,  ecc.,  descrizione 
che  si  può  poi  agevolmente  confrontare  con  quanto  si  trova  nella 
scarpa  d'un  individuo  sospetto;  invece  per  l'impronta  d'un  piede 
nudo  l'impressione  complessiva,  la  sua  "  fisonomia  »  non  possono  ren- 
dersi con  una  descrizione  e  neppure  con  disegni  e  fotografie,  e  più 
che  misurarle  è  necessario  addirittura  conservarle  e  riprodurle,  e 
più  difficile  e  meno  concludente  riesce  il  confronto  tra  di  esse  e 
l'impronta  che  si  può  ottenere  dall'individuo  sospetto.  Bisogna 
intanto  che  le  due  impronte  siano  fatte  in  condizioni  quanto  più 
è  possibile  identiche:  e  se  non  sarà  difficile  trovare  lo  stesso 
"  fondo  „,  legno,  lastricato,  carta,  e  la  stessa  sostanza  colorante, 
nel  che  il  consiglio  del  chimico  può  aiutarci,  resterà  ancora  da 
determinare  la  quantità  di  sostanza  colorante  usata,  che  secondo 
le  esperienze  che  abbiamo  citate,  e  quelle  del  Caussée  che  le  ha 
rifatte  con  sangue  defi brinato,  ha  tanta  importanza  sulla  forma  della 
impronta.  Vi  si  riesce  per  via  di  tentativi  formando  varie  orme  col 
piede  man  mano  spalmato  di  una  quantità  varia  di  sostanza  colo- 
rante, scegliendo  tra  di  esse  quella  che  più  s'approssima  per  ca- 
ratteri generali,  per  forma,  dimensione,  ecc.,  all'impronta  che  si 
deve  riconoscere. 

Riserbandomi  d'indicare  appresso  (Cap.  XIII,  E)  il  modo  di  con- 
servare le  impronte  dei  piedi,  mi  limiterò  ora  a  ricordare  che  esse 
debbono  essere  trattate  come  le  macchie  di  sangue.  Quando  sia 
possibile  bisognerà  addirittura  esportare  la  parte  di  pavimento,  di 
suolo,  di  impiantito  ove  esse  si  trovano,  o  almeno,  ove  questa  sia 
assai  ristretta,  un  suo  strato  superficiale  di  1  a  2  cm.  di  spessore. 
E  ove  queste  impronte,  particolarmente  quelle  a  piedi  nudi, 
siano,  come  le  chiama  il  Forgeot  (1),  *  latenti  „,  perchè  non  si  ri- 
velano che  mediante  certi  trattamenti,  bisognerà  trattarle  con  gli 
stessi  metodi  che  vedremo  tra  breve  essere  usati  da  questo 
o  da  altri  autori  (2)  per  le  impronte  u  latenti  „  delle  mani,  cioè, 
per  es.,  con  una  soluzione  di  nitrato  d'argento  o  con  altre  sostanze. 
Simili  *  traccie  „  si  producono  quando  il  piede  sporco  di  qualche 


(1)  Étude8    méd.-lég.    des  empreintes  peu    visìbles:  A.  C,  VI,  387;  Vili,   202; 
Prant,  A.  G.,  Ili,  7;  A.  £.,  XIII,  466;  XV,  444. 

(2)  Paul,  A.  G.y  XII,  124. 


IL  MOVIMENTO  277 

sostanza  colorante,  o  di  sangue,  o  di  vino,  o  di  fango,  come  av- 
viene talora  nei  reati  di  sangue  e  nei  furti  in  cantina,  venga  a 
posarsi  su  una  superficie  relativamente  piana  o  liscia.  La  valuta- 
zione di  queste  traccie  è  la  medesima  che  per  ogni  altra  impronta, 
ma  diverso  è  il  trattamento  cui  le  si  debbono  sottoporre,  perchè 
nell'asportare  lo  strato  superficiale  ove  si  trovano  la  pietra  o  lo 
strato  di  terra  per  es.  argilloso  e  secco  si  può  frantumarlo.  Per 
evitare  ciò  bisogna  provocare  la  formazione  in  corrispondenza  della 
macchia  di  una  crosta  dura  spalmandola  o  con  un  pennello  o  con 
un  po'  d'ovatta  di  colla  da  falegname  o  di  silicato  di  potassa, 
badando,  specialmente  se  la  macchia  ha  tendenza  a  sciogliersi  in 
queste  sostanze,  di  non  sfregare,  ma  di  attendere  l'infiltrazione  del 
liquido. 

Dopo,  sia  che  si  possa  asportare  la  macchia  col  suo  substrato, 
sia  che  la  si  debba  lasciare  in  luogo,  come  quando  per  es.  essa  si 
trova  su  di  una  roccia,  sarà  utile  e  prudente  fotografarla  subito, 
per  evitare  che  il  liquido  usato  e  particolarmente  il  silicato  con 
sue  decomposizioni  chimiche  la  alteri. 

C)  Origine  delle  orme.  —  I.  Il  movimento. 

a)  L'andatura.  —  Ogni  traccia  è,  si  può  dire,  il  risultato  d'un 
movimento,  e  per  interpretarla  ed  apprezzarla  è  utile  conoscere  gli 
elementi  che  la  compongono  e  quelli  che  la  producono. 

Occorre  adunque  esporne  riassuntivamente  quel  tanto  che  è  ne- 
cessario secondo  quanto  ne  dice  il  Landois  nella  sua  "  Fisiologia 
dell'uomo  „  (1),  basandosi  specialmente  sui  celebri  lavori  dei  fratelli 
Weber. 

Nel  cammino  le  gambe  agiscono  alternativamente  :  mentre  l'una 
(gamba  attiva  o  portante)  sostiene  il  corpo,  l'altra  gamba  (passiva 
o  oscillante)  è  inattiva:  quindi  ogni  gamba  con  vicenda  alterna 
subisce  una  fase  attiva  e  una  passiva.  Possiamo  scindere  il  movi- 
mento del  cammino  nei  seguenti  singoli  atti: 

1°  atto  (Fig.  79):  La  gamba  attiva  sta  perpendicolare,  leg- 
germente flessa  nell'articolazione  del  ginocchio  e  sorregge  da  sola 
il  centro  di  gravità.  La  gamba  passiva  è  completamente  distesa  e 
tocca  il  suolo  unicamente  colla  punta  del  dito  grosso.  Questa  po- 


(1)  Milano,  Vallardi,  1894,  pag.  638  (A.  L.,  1904,  437). 
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sizione  della  gamba  corrisponde  ad  un  triangolo  rettangolare,  in 
cui  la  gamba  attiva  e  il  suolo  rappresentano  i  cateti  e  la  gamba 
passiva  l'ipotenusa. 

2°  atto:  Per  avanzare  il  tronco,  la  gamba  attiva  devia  dalla 
sua  posizione  perpendicolare  di  cateto  per  prenderne  una  obliqua, 
piegata  innanzi,  d'ipotenusa.  Affinchè  il  tronco  rimanga  ad  uguale 
altezza,  è  necessario  che  la  gamba  attiva  si  allunghi.  Ciò  si  ot- 


Fig.  79.  —  Fasi  dell'andatura. 

tiene  dapprima  estendendo  completamente  il  ginocchio,  poi  solle- 
vando il  calcagno  dal  suolo,  in  guisa  che  il  piede  riposi  sulle 
teste  dei  metatarsi,  finalmente  innalzandosi  sulla  punta  dell'alluce. 
Siccome  le  due  porzioni  del  piede  si  sollevano  dal  suolo  una  dopo 
l'altra  come  i  segmenti  di  una  catena  metrica,  si  suol  dire  anche 
che  il  piede  si  dispiega.  Mentre  la  gamba  attiva  si  distende  e  si 
porta  in  avanti,  la  gamba  passiva  abbandona  il  suolo  colla  punta 
delle  dita.  Flettendosi  un  poco  l'articolazione  del  ginocchio  per 
accorciare  la  gamba,  il  piede  passivo  si  reca  all'innanzi  del  piede 
attivo  di  tanto,  di  quanto  stava  prima  al  di  dietro,  e  a  tal  punto 
si  spiana  sul  suolo.  Il  centro  di  gravità  si  trasporta  su  questa 
gamba,  che  ora,  divenuta  attiva,  si  dispone  perpendicolarmente 
e  col  ginocchio  alquanto  flesso.  E  così  torniamo  al  principio  del 
1°  atto. 

Nel  camminare  anche  il  tronco  eseguisce  dei  movimenti:  1.  Per 
la  trazione  dei  glutei  e  del  tensore  della  fascia  lata  si  piega  ogni 
volta  sulla  gamba  attiva,  trasportando  il  centro  di  gravità:  ciò 
nelle  persone  piccole,  pesanti  e  con  bacino  ampio  produce  un  an- 
dare incerto,  barcollante.  2.  Per  vincere  la  resistenza  dell'aria, 
specialmente  nel  camminare  presto,  il  tronco  si  bilancia,  piegan- 
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dosi  un  poco  in  avanti.  3.  Durante  il  movimento  della  gamba,  il 
tronco  compie  una  piccola  rotazione  intorno  alla  testa  del  femore 
attivo.  Questa  rotazione  è  tuttavia  utilmente  compensata,  poiché 
(in  ispecie  camminando  presto)  il  braccio  dello  stesso  lato  ese- 
guisce un  movimento  in  senso  opposto  a  quello  della  gamba,  mentre 
quello  dell'altro  lato  ne  eseguisce  un  altro  nello  stesso  senso. 

a)  Dunque  non  è  giusto  di  considerare,  come  si  fa  di  solito, 
la  deambulazione  come  una  caduta  del  corpo  all' innanzi  arre- 
stata dall'appoggio  successivo  delle  gambe.  In  realtà  neppure  il  cre- 
tino, che  almeno  in  apparenza  sembra  usare  una  tale  forma  di  an- 
datura, cammina  così  :  bensì  anch'egli  porta  prima  all'innanzi  una 
gamba  e  poi  vi  trasporta  sopra  il  centro  di  gravità  del  corpo  ; 

b)  Neppure  è  vero  che  la  gamba  compia  un  movimento  di 
pendolo  come  avviene  delle  braccia  nelle  propulsioni  spontanee, 
passivamente  indotte  dal  camminare  rapidamente;  invece  essa  è 
spinta  meccanicamente  in  avanti  mediante  un'attiva  e  complessa 
contrazione  dei  molti  muscoli  che  presiedono  a  questo  movimento. 
E  tra  l'attività  muscolare  che  si  svolge  al  primo  passo,  quando 
s'esce  dalla  posizione  di  quiete  e  non  si  può  evidentemente  trattare 
d'una  semplice  oscillazione,  e  quella  che  si  compie  nei  successivi 
passi,  non  si  rileva  proprio  alcuna  differenza  ;  e  reciprocamente  una 
gamba  sollevata  da  terra  e  tenuta  libera  come  u  morta  B  si  dispone 
immobile  press'a  poco  nella  posizione  verticale. 

Da  tali  principi  della  meccanica  della  deambulazione  risulta  in 
ordine  alla  natura  ed  alla  forma  delle  impronte: 

1.  Che  poiché  ad  ogni  passo  il  centro  di  gravità  è  spostato 
verso  la  gamba  N  sulla  quale  si  trasferisce  e  con  lui  il  peso  del 
corpo,  anche  la  pressione  esercitata  da  questo  passa  successiva- 
mente dal  bordo  interno  del  piede  all'esterno:  il  che  si  rivela  per 
una  sorta  di  torsione  diretta  dal  bordo  interno  del  piede  verso  la 
eminenza  del  piccolo  dito  nella  u  spinta  „  destinata  a  sollevare 
il  piede  dal  suolo  verso  la  eminenza  posta  sotto  all'alluce.  Questa 
torsione  è  tanto  maggiore  quanto  più  rapida  è  l'andatura  e  i 
passi  più  lunghi,  cosicché  nelle  impronte  nette  dall'intensità  della 
torsione  così  rivelata  si  posson  trarre  elementi  di  presunzione  sulla 
rapidità  dell'andatura. 

2.  Siccome  il  piede  si  posa  a  terra  incominciando  dal  calcagno, 
è  la  sua  porzione  posteriore-esterna  che  dà  il  più  forte  impulso 
nella  deambulazione  e   che  deve  perciò  lasciare   un'  impronta  più 
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profonda  ed  un'usurazione  più  manifesta;  ciò  si  verifica  difatti 
secondo  le  ricerche  del  Brandt  von  Lindau  nel  98  °/0  dei  soldati 
da  lai  esaminati  (1).  Di  guisa  che  una  diversa  disposizione,  ch'è 
dunque  assai  rara,  può  servire  come  mezzo  di  identificazione. 

3.  Un  secondo  punto  di  maggior  infossamento  dell'impronta 
si  ha  sotto  l'eminenza  del  grosso  dito  del  piede  A,  su  cui  quando 
la  gamba  À  incomincia  a  sollevarsi  dal  suolo,  mentre  la  gamba  N 
si  trasporta  all'innanzi,  tutto  il  peso  del  corpo  gravita  momenta- 
neamente. £  intendiamo  per  "  eminenza  „  la  salienza  data  dal 
gruppo  dei  muscoli  delle  rispondenti  regioni. 

Perciò  l'impronta  acquista  la  forma  d'un  arco  un  poco  ricurvo 
verso  l'alto,  e  si  comprende  che  se  si  introducesse  ii  piede  in 
una  sua  impronta  nell'argilla,  dopo  che  questa  si  è  disseccata, 
esso  non  vi  entrerebbe  liberamente  ed  esattamente,  ma  resterebbe 
un  po'  sollevato  o  all'avanti  o  all'indietro. 

4.  La  gamba  nel  sollevarsi  dal  suolo  esercita  una  pressione  attra- 
verso il  grosso  dito  sulla  sua  eminenza:  questa  infatti  si  u  sposta  , 
più  d'ogni  altra  parte  del  piede  senza  che  perciò  la  impronta  ne 
risulti,  come  ordinariamente  si  crede,  più  larga  trasversalmente, 
perchè  contemporaneamente  si  solleva  la  parte  esterna  della  punta 
del  piede. 

5.  Il  piede  N  imprime  ad  ogni  passo  una  spinta  per  dare  alla 
gamba  lo  slancio  che  deve  portarla  in  avanti,  tanto  maggiore 
quanto  più  energico  e  decisivo  è  il  passo,  come  nelle  persone  grandi 
e  forti  o  che  portano  pesi.  Conseguenza  di  questa  spinta  e  di  questa 
pressione  è  una  più  profonda  impronta  che  lascia  il  bordo  anteriore 
del  piede.  Di  guisa  che  se  il  suolo  è  abbastanza  duro  per  non  rice- 
vere che  le  impronte  un  po'  forti  o  le  parti  più  profonde  di  esse 
tutta  l'impronta  risulterà  di  due  tratti  arcuati,  questo  anteriore, 
impresso  dunque  per  "  spinta  ,,  e  il  posteriore  del  calcagno,  im- 
presso per  u  pressione  B  ;  i  quali  mentre  sfuggono  perfettamente 
inosservate  ai  profani  servono  a  ricostruire,  congiungendoli  con 
linee  punteggiate,  la  impronta  completa  (Fig.  80)  in  modo  da 
ottenere  con  precisione  la  lunghezza  del  piede.  Anche  dalla  loro 
presenza  si  può  concludere  che  l'impronta  deriva  da  una  persona 
grande,  che  cammina  in  fretta  o  che  porta  un  peso. 


(I)  Des  deutschen  Soldaten  Fuss  und  Fus$bekleidungy  Berlin,  1883. 


LE   ORME  281 

Altri  particolari  ci  faranno  accogliere  l'una  piuttosto  che  l'altra 
ipotesi  :  con  una  statura  alta  si  dovranno  associare  grandi  dimensioni 
del  piede  e  maggior  lunghezza  del  passo;  le  orme  di  una  persona 
che  porta  pesi  si  riconoscono  dalla  loro  disposizione  speciale  (vedi 
appresso).  Escluse  queste  due  ipotesi,  si  concluderà  che  la  persona 
camminava  rapidamente.  E  poiché  chi  porta  un  peso  può  pure 
marciare  rapidamente,  osserveremo  par- 
ticolarmente una  sorta  di  erosione  o  di        ^.-- — f. *.r- 
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dà  con  la  punta  del  piede  B  una  forte  Fig.  so. 

spinta  per  ottenere  il  necessario  slancio     *maZZT«lX™° 

in  avanti. 

6.  Oltre  queste  fondamentali,  altre  traccio  o  modificazioni  par- 
ticolari si  producono  nelle  impronte  nella  sabbia,  nel  fango,  ecc., 
in  rapporto  con  questo  meccanismo  dell'andatura,  che  alterano  e  in 
parte  riducono  le  prime.  Vi  avviene  cioè  uno  spostamento  delle 
sostanze  mobili  nelle  quali  si  è  infossata  l'impronta  precisamente 
nei  punti;  che  vengono  a  trovarsi  sotto  la  massima  pressione  e 
nel  maggior  affondamento  in  rapporto  ai  combinati  ed  accennati 
movimenti  di  propulsione  del  piede  :  quelle  del  punto  su  cui  posa 
il  calcagno  sono  spinte  in  avanti  ;  e  in  addietro  quelle  che  vengono 
in  contatto  con  l'eminenza  anteriore  delle  dita.  Questi  due  infos- 
samenti più  profondi  in  mezzo  ai  quali  verrà  dunque  a  trovarsi 
un  leggero  accumulo  di  sostanza  non  corrisponderanno  però  esat- 
tamente alla  distanza  reale  tra  il  calcagno  e  le  eminenze,  ma  in 
seguito  dell'accennato  movimento  di  spostamento  del  calcagno  in 
avanti,  dell'eminenza  in  addietro,  saranno  più  ravvicinati,  e  così  la 
impronta  sarà  notevolmente  più  corta  del  piede  che  l'ha  prodotta. 

7.  Le  persone  stanche  o  deboli,  che  non  flettono  sufficiente- 
mente il  ginocchio,  non  sollevano  le  gambe  di  tanto  che  la  parte 
anteriore  del  piede  non  rada  più  il  suolo:  di  guisa  che  se  que- 
st'ultimo è  coperto  di  sabbia  o  di  neve  leggera,  non  troppo  alta 
—  altrimenti  anche  le  persone  sane  e  robuste  hanno  lo  stesso 
effetto  —  le  singole  impronte  di  ciascun  piede  saranno  tra  loro 
congiunte  da  un  tratto  rettilineo. 

Tutte  queste  considerazioni  se  pur  non  permettono  di  dedurre 
leggi  generali  da  applicare  senz'altro  nei  singoli  casi,  han  però  il 
vantaggio  di  richiamare  l'attenzione  del  giudice  su  certi  fatti  che 
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in  ragione  della  loro  tenuità  potrebbero  più  facilmente  sfuggirgli 
e  gli  saranno  di  guida  nell'apprezzarne  il  significato. 

Naturalmente  egli  dovrà  confermarne  il  significato  con  adatte 
esperienze  illustrative  e  comparative.  Se  per  es.  ha  trovato  sul 
suolo  molle  d'una  foresta,  una  impronta  ch'egli  crede  essere  stata 
lasciata  da  un  individuo  alto  e  che  cammina  rapidamente,  procu- 
rerà di  far  camminare  sullo  stesso  terreno  o  su  analogo  un  uomo  di 
alta  statura  e  confronterà  questa  traccia  lasciata  in  condizioni  ben 
determinate  con  la  prima  sospetta,  e  poi  col  piede  del  suo  sog- 
getto d'esperimento  ;  in  modo  da  stabilire  bene  i  rapporti  che  passano 
tra  le  singole  porzioni  dell'impronta  e  quelle  del  piede  o  della  scarpa 
per  trarne  rispondenti  conclusioni  sulle  dimensioni  del  piede  o  della 
scarpa  dell'ignoto  autore. 

Altrettanto  può  fare  il  giudice  quando  trovi  nella  sabbia  traccie 
parziali,  cioè  composte  come  fu  detto  innanzi  (V.  §  6)  di  due  de- 
pressioni e  in  mezzo  ad  esse  un  sollevamento  di  sabbia:  egli  sa 
già  che  il  piede  che  le  ha  prodotte  è  più  grande  della  traccia 
stessa;  e  dalla  distanza  che  intercede  tra  loro,  e  da  altri  caratteri, 
che  esamineremo  in  seguito,  potrà  argomentare  la  statura  dell'indi- 
viduo, e  se  correva  o  andava  di  passo,  se  portava  pesi  e  se  dirigeva 
i  piedi  all'indentro  o  all' infuori....  E  allora,  ricorrendo  all'esperi- 
mento con  una  persona  che  farà  camminare  in  varie  posizioni  e  in 
vari  modi,  sullo  stesso  suolo,  sino  ad  avere  traccie  simili,  avrà  la 
riprova  che  le  conclusioni  tratte  prima  da  considerazioni  teoriche 
erano  esatte  e  legittime. 

b)  La  corsa.  —  La  corsa  si  distingue  essenzialmente  dall'an- 
datura a  passo  per  questo  che  v'ha  un  momento  in  cui  i  piedi 
sono  ambedue  in  aria:  la  spinta  che  il  camminatore,  quando  ac- 
celera il  passo,  si  dà  con  la  gamba  N  è  più  violenta  (Vedi  n.  5, 
fig.  79)  e  il  bordo  anteriore  dell'impronta  si  fa  perciò  più  pro- 
fondo: la  gamba  slanciata  con  più  forza  fa  un  passo  più  lungo  e 
i  passi  si  fan  più  rapidi.  Senonchè  la  maggior  lunghezza  del  passo, 
che  esige,  come  si  vede  nella  Fig.  81,  un  più  rilevante  sforzo  mu- 
scolare per  sollevare  la  parte  superiore  del  tronco  corrisponden- 
temente al  maggior  abbassamento  dell'articolazione  coxo-femorale, 
di  quanto  a  è  più  vicino  al  suolo  di  a,  trova  naturalmente  un 
limite  in  questa  maggiore  fatica  ;  e  per  evitare  il  dispendio  di  forze 
si  aumenta  invece  la   rapidità  del  passo  intensificando    la   spinta 
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con  cui  la  gamba  N  si  appoggia  sul  suolo,  e  quindi  lo  slancio  che 
il  corpo  ne  riceve,  di  guisa  che  la  gamba  A  non  ricade  come 
avrebbe  dovuto  naturalmente,  ma  più  avanti;  questo  spostamento 
all'innanzi  rappresenta  il  vantaggio  che  dà  la  corsa  in  confronto 
del  passo  anche  il  più  rapido.  Però  dal  punto  di  vista  dell'impronta 
interessa  notare  che  questa  attività  della  corsa  non  è  uniforme  e 
quindi  anche  la  traccia  varia  secondo  le  diverse  sue  modalità.  In- 
fatti la  gamba  A  che  si  flette  nel  ginocchio  (secondo  movimento) 
s'estende  poi  prima  di  posarsi  a  terra  sia  per  sostenere  meglio  il 
corpo  inclinato  all'innanzi,  sia  per  guadagnare  più  spazio  ;  e  come 


Fig.  81.  —  Elevazione  del  corpo  nel  fare  un  passo  lungo. 

il  piede  forma  un  angolo  retto  con  la  gamba,  quando  la  gamba 
è  flessa  (a)  il  piede  tocca  il  suolo  con  l'eminenza  dell'alluce  e 
quando  essa  è  estesa  con  il  calcagno.  La  prima  condizione  si  veri- 
fica quando  lo  slancio  è  scarso  e  piccola  la  lunghezza  del  passo 
come  nella  corsa  a  passo  ginnastico;  allora  nella  traccia  del 
piede  si  avrà  una  profonda  impronta  di  detta  eminenza  ed  una  più 
superficiale  del  calcagno  di  A. 

La  seconda  condizione  si  ha  nella  corsa  rapida;  allora  nella 
traccia  si  ha  inversamente  un'impronta  superficiale  dell'eminenza 
e  profonda  del  calcagno  di  A.  Questi  caratteri  dell'impronta  ser- 
vono dunque  a  far  riconoscere  e  distinguere  una  corsa  rapida  da 
una  corsa  lenta.  E  i  maestri  di  ginnastica  insegnano  infatti  di  ap- 
poggiarsi sul  terreno  con  l'eminenza  dell'alluce  in  una  corsa  di 
resistenza,  continuata,  ossia  più  lenta,  e  in  una  corsa  di  velocità 
col  calcagno. 

Le  istantanee  (Fig.  82)  qui  riprodotte,  tolte  da  una  serie 
di  12,  che  riproducono  esattamente  due  passi,  rappresentano  con 
evidenza  il  particolare  che  ha  per  noi  più  importanza,  cioè  la  po- 
sizione del  piede  destro  e  sinistro  nella  corsa  moderata.  È  evidente 
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già  nella  Fig.  I  che  il  passo  da  corsa  vien  preceduto  e  provo- 
cato da  un  appoggio  sulla  punta  del  piede  destro  ;  la  gamba  sinistra 
a  sua  volta  si  sposta  e  si  allunga  in  avanti  per  andare  a  toccare 
il  suolo  pure  con  la  punta  del  piede  sinistro,  e  nella  posizione  di 


Fig.  82.  —  Vari  momenti  della  corsa  (Origine  delle  impronte). 

quest'ultimo  piede  noi  notiamo  nella  Fig.  II,  come  anche  più  evi- 
dentemente appare  nella  III  per  il  piede  destro  nel  successivo  passo, 
che  la  posa  del  piede  sul  suolo  si  fa  in  una  corsa  moderata  prima 
col  bordo  esterno  della  punta  del  piede,  e  successivamente  col 
bordo  interno  e  infine  col  calcagno. 
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Tutt'al  contrario  nella  corsa  rapida:  mentre  il  corridore  tiene 
ancora  la  gamba  perpendicolare  e  il  piede  lontano  dal  suolo,  si 
vede  già  distintamente  che  il  calcagno  è  più  vicino  al  suolo  della 
punta. 

II.  Della  "  traccia  „  vera  e  propria.  —  Con  la  parola 
*  traccia  «  noi  abbiamo  indicato  indifferentemente  la  serie  totale 
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Fig.  88»  —  La  «  traccia  >  del  cammino. 


delle  impronte  e  precisamente  il  rapporto  che  passa  tra  loro,  e  in- 
sieme ciascuna  impronta  in  particolare. 

Seguendo  il  primo  concetto  noi  ci  facciamo  un'idea  del  cammino 
nel  suo  complesso,  seguendo  il  secondo  soltanto  del  piede  che  l'ha 
impressa. 

a)  La  traccia  del  cammino,  cioè  la  totalità  delle  impronte  che 
lascia  uno  che  cammini  sopra  un  suolo  capace  di  riceverle,  può  es- 
sere studiata  sotto  vari  punti  di  vista: 
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a)  Linea  di  direzione  nella  quale  il  camminatore  procede 
aa,  a  a,  a"a"  (Fig.  83). 

P)  Linea  di  andatura,  che  unisce  i  centri  delle  varie  im- 
pronte del  calcagno;  nelle  persone  normali  che  mettono  un  piede 
esattamente  davanti  all'altro,  si  confonde  con  la  precedente  (aa). 
Se  invece  i  calcagni  restano  rispettivamente  a  destra  e  a  sinistra 
della  linea  di  direzione  la  linea  di  andatura  e  una  spezzata  (bb, 
fig.  81),  l'andatura  si  dice  barcollante,  allargata.  La  linea  percorsa 
essendo  in  tal  caso  più  lunga  della  rettilinea  direttrice,  esige 
maggior  dispendio  di  forza  per  questo  movimento  laterale,  il  quale 
però  allargando  la  superficie  o  la  base  entro  la  quale  cade  il  centro 
di  gravità,  offre  maggior  sicurezza  :  questa  linea  rappresenta  dunque 
la  maniera  di  camminare  lenta  dei  marinai,  delle  persone  obese, 
delle  donne  incinte  e  di  quelli  che  hanno  comunque  impacciata  la 
loro  andatura,  per  es.  gli  erniosi,  i  gottosi,  ecc. 

Il  pendant  di  questa  andatura  si  ha  nella  così  detta  andatura 
"  incrociata  „,  in  cui  il  piede  destro  sorpassa  a  sinistra  e  il  piede 
sinistro  a  destra  la  linea  di  direzione:  essa  si  verifica  talora 
in  quei  fannulloni  che  dondolano  e  camminano  ciondoloni,  come 
appunto  si  dice,  a  destra  e  a  sinistra.  Ne  risulta  (Fig.  83)  una 
linea  spezzata  [b'b')  che  si  distingue  dalla  linea  di  andatura,  perchè 
in  questa  ciascuna  traccia  di  piede  si  trova  al  di  fuori  dell'angolo 
della  spezzata,  in  quella  invece  al  di  dentro. 

r)  La  linea  del  piede  è  la  linea  che  segna  l'asse  longitudi- 
nale della  pianta  del  piede  in  rapporto  alla  linea  di  direzione  (Fi- 
gura 83  ce,  cc\  e" e");  e  angolo  del  piede  dicesi  l'angolo  da  esso 
formato  quando,  come  di  solito  si  dice,  *  si  portan  le  punte  in 
fuori  o  in  dentro  „.  Par  che  noi  abbiamo  fin  dalla  nascita  tendenza 
a  portar  i  piedi  in  dentro,  come  appare  in  realtà  nei  bambini  neo- 
nati. Nell'età  adulta  questa  tendenza  generalmente  si  modifica  a 
seconda  di  molteplici  circostanze:  a  seconda  dell'abitudine,  anzi- 
tutto; talora  volontariamente  acquisita,  a  seconda  della  struttura 
delle  gambe  per  es.  e  specialmente  dell'articolazione  dell'anca,  come 
s'osserva  nelle  donne  e  fanciulle  non  ancora  puberi  (?),  che  volgono 
un  piede  infuori  molto  più  dell'altro.  Le  persone  che  hanno  i  piedi 
piatti  li  portano  molto  rivolti  all'infuori.  L'angolo  del  piede  non  è 
punto  indifferente  per  la  forma  e  rapidità  dell'andatura  in  avanti  : 
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anzi  come  in  questa  il  corpo  riceve  ad  ogni  passo,  quando  non  si 
appoggia  che  sopra  una  gamba,  uno  slancio  nella  direzione  indicata 
dall'asse  longitudinale  della  pianta  del  piede  che  tocca  il  suolo, 
cioè  in  avanti  quando  i  piedi  son  diritti,  e  di  lato  per  i  piedi  de- 
viati lateralmente  (Fig.  84)  —  è  evidente  che  nel  primo  caso  tutta 
la  forza  di  slancio  sarà  più  utilizzata  che  non  nel  secondo  e  più 
rapida  sarà  l'andatura,  e  quindi  tali  sorta  di  orme  dirette  paral- 
lelamente alla  linea  di  direzione  saran  più  proprie,  non  dico 
esclusive,  di  individui  che  camminano  in  fretta,  affaccendati,  operai, 
professionisti,  ecc.,  che  non  di  fannulloni  che  passeggiano  per  diporto. 

L'angolo  del  piede  rimane  pressocchè  costante  nella  stessa  per- 
sona e  può  quindi  servire  all'identificazione 
individuale  benché  naturalmente  molteplici 
circostanze  possano  accidentalmente  modifi- 
carlo: come  il  semplice  fatto  di  pensarvi  o  di 
parlarne,  l'avere  scarpe  nuove,  ecc.;  chi  sale 
o  scende  per  un  terreno  liscio  e  sdrucciolevole 
poserà  i  piedi  diritti  per  evitar  di  scivolare, 
opponendo  così  alla  direzione  di  sdrucciola- 
mento una  più  lunga  superficie  di  attrito  ;  chi 
porta  pesi  tiene  pure  i  piedi  diritti  per  evi- 
tare ogni  oscillazione  del  centro  di  gravità, 
più  dannosa  perchè  questo  si  è  elevato  col 
peso  e  più  difficilmente  essi,  avendo  minor  mo- 
bilità e  libertà  degli  arti  inferiori,  possono 
correggerne  le  oscillazioni:  criteri  che  possono  esser  utilizzati  nel- 
l'apprezzamento delle  impronte  di  ladri  che  asportano  la  refurtiva. 

Finalmente  si  tengono  i  piedi  diritti  anche  da  persone  ohe  so- 
gliono tenerli  volti  al  di  fuori  quando  si  cammina  a  piedi  nudi, 
probabilmente  perchè  in  questo  modo  si  preme  specialmente  sul 
lato  esterno  del  piede  risparmiando  l'interno  che  è  più  sensibile, 
specie  quando  non  è  più  protetto  dalla  scarpa;  e  ancora  nella  corsa, 
sia  per  evitare  un  eventuale  attrito  o  urto  tra  i  talloni,  che  la 
posizione  obbliqua  favorirebbe,  sia,  come  si  è  accennato,  per  utilizzare 
meglio  tutto  lo  slancio  in  avanti. 

La  deviazione  dei  piedi  all'indentro  è  affatto  anormale  e  rara: 
si  associa  a  deformazioni  degli  arti  inferiori,  del  bacino  o  della  co- 
lonna vertebrale  ed  è  accompagnata  da  movimenti  generali  del 
corpo  assai  caratteristici.  Gli  individui  affetti  da  deviazione  laterale 


Fig.  84. 
Energia  di   movimento  nel 
oam mino  a  piedi   diritti 
e  a  piedi  deviati  in  fuori. 
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della  colonna  vertebrale  (scoliosi)  dovrebbero  avere  angoli  del  piede 
ineguali;  ma  l'abitudine  li  corregge  in  guisa  che  le  eventuali 
disuguaglianze  non  appaiono  che  con  misurazioni  molto  esatte. 

b)  La  lunghezza  del  passo  è  la  distanza  tra  un'orma  e  l'altra 
del  piede  misurata  dal  punto  di  mezzo  del  calcagno.  Essa  dipende 
in  generale  dalla  statura,  dalla  rapidità  dell'andatura  e  dall'abitu- 
dine, a  prescindere  da  influenze  parziali  e  contestabili  (Kirchoff 
e  Voetsch  (1)). 

Le  persone  di  più  alta  statura,  a  parità  di  velocità,  hanno  il 
passo  più  lungo  di  quelle  di  bassa  statura;  a  meno  che  natural- 
mente non  siano  esse  malate,  o  vecchie,  o  camminino  con  partico- 
lare precauzione,  come  fanno  i  cacciatori,  per  non  suscitare  inop- 
portuni rumori.  Passi  assai  lunghi  si  trovan  di  solito  nelle  persone 
che  han  fatto  per  molto  tempo  il  soldato,  negli  agrimensori  e  nei 
ferrovieri  che  si  abituano  a  camminar  tra  i  binari  sulle  traversine 
distanziate  tra  loro  più  della  normale  lunghezza  del  passo.  Anche 
la  lunghezza  del  passo  resta  press'a  poco  costante  per  la  stessa 
persona  che  cammini  con  uguale  rapidità;  salvo  che  alcune  circo- 
stanze, come  il  voler  evitare  una  pozzanghera  (importante  per  sta- 
bilire che  l'individuo  in  questione  è  passato  dopo  la  pioggia),  o  il 
camminare  rivolto  in  addietro,  non  la  modifichino  accidentalmente; 
o  non  lo  modifichi  il  semplice  "  pensarci  „  o  l'abitudine  come  negli 
omosessuali,  che  camminano  a  piccoli  passi  secondo  l' Hirschfeld  (?). 
Essa  varia,  secondo  esperienze  fatte  nelle  Scuole  Tecniche  supe- 
riori di  Earlsruhe  ed  Hannover,  da  50  a  100  cm.,  con  una  media 
di  70  cm.  per  coloro  che  camminano  lentamente,  di  80  per  la 
media  degli  uomini  d'affari  e  di  90  pel  passo  accelerato.  Un  passo 
di  100  cm.  non  si  ha  che  nella  corsa,  e  anche  in  essa  i  passi 
di  oltre  un  metro  sono  rari.  Inversamente  la  sua  lunghezza  scema 
con  l'avanzare  dell'età:  da  80-84  cm.,  per  es.,  a  trent'anni,  a 
75-76  a  quaranta.  Il  passo  della  fanteria  tedesca  è  fissato  a 
80  cm.  (prima  75  cm.),  in  ragione  di  112  (prima  101),  al  minuto: 
e  cifre  analoghe  si  hanno  anche  per  la  fanteria  italiana.  Queste 
misure  possono  dunque  servire  a  calcolare  con  approssimazione  la  di- 
stanza e  il  cammino  percorso  dal  numero  totale  dei  passi.  Esse  ser- 


(1)  Der    menschliche  Fuss,  Tubingen;  Laupp,  Fussleiden  u.  rationelle  Fussbt- 
kleidung,  Stuttgart,  1883. 
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vono  anche  a  rivelare  certe  anomalie  del  camminatore:  in  chi  zop- 
pica, per  es.,  la  gamba  malata  o  ferita  fa  i  passi  più  piccoli,  e  in 
uno  dei  passi  più  grandi  la  sua  orma  e  la  posteriore:  essa,  anche 
a  prescindere  da  evidenti  deformazioni  del  piede  che  rispecchia 
fedelmente,  ha  aspetto  diverso  dall'altra  nelle  sue  singole  parti, 
anche  se  la  lesione  risiede  nella  gamba.  E  spetterà  al  medico  le- 
gale di  scoprire  la  natura  di  questa  lesione  dai  caratteri  dell'im- 
pronta. 

Finalmente  le  singole  distanze  tra  due  successive  orme  di  destra 
e  di  sinistra  diventano  diverse  e  la  linea  che  congiunge  i  talloni 
di  destra,  per  es.,  o  di  sinistra  è  una  spezzata  irregolare  quando 
vi  sono  disturbi  generali,  più  spesso  d'origine  nervosa,  della  loco- 
mozione, per  paralisi,  ubbriachezza,  ecc.;  anche  in  questi  casi  è 
prezioso  il  giudizio  medico-legale. 

e)  Altre  sorta  di  andatura.  —  Alcune  altre  particolarità  del 
cammino  di  eventuale  interesse  pratico  possono  essere  determi- 
nate grazie  agli  esposti  concetti.  Facile  è  per  es.  di  riconoscere 
che  una  persona  si  è  fermata  quando  il  piede  rimasto  indietro  vien 
tratto  accanto  all'altro  e  si  forma  una  seconda  impronta  ;  e  si  può 
anche  capire  se  la  fermata  è  stata  lunga  o  corta,  perchè  nel  primo 
caso  si  vedranno  frequenti  a  andare  e  venire  „  e  cambiamenti  della 
posizione  stazionaria,  che  mancano  nel  secondo  caso  in  cui  l'indi- 
viduo che  s'è  fermato  ha  ripreso  subito  il  cammino,  in  generale 
col  piede  che  ha  fatto  l'ultimo  passo. 

Ugualmente  non  sarà  diffìcile  riconoscere  se  vi  son  stati  salti 
laterali,  e  mutamenti  d'andatura,  corsa,  passo  lento,  ecc. 

Nel  camminare  all'indietro  i  passi  diventano  più  piccoli  perchè 
non  vi  si  è  avvezzi,  la  linea  di  direzione  è  più  incerta  e  la  punta 
dell'orma  presenta  un  infossamento  più  accentuato  dipendente  da 
una  maggior  pressione  della  punta  del  piede,  specie  quando  l'indi- 
viduo si  è  sforzato  di  fare  all'indietro  un  passo  lungo.  Il  ricono- 
scere questa  direzione  all'indietro  del  passo  è  importante,  perchè 
spesso  l'individuo  tenta  per  tal  modo  di  confondere  e  di  far  per- 
dere le  proprie  traccio:  e  non  si  vuol  mai  ingannare  senza  una 
buona  ragione  ! 

Anche  si  trovano  talora  traccio  simulate  o  dissimulate  in  altro 
modo  quando  il  colpevole  vuol  indicare  una  falsa  direzione  e  per 
la  lunghezza  del  cammino  da  percorrere  non  può  camminare  all'in- 
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dietro.  Quando  per  es.  in  caso  d'un  assassinio  si  vuol  far  credere 
ad  un  suicidio  o  in  casi  di  persone  assicurate  sulla  vita  si  vuol 
simulare  il  rapporto  inverso.  Nel  primo  caso  si  noterà  la  traccia 
d'un  uomo  solo,  nel  secondo  di  molti,  benché  in  realtà  si  tratti 
proprio  del  contrario.  Si  tenta  anche  d'ingannare  sul  numero  e  sulla 
direzione  delle  orme  e  quindi  dei  passi  legandosi  ai  piedi  stivali 
calzati  a  rovescio.  Ma  come  allora  si  suol  scegliere  il  terreno  più 
molle  ed  opportuno  ad  ottenere  impronte  nette  che  richiamino 
subito  l'attenzione  degli  inquirenti,  esse  si  prestano  anche  meglio 
ad  osservazioni  minute  di  controllo,  le  quali  riveleranno  tosto  alla 
prima  impressione,  meglio  di  quel  che  si  possa  descrivere  a  pa- 
role e  con  misure,  che  le  impronte  cosi  prodotte  sono  diverse  dalle 
naturali,  specialmente  per  la  diversa  e  anormale  profondità  delle  loro 
singole  parti:  si  potrà  forse  anche  vedere  l'impronta  della  cor- 
reggia o  del  cordone  che  legano  le  scarpe  al  piede.  Ad  ogni  modo 
anche  qui  l'esperimento  fatto  dal  giudice  con  una  ugual  sorta  di 
scarpe  sarà  decisiva. 

Più  difficile  è  scoprire  l'inganno  quando  il  delinquente  tenta 
dissimulare  le  proprie  orme  calzando  stivali  d'altre  persone,  spe- 
cialmente di  persone  di  sesso  diverso:  la  lunghezza  del  passo, 
maggiore,  almeno  in  generale,  nel  sesso  maschile,  che  il  simu- 
latore di  rado  si  rammenta  di  proporzionare  alla  nuova  per- 
sonalità assunta,  mette  già  in  sospetto:  poi  la  linea  di  andatura 
diventa  irregolare,  il  passo  esitante  ed  incerto,  e  pesante  quando 
le  scarpe  sono  troppo  grevi  ;  e  talora,  specialmente  quando  il 
sottosuolo  è  profondo,  come  per  fango  o  neve  alta,  certe  parti  del 
piede  più  grande  sporgono  nell'impronta  dalla  scarpa. 

b)  La  forma  del  piede,  cioè  la  sua  riproduzione  isolata  e  per 
così  dire  individualizzata,  viene  studiata  come  s'è  detto  per  mezzo 
d'impronte  ottenute  sulla  carta  col  piede  nudo  spalmato  d'una 
miscela  colorante  d'acqua  e  di  gomma  arabica.  Secondo  si  vede 
nella  fig.  85,  l'impronta  riesce,  come  è  naturale,  più  intensamente 
colorata  nelle  prime  che  nelle  ultime,  e  anche  in  ciascuna  d'esse  la 
sostanza  colorata  ha  diversa  distribuzione  e  si  raccoglie  in  maggior 
quantità  dove  la  pressione  fu  minore,  e  appare  più  sbiadita  nelle 
zone  nelle  quali  s'è  esercitata  una  maggior  compressione.  Nella 
prima  impronta  queste  zone  più  chiare,  cioè  più  compresse,  ap- 
paiono tra   le  due   eminenze    del  grosso  e    piccolo  dito,  sotto    le 
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altre  tre  dita,  e  in  vicinanza  del  calcagno  :  su  questi  due  punti  dunque 
riposa  particolarmente  il  corpo.  Dopo  queste  le  località  più  chiare 
sono  il  bordo  interno  dei  dito  grosso,  che  si  continua  verso  il 
bordo  interno  della  sua  eminenza,  poi  il  bordo  esterno  dell'emi- 
nenza del  piccolo  dito  e  il  mezzo  di  queste  dita  particolarmente 
del  grosso  e  del  piccolo  :  regioni  che  costituiscono  dunque,  benché 


Fig.  85.  —  Impronte  di  piedi. 


tutti  gli  anatomici  non  siano  in   ciò   concordi,   altrettanti   punti 
d'appoggio  accessori  pel  corpo. 

Nella  seconda  impronta,  ormai  sperduto  il  soverchio  della  sostanza 
colorante,  distinguiamo,  e  meglio  nell'impronta  originale  che  in  questa 
riproduzione  ridotta,  due  sorta  di  colorazioni,  oltre  naturalmente 
le  regioni  che  han  già  ceduto  il  loro  colore  nella  prima  impronta  : 
Tuna  più  cupa  ed  uniforme  come  fatta  con  un  pennello,  corri- 
sponde alle  regioni  meno  compresse  ;  l'altra  grossolanamente  variegata 
corrisponde  invece  ai  punti  di  maggiore  compressione  e  precisa- 
mente al  bordo  esterno  dell'alluce,  a  tutto  il  contorno  delle  altre 
dita,  sino  alla  loro  parte  ricurva  e  sollevata,  cui  risponde  naturai- 
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mente  una  pressione  minore;  e  ad  una  linea  esattamente  delimitata 
che  si  dirige  obliquamente  sotto  le  dita  e  a  tutto  il  bordo  interno 
della  pianta  del  piede  sino  al  calcagno  e  la  regione  posteriore 
di  questo.  Inoltre  il  modo  con  cui  la  sostanza  colorante  è  stata 
ceduta  e  la  distribuzione  delle  aree  scure  dimostrano  che  la  pressione 
si  è  esercitata  dall'interno  all'esterno  e  il  piede  è  stato  posato 
incominciando  dal  calcagno  e  la  sostanza  colorante  è  stata  spinta 
in  avanti  e  all'interno:  solo  la  eminenza  del  grosso  dito,  lasciando 
il  suolo  ha  spinto  in  addietro  la  sostanza  colorante  che  si  trovava 
sotto  di  essa. 

Nell'impronta  terza  della  fig.  85  non  sono  che  più  evidenti  le 
particolarità  già  notate  nell'impronta  seconda,  che  rivelano  i  punti 
della  pianta  del  piede  sottoposti  a  maggior  pressione.  Notevole  è 
una  specie  di  ponte,  che  congiunge  la  regione  fortemente  tinta  al- 
l'innanzi  di  detta  eminenza  da  un  lato  con  la  vicina  parte  retro- 
stante alle  altre  dita,  il  quale  risponde  dunque  ad  una  regione 
poco  compressa  e  rivela  una  sorta  di  spostamento  del  piede  dal- 
l'eminenza sulle  dita  che  si  verifica  a  ciascuna  spinta  del  passo. 

Poiché  è  impossibile  esaminare  ciascun  caso  particolare,  queste 
considerazioni  generali  sul  meccanismo  di  produzione  delle  impronte 
dovranno  servire  di  guida  e  di  chiave  per  interpretare  le  varie 
possibili  accidentalità  delle  traccio  e  corrispondentemente  dell'anda- 
tura: se  la  direzione  di  cammino  ha  subito  una  deviazione  inten- 
zionale o  accidentale:  se  gli  scivolamenti  debbono  essere  attribuiti 
alla  natura  del  suolo  o  ad  un  "  salto  „  andato  male,  se  l'indi- 
viduo portava  realmente  un  fardello  o  se  simulava  soltanto,  ecc. 

Specialmente  in  presenza  d'una  traccia  difettosa  e  incompleta,  o 
di  una  serie  di  tali  traccie,  che  bisogna  seguire  sino  a  che  tornino 
ad  essere  distinte,  sarà  di  grande  utilità  nel  riconoscerle  per  tali, 
per  differenziarle  da  accidentalità  del  terreno  ed  eventualmente 
per  ricostituirle  la  conoscenza  dell'ordine  con  cui  le  varie  parti 
della  pianta  del  piede  toccano  il  suolo  e  la  loro  diversa  *  carica  „. 

D)  La  misurazione  delle  impronte.  —  Non  è  facile  misurare  esat- 
tamente ne  il  piede  ne  la  sua  impronta  in  causa  della  irregolarità 
del  contorno.  È  per  questa  ragione  che  non  hanno  interesse 
pratico  certe  differenze  che  si  vollero  constatare  nelle  dimen- 
sioni del  piede,  nella  stagione  calda  e  nella  fredda,  prima  e 
dopo  una  lunga  marcia:  pel  piede  in  stato  di  riposo  e  di  attività 
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si  e  per  es.  conchiuso  da  vari  autori  in  modo  perfettamente  op- 
posto, probabilmente  per  le  perturbanti  influenze  della  quantità 
e  della  natura  della  sostanza  colorante,  della  natura  della  su- 
perficie, ecc. 

Altrettanto  è  a  dire  della  riproduzione  delle  varie  parti  del 
piede,  per  es.  delle  dita:  il  Masson  dice  che  l'impronta  delle 
quattro  piccole  dita  del  piede  nella  posizione  di  riposo  è  ro- 
tonda, nel  camminare  un  po'  allungata  ;  e  per  l'alluce  constatò  le 
differenze  rappresentate  dalla  fig.  86. 

Anche  qui  le  particolarità  di  tecnica  suaccennate  possono  spie- 
gare tali  conclusioni,  di  cui  molteplici  esperienze  han  dimostrato 
l'inesattezza;  e  inoltre  le  varietà  individuali,  per  es.  nella  relativa 
lunghezza  dell'alluce  e  del  secondo  dito,  di  recente  posta  in  luce 
dal  punto  di  vista  antropologico  (1)  e  la  deviazione  angolare  dell'ai» 
luce,  a  cui  pure  si  dà  importanza  morbosa.  D'altra  parte  in  simili 


Fig.  86.  —  Impronte  dell'alluoe  nella  posizione  di  quiete  e  nel  camminare 
(dal  Masson). 

ricerche  ed  esperienze,  come  in  ogni  altra,  bisogna  seguire  le 
norme  generali;  cioè  porsi  in  condizioni  possibilmente  simili,  e 
trovare  ed  usare  punti  di  riferimento  precisi  ed  esattamente 
rispondenti,  cosi  per  i  piedi  nudi  come  per  i  piedi  calzati,  pei 
quali  s'è  già  detto  (pag.  290)  che  in  certi  casi  la  incurvatura 
della  pianta  nell'impronta   è   diversa  da  quella  dell'originale.  Ma 


(1)  Giuffrida  e  Ruogeri,  II  profilo  della  pianta  del  piede  nei  degenerati  e  nelle 
razze  inferiori  {A.  L.,  1904,  241);  Mariani  e  Mannini,  Note  teratologiche  delle 
mani  e  dei  piedi  (A.  L.,  1904,  437);  Lombroso,  Sulla  cortezza  dell'alluce  nei  cri' 
minali  (A.  Z,.,  1901,  pag.  337). 
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particolari  cause  di  errore  derivano  da  certi  spostamenti  del  piede 
o  in  avanti,  o  di  lato,  o  in  avanti  e  di  lato  insieme,  i  quali  non 
sono  sempre  facilmente  rilevabili  :  allora  si  può  commettere 
Terrore  di  misurare  e  rilevare  l'impronta  di  questi  spostamenti  e 
difetti  come  fossero  le  vere  dimensioni  in  lunghezza. 

Se  per  piedi  nudi  l'impressione  del  complesso,  la  fisonomia, 
per  usare  un  termine  molto  ardito  in  simile  argomento!,  deve 
servire  di  regola;  nei  piedi  calzati  sono  invece  più  importanti  i 
particolari;  i  chiodi,  i  bordi,  le  aggiustature,  ecc.,  su  cui  bi- 
sogna volgere  l'attenzione,  come  s'è  già  detto  di  sopra:  badando 


^ 


%-a 


Fig.  87. 

Misurazione  dell'  impronta  del  piede 

(sec.  Masson). 


Fig.  88.  —  Misurazione  con  linee  coordinate:  I.  Orma  completa  di  saggio 
IL  Orma  originale  incompleta. 

cioè  al  numero  dei  chiodi,  alle  rispettive  distanze  l'uno  dall'altro 
e  anche  alla  loro  età,  che  particolarmente  con  lenti  d'ingran- 
dimento si  può  desumere  dal  grado  e  dalla  particolarità  della 
loro  usura.  Quanto  al  numero  è  però  sempre  da  tener  presente 
la  possibilità  di  variazioni  accidentali  in  più  o  in  meno  in  con- 
fronto all'orma,  secondo  che  i  chiodi  si  sono  perduti  o  sono  stati 
aggiunti  e  sostituiti  dopo  che  essa  fu  impressa. 

Quanto  alla  tecnica  della  misurazione  il  Masson  propone  di  adot- 
tare le  misure  indicate  nella  fig.  87:  A  AB  designa  la  lunghezza  totale 
del  piede;  CD  la  sua  maggior  larghezza  misurata  perpendicolar- 
mente alla  prima;  CE  l'ampiezza  della  volta  della  pianta;  l'ang.  CFJ 
l'obbliquità  delle  dita.  Ma  questo  processo  non  è  praticabile  che  se 
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la  traccia  è  intatta;  e  ancora,  per  es.  la  lunghezza  della  linea  CE 
dipende  dalla  quantità  di  sostanza  colorante  usata. 

Io  credo  miglior  metodo  questo:  dopo  di  aver  decalcato  tanto 
l'impronta  originale  incompleta  che  quella  dell'individuo  sospettato 
si  fissano  due  punti  ben  determinabili  e  il  più  lontano  possibile 
l'uno  dall'altro  sull'impronta  incompleta,  per  es.  (Fig.  88)  il  lato 
esterno  dell'alluce  e  il  centro  del  tallone  dove  la  curvatura  è  più 
pronunciata  e  si  riportano  sulla  traccia  artificiale  ricostruita:  si 
ottengono  così  le  linee  a  b,  a  b\ 

Su  questa  linea  si  abbassa  una  perpendicolare  da  un  punto  ad 
essa  lontano,  posto  lungo  il  lato  esterno  del  piccolo  dito,  ed,  ed'. 
Il  punto  d'intersezione  delle  due  linee  o  o  sarà  il  punto  di  repero 
per  ogni  successiva  misura,  e  per  ogni  confronto  basterà  abbas- 
sare una  perpendicolare  dal  punto  cercato  alle  linee  ab  o  ed  e  mi- 
surare la  distanza  del  punto  d'insersezione  cosi  ottenuto  dal  punto  o. 

Se  per  es.  si  conduce  da  un  punto  h  del  bordo  esterno  dell'im- 
pronta del  secondo  dito  una  perpendicolare  su  ed  che  l'incontri  in  i 
avremo  da  paragonare  e  da  misurare  le  distanze  oiy  o'i\  ih,  i'ti. 

E  inversamente  col  metodo  appunto  detto  inverso  che  si  usa 
sempre  quando  s'han  da  misurare  linee  curve  si  può  partendo  da  o 
e  rispettivamente  o  nella  direzione  d  (d')  prendere  sulla  ed  una 
distanza  di  3  cm.  ed  elevare  da  quest'ultimo  punto  una  perpen- 
dicolare: la  distanza  ih  sarà  come  la  h'i\  poniamo  di  5  cm. 

Ancora  a  partire  dal  punto  o  (o')  si  misurano  due  volte  5  cm. 
nella  direzione  b  (&')  sino  ai  punti  l  n  (l'  ri).  Da  questi  punti  si 
elevano  perpendicolari  sua  i  (a  b')  e  si  misurano  le  l  m  (V  tri) 
e  n  p  (ri  p);  se  queste  linee  sono  uguali  due  a  due  si  è  certi 
che  la  deviazione  del  bordo  interno  della  pianta  è  uguale  nelle  due 
traccio.  E  altrettanto  si  fa  per  ogni  punto  importante. 

Se  il  piede  è  calzato  si  paragonerà  direttamente  la  riproduzione 
in  getto  della  traccia  originale  con  la  scarpa  dell'individuo  sospetto; 
se  il  piede  è  nudo  bisogna  prendere  l'impronta  anche  di  questo,  e 
con  essa  paragonare  la  riproduzione  dell'impronta  originale.  Nel 
primo  caso  non  vi  sarà,  il  più  delle  volte,  bisogno  di  codeste  linee 
ausiliarie,  perchè  la  presenza  di  chiodi,  del  tallone,  ecc.  dà  suffi- 
cienti punti  di  repero  per  le  misure  di  confronto  cosi  nell'orma  come 
nella  scarpa.  Non  si  dimentichino  però  certe  cause  d'errore,  che  per 
essere  grossolane  non  sono  meno  frequenti  :  per  es.  il  restringimento 
dell'orma,  dovuto  al  disseccamento  della  terra  su  cui  è  stata  im- 
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pressa,  o  un  allungamento  dovuto  a  spaccature  che  distanziano  in 
apparenza,  e  più  di  quel  che  sia  in  realtà,  i  singoli  chiodi,  inseriti 
di  solito  alla  distanza  di  1  cm.  l'uno  dall'altro,  o  ne  fanno  apparire 
aumentato  il  numero.  Questo  fattore  è  tanto  più  importante  perchè 
il  disseccamento  non  procede  e  non  agisce  nello  stesso  modo  per 
tutta  l'estensione  dell'impronta,  ma  con  intensità  diversa  a  seconda 
della  profondità  dello  strato  argilloso  del  terreno,  della  sua  me- 
scolanza con  pietre,  erba,  paglia,  pezzi  di  legno,  ecc.,  e  della  presenza 
di  un  filo  d'acqua  che  bagni  una  parte  dell'impronta.  I  fenomeni 
di  disseccamento  son  più  notevoli  quando  un'impronta  successiva- 
mente e  alternativamente  si  dissecca  e  s'inumidisce  non  per  la 
pioggia,  che  la  distruggerebbe  addirittura,  ma  per  l'umidità  prove- 
niente dall'aria  nelle  nebbie  autunnali  alternantesi  con  un  sole 
ancora  cocente. 

Nei  casi  più  importanti  e  complessi  è  necessario  far  apprezzare 
l'entità  di  codeste  variazioni  da  un  tecnico,  in  rapporto  con  la 
temperatura,  la  natura  del  suolo,  le  condizioni  atmosferiche,  il 
tempo  per  cui  un'orma  vi  è  stata  esposta,  ecc. 

Qualche  cosa  di  simile  accade  anche  per  le  impronte  sulla  neve, 
trasformate  in  ghiaccio  solo  in  alcuni  punti  che  rimangono  come 
isolati  quando  il  resto  fonde  e  si  dilegua. 

E)  Riproduzione  delle  impronte  del  piede  : 

1.  Nozioni  generali.  —  Dopo  quel  che  si  è  detto  innanzi  non 
faremo  che  rammentare  di  non  lavorare  mai  direttamente,  salvo 
casi  eccezionalissimi,  su  di  una  impronta  per  non  alterarla  irrime- 
diabilmente, ma  bisogna  riprodurla  sempre,  per  sottoporla  poi  a 
misure  e  a  confronti,  e  quindi  provvedere  perchè  essa  venga  protetta 
da  influenze  ed  azioni  perturbatrici  come  s'è  già  detto  (1). 

2.  Vari  metodi  di  riproduzione.  —  Il  sistema  di  Hodann  (2) 
consiste  nel  circondare  l'impronta  con  un  cerchio  di  ferro  e  nello 
scavarvi  tutt'attorno  e  al  di  sotto,  in  modo  da  isolare  e  da  asportare 
la  piccola  zona  di  terra  su  cui  è  l'impronta:  ma  troppi  sono  i 
pericoli  cui  per  movimenti,  pel  disseccamento,  per  l'umidità,  ecc.,  è 


(1)  Rosenberg,  Ber  Fall  Martz,  A.  G.,  X,  t>3. 

(2)  Goldtammers,  Archiv  f.  pt\  Str.  li.,  1867,  XV. 


GETTI  DELLE  IMPRONTE  297 

esposta  la  traccia  in  queste  manovre,  che  non  son  dunque  da  con- 
sigliare ;  e  io  n'ho  fatto  esperienza  in  un  disastro  ferroviario  doloso, 
in  cui  la  impronta  ch'era  chiarissima  sul  terreno,  pur  trasportata 
nel  modo  più  accurato  in  un  casello  ferroviario,  ci  si  rovinò  tutta 
sino  a  rendersi  irriconoscibile. 

Pure  l'Hodann  consiglia  un  altro  processo  di  riproduzione  con 
una  miscela  di  gesso,  cemento  e  sabbia,  che  si  versa  sulla  impronta 
in  modo  che  la  sorpassi  tutt'attorno,  e  che  si  inumidisce  ricoprendola 
d'un  asciugamano,  di  continuo  umettato  sino  a  che  la  miscela  si 
sia  consolidata.  Ma  anche  questo  sistema  ha  l'inconveniente  di  ba- 
gnare troppo  tutto  all'  intorno,  e  se  il  suolo  su  cui  si  agisce  è 
umido  la  massa  non  è  mai  secca,  o  altrimenti  non  si  sa  mai 
quando  essa  sia  abbastanza  inumidita. 

L'Hugoulin  (1)  consiglierebbe  di  scaldare  prima  l'impronta, 
sovrapponendole  su  una  griglia  una  lamiera  di  ferro  scaldato  ;  ver- 
sandovi poi  sopra  acido  stearico  finamente  polverizzato,  la  materia 
scaldata  lo  fonde  e  l'assorbe  ;  e  come  col  raffreddamento  esso  si  soli- 
difica, si  può  poi  con  una  certa  abilità  separarne  una  crosta  modellata 
di  stearina.  L'inconveniente  di  questo  processo,  oltre  le  difficoltà 
tecniche  intrinseche,  consiste  nella  difficoltà  di  procurarsi  una  cera 
finamente  polverizzata;  la  polverizzazione  deve  infatti  esser  pre- 
ceduta da  una  soluzione  con  successiva  precipitazione  nell'alcool  e 
nell'acqua  fredda,  su  cui  la  stearina  galleggia  in  fini  fiocchi.  Inoltre 
la  traccia  cambierà  di  forma  a  seconda  della  rapidità  del  dissec- 
camento e  perciò  non  potrà  essere  sempre  esatta. 

In  un  solo  caso  il  metodo  è  altamente  raccomandabile,  cioè  per 
traccie  impresse  nella  sabbia,  nella  polvere,  nella  farina,  su  cui 
non  si  potrebbe  lavorare  con  cemento,  sabbia,  ecc.,  mentre  queste 
sostanze  non  sono  punto  alterate  dal  calore  e  dalla  stearina  che 
se  ne  può  facilmente  sollevare.  E  meglio  però,  secondo  consiglia 
il  Sonnenschein  (2),  scaldare  l'impronta  dopo  avervi  già  posta  la 
polvere  di  stearina,  ottenuta  raschiando  con  un  coltello  una  can- 
dela, e  fonderla  poi  al  calore,  per  es.,  di  un  ferro  da  stirare  che 
le  viene  sovrapposto. 

Il  Jaumes  (3),  dopo  che  la  stearina  si  è  solidificata,  vi  versa  sopra 
il  gesso,  con  cui  quindi  consolida  l'impronta  già  rilevata. 


(1)  Ann.  d'Htjg.,  1850-55:  II-III. 

(2)  Lehrbuch  der  gerichtlichen  Chemìe,  Berlin,  1#81. 

(3)  A.  IL,  1880,  III. 
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Per  le  impronte  sulla  neve,  ma  del  resto  anche  sull'argilla  umida, 
sulla  terra  umida,  sul  fango,  ecc.,  l'Hugoulin  raccomanda  special- 
mente la  colla  fusa  e  raffreddata  a  un  punto  tale  che  a  contatto 
della  neve  questa  ne  asporti  il  calore  residuo  prima  di  fondersi. 
Tale  metodo  prezioso  per  la  sua  semplicità,  e  perchè  facilmente 
si  trova  e  si  prepara,  la  colla,  non  è  però  molto  esatto  :  le  impronte 
dei  chiodi,  per  es.,  riescono  assai  imperfette  e  i  getti  si  deformano 
facilmente,  specie  sotto  l'azione  del  calore.  Bisogna  perciò  sempre 
mantenerle  umide.  È  anche  utile,  prima  di  versare  la  colla,  disporre 
alcune  cordicelle  trasversalmente,  che  ne  sporgano,  con  le  quali  si 
potrà  poi  afferrare  il  getto  dell'impronta. 

L'Hofman  (1)  consiglia  di  usare  il  gesso  e  il  cemento  in  polvere: 
ma  come  non  lo  si  può  trasportare  con  sé  e  in  campagna  non  se 
ne  trova  che  di  cattiva  qualità,  la  proposta  non  è  molto  pratica, 
perchè  il  cemento  come  è  eccellente  quando  è  di  buona  qualità, 
così  è  pessimo  quando  questa  è  cattiva.  Anche  la  impurità  con  gesso 
altera  la  buona  riuscita  del  cemento:  il  quale  va  mescolato  nella 
proporzione  di  due  parti  con  una  di  sabbia  sprovvista  d'argilla,  ed 
una  mezza  parte  d'acqua  priva  di  gesso.  Nel  calcolare  le  dimensioni 
bisognerà  ricordare  che,  disseccandosi,  il  cemento  aumenta  di  volume 
nel  rapporto  di  100  a  118.  Questo  metodo  non  si  può  usare  con 
la  neve  o  quando  è  molto  freddo,  perchè  l'acqua  necessaria  al 
cemento  congela.  Per  evitare  ciò  si  consiglia  di  salar  l'acqua,  e 
di  abbassarne  così  il  punto  di  congelamento;  ma  la  miscela  si 
rapprende  allora  imperfettamente. 

3.  Metodi  da  preferire  (2).  —  Il  gesso  che  si  ha  da  impie- 
gare deve  essere  di  buona  qualità,  da  scultore,  cotto,  assoluta- 
mente secco,  e  anche  il  recipiente  in  cui  si  pone  deve  essere 
tenuto  ermeticamente  chiuso.  Si  u  prepara  „  l' impronta  da  rile- 
vare asciugandola,  togliendone  i  sassolini,  le  particelle  di  terreno 
che  la  sporcano,  poi  se  ne  solidificano  un  po'  le  pareti,  benché  ciò 
non  sia  assolutamente  necessario,  con  una  soluzione  di  lacca  in 
alcool  o  con  una  ordinaria  vernice  da  falegname,  spandendovela  o 
con   un  polverizzatore  da  parrucchiere  o  con  un  pennello  o  con 


(1)  Trattato  di  medicina  legale  cit.,  I,  pag.  447. 

(2)  Cfr.   Uhlenhutii,    Vollst.   Aiileitang   zum    Formen   in    Gips,    Wachs,    ecc. 
Wien,  1899. 
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un  po'  d'ovatta,  badando  di  non  coljnare  con  essa  certe  piccole 
incavature,  per  es.,  i  fori  dei  chiodi  che  ne  resterebbero  dissimulate 
nell'impronta.  In  seguito  la  si  spalma  d'un  grasso  qualsiasi,  che 
permetterà  poi  di  staccare  il  getto  di  gesso;  a  meno  che  non  si 
tratti  di  traccie  nella  sabbia  o  su  un  substrato  umido,  sia  per  gli 
inconvenienti  a  cui  dà  luogo,  sia  perchè  il  getto  se  ne  stacca 
ugualmente  bene.  Se  il  getto  aderisce  in  qualche  punto  al  substrato 
la  si  isola  insieme  con  esso  e  la  si  deterge  in  seguito  accura- 
tamente. 

Il  gesso  non  si  deve  impastare  senz'altro  versandovi  acqua  e 
meglio  acqua  bollita  e  raffreddata  che  non  contenga  bolle  d'aria, 
perchè  vi  si  formerebbero  una  sorta  di  grumi  i  quali,  come  le  bolle 
d'aria,  impedirebbero  la  diffusione  della  massa  nei  minimi  seni 
dell'orma.  Bisogna  quindi  prima  polverizzarlo  e  farlo  cadere,  at- 
traverso un  crivello,  in  un  vaso  d'acqua,  sino  a  che  se  ne  formi 
come  un  piccolo  monticello  sorpassante  il  livello  dell'acqua  stessa. 
Allora  si  agita  abbastanza  rapidamente,  perchè  il  gesso  non  si 
rapprenda  prima,  ma  non  troppo  per  non  includervi  bolle  d'aria. 
Mentre  l'uno  versa  la  poltiglia  nell'orma,  altri  ve  la  distende  ac- 
curatamente facendola  pervenire  in  tutti  i  suoi  penetrali,  con 
un  cucchiaio:  e  se  il  getto  deve  raggiungere  un  certo  spessore 
sarà  prudente  interporvi,  oltre  le  cordicelle  per  sollevarlo,  uno 
strato  o  due  di  piccoli  bastoncini,  previamente  impregnati  di 
acqua  perchè  imbevendosene  di  mezzo  al  getto  non  si  rigonfino  e 
lo  spezzino  ;  i  quali  ne  formano  come  lo  scheletro  o  la  impalcatura 
e  ne  aumentano  la  consistenza  e  la  maneggiabilità.  La  proporzione 
da  usare  è  di  due  parti  di  gesso  su  una  d'acqua.  Il  gesso  si 
rapprende  in  pochi  minuti  e  diventa  caldo  già  dopo  dieci  minuti, 
il  che  fa  sì  che  si  possa  compiere  l'operazione  anche  in  ambiente 
freddo,  ove  la  temperatura  non  vi  sia  però  eccessivamente  bassa. 

Sollevato  il  getto  se  ne  osservano  e  si  riportano  a  verbale  tutti 
i  difetti  e  le  particolarità  che  han  potuto  produrvisi,  asportando  i 
detriti  di  terra  con  un  pennello  bagnato. 

L'aumento  di  volume  del  gesso  in  confronto  a  quello  del  cemento 
è  assai  vario,  non  sorpassando  1'  1  °/0,  ed  è  quindi  trascurabile 
anche  per  le  piccole  distanze  tra  i  singoli  chiodi,  ecc. 

Ove  sia  necessario,  per  rendere  più  accurata  l'operazione,  che  il 
gesso  si  rapprenda  con  lentezza,  vi  si  aggiungono  a  50  parti  di  gesso 
1  a  4  parti  di  radice  di  altea,  che  ne  rallenta  il  rapprendimento 
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sino  oltre  le  12  ore  (1).  £  perchè  i  getti  di  gesso  diventino  più 
resistenti  per  poterli/  per  es.,  mostrare  ai  giurati,  si  immergono  o 
semplicemente  per  15'  a  30'  in  una  soluzione  di  una  parte  d'allume 
in  5  d'acqua  calda,  o  in  una  soluzione  al  15  %  di  acido  salicilico 
(Dennstedt)  sino  a  che  se  ne  siano  impregnati,  poi  esponendoli  ad 
una  temperatura  moderata  non  oltre  i  40°  e  cosi  di  seguito  a  più 
riprese.  L'ultima  volta  si  immergono  in  una  soluzione  satura  a 
caldo  d'acqua  di  bario  a  60°  a  70°,  e  poi  si  lasciano  disseccare  a 
dolce  calore;  l'impronta  di  gesso  diventa  dura  come  pietra  (2). 

Se  non  si  può  trovare  che  gesso  ordinario,  quello  che  serve 
in  campagna  anche  a  ingrassare  i  campi,  lo  si  sottopone,  prima 
di  usarlo,  ad  una  vera  cottura,  come  le  massaie  fanno  del  caffè,  in 
una  padella,  rivoltando  di  frequente  la  polvere  e  provando  di  tratto 
in  tratto,  con  uno  spizzico  di  polvere  ed  una  goccia  d'acqua,  quando 
"  prende  „.  I  risultati  però  sono,  naturalmente,  meno  buoni. 

La  cera,  che  si  trova  pure  facilmente  in  campagna,  una  volta 
fusa  e  lasciata  alquanto  freddare,  sino  a  che  diventa  opaca,  è 
ottima  come  già  si  disse,  salvochè  si  tratti  d'impronte  nella  neve, 
nella  sabbia,  nella  polvere;  il  getto  di  cera  si  impiccolisce  però 
un  poco. 

Può  anche  servire  il  sevo  o  grasso  di  bue  che  si  trova  presso 
tutti  i  macellai  ;  salvochè  bisogna  poi  sollevare  il  u  getto  „  assai 
fragile  con  molte  precauzioni,  liberandolo  da  ogni  impurità  e  poi 
traendone  tosto  un  modello  in  gesso;  e  ancora  la  pece  e  la  resina  (3). 

Anche  lo  zolfo  si  può  raccomandare,  dacché  si  trova  facilmente 
in  bastoncini  o  in  pani  e  a  buon  mercato:  si  fonde  preferibilmente 
all'aria  aperta,  in  causa  dei  vapori  tossici  che  se  ne  svolgono,  e  si 
versa  nell'impronta  dopo  averla  accuratamente  asciugata;  e  per 
raffreddare  più  rapidamente  il  getto,  perchè  esso  non  fonde  che  a 
261°,  vi  si  versa  sopra  prudentemente  acqua. 

In  mancanza  di  queste  sostanze  si  ricorre  pure  al  cemento,  par- 
ticolarmente ove  si  tratti  di  un'impronta  resistente,  operando  come 
si  è  detto;  o  all'argilla,  tolta  da  una  carraia,  in  un'aia  o  da  uno 
stovigliaio,  e  impastata  e  maneggiata  sino  a  ridurla  a  consistenza 


(1)  Cfr.  anche  .1.  G.,  I,  «36. 

(2)  A.  G\,  111,  256. 

(3)  A.  G.,  V,  349. 
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pastosa;  e  allora  se  ne  comprimono  piccoli  pezzi  sull'impronta 
prima  spalmata  di  grasso,  sino  a  che  questa  ne  sia  riempita:  si 
potrà  così  togliere  agevolmente  per  esporla  poi  ad  un  fuoco  mo- 
derato. 

Come  l'argilla  si  possono  usare  tutte  le  paste  di  farina  e  d'acqua 
o  di  mollica  di  pane  fresco:  se  ne  fa  uno  strato  non  più  spesso 
d'un  pollice  ben  premuto  contro  l'impronta,  che  poi  si  asporta 
cominciando  dal  lato  più  sottile:  il  "  getto  „  è  sufficientemente 
esatto  almeno  per  rilevare  le  distanze  e  i  rilievi,  mentre  le  ondula- 
zioni spesso  sfuggono  perchè  lo  strato  di  pasta  si  retrae  facilmente. 
Riassumendo  dunque  si  dovrà  impiegare: 

1°  per  le  traccio  sulla  neve  —  colla  da  falegname; 

2°  per  quelle  sulla  sabbia,  polvere  e  farina  —  la  stearina; 

3°  per  le  altre  traccie  —  gesso  o  cera  o  solfo,  e  in  caso  di 
bisogno,  cemento,  sego,  argilla,  pasta,  mollica  di  pane. 

§  2.  Altre  traccio.  —  Intendiamo  con  questa  denominazione 
tutti  i  segni  ed  impronte  (1)  prodotte,  in  un  modo  qualsiasi,  in 
una  sostanza  molle,  che  hanno  spesso  importanza  in  ragione  inversa 
della  loro  entità  e  che  non  basta  citare  e  descrivere  nel  processo 
verbale,  ma  è  necessario  anche  riprodurre  in  getto,  per  quanto  ciò 
riesca  quasi  sempre  diffìcile. 

L'impronta  d'un  bastone  può  avere  una  certa  importanza  per 
stabilire  l'identità  d'un  criminale  che  lo  portava  e  più  precisa- 
mente per  dinotare  che  vi  si  appoggiava  leggermente  prima  del 
reato,  della  rissa  per  es.,  mentre  dopo  di  questa,  le  impronte  pro- 
fonde attestano  che  egli  vi  si  appoggiava  con  maggiore  forza,  di  guisa 
che  si  possa  supporre  che  nell'  "  incontro  „  esso  è  stato  ferito  : 
allora  non  basta  descriverne  l'impronta  come  "  di  media  grossezza  „ 
e  munita  "  d'una  punta  di  ferro  ,  che  sono  espressioni  troppo  vaghe  : 
sarà  meglio,  come  si  capisce,  trarne  il  getto  e  da  questo  ricavar 
meglio  le  dimensioni  e  la  profondità,  e  poterne  quindi  indurre  che 
il  camminatore  o  stanco  o  vecchio  o  ferito  si  è  poggiato  molto 
su  di  esso;  e  se  l'individuo  porta  il  bastone  nella  mano  destra  o 


(1)  P»»1  le  traccie  d'urina,  e  d'uomo  o  di  donna  cfr.  Havelock  Ellis  in  Ame- 
rican Journal  of  dermatologi/,  Marzo  1902  e  Nàcke,  A.  (?.,  XI,  261;  e  sulle  traccie 
delle  intaccature  di  coltelli,  cfr.  A.  (?.,  XI,  347. 
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nella  sinistra  o  perchè  sia  mancino  o  per  un  qualche  male  o  difetto 
della  gamba  o  del  piede  sinistro:  tutte  circostanze  preziose  per 
l'identificazione!  E  in  un'andatura  lenta,  strascicata  egli  porrà  a 
terra  ogni  due  passi  il  suo  bastone  accanto  alla  punta  della  traccia 
del  piede  destro.  Se  va  in  fretta  e  si  serve  realmente  del  bastone 
per  accelerare  il  passo,  lo  pone  all'altezza  di  ciascuna  traccia 
del  piede  sinistro ,  come  fanno  del  resto  anche  camminando 
a  passo  lento  le  persone  assai  affaticate,  vecchie  o  malate  per 
aiutarsi. 

Le  traccie  dei  cavalli  possono  pure  avere  importanza  e  sono 
del  resto  abbastanza  caratteristiche  quanto  alla  forma  loro,  al 
numero  ed  alla  forma  dei  chiodi,  ecc.,  per  servire  ad  un'eventuale 
identificazione  :  solo  è  difficile  distinguere  quali  tra  di  esse  appar- 
tengano ai  piedi  anteriori  e  quali  ai  posteriori  :  in  generale  quelle 
davanti  son  più  rotonde,  più  chiuse,  quelle  di  dietro  più  allungate 
ed  aperte.  Per  determinare,  ove  sia  necessario,  di  che  passo  andava 
l'animale,  bisogna  prendere  accurate  misure  della  distanza  tra  ferro 
e  ferro  e  invocare  su  di  esse  il  giudizio  d'uno  specialista.  11  loro 
getto  si  prende  come  per  quelle  d'uomo,  e  cosi  eventualmente  per 
quelle  d'altri  animali. 

Nelle  traccie  delle  vetture  e  dei  carri  si  osserverà  la  larghezza 
della  strada  e  delle  ruote,  la  distanza  tra  le  ruote  di  destra  e 
quelle  di  sinistra,  gli  scarti  che  la  loro  traccia  subisce,  ecc.  Esse 
possono  servire   ad  indicare  la   direzione   del   movimento  quando 

le  impronte  del  cavallo  in  un  ter- 
reno un  po'  duro  non  appaiono; 
infatti  il  materiale:  polvere,  terra, 
fango,  neve  compresso  dalla  ruota 
si  raccoglie  in  piccole  elevazioni, 
f'g  89-  disposte  pressocchè  a  gradini,  sia 

Disposizione  di  polvere,  sabbia,  neve  ecc.  1»    j      •  j    i        i_    j_      •  i 

Pei  passaggio  di  rotabili.  Per  1  adesione  del  substrato  al  cer- 

(Esagerato  nel  disegno  per  migliore  chÌO    delle    TUOte,   sia  per  l'azione  di 

intelligenza).  .  j.  «    . 

compressione  e  di  espulsione,  quasi 
di  proiezione,  che  ha  la  ruota:  questa  si  moveva  nella  direzione 
nella  quale  le  singole  zolle  vengono  sollevate  (V.  Fig.  89). 

Anche  le  traccie  di  proiettili,  di  pietre  lanciate,  di  urti  e  schiaccia- 
menti per  vetture,  di  vari  strumenti  impiegati,  ecc.,  per  quanto 
è  possibile  debbono  essere  rilevate  o  con  gesso  o  con  altre  so- 
stanze secondo  i  casi. 
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E  anche  si  prenderà  il  modello  di  ciò  che  può  dare  o  può  aver 
prodotto  un'impronta:  i  denti  incisivi  d'un  morto,  una  chiave,  ecc. 

E  finalmente  col  nome  di  traccia  si  possono  indicare  certi  segni 
che  la  professione  o  il  mestiere  a  lungo  esercitati  lasciano  sul 
corpo  e  che  si  chiamano  perciò  professionali,  di  cui  già  si  è  parlato. 
Essi  sono  in  generale  assai  preziosi  per  l'identificazione  individuale 
e  secondo  ha  fatto  osservare  l'Hement  diventano  più  evidenti  quando 
siano  fotografati  :  ne  sono  esempi  le  callosità  all'interno  delle  dita 
nei  cocchieri  per  l'attrito  con  le  redini,  e  quelle  tra  il  pollice  e 
l'indice  negli  incisori  per  la  compressione  del  bulino. 

Le  lavandaie,  secondo  Tardieu,  presenterebbero  un  ispessimento 
alla  palma  della  mano  destra  e  ragadi  al  dorso  delle  mani. 

Le  stiratrici  avrebbero  appiattite  le  tre  ultime  dita  della  mano 
destra  e  il  pollice  sinistro. 

Le  fabbricatrici  di  fiori  presenterebbero  un  indurimento  all'  in- 
dice e  al  pollice  sinistro,  il  quale  è  spesso  appiattito  a  guisa  di 
spazzola. 

Gli  ebanisti  ed  i  falegnami  hanno  l'indice  inclinato  verso  il  lato 
interno  e  alcune  callosità  al  lato  esterno  dell'indice  e  interno  del 
pollice  e  alla  metà  della  palma. 

In  tutti  gli  operai  martellatori  la  mano  destra  presenta  alla  base 
del  pollice  ed  indice  una  larga  callosità,  ed  un'altra,  accompagnata 
spesso  da  larga  ragade,  tra  l'indice  ed  il  pollice  sinistro. 

Lo  scalpellino  avrebbe  piccoli  calli  rotondi  al  pollice  ed  indice 
destro,  ed  al  margine  opposto  delle  stesse  dita. 

I  sarti  presentano  spesso  un  tumore  molle  e  rosso,  talora  grande 
come  una  noce,  sui  malleoli  esterni  ;  un  tumore  simile,  ma  più  pic- 
colo, sul  margine  esterno  del  piede,  una  callosità  sul  quinto  dito, 
un  incavamento  nel  torace  sopra  l'appendice  sternale. 

I  calzolai  hanno  appiattito  il  pollice  e  l'indice  destro  e  il  pollice 
sinistro,  la  cui  unghia  è  ispessita,  dentellata,  monca,  solcata  da  tagli  ; 
la  loro  coscia  sinistra  presenta  una  callosità  in  corrispondenza  al 
tendine  del  tricipite,  il  petto  è  appiattito  circolarmente  in  basso 
per  la  pressione  della  forma. 

I  cappellai,  oltre  a  callosità  alle  eminenze  tenare  ed  ipotenare, 
hanno,  come  i  tintori,  un  coloramento  rosso  alle  mani  che  resiste 
ai  lavacri  e  scompare  incompletamente  col  cloro. 

Gli  operai  in  avorio,  in  scaglia,  in  corno,  in  seguito  all'uso  con- 
tinuo dell'aceto,  presentano  la  pelle  grigiastra  e  screpolata. 
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Gli  operai  in  cuoio  hanno  quattro  calli  alla  palma  delle  due  mani, 
una  linea  aspra  e  callosa  nei  punti  di  flessione  tra  il  metacarpo  e 
le  falangi,  e  un  coloramento  bruno  che  diventa  nero  cimentato  col 
prussiato  di  ferro  e  potassa. 

L'incisore  presenterebbe  alla  faccia  palmare  della  mano  destra, 
sotto  il  quarto  e  quinto  dito,  una  piega  prismatica  e  dura,  ed 
un'altra  callosità  sull'eminenza  ipotenare  e  sul  margine  cubitale 
del  mignolo. 

Il  tornitore  avrebbe  alla  mano  sinistra,  sul  margine  cubitale  del- 
l'indice, una  callosità  semilunare  ed  un'altra  parallela  sul  pollice, 
ed  un'altra  ancora  sul  margine  cubitale  ed  ai  lati  del  mignolo. 

Tardieu  pretenderebbe  persino  di  riconoscere,  da  una  certa  usura 
arrotondata  tra  gl'incisivi  ed  i  canini,  il  fumatore  abituale,  che 
certo  presenta  spesso  annerito  lo  smalto  dei  denti. 

Fin  l'uso  prolungato  del  bastone,  specialmente  negli  zoppi,  quindi 
più  ancora  l'uso  della  stampella  o  anche  nei  simulatori,  lasciano 
un'impronta  al  palmo  della  mano  o  all'ascella,  che  potrebbe  met- 
tere il  perito  sulle  traccie  dell'identità  d'un  individuo. 


CAPITOLO  XIV. 
Le   macchie   di   sangue. 


§  1.  Ricerca  ed  esame  delle  traccie  di  sangue  (1). 
—  Del  significato  e  del  valore  delle  traccie  di  sangue  fu  già  detto 
(Cf.  pag.  101):  ora  accennerò  invece  rapidamente  a  ciò  che  il 
giudice,  in  concorso  eventualmente  del  medico,  deve  fare,  per  fa- 
cilitare il  compito  dei  periti  e  renderlo  più  produttivo. 

Una  misura,  che  direi  preventiva,  consiste  nell'  impedire,  mediante 
opportune  e  preziose  istruzioni  agli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria, 
e  per  loro  mezzo  alle  popolazioni  specialmente  di  campagna,  lo 
*  scempio  „  che  si  suol  fare  delle  traccie  di  sangue  o  da  agenti 
della  forza  pubblica  o  dai  primi  accorsi:  o  si  rimuovono  o  si  scara- 
bocchiano o  si  lavano  addirittura,  o  con  i  piedi  sporchi  di  sangue 
si  formano  nuove  impronte  che  non  si  possono  poi  distinguere  dalle 
primitive.  Il  Bayard  (2)  racconta  di  un  medico  il  quale  con  i  piedi 
ch'eran  sporchi  di  sangue  disseminò  egli  stesso  qua  e  là  orme  miste- 
riose e  sospettate.  Nulla  dunque  dev'essere,  non  sarà  mai  racco- 
mandato abbastanza,  toccato,  rimosso,  spostato  dal  luogo  del  delitto 
prima  dell'arrivo  del  giudice;  e  per  di  più  i  primi  accorsi,  siano 
o  no  funzionari  pubblici,  debbono  procurare  di  conservare,  di  pro- 
teggere queste  traccie,  specie  se  si  trovano  sul  terreno,  con  ceste, 
casse  o  vasi  rivoltati  o,  se  son  più  grandi,  con  sorta  di  ponti  o 
palizzate  costruite  con  assi  di  legno;  se  si  tratta  di  traccie  sui 
muri,  si  deve  evitare  ogni  attrito,  ogni  sfregamento  contro  di  esse; 
e  se  le  macchie  restano  esposte  alla  pioggia  o  alla  rugiada,  che 
naturalmente  le  dissolvono  ed  alterano,  bisogna  proteggerle  anche 


(1)  V.  g.  M.,  XIX,  113;  S.  C.  414;  L.  L.,  519;  Uhlenhuth,  A.  G.,  VI,  317;  X, 
210;  Carrara  (Arte  medica,  1901). 

(2)  A.  IT.,  1847. 
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più  efficacemente  con  veri  ripari  chiusi  di  ferro  o  di  vetro.  Bisogna 
isolare  insomma  per  quanto  è  possibile  il  luogo  del  delitto.  È  evi- 
dente T  importanza  che  ha  tale  custodia  per  la  determinazione  assai 
delicata  della  quantità  totale  di  sangue  versato,  che  è  un  quesito 
che  più  volte  e  anche  di  recente  ha  preoccupato  i  periti  e  intorno 
al  quale  sono  state  praticate  ricerche  sperimentali,  di  cui  sarebbe 
bene  il  giudice  conoscesse  i  risultati  praticamente  utilizzabili  (1). 

La  prima  inchiesta  che  il  giudice  appena  arrivato  sul  luogo  deve 
fare  riguarda  appunto  le  persone  che  sono  già  state  sul  luogo  del 
delitto  e  le  manovre  che  vi  hanno  compiuto,  prima  o  dopo  che  il 
delitto  fosse  conosciuto. 

Poi  deve  occuparsi  prima  di  ogni  altra  cosa  delle  macchie  di 
sangue. 

Le  macchie  di  sangue  non  han  sempre  il  colore  rosso  bruno,  loro 
caratteristico:  ma  secondo  1'*  età  „  e  secondo  la  temperatura,  cui 
sono  state  esposte,  e  secondo  ancora  il  fondo  su  cui  sono  sparse  pre- 
sentano tutte  le  tinte  immaginabili  dal  rosso  bruno  al  verde  bruno, 
verde  oliva  chiaro,  roseo  chiaro  e  talora  poi  son  al  tutto  sbiadite. 
Ne  ho  viste  in  un  caso  disseminate  in  gran  numero  su  una  tappez- 
zeria multicolore  e  con  tinte  cosi  bizzarre,  perchè  i  diversi  colori 
della  tappezzeria  avevano  agito  in  modo  vario  su  di  esse,  che  se 
non  fossero  state  così  insieme  collegate,  ma  isolate,  difficilmente 
si  sarebbero  nonché  riconosciute  neppure  sospettate  come  macchie 
di  sangue. 

Bisogna  dunque  anzitutto:  1°  ricercare  le  macchie  di  sangue; 
2°  descriverle;  3°  asportarle  o  disegnarle. 

La  ricerca  deve  essere  fatta  in  varie  direzioni  e  in  vari  luoghi, 
ove  secondo  logiche  presunzioni  il  ferito  può  averne  lasciato  :  sia 
sul  luogo  del  delitto,  sia  dove  si  è  recato  o  potuto  recarsi  dopo  di 
esso,  sia  dove  è  andato  l'aggressore. 

Per  le  macchie  che  si  trovano  sui  muri  o  sui  pavimenti  di  legno 
tale  ricerca  è  abbastanza  facile  e  semplice;  più  difficile  è  sugli 
oggetti  che  si  trovano  nelle  camere  e  sui  mobili  bruni,  perchè  le 
loro  forme  svariate,  l'illuminazione  deficiente  e  il  vario  colore  di 
questi  le  dissimulano.  Bisognerà  allora  ricercarle  con  una  luce 
artificiale,  per  esempio  con  una  bugia,    con  la  quale  s'illuminano 


(1)  A.  G.,  VI,  272;  VII,  212,  321;  Schultz,  V.  g.  M.,  1905,  I. 
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nella  miglior  maniera  i  recessi  più  riposti.  La  ricerca  si  fa  così 
necessariamente  più  minuziosa,  e  il  sangue  disseccato  che  ha  ge- 
neralmente udo  splendore  di  vernice  appare  meglio  illuminato  in 
questo  modo  anche  quando  le  macchie  d'un  rosso  bruno  sono  su 
fondo  scuro  (Liman). 

£  come  in  generale  è  importante  di  sapere  se  il  ferito  prima 
di  morire  ha  potuto  compiere  ancora  movimenti,  o  se  un  dato  indi- 
viduo è  stato  realmente  ferito  o  soltanto  coperto  di  sangue  per 
simulare  una  lesione  fatta  in  vita,  bisognerà  esaminare  particolar- 
mente il  bordo  inferiore  dei  cassetti,  sprovvisti  di  maniglie,  che 
il  delinquente  ha  aperto  a  scopo  di  furto,  e  la  superficie  inferiore 
dell'orlo  delle  tavole,  dove  la  gente  del  popolo  suole  asciugarsi 
le  mani. 

Se  ne  scoprono  talora  nei  luoghi  più  reconditi  ed  inattesi:  in 
un  caso  in  cui  una  vecchia  donna  era  stata  assassinata  non  si 
trovò,  in  corrispondenza  d'una  seconda  porta  d'uscita,  in  terra,  che 
una  sola  goccia  di  sangue  che  restava  però  nascosta  sotto  il  lembo 
del  tappeto  che  copriva  la  tavola:  e  si  potè  constatare  che  ogni 
volta  che  questa  seconda  porta  s'apriva,  si  stabiliva  una  corrente 
d'aria  la  quale  sollevava  quest'angolo  del  tappeto  in  guisa  che  le 
goccio  avean  potuto  cadere  in  terra  sotto  di  esso  e  restarne  poi 
coperte.  L'assassino  aveva  infatti  aperto  la  porta  con  la  mano 
destra  mentre  la  mano  sinistra  era  ferita. 

In  un  caso  citato  dal  Liman  d'un  detenuto  che  aveva  assassinato 
un  carceriere,  come  egli  assicurò,  per  legittima  difesa  in  un  cor- 
ridoio e  che  egli  diceva  d'aver  poi  trasportato  nel  suo  letto,  si 
potè  dimostrare  falsa  tutta  la  sua  difesa  perchè  sul  bordo  del  letto 
si  trovarono  macchie  di  sangue  e  di  sostanza  cerebrale. 

Nel  famoso  delitto  di  Erumpendorf  il  cadavere  della  vittima 
presentava  tra  l'altre  una  macchia  di  sangue  assai  caratteristica, 
che  sembrava  come  incrostata  in  corrispondenza  della  spalla  e  che 
fu  attribuita  alla  compressione  esercitata  dal  ginocchio  dell'assassino 
sporco  di  sangue  sulla  spalla  della  vittima:  il  disegno  della  stoffa 
del  calzone  rimasto  impresso  nella  macchia  era  così  ben  conservato 
e  così  caratteristico  che  servì  poi  come  gravissimo  indizio  di  colpe- 
volezza contro  l'arrestato  sospetto  autore  del  reato  (1).  Ed  è  ce- 


fi) Cfr.  Rosenberg»  Der  Fall  Martz,  1.  e. 
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lebre  il  caso  del  Taylor,  nel  quale  sul  dorso  della  mano  sinistra 
di  un  presunto  suicida  si  trovò  l'impronta  sanguigna  di  una  mano... 
sinistra. 

Più  difficili  a  trovare  sono  le  macchie  di  sangue  sull'erba,  sulle 
pietre,  sul  suolo  e  su  un  terreno  sprovvisto  di  vegetazione  e  che 
si  è  disseccato,  perchè  allora  il  suo  colore  si  altera  in  modo  da 
renderlo  irriconoscibile.  In  simili  casi  mi  ha  spesso  aiutato  un 
qualche  cacciatore  avvezzo  a  seguire  e  a  riconoscere  le  traccie  di 
sangue  della  selvaggina  ferita. 

Anche  ha  servito  un  cane  in  un  caso  in  cui  era  evidente  dalla 
traccia  segnata  da  goccio  di  sangue,  che  un  individuo,  di  cui  s'era 
trovato  il  cadavere,  aveva  percorso,  dopo  essere  stato  ferito,  un 
certo  cammino,  ma  non  se  ne  poteva  trovare  il  punto  di  partenza: 
e  fu  un  buon  bracco  che  la  trovò  accanto  ad  una  pozza  di  sangue, 


ia)  (6) 

Fig.  9J.  —  Ooocie  di  sangue  cadute  da  un  individuo  fermo  (a)  e  da  uno  in  moto  (6). 

dove  appunto,  come  si  stabilì,  l'individuo,  un  ladro,  era  stato  sor- 
preso e  malmenato  dai  derubati. 

La  forma  esteriore  e  macroscopica  poi  delle  goccie  di  sangue  ci 
può  dare  indizi  —  secondo  han  stabilito  ricerche  cliniche  e  speri- 
mentali —  della  posizione  (eretta  o  coricata)  che  aveva  la  persona 
ferita  e  della  direzione  con  cui  il  sangue  è  sprizzato.  Perchè,  mentre 
una  goccia  che  cade  perpendicolarmente  da  fermo  su  un  foglio  di 
carta  si  sparpaglia  in  tanti  spruzzi  pressocchè  regolarmente  irra- 
diantisi  (Fig.  90,  a  e  ft),  invece  la  goccia  che  vi  lascia  cadere  la  mano 
in  movimento  assume  una  forma  più  allungata  nella  direzione  del 
movimento,  e  anche  gli  spruzzi  non  si   dispongono  circolarmente. 
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ma  prevalentemente  in  questa  sola  direzione.  E  quanto  più  rapido 
è  il  movimento,  tanto  più  allungata  è  la  goccia.  Più  spiccatamente 
assumono  questa  forma  le  goccie  di  sangue  che  zampillino  da  una 
arteria  ferita  (Fig.  91).  Cosicché  dalla  sua  forma  e  disposizione  si 
può  argomentare  la  direzione  in  cui  l'individuo  che  perda  sangue  si 
muove,  com'è  senz'altro  evidente  dalle  fig.  92  e  93  prese  sul  teatro 
di  un  omicidio.  E  il  Richter  in  un  caso  in  cui  l'imputato  sosteneva 
che  le  macchie  di  sangue  eran  dovute  ad  un'epistassi  potè  dimo- 
strare che  una  d'esse,  corrispondente  al  ginocchio,  per  l'estensione 
e  profondità  sua  rivelava  invece  piuttosto  che  l'individuo  s'era 
inginocchiato  dentro  una  pozza  di  sangue. 

Dopo  questa  descrizione  sommaria,  esterna,  macroscopica  delle 
macchie,  s'affaccia  il  quesito  fondamentale,  se  si  tratta  veramente 
di  macchie  di  sangue,  la  cui  soluzione  per  importanza  e  valore 
logico  dovrebbe  veramente  precedere  ogni  altra  ricerca,  se  esigenze 
tecniche  e  particolarmente  la  necessità  di  non  alterare  per  nulla 
la  forma  e  l'assetto  esterno  delle  macchie  prima  di  utilizzarle  per 
ulteriori  ricerche,  non  l'impedissero. 

Evidentemente  la  soluzione  di  questo  quesito  spetta  al  perito 
tecnico,  il  quale  deve  praticare  le  operazioni  necessarie;  tuttavia 
è  bene  che  il  giudice  conosca  i  metodi  principali  che  servono  a 
tal  fine  per  saper  quali  convengano  meglio  al  caso  speciale  e  per 
apparecchiarne  i  materiali  e,  sovratutto,  per  essere  in  grado  di  ap- 
prezzarne i  risultati.  Le  macchie  di  sangue  si  possono  in  generale 
facilmente  distinguere  da  quelle  di  colori,  di  ruggine,  di  tabacco, 
di  muffa,  ecc.,  tanto  più  facilmente  quanto  più  secche  sono  le 
macchie.  11  giudice  procurerà  di  darne  al  perito  la  maggior  quantità 
possibile,  non  potendo  prevedere  quali  sorprese  riserbi  a  l'affare  „, 
che  potrà  esigere,  per  es.,  la  determinazione  approssimativa  della 
quantità  di  sangue  uscito. 

Per  l'identificazione  delle  macchie  di  sangue  si  utilizzano  in  me- 
dicina legale  varie  proprietà  del  sangue  inerenti  o  alla  sua  costi- 
tuzione chimica  o  fisica  o  alla  sua  struttura  morfologica  o  alla  sua 
biologia:  onde  derivano  altrettanti  mezzi  o  metodi  di  ricerca  che 
si  dicono  appunto  metodo  chimico,  microscopico  o  morfologico, 
micro-chimico,  spettroscopico  e  biologico. 

Quanto  alla  sua  composizione  chimica,  poiché  il  sangue  è  essen- 
zialmente una  soluzione  di  sostanze  proteiche,  sieroalbumina,  glo- 
bulina, ecc.,  tutte   le  numerose  e,   alcune,   delicatissime  reazioni 
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Fig.  1)1    dal  Reiss).  —  Goccio  di  sangue  zampillato  da  un'arteria  ferita. 
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chimiche  che  caratterizzano  tali  sostanze  proteiche  si  possono  usare 
per  il  sangue.  Ma  evidentemente  esse  hanno  minimo  valore  proba- 
tivo, perchè  anche   in   caso  di  un  risultato  positivo,  non  si  potrà 


Fig.  92  (dal  Reiss). 
Goceie  di  sangue  che  segnano  la  direzione  seguita  dal  ferito. 


con  esse  concludere  nient'altro,  se  non  che  si  tratta  di  una  solu- 
zione di  sostanze  proteiche:  conclusione  troppo  generica  per  le 
esigenze  forensi.  Inoltre  tali  reazioni  esigono  una  notevole  quantità 
di  materiale  e  in  uno  stato  di  conservazione  tale  come  di  rado 
possono  offrire  i  casi  pratici  medico-legali. 
Esse  sono  quindi  di  solito  omesse:  e  Tunica   che   abbia   ancora 
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un  certo  valore  è  quella  che  risulta  dalla  colorazione  turchina  che 
la  tintura  di  gnaiaco  fresca  e  la  essenza  di  trementina  ozonizzata, 
portate  successivamente  e  in  quest'ordine  a  contatto  della  sostanza 
colorante  del  sangue,  vi  inducono*  La  reazione,  che  si  può  fare  o  su 


Fig.  S)6   —  sangue  ohe  wpaauo  la  direzione  seguita  di 

una  dissoluzione  della  macchia  (vedi  in  seguito)  o  su  una  sua  im- 
pronta decalcata  su  earia  da  filtro  umida,  vien  data  da  molte  al 
sostanze    all'infuori    della    sostanza    colorante    sanguigna:    ed    hfl 
soltanto  valore  quando  manca  per  dimostrare  che  non  si  tratta  di 
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sangue.  Senonchè  in  scienza  come  in  filosofia  un  fatto  negativo  ha 

sempre  assai  minor  valore  di  uno  positivo Onde  anche  questa 

ricerca  chimica  è  ormai  al  tutto  tralasciata  e  sconsigliata  dai  mi- 
gliori medici  legali. 

Massima  importanza,  ove  riesca,  ha  invece  l'esame  microscopico 
del  sangue,  che  vale  a  rivelare  i  particolari  caratteristici  della  sua 
struttura  morfologica,  e  particolarmente  i  globuli  rossi  che  ne  sono 
il  principale  e  più  tipico  componente  (Fig.  94). 

Si  ricercano  nel  miglior  modo  nelle  squamette  o  crosticine 
sanguigne  sfaldate  dalle  macchie,  o  nelle  macchie  stesse  poste, 
come  le  prime,  a  macerare  dentro  provette  o  vetri  d'orologio  in 


Fig.  91.  —  Diversi  tipi  di  globuli  rossi  (dallo  Strassmann). 

1)  dell'uomo  —  2)  del  cammello  —  S)  del  piccione  —  4)  del  protoni  —  5)  del  tritone  — 

6)  della  rana  —  7;  del  cobiti*  —  8)  àell'ammacetes  o  lampreda. 

In  a  i  globuli  son  veduti  di  faccia;  in  6  di  profilo. 

appositi  liquidi  che  rendono  più  evidenti  e  alterano  al  minimo  i 
globuli  stessi,  dei  quali  liquidi  il  migliore  è  quello  proposto  dal 
Pacini  e  modificato  dall'Hofmann:  Acqua,  parti  300;  Sublimato, 
parti  l;  Glicerina,  100;  Cloruro  di  sodio,  2. 

Il  liquido  deve  agire  per  un  tempo  vario  a  seconda  dell'anti- 
chità della  macchia;  e  in  seguito  si  passa  all'esame  microscopico, 
che  non  rivela  di  solito  i  globuli  rossi  liberi,  isolati,  ma  raccolti 
in    "  zolle  „,  nelle  quali  si  possono   però   distinguere    i    rotondeg- 
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gianti  contorni.  E  il  reperto  è,  come  si  comprende,  di  valore  assolato 
per  diagnosticare  trattarsi  di  sangue. 

I  globuli  rossi  possono  anche  servire  alla  diagnosi  specifica  di 
sangue,  cioè  alla  determinazione  della  specie  animale,  cui  la  macchia 
di  sangue  appartiene,  cioè  posson  decidere  se  si  tratta  di  sangue 
di  mammifero  o  di  altro  vertebrato  :  perchè,  salvo  poche  eccezioni 
di  scarso  interesse  pratico,  sono  rotondi,  discoidali  e  privi  di  nucleo 
nell'uomo  e  negli  altri  mammiferi;  negli  altri  vertebrati,  anfibi, 
rettili,  pesci,  sono  invece  elittici  e  nucleati. 

Anche  per  distinguere  il  sangue  degli  uomini  da  quello  degli  altri 
mammiferi,  si  dava  pel  passato  importanza  alla  dimensione  e  al 
diametro  dei  globuli  stessi,  che  sarebbe  massimo  in  quelli  dell'uomo, 


Fig.  95.  —  Cristalli  di  emina. 

di  7  millesimi  di  millimetro  e  7:  ma  le  piccole  differenze  di  tal 
diametro  tra  l'uomo  e  gli  animali  che  fan  vita  comune  con  l'uomo, 
come  il  cane,  e  la  varietà  di  dimensioni  che  presentano  anche 
nell'uomo  e  più  che  tutto  le  alterazioni  che  i  globuli  soffrono  nel- 
l'aspetto loro  per  i  trattamenti  a  cui  si  sottopongono  le  macchie, 
tolgono  valore  forense  a  quest'ultimo  criterio. 

L'esame  micro-chimico ,  che  consiste  nel  provocare  la  formazione 
dei  noti  cristalli  di  emina,  di  emoglobina  e  di  emocromogeno,  ecc., 
può  fallire  per  molte  e  non  tutte  note  ragioni  ;  cosicché  anch'esso 
è  di  sovente  tralasciato,  salvo  quando  si  abbia  da  fare  con  mi- 
nime macchie  di  sangue.  In  tal  caso  si  pratica  la  solita  *  ma- 
cerazione „  della  macchia  in  acqua  distillata,  poi  si  versa  goccia 
a  goccia  facendola  evaporare  man  mano  su  un  punto  di  un  vetrino 
portaoggetti,  in  modo  da  avervi  raccolta  tutta  la  sostanza  colo- 
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rante  sanguigna  disponibile;  e  riscaldando  leggermente,  dopo  ag- 
giunta di  acido  acetico  e  d'una  traccia  di  sai  di  cucina  (cloruro 
di  sodio)  si  possono  ottenere  i  cristalli  di  emina,  romboedri  di  co- 
lore rosso  caffeico  (Fig.  95):  questo  risultato  positivo  prova  ve- 
ramente che  si  tratta  di  sangue. 

Maggiore  importanza,  sensibilità  e  sicurezza  ha  l'esame  spettro- 
scopico, cioè  l'esame  dello  spettro  che  si  ottiene  da  una  dissoluzione 


ì 


ABC 


.5 


1 

> 

E 


F  G 


> 


Spettro  solare. 


Emoglobina  ossigenata. 


ì    ;    ' 
ii 


T 


ridotta. 


il     ' 


I 


!     i 


Ematina  acida. 


alcalina. 


Fig.  96.  —  Spettro  del  sangue. 


della  sostanza  colorante  della  macchia  interposta  tra  una  sorgente 
luminosa  e  il  prisma  dello  spettroscopio. 

Com'è  noto,  questo  u  spettro  „  risulta  da  linee  nere  o  d'assorbi- 
mento, corrispondenti  cioè  ai  raggi  della  luce  bianca  assorbiti  dalla 
sostanza  colorante  interposta,  che  si  proiettano  sullo  spettro  nor- 
male e  col  loro  vario  numero  e  con  la  loro  diversa  posizione  ca- 
ratterizzano e  contraddistinguono  la  sostanza  in  soluzione. 

Così  il  liquido  di  macerazione  della  macchia,  appena  che  abbia 
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assunta  una  tinta  giallognola,  se  si  tratta  di  sangue  non  molto 
antico,  presenta  subito  lo  spettro  dell'ossiemoglobina,  cioè  due  linee 
d'assorbimento  in  corrispondenza  delle  due  linee  E  e  D  di  Fraun- 
hofer  tra  il  giallo  ed  il  verde:  e  si  ha  la  riprova  che  si  tratta 
veramente  di  una  soluzione  di  ossiemoglobina  aggiungendovi  qualche 
goccia  di  una  sostanza  riducente  che  ne  asporta  l'ossigeno  in  modo 
eia  ridurla  ad  emoglobina,  la  quale  presenta  una  sola  stria  nera 
d'assorbimento  tra  i  due  detti  colori.  Se  la  macchia  à  antica  e  può 
sospettarsi  che  per  questa  ragione  la  sostanza  colorante  del  sangue 
ormai  trasformata  in  ematina  non  sia  più  solubile  in  acqua,  si 
usano  particolari  solventi  acidi  o  alcalini,  dai  quali,  mediante  ag- 
giunta di  analoghi  mezzi  riducenti,  solfuro  d'ammonio,  ecc.,  si  ot- 
tiene lo  spettro  dell'ematina  ridotta  o  emocromogeno,  assai  ana- 
logo a  quello  dell'ossiemoglobina  (Fig.  96). 

Finalmente  il  metodo  biologico  di  recente  introdotto  nella  tec- 
nica medico-legale,  caratterizza  piuttosto  che  il  sangue,  una  solu- 
zione di  proteidi;  tant'è  vero  che  riesce  anche  con  altri  liquidi 
dell'organismo  animale,  che  contengono  pure  sciolte  sostanze  pro- 
teiche; ma  è  prezioso,  perchè  serve  a  rivelare  la  specie  animale 
da  cui  tale  soluzione  proteica  proviene. 

Senza  indugiarci  qui  ad  accennare  i  principi  teoretici  da  cui  de- 
riva, basterà  accennare  che  per  praticarlo  si  aggiunge  ad  una 
piccola  quantità,  ce.  2  del  liquido  di  macerazione  della  macchia 
che  si  sospetta  essere  di  sangue  umano,  1  o  2  goccie  di  siero  di  un 
coniglio  al  quale  siano  state  antecedentemente  praticate  iniezioni 
intraperitoneali  per  es.  di  sangue  o  siero  umano  :  l'intorbidamento 
o  rispettivamente  il  precipitato  che  si  produce,  rivela  che  la  macchia 
sospetta  appartiene  allo  stesso  animale  da  cui  deriva  il  sangue 
con  cui  si  è  iniettato  il  coniglio;  nel  nostro  caso  ad  un  uomo. 

Se  l'imputato  alleghi  o  vi  sia  ragione  di  sospettare  trattarsi  di 
sangue  di  un  dato  animale,  di  bue,  di  maiale,  ecc.,  si  ripete  la 
prova  col  siero  sanguigno  d'un  animale  trattato  con  questo  sangue. 
Naturalmente  anche  questo  metodo  soffre  certe  riserve,  che  non  è 
qui  il  caso  di  accennare. 

Furono  in  altro  luogo  indicati  i  criteri  che  ci  posson  far  distin- 
guere il  sangue  mestruale  per  la  presenza  di  cellule  epiteliali,  di 
bacteri,  ecc.,  nonché  i  metodi  per  rivelare  le  macchie  di  sperma 
(pag.  101). 
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Finalmente  molte  altre  macchie  possono  richiedere  l'intervento 
del  perito  medico  legale:  e  anche  a  prescindere  dalle  macchie 
eventualmente  prodotte  da  sostanze  venefiche,  che  servono  ad  iden- 
tificarle, sono  ancora  da  esaminare  le  macchie  di  colostro,  di  latte, 
di  feci,  di  meconio,  ecc.,  su  cui  il  giudice  troverà  le  necessarie  no- 
zioni in  ogni  trattato  di  medicina  legale. 


§  2.  Descrizione  e  riproduzione  grafica  delle  macchie 
di  sangue.  —  Quando  le  macchie  di  sangue  hanno  notevole  im- 
portanza per  T  *  affare  „  è  utile  non  limitarsi  a  disegnarle  nello 
schizzo  primitivo  e  generico  del  luogo  del  reato,  ma  bisogna  ri- 
farne un  altro,  ricopiandolo  nei  tratti  generali  dal  primo,  in  cui  si 
localizzano  con  maggiore  esattezza  le  macchie  ;  talora  è  bene  rifarne 
eventualmente  un  terzo  per  riprodurvi  le  macchie  minuziosamente  in 
tutti  i  loro  particolari.  Come  per  es.  in  questi  modelli  che  riproduco  : 


Fig.  98. 

Localizzazione  delle  traccio  di  sangue 

(con  riferimento  alla  Fig.  97). 


Fig.  97. 
Posizione  generale. 


Fig.  97  :  L,  cadavere  dell'ucciso  —  K,  consolle  —  S'  S'", 
sedie  -  N,  tavolino  da  notte  -  B,  letto  -  T'  T"  ta- 
voli —  Sch,  cassettoni  —  O,  stufa  -  F'  F"  finestre  — 
Th'  Th"  porte. 

^^  Fig.  93:  a,  chiazza  di  sangue  assai  diffusa  —  /3,  sangue  la- 
vato aUa  superficie  del  tavolo  —  y  Ó,  id.  sulla  stufa  — 
e  e',  gocoie  di  sangue  sul  suolo  —  I  =  89  om.,  11  = 
2B8  cm.,  Ili  =  296  cm,  IV  =  149  cm. 

Fig.  99:  Testa  e  dorso  del  cadavere  con  sangue  che   esce 
Fig.  99.  dal  capo.  Lunghezza  delle  tre  punteggiate:  nella  di- 

Rilievo  della  pozza  di  sangue.         rezione  a;  =  ...  cm.;  id.  y  =... om.;  ...id.  z  =  ...om. 
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Non  resta  più  che  illustrare  questi  schizzi  descrivendo  minu- 
tamente i  singoli  oggetti,  riproducendoli  ove  sia  necessario  persino 
in  grandezza  naturale,  ed  esportare  le  macchie  di  sangue. 

Nel  caso  qui  illustrato  la  pozza  di  sangue  potrebbe  avere  anche 
importanza  quando  non  si  sapesse  se  la  persona  uccisa  avesse  per- 
duto sangue  soltanto  in  quel  punto  o  anche  prima  d'esser  ivi  tra- 
sportata: altrimenti  basta  misurarne  le  dimensioni  principali  e  più 
caratteristiche  mediante  linee  x  y  perpendicolari  all'asse  principale  z. 
Le  strisce  di  sangue  al  disotto  del  piano  supariore  del  tavolo  si  aspor- 
tano insieme  con  il  piano  stesso,  dopo  averle  però  descritte  e  dise- 
gnate. Le  goccie  di  sangue  sulla  stufa  bisognerà  invece  decalcarle  pa- 
zientemente e  minuziosamente,  sempre  però,  dopo  di  averle  descrìtte. 

Le  goccie  di  sangue  ò,  e,  r,  €'  ci  si  può  accontentare  di  descri- 
verle e  di  prenderne  le  necessarie  dimensioni:  ma  se  presentano 
qualche  particolarità  notevole,  come  per  es.  piccole  pillacchere  sui 
lati,  le  si  disegnano  in  grandezza  naturale. 

Anche  quando  si  possano  fotografare  si  debbono  pur  tuttavia 
ancora  descrivere,  perchè  la  miglior  fotografia  non  sostituisce  mai 
completamente  ciò  che  si  vede  direttamente  con  i  propri  occhi,  e 
si  può  descrivere,  e  di  cui  la  fotografia  non  dev'essere  che  un 
integramento.  Le  macchie  di  sangue  di  maggior  estensione  poi 
debbono  essere  rilevate  su  carta  quadrettata  secondo  s'è  già  in- 
dicato (pag.  261). 

§  3.  Rilievo  ed  asportazione  delle  macchie  di  sangue. 

—  Asportare  le  macchie  di  sangue,  appena  sia  possibile,  è  sempre 
utile,  per  ogni  evenienza.  E  la  miglior  maniera  è  certamente  aspor- 
tare addirittura  l'oggetto  su  cui  è  la  macchia,  come  s'è  fatto  per 
la  tavola  e  come  si  può  fare  per  vestiti,  libri,  carte,  finestre,  porte, 
pietre,  rami,  e  meno  facilmente  erbe  e  spighe,  che  si  recidono  e 
si  pongono  tra  due  fogli  di  carta  asciugante.  Ma  per  le  pianti- 
celle è  bene  poterle  conservare  fresche  più  a  lungo  che  si  può, 
perchè  nel  disseccarsi  si  retraggono  e  le  goccie  se  ne  staccano  in 
detriti:  a  tal  fine  si  immerga  l'estremità  della  pianticella  tagliata 
di  sghembo  in  una  miscela  d'acqua  e  glicerina  o  nell'acqua  di  calce 
in  bottigliette  chiuse,  attraverso  il  cui  tappo  si  fanno  passare. 

Quando  le  macchie  sono  sul  legno,  come  le  macchie  €  ed  *  su 
di  un  *  palchetto  „,  si  asporta  addirittura  la  tavola  o  il  pezzo  di 
legno  rispondente,  accuratamente  segato  e  isolato  in  modo  da  non 
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danneggiare  la  traccia,  segnando  su  di  esso  la  sua  precisa  direzione 
e  orientazione  originaria. 

Quando  non  si  possa  asportare  tutta  la  tavola,  e  quando  le  goccie 
siano  isolate,  se  ne  rimuove  soltanto  la  parte  superiore  facendole 
saltare  con  due  cunei  infossati  obliquamente  sotto  di  esse,  se- 
guendo la  direzione  delle  fibre  e  procurando  di  sollevare  uno  strato 
di  spessore  sufficiente  perchè  nello  sforzo  non  vada  spezzato. 

Se  il  legno  è  molto  duro,  faggio,  quercia,  alberi  da  frutto,  ecc., 
due  intagli  non  bastano  ma  bisogna  farne  quattro,  tutt'all'intorno 
della  macchia  in  quadrato  in  modo  da  ottenere  una  piramide  qua- 
drangolare tronca  la  cui  grande  base  porta  la  goccia  di  sangue. 
Altrettanto  si  fa  quando  la  goccia  sia  sopra  un  trave  o  un  grosso 
albero,  ecc.  Sugli  alberi  la  cui  corteccia  si  possa  staccare,  la  cosa 
riesce  naturalmente  più  facile,  badando  però  che  quando  essa  è 
molto  sottile,  come  nel  pero  e  nelle  betulle,  si  arrotola  facilmente 
e  la  macchia  può  distaccarsene.  Anche  dai  mobili  macchiati  si 
può  segar  via  la  parte  più  superficiale,  particolarmente  quando 
siano,  come  si  dice,  u  placcati  „  :  non  vi  è  che  il  pericolo  che  la 
macchia  si  distacchi  facilmente  da  questo  substrato  liscio. 

Per  le  macchie  di  sangue  che  si  trovano  sui  muri  su  strati  di 
calce,  si  sfalda  accuratamente  questa  ;  però,  non  sarà  inutile  ripe- 
terlo, dopo  averne  preso  il  disegno.  Per  asportarle  vi  si  applica  un 
pezzo  di  tela  trasparente  da  decalcare  o  una  lastra  di  vetro  che 
si  mantiene  per  un  certo  tempo  compressa  contro  le  macchie  per 
mezzo  della  gomma  (la  quale  non  altera  per  nulla  chimicamente 
l'oggetto  da  esaminare);  e  quando  si  sia  certi  che  la  gomma  sia 
ben  asciutta  si  fan  saltare  gli  strati  di  calce  corrispondenti.  Sull'ul- 
timo di  essi  per  rendere  il  preparato  più  solido,  s'incolla  ancora 
un  pezzo  di  tela  o  di  carta  sulla  sua  superficie  posteriore  opposta 
alla  macchia.  Ma  nel  caso  in  cui  tale  sfaldatura  superficiale  sia 
impossibile  vai  meglio  asportare  un  piccolo  blocco  della  forma  e 
nel  modo  descritti  pel  legno  duro. 

Se  le  traccio  di  sangue  son  cadute  per  terra  e  se  interessa,  per 
qualsiasi  ragione,  conservarle,  bisogna  distaccare  con  un  coltello  il 
piccolo  blocco  di  terra  rispondente;  se  è  umido,  è  bene  conservarlo 
in  un  vaso  impermeabile;  e  se  è  friabile,  cioè  fatto  di  polvere, 
sabbia,  cenere,  ecc.,  bisogna  dargli  in  qualche  modo  una  relativa 
coesione.  Si  stia  attenti  di  non  trasportare  insieme  alla  terra  vermi 
che  potrebbero  poi  distruggere  la  macchia  di  sangue  ;  piuttosto  che 


^ 


320  CAP.   XIV.  -   LE   MACCHIE   DI  SANGUE 

con  mezzi  chimici,  i  quali  possono  aver  dannosa  influenza  sa  di 
questa,  è  meglio  cacciarli  prima  di  asportare  il  blocchetto  di  terra 
percuotendolo  tutt' intorno  con  un  bastone;  le  vibrazioni  così  in- 
dotte sul  terreno  disturbano  i  vermi  che  vengono  tosto  a  spor- 
gere a  fior  di  terra. 

Per  gli  oggetti  di  metallo,  serrature,  maniglie,  chiavi,  ecc.,  mac- 
chiati di  sangue,  il  meglio,  ove  sia  possibile,  è  di  asportarli  diret- 
tamente. Altrimenti,  ove  l'oggetto  stesso  sia  a  superficie  liscia,  se 
ne  staccherà  la  macchia,  come  dal  muro,  con  tela  da  decalcare 
ingommatavi  sopra,  senza  attendere  tuttavia  che  la  colla  si  distacchi 
compiutamente;  e  se  ne  restano  ancora  aderenti  frazioni,  le  si  ra- 
schiano. 

Per  proteggere  poi  le  a  placche  ,  o  impronte  così  ottenute  vi 
si  applica  sopra  una  lastra  di  vetro,  previamente  cosparsa  di  gomma 
in  modo  che  la  macchia  viene  a  trovarsi  protetta  e  nello  stesso 
tempo  visibile  sotto  al  vetro,  tra  questo  e  la  tela:  e  in  modo  si- 
mile si  procederà  anche  per  le  traccie  di  sangue  che  si  trovino 
su  oggetti  molto  voluminosi  immobili  ed  a  superficie  liscia:  grandi 
lastre  di  vetro,  grandi  pietre,  lastre  di  marmo,  e  su  certe  stufe, 
fornelli,  lavabo,  vasche,  specchi,  ecc.  Se  invece  le  superfici  di  si- 
mili oggetti  sono  rugose,  aspre,  irregolari,  non  resta  a  far  altro 
che  raschiarle  e  raccogliere  la  raschiatura  in  una  carta,  tenuta 
ben  ravvicinata  alla  superficie,  e  perfettamente  liscia  in  modo  che 
non  trattenga  nessuna  particella  di  sostanza:  non  serve  però  la 
carta  a  glacée  „,  perchè  gli  ingredienti  svariati  di  cui  risulta  pos- 
sono alterare  i  risultati  dell'esame  chimico. 

E  così  ogni  volta  che  preme  molto  e  sia  urgente  assicurarsi  di 
una  macchia,  si  potrà  senz'altro  raschiarla;  come  Casper-Liman 
raccontano,  lodandolo,  di  un  giudice  che  così  raschiò  una  macchia 
sospetta  di  esser  sangue  caduto  dall'unghia  di  un  detenuto  e  la 
fece  poi  esaminare.  Ma  egli  avrebbe  anche  meglio  provveduto  se 
invece  di  raschiarla  l'avesse  asportata  mediante  la  tela  da  decalcare 
spalmata  di  gomma. 

Tutto  ciò  naturalmente  quando  la  macchia  sia  esposta  a  dan- 
nose influenze  dell'ambiente,  dell'atmosfera  o  degli  uomini:  perchè, 
per  es.,  il  freddo  intenso  altera  o  rende  irriconoscibili  i  globuli 
rossi  (1),   e  altrettanto    fanno  parecchie    sostanze  chimiche   assai 


(1)  Hofmann,   V.  f.  g.,  XIX,  121;  De  Orecchio,  Il  Morgagni. 
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energiche,  l'ammoniaca,  per  es.,  nelle  macchie  di  sangue  che  si 
trovano  nelle  latrine,  il  calore  eccessivo,  ecc.  (1):  ma  se  la 
macchia  è  protetta  e  ben  conservabile  il  giudice  dovrà  sempre  chie- 
dersi prima  se  non  convenga  meglio  attendere  la  fine  dell'istrut- 
toria o  dell'affare  prima  di  esporre  la  macchia  agli  irreparabili  pe- 
ricoli di  questi  rilievi. 

§  4.  Ricerca  delle  traode  di  sangue  quando  si  sia 
cercato  di  farle  sparire.  —  Naturalmente  i  criminali  tentano 
con  ogni  mezzo  anche  assai  ingegnoso  e  furbesco  di  far  sparire  le 
compromettenti  traccie  delle  macchie  di  sangue.  Ma,  per  quanto 
abili  e  furbi,  essi  cascan  sempre  in  qualche  errore  o  in  qualche 
trascuratezza  che  li  fa  scoprire,  quando,  evidentemente,  il  giudice 
se  ne  avveda. 

Per  quel  che  riguarda  le  varie  parti  del  corpo  dei  criminali  sarà 
sospetto  già  il  semplice  fatto  che  un  individuo  di  bassa  condizione, 
un  operaio,  ci  presenti  le  mani  perfettamente  pulite  un  giorno  di 
lavoro.  Ad  ogni  modo  anche  dopo  un'accurata  pulizia  possiamo  con 
una  buona  lente  d'ingrandimento  scovare  traccie,  frammenti  di 
sangue  o  sotto  l'unghia  o  sotto  o  sopra  la  pelle  che  la  circonda, 
e  donde  si  asportano:  se  l'imputato  si  oppone,  egli  fornisce  con  ciò 
solo  una  grave  presunzione  contro  di  sé. 

Ancor  più  importante  è  l'esame  del  viso,  dei  capelli,  ecc.,  che 
l'imputato  si  lava  con  minor  prontezza  e  facilità  e  con  minor  ac- 
curatezza e  dove  quindi  si  possono  con  maggior  probabilità  ed  evi- 
denza trovare  con  la  lente  traccie  di  sangue.  Il  giudice  può 
asportarle  ancor  prima  dell'arrivo  del  medico-legale,  senza  temere 
di  usurparne  le  attribuzioni,  perchè  egli  non  compie  con  ciò  atto 
di  specialista,  ma  non  fa  che  raccogliere  i  materiali  per  la  sua  in- 
chiesta. 

Anche  una  inconsueta  lavatura  di  vestiti  o  di  parte  di  essi  o  di 
biancheria  è  sospetta:  per  lo  più  si  potrà  distinguere  ancora 
l'impronta  sanguigna  non  compiutamente  asportata  dal  lavaggio  o 
conservata  negli  indumenti  che  non  si  lavano  o  con  meno  atten- 
zione, come  le  scarpe,  l'interno  delle  tasche,  i  vestiti  di  color 
scuro,  ecc.  In  un  caso  da  me   osservato  non  eran  state  lavate  le 


(1)  Wihchow'b  Archiv,  1886. 
Gboss.  81 
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acarpe,  su  cui  pure  si  notavano  macchie  che  eran  sfuggite  alla  vigile 
attenzione  del  reo  pel  colore  cupo  del  cuoio  su  cui  si  confonde- 
vano: in  un  altro  caso  le  scarpe  macchiate  di  sangue  eran  state 
date  a  tingere. 

È  curioso  che  spesso  si  ricorre  per  simili  lavature  all'acqua  calda, 
credendo  di  agevolare  la  sparizione  delle  macchie,  mentre  essa  ap- 
punto le  fissa  coagulando  le  sostanze  coloranti  proteiche  del  sangue; 
o  le  lavature  non  fanno  che  spanderle  e  diffonderle  nella  zona 
di  tessuto  circostante.  Gli  uomini  cadono  in  questo  errore  più 
spesso  delle  donne,  che  han  maggior  pratica  di  macchie  di  sangue... 

Assai  ingegnosamente  il  Reiss,  come  fu  notato  nel  capitolo  della 
Fotografia  (pag.  128),  rivela  queste  macchie  in  un  fazzoletto,  per  es., 
invisibili  ad  occhio  nudo,  mediante  la  fotografia,  anteponendo  al- 
l'obbiettivo un  vetro  turchino  che  assorbe  i  raggi  gialli  provenienti 
dalle  invisibili  traccio  della  macchia  lavata,  la  quale  spicca  perciò 
più  fortemente  nella  negativa,  che  in  corrispondenza  ad  essa  non 
viene  affatto  impressionata.  Altrettanto  si  pratica  per  rivelare  lie- 
vissimi ségni  di  violenze  traumatiche  sulla  superficie  del  corpo, 
quando  sian  rappresentati  da  scarsi  stravasi  emorragici,  la  cui  co- 
lorazione non  è  visibile  ad  occhio  nudo. 

Quando  la  lavatura,  anche  accurata,  è  stata  parziale,  non  è  raro 
che  traccio  di  sangue  spesso  trasportate  per  imbibizione  dall'acqua 
stessa  di  lavaggio  si  raccolgano  nelle  cuciture  e  negli  orli  sporgenti 
del  tessuto:  che  sarà  dunque  prudente  scucire  e  dispiegare. 

Anche  negli  strumenti  che  si  suppongono  esser  stati  lavati  e  che 
all'esterno  appaiono  netti,  si  possono  trovare  traccie  di  sangue, 
pervenutevi  primitivamente  o  secondariamente  nelle  parti  nascoste 
o  coperte:  donde  la  indicazione,  cui  s'è  già  accennato,  di  *  smon- 
tare „  sempre  le  armi  sospette  per  esaminare  i  loro  incastri,  le 
articolazioni,  le  minime  scanalature,  naturali  od  artificiali,  e  le 
incrostazioni,  per  es.,  di  ruggine,  e  di  far  ciò  possibilmente  con 
l'assistenza  di  un  tecnico  e  con  la  maggior  possibile  circospezione, 
mettendo  a  verbale  tutto  ciò  che  si  trova  e  che  paia  aver  im- 
portanza. 

Finalmente  ha  interesse  il  constatare  semplicemente  che  s'è 
tentato  di  far  sparire  traccie  di  sangue  ;  sia  perchè  già  questo  solo 
tentativo  è  significativo  e  sospetto  ;  sia  perchè  spesso  è  ancora  pos- 
sibile scoprire  la  forma  (che  non  ha  sempre  del  resto  la  stessa 
importanza)  e  la  direzione  della  macchia  desumendole  dalla  maniera 


i 


DACTILOSCOPIA     .  323 

con  cui  è  stato  scrostato  o  lavato  per  es.  un  pezzo  di  muro:  e 
ancora  è  interessante  conoscere  ristrumento  che  s'è  in  ciò  adope- 
rato, ecc.  Negli  oggetti  di  legno  e  sui  pavimenti  vi  son  sempre 
fessure  e  commettiture,  nelle  quali  si  raccolgono  facilmente  traccio 
di  sangue  senza  che  il  successivo  lavaggio  valga  ad  asportamele  : 
e  per  ricercarne  e  trovarne  anche  minime  quantità,  che  sono  del 
resto  sufficienti,  sarà  prudente  raccogliere  e  conservare  tutti  i 
detriti  di  polvere  di  legno  che  si  trovano  entro  queste  fessure  e 
che  possono  essersene  imbevute.  E  segnati  come  nella  fig.  100  i 
vari  punti  di  repero  di  due  lastre  del  pavimento,  per  es.,  si  rac- 
coglierà separatamente  in  altrettanti  piccoli 
involti  il  contenuto  di  ciascuna  fessura  aa\ 
bb\  ce,  ecc.  E  se  si  trova  qualche  cosa  di 
particolare  è  bene  tenerla  e  descriverla  a 
parte  così:  *  un  piccolo  grumo  trovato  nella 
fessura  ce  ad  una  distanza  di  35  cm.  da  e 
nella    direzione    di   e  e  verso  la  superficie  „.      a*~     "^ 

Se  non  si  possono,  come  del  resto  accade  *"*€•  100. 

di  rado,  rimuovere  le  assi  del  "  palchetto  „,  di^^hettot^ruti. 
bisognerà  con  un  ferretto  ricurvo  esplorare  e 
svuotare  all'esterno  del  loro  contenuto  tutte  le  fessure,  ricordando 
di  rimettere  alla  giustizia  ed  all'esame  dei  periti  anche  il  ferretto 
usato,  perchè  non  si  attribuisca  la  presenza  di  sangue  a  traccio 
che  esso  ne  avesse  recato  con  sé.  Le  macchie  coperte  di  intonaco 
o  mescolate  con  terra  smossa  son  facili  ad  essere  ricercate  e  ri- 
conosciute. 

§  5.  Impronte  delle  linee  papillari.  Dactiloscopia.  — 

Peculiare  importanza  hanno  acquistato  nell'identificazione  antro- 
pometrica giudiziaria  le  impronte  di  quelle  linee  papillari,  che  sol- 
cano la  superficie  palmare  delle  dita  della  mano  come  leggeri  ri- 
lievi (Fig.  101),  tra  i  quali  si  aprono  gli  orifizi  escretori  delle 
glandolo  sudorifere.  Esse  vengon  dette  linee  papillari  e  son  disposte 
nelle  più  svariate  foggie  diverse  nei  vari  individui,  ma  permanenti, 
e  costanti  in  ciascun  soggetto  dalla  nascita  alla  morte:  in  Sir 
Herschel,  viceré  in  India,  furon  trovate  pressoché  immutate  da  28 
a  31  anni  di  distanza,  dal  1860  al  1888.  E  si  dice  pure  che  i  Ci- 
nesi se  ne  siano  valsi  per  la  identificazione  dei  loro  criminali  e 
gli    Indiani   per   sottoscriversi,   come   ha  verificato    l'Herschel,  in 
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India  (1),  dove  tra  l'altro  nell'esercito  si  prendono  ancora  e  si 
ritengono  le  impronte  di  tre  dita  e  della  palma  della  mano  destra 
di  tutti  i  soldati. 

L'insigne  anatomico  inglese  Galton  (2)  ha  di  recente  ripreso  tale 


Fig.  102.  —  Impronta  del  pollice  destro  (sche- 
matica) (dal  Testut). 


Fig.  101.  —  Disposizione  delle  creste  papil- 
lari nella  faccia  palmare  della  falan- 
getta del  pollice  (dal  Tmtut). 

1,  linee  curve.  —  2,  linee  trasversali.  —  8,  linee  intermedie.  —  C,  la  più  alta  delle 
linee  curve.  —  T,  la  più  bassa  delle  linee  trasversali.  —  e,  t,  lato  esterno  e  lato  in- 
terno del  pollice. 


antica  idea  e  l'ha  svolta  in  un  vero  sistema  organico  rivolto  al- 
l'identificazione dei  criminali.  Questo  autore  ha  anzitutto  descritto 
la  disposizione  normale  o  primaria  delle  linee  papillari  fortemente 
ricurve  ed  arcuate  in  corrispondenza  dell'estremità  delle  dita,  nella 
terza  falange,  corrispondente    al    cosidetto  toro  tattile,  e   sensibil- 


(1)  Nature,  1893,  n.  1251. 

(2)  Cfr.  in  proposito  Galton,  Finger  Prints  in  the  deter  mi  natio  n  of  identity, 
London,  1892,  Macmillan;  Florence,  A.  A.,  1889,  n.  19,  Thèse,  Lyon,  1892;  Locard 
(ibid.t  XVIII,  579);  Forobot,  e  il  recentissimo  Windt  und  Kodicek,  Daktyloskopie, 
Wien,  Braumuller,  1904;  Vàrigny,  Revue  scientifique,  1891  ;  Fere,  Comptes  Rendus 
de  la  Soc.  de  Biologie,  luglio  1891;  De  Sanctis  e  Toscano,  he  impronte  digi- 
tali dei  fanciulli  normali,  frenastenici,  sordomuti  {Atti  detta  Soc.  romana  di 
Antrop.t  1904)  ;  D'Abundo,  Contributo  allo  studio  delle  impronte  digitali,  A.  L.,  1891: 
Rif orina  medica,  1894;  Vucetich,  Conferencia  sobre  el  sistema  dartelo  scopi  co,  La 
Piata,  1901;  Yvert,  Identificación  por  las  Itnpresiones  Digito-palmares,  La  Piata, 
Gasperini,  1905.  Sulle  linee  papillari  nelle  scimmie  vi  son  già  ricerche  del  Mor- 
selli (Ann.  Soc.  naturalisti  di  Modena,  1871),  del  Fere  (Journal  de  V Anatomie, 
1900,  n.  3),  ecc. 
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mente  trasversale  e  parallela  alla  linea  interarticolare  più  in  basso  ; 
tra  l'una  e  l'altra  disposizione  esiste  uno  spazietto  triangolare 
(Fig.  102),  limitato  verso  il  basso  dalla  più  elevata  linea  papillare 
trasversale,  verso  l'alto  dalla  prima  linea  arcuata:  questo  pic- 
colo spazio  triangolare,  talora  duplice,  costituisce  un  prezioso  punto 
di  repero  e  d'orientazione  nelle  osservazioni  e  nei  confronti  ;  e  attra- 
verso di  esso  o  di  essi  si  può  condurre  una  linea  {fi  T)  che  rap- 


Fig.  106.  —  Figura  schematica  dei  diversi  tipi  di  disposizione,  secondo  Galton, 
deUe  linee  papillari  della  falangetta  del  pollice  (dal  Testut). 

La  lettere  maiuscole  O  e  T  indicano  la  rispettiva  posizione  deUe  linee  curve  (C)  e  delle 
linee  trasversali  (T);  le  minuscole  e  ed  i  corrispondono  ai  due  lati  esterno  ed  interno 
della  falangetta.  —  1,  primo  tipo  (tipo  primario).  —  2,  secondo  tipo  (Gei,  Tei).  — 
8,  terzo  tipo  [Ce,  Ti).  —  4,  quarto  tipo  (0{,  Te).  —  6,  quinto  tipo  (Ci,  r<).  —  6,  sesto 
tipo  (Crf,  Ti).  —  7,  settimo  tipo  [Ci,  Tei).  —  8,  ottavo  tipo  {Ce,  Té).  —  9,  nono  tipo 
(Ce,  Tei).  —  10,  decimo  tipo  (Cei,  Tef). 


presenti  l'asse  del  dito,  intorno  a  cui  sono  adunate  e  disposte  tutte 
l'altre  sue  parti.  Le  linee  contenute  in  questo  spazietto  triangolare 
possono  avere  due  disposizioni  principali  :  o  a  spirali  o  a  curve  tra 
loro  intrecciate,  a  vortice,  ecc.  Accanto  alle  due  grandi  classi  che 
risultano  da  questo  diverso  carattere  ve  ne  è  poi  una  terza,  che 
comprende  i  casi  in  cui  questo  spazietto  triangolare  non  esiste  e 
le  linee  trasversali  seguono  ininterrottamente  le  curve.  Ciascuna  di 
queste  tre  classi  si  divide  poi  in  due  sottoclassi,  secondochè  le 
singole  forme  di  ciascuna  classe  si  dispongono  intorno  ad  un  asse 
simmetrico  (C  T)  che  si  dirige  press' a  poco  dall'estremità  alla 
radice  del  dito,  o  intorno  ad  un  asse  assimmetrico  spostato  verso  i 
o  verso  e. 
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Il  Galton  ottiene  dalla  loro  combinazione  dieci  classi  (Fig.  103), 
che  sono  un'ottima  base  e  un  buon  indice  di  distinzione;  che  le 
mani  che  capitano  anche  sotto  una  stessa  classe,  si  distinguono 
poi  agevolmente  per  altri  rapporti  :  e  particolarmente  si  utilizzano 
a  tal  fine  e  per  ulteriori  classazioni  e  per  riconoscere  in  caso 
l'identità  individuale  d'un' impronta  certe  particolarità...:  una  linea 
interrotta  ad  una  certa  distanza,  un'altra  che  si  divide  in  due,  o 
due  che  si  fondono  in  una  sola  e  dan  luogo  ad  una  piccola  rile- 
vatezza e  cosi  via. 

Tuttavia  la  tecnica  di  quest'esame  non  è  così  semplice  come 
parrebbe:  anzitutto  bisogna  procurare  di  ottenere  impronte  assai 
nitide  e  senza  lacune.  Il  Galton  consiglia  due  processi:  si  applica  il 
dito  su  di  una  lastra  di  vetro  o  di  metallo  annerita  affumicandola  ad 
una  fiamma  di  trementina  e  con  una  vernice  si  fissa  l'immagine; 
o  si  spalma  il  dito  con  inchiostro  di  stamperia  che  aderisce  a  tutte 
le  rilevatezze  della  cute  e  trapassa  poi  sulla  carta  su  cui  si  com- 
prìme: vi  restano  segnate  in  nero  quelle  parti  che,  è  bene  ram- 
mentarlo, nel  primo  caso  appaiono  invece  nella  lastra  più  chiare, 
proprio  come  le  negative  e  positive  d'una  fotografia.  Quest'ultimo 
processo  è  il  migliore  e  preferibile  anche  alle  impronte  raccolte 
con  la  cera. 

Il  Galton  propone  dunque  di  associare  il  rilievo  di  questo  carat- 
tere agli  altri  mezzi  di  identificazione  antropometrica:  ogni  im- 
pronta da  identificare  vien  riferita  e  confrontata  soltanto  con  quelle 
appartenenti  alla  sua  stessa  classe;  anche  la  ricerca  tra  di  esse 
si  fa  prendendo  a  confronto  un  punto  particolare  e  scegliendo 
prima  quelle  nelle  quali  esso  è  comune  e  uniforme  ;  poi  tra  queste 
ultime  si  scelgono  ancora  quelle  che  hanno  un  altro  punto  comune 
con  la  nuova  impronta  e  così  via:  con  un  po'  di  pratica  e  non 
senza  qualche  eventuale  errore  si  riesce  a  stabilire  con  certezza 
se  la  nuova  impronta  si  trova  già  nella  collezione. 

In  Italia  l'Ottolenghi  nel  segnalamento  dactiloscopico  adottato 
da  lui  a  Roma  ha  adottato  queste  sei  forme  principali  d'impronte 
digitali:  ad  arco,  ad  ansa  radiale,,  ad  ansa  lunare^  a  racchetta,  com- 
poste e  a  vortice. 

In  Egitto,  secondo  riferisce  il  Tonnini  (1)  in  una  sua  recente  pub- 


(1)  Tonwini,  Psicologia  della  civiltà  egizia,  Torino,  Bocca,  1906. 
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blicazione,  si  dà  la  preferenza  alla  classificazione  dactiloscopica  nel- 
l'identificazione poliziesca  e  giudiziaria;  e  si  è  riusciti  a  fissare  con 
sicurezza  le  menome  deviazioni  delle  forme  nelle  impronte,  sot- 
traendolo all'apprezzamento  dell'osservatore. 

I  tipi  generali  scelti  per  le  impronte  sono  presi  dal  sistema  di 
Francis  Galton  e  sono  i  seguenti: 

II  tipo  A,  rappresentato  dal  simbolo  0,  è  chiamato  spirale. 

Il  tipo  B  e  il  tipo  C,  coi  simboli  /  e  \,  possono  chiamarsi  tipi 
ad  occhiello  (esterno  e  interno).  Questo  tipo  corrisponde  al  tipo  loop 
degli  Inglesi  e  al  tipo  a  racchetta  adottato  all'Ufficio  antropome- 
trico di  Roma. 

Il  quarto  tipo,  D,  col  simbolo  /\,  è  il  tipo  ad  arco. 


A-0 
A.  Tipo  spirale. 


B-  / 

B.  Tipo  a  occhiello  interno. 


e  -\ 

C.  Tipo  a  occhiello  esterno. 


D-/\ 
D.  Tipo  ad  arco. 


Si  prende  come  base  per  una  prima  classificazione  la  serie  delle 
mani  le  cui  impronte  appartengono  al  tipo  spirale  in  tutte  le  dieci 
dita,  secondo  la  formula: 


0  0  0  0  0 


0  0  0  0  0 
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Nell'armadio  destinato  alla  classificazione  delle  spirali,  i  cartel- 
lini si  trovano  in  piccoli  cassetti  l'uno  in  fila  coll'altro,.  secondo  il 
metodo  seguente,  indicato  nel  quadro  A. 

Quadro  A. 

Mano  destra  Mano  sinistra 

OOOOO  00000 

00000  0000/ 

OOOOO  0000 \ 

OOOOO  000  o/\ 

OOOOO  ooo/o 

OOOOO  ooo/./ 

ooooo  ooo/\ 

OOOOO  OOO/A 

OOOOO  ooo\o 

ooooo  ooo\/ 

OOOOO  ooow 

OOOOO  OOONA 

OOOOO  OOOAO 

OOOOO  00  o/\/ 

OOOOO  ooo/w 

OOOOO  OOOAA 

OOOOO  00/00 

OOOOO  00/0/ 

OOOOO  oo/o\ 

OOOOO  00/OA 

OOOOO  00//0 

OOOOO  oo/// 

ooooo  oo//\ 

OOOOO  00//A 
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Per  diradare  i  cartellini  in  ogni  cassetto  e  rendere  la  ricerca 
più  facile,  l'Ufficio  di  Cairo  ha  suddiviso  le  spirali  0  in  dieci  ca- 
tegorie o  varietà,  i  cui  tipi  sono  raffigurati  nelle  figure  qui  ripro- 
dotte numerate  da  1  a  0. 


/^ 


M 


^^ 
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E  così  di  seguito  fino  ad  arrivare  a  questa  formula  per  la  fine 
delle  spirali: 

O    /\  /\  /\  /\ 
/\  /\  /\  /\  /\ 

Così  avendosi  un  cartellino  con  dieci  spirali  da  ricercare,  il  con- 
trollore esaminerà  tre  dita:  cioè  l'indice,  il  medio,  l'anulare  della 
mano  sinistra  e  determinerà  per  ogni  dito  il  numero  del  tipo  di 
suddivisione  al  quale  appartiene;  segniamo  per  esempio: 


0  0  0  0  0 


O  O  0  0  o 
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dove  le  tre  dita  in  rosso  (nell'originale)  sono  quelle  esaminate. 
L'indice  appartiene  al  n.  3,  il  medio  al  n.  6,  l'anulare  alla  varietà 
n.  8.  Allora  riunendo  i  tre  numeri  si  ottiene  il  numero  368  e  il 
ricercatore  non  deve  far  altro  che  prendere  il  pacchetto  di  spirali 
e  non  deve  far  le  sue  ricerche  che  sui  pochi  cartellini  che  portano 
il  n.  368,  dove  deve  trovarsi  infallibilmente  il  cartellino  originale 
dell'individuo  del  quale  si  ricercano  gli  antecedenti,  se  ve  ne 
furono. 

Resta  inteso  che  per  la  distinzione  delle  spirali  e  per  rico- 
noscere a  qual  tipo  appartiene  una  spirale  vi  sono  regole  stabi- 
lite e  istruzioni  speciali  minuziose,  con  uso  di  lettere  e  sigle  con- 
venzionali. 

La  seconda  classificazione  è  quella  degli  occhielli  (loops),  in  cui 
si  segue  assolutamente  lo  stesso  sistema  delle  spirali,  del  quale  è 
come  la  continuazione: 

/  /  /  /  /  /  /  /  /  / 

\\\\\  \\\\\ 

Cominciando  dall'occhiello  interno,  la  classificazione  dei  cartel- 
lini è  simboleggiata  dal  seguente  quadro  B: 

Qoàdho  B. 
Mano  destra  Mano  sinistra 

/oooo  00000 

/OOOO      0000/ 

/oooo  oooo  \ 

/OOOO       OOOOA 

/oooo  ooo/o 

/OOOO  00  0// 
/OOOO  000/ \ 
/OOOO       OOO/A 

E  così  di  seguito  come  per  le  spirali,  fino  a  che  ciò  termini 
colla  formula: 

//\  /\  /\  /\    '       /\  /\  >\  /\  /\ 
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Viene  poi  l'occhiello  esterno,  riassunto  nel 


Quadro  C. 


\oooo 
\oooo 
\oooo 
\oooo 


0  0  0  0  0 
0  0  0  0/ 

0000\ 
OOOOA 


Si  continua  come  per  l'occhiello  interno,  fino  alla  formula: 

\  /\  /\  /\  /\         /\  /\  /\  /\  /\ 

La  suddivisione  della  classificazione  degli  occhielli  è  fatta  non 

già,  come  quella  delle  spirali,  secondo   tipi  speciali,  ma  secondo 

il  numero  delle  linee  esistenti    fra  il  punto  centrale    e    il   punto 
finale  dell'occhiello. 


-  Punto  iniziale,. 
— Punto  finale. 


.  -  A/vmero  efe//e  /in et.  [7/ 


Il  controllore  conta  le  linee  di  due  dita,  l'indice  e  l'anulare  si- 
nistro e  qualche  volta  il  medio  della  mano  destra  se  il  pacchetto 
è  troppo  carico,  per  suddividere  sempre  più  i  cartellini  e  ottiene, 
per  esempio,  la  formula: 

/•/  /  /  /        /  /  /  /  / 

Supponendo  che  nell'indice  sinistro  si  trovino  8  linee  e  nell'anu- 
lare 12,  allora  si  trascrive  8/ltf  e  qualora  si  tenga  conto  anche  del 
medio  destro,  si  potrà  scrivere  ad  es.  :  8/12  io- 
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Per  evitare  ogni  errore  possibile,  l'impiegato  deve  cercare  il  suo 
cartellino  nei  pacchetti  die  portano  due  linee  di  piti  o  due  linee 
di  meno,  quando  non  trova  subito  il  cartellino  originale  secondo 
la  prima  valutazione  del  classificatore,  riveduta  dal  controllore. 

Vengono  da  ultimo  le  formule  per  la  classificazione  del  quarto 
tipo  generale  di  impronte  (D),  il  tipo  ad  arco. 

Quadro  D. 
Mano  destra  Mano  sinistra 

AOOOO  OOOOO 

AOOOO  0000/ 

AOOOO  0000\ 

AOOOO  OOOOA 

Si  continua,  al  solito,  fino  alla  formula: 

/\    /\    /\    /\    /\ 
/\    /\    /\    /\    /\ 

Il  metodo  preconizzato  dall'Ufficio  di  Cairo  permette  di  tenere 
nei  cassetti  4194034  formule  di  classificazione.  Infatti,  avendosi 
quattro  tipi  generali  0  /  \  /\  che  si  possono  presentare  in 
quattro  differenti  maniere  come  si  vede  nel  Quadro  A,  se  si  mol- 
tiplica 4  per  4  e  così  dieci  dita  sempre  per  4,  si  giungerà  alla 
formidabile  cifra  sopradetta. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  ricerca,  deve  dirsi  che  certe  formule 
sono  così  rare  che  si  può  senza  pericolo  alcuno  collocarne  parec- 
chie in  un  solo  pacchetto. 

Esiste  a  parte  una  piccola  classificazione  speciale  per  le  dita 
indecifrabili,  dita  ferite,  rattratte,  amputate,  ecc. 

Inoltre  vi  sono  delle  specie  di  sigle  che  stanno  ai  simboli  come 
la  stenografia  sta  alla  scrittura.  Il  simbolo  0  (spirale)  quando  si 
trova  davanti  al  simbolo  /  (occhiello  interno)  ricorda  la  lettera  a 
corsiva;  quando  è  davanti  al  simbolo  \  ricorda  piuttosto  la  let- 
tera corsiva  d.  Quando  il   simbolo  /  è  davanti   al   simbolo  /  è 


1 


334  GAP.   XIV.  -  LE  MACCHIE  DI  SÀNGUE 

ricordata  la  lettera  V  maiuscola.  Quando  il  simbolo  \  vien  dopo 
al  simbolo  /\  si  ha  una  forma  che  ricorda  la  lettera  N  maiu- 
scola. E  così  si  costituisce  una  scrittura  abbreviata  delle  formule, 
la  quale  è  di  grande  aiuto  agli  impiegati  del  servizio  dactiloscopico, 
ma  è  tutta  speciale  e  di  ordine  diremo  cosi  burocratico. 

Nel  prendere  le  impronte  delle  dita  si  comincia  dal  pollice  destro 
e  si  finisce  al  mignolo  sinistro,  collocando  il  dito  intinto  d'in- 
chiostro nel  relativo  compartimento  del  cartellino  di  identificazione. 
Come  controllo,  nella  parte  superiore  del  cartellino  si  prendono  le 
impronte  delle  due  mani  così  come  si  trovano  di  fronte  al  cartel- 
lino, talché  si  può  sempre  verificare  se  per  caso  in  una  delle  im- 
pronte degli  scompartimenti  sottostanti  fu  scambiata  la  mano  destra 
con  la  sinistra. 

Nella  pagina  posteriore  del  cartellino  sono  diverse  indicazioni: 
quella  del  reato,  della  recidiva,  le  date  delle  condanne,  i  segni 
particolari,  ecc. 

Le  impronte  delle  dita  non  ammettono  errore,  come  invece  le 
misure  craniche,  od  altre  variabili  anche  con  l'età,  e  sono  l'unico 
omogeneo  sigillo  dell'identità  personale. 

Ecco  un  saggio  sul  numero  progressivo  delle  identificazioni  ese- 
guite ogni  anno  dall'Ufficio  Centrale  di  Cairo  dopo  l'impianto  del 
servizio  dactiloscopico: 


Identificazioni 

1896 

83 

1901 

817 

1897 

177 

1902 

841 

1898 

330 

1903 

1212 

1899 

284 

1904 

1405 

1900  509. 

La  dactiloscopia  ha  ora  in  Egitto  anche  un'applicazione  sociale 
extra-carceraria.  Non  entra  un  impiegato  di  basso  grado,  una 
guardia  di  polizia,  un  custode  al  Manicomio,  un  infermiere  al- 
l'Ospedale ed  anche  un  domestico  in  una  casa  signorile,  qualora 
gli  individui  non  siano  altrimenti  ben  noti,  senza  che  siano  sotto- 
posti all'osservazione  dactiloscopica  dell'Ufficio  antropometrico,  dal 
quale  subito  si  può  apprendere  se  il  candidato  ad  un  dato  posto 
ha  bazzicato  altre  volte  con  la  Giustizia  o  ha  creduto  bene  di  cam- 
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biar  nome,  in  un  paese  dove  il  cambiar  nome  è  cosa  facilissima, 
date  le  speciali  condizioni  dello  Stato  Civile. 

Oltre  il  valore  che  questo  metodo  ha  per  l'identificazione  antropo- 
metrica giudiziaria,  esso  ha  un'estimabile  importanza  nelle  ricerche- 
per  la  identificazione  delle  macchie  e  delle  traccio  di  sangue,  che 
sono,  ricordiamolo  bene,  così  frequenti  in  tutti  o  quasi  i  reati  di 
sangue.  Quando  contrariamente  all'attesa  dell'assalitore  la  vittima 
si  ribella  e  si  difende,  insorgono  quelle  lotte  terribili  di  cui  troviamo 
la  muta  ma  chiara  testimonianza  al  tavolo  d'autopsia;  allora  l'ag- 
gressore facilmente  s'insanguina  le  mani  e  con  esse  macchia  poi  gli 
strumenti,  o  le  parti  della  vittima,  gli  oggetti  di  valore,  i  vasi,  le 
finestre,  le  porte  che  gli  avviene  di  toccare  nell'oscurità.  E  come 
il  sangue  dopo  essersi  diffuso  rapidamente  su  tutta  la  mano,  quasi 
come  un  liquido  oleoso,  aderisce  poi  tenacemente  coagulandosi  agli 
oggetti  toccati,  dopo  due  o  tre  contatti  può  produrre  impronte 
ben  nette  e  chiare. 

Anche  sotto  questo  punto  di  vista  dunque,  sino  ad  ora  poco 
sfruttato,  il  metodo  del  Galton  ha  un  gran  valore  pratico. 

Senonchè  il  rilievo  di  queste  macchie,  e  delle  impronte  papil- 
lari non  è  sempre  agevole:  si  tratta  in  generale  di  piccole  linee 
minute,  difficili  a  scorgersi  o  in  luoghi  spesso  riposti;  e  non  tutte 
sono  utilizzabili  a  questo  fine.  Sono  inutili  quelle  su  oggetti  o 
superfici  rugose,  o  su  tela  o  stoffe,  in  cui  per  es.  sono  state 
asciugate  le  mani,  o  su  parti  del  corpo  coperte  da  peli,  e  simili; 
sono  invece  usufruibili  quelle  su  parti  del  corpo  liscie  e  glabre: 
la  fronte,  le  guancie,  il  cranio  calvo,  l'interno  delle  mani,  le 
braccia,  ecc.  Per  conservarle  non  c'è  che  un  mezzo:  di  fotografarle 
dalla  pelle  disseccata  e  preparata  da  un  medico  prima  che  questa 
si  raggrinzi,  sotto  una  forte  illuminazione  laterale  (cfr.  Cap.  Y, 
§  9).  E  ancora  si  trovano  e  ci  si  giova  di  tali  impronte  sugli 
istrumenti  di  cui  si  è  servito  il  criminale,  sul  manico  di  una  scure, 
sulla  lama  di  un  coltello,  su  utensili  domestici  in  legno  duro  o 
dolce,  su  placche  di  metallo,  su  lastre  di  vetro,  su  stufe,  ecc.;  e 
specialmente  sulle  parti  dei  mobili,  ove  si  toccano  più  comune- 
mente, come  s'è  già  detto,  sulle  carte,  sugli  enveloppes,  sul  fron- 
tispizio dei  libri,  ecc.  Sulla  carta  infatti  le  dita  lasciano  .una  traccia 
dipendente  dal  grasso  di  cui  la  pelle  è  sempre  fornita,  in  corrispon- 
denza dei  punti  in  cui  esse  vengono  in  contatto  più  stretto  con  la 
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carta,  cioè  in  corrispondenza  delle  linee  papillari  prominenti  delle 
dita.  Di  solito  tale  impronta  resta  invisibile:  ma  la  si  può  *  rive- 
lare  „  o  secondo  il  metodo  del  Forgeot  (1),  immergendo  la  carta 
sospetta  nell'inchiostro  Gardot,  e  allora  le  linee  papillari  spiccano 
in  bianco  su  fondo  nero  ;  o,  come  consiglia   il  Bertillon,  per  'non 
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Fig.  104.  —  Impronta  papillare  rivelata  con  piombaggine  e  fotografata. 
(Dal  Bbiss). 

danneggiare  il  documento,  spargendovi  sopra  finissima  polvere  di 
piombaggine  che  aderisce  alle  linee  unte  (Fig.  104);  il  disegno  che 
ne  risulta  può  essere  fissato  con  un  liquido  fissativo,  per  es.  una 


(1)  Cfr.  Bertillon,  La  comparaison  des  écritures  et   Videntification   graphique 
(Revue  Scientifique,  1895,  p.  70). 
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soluzione  alcoolica  di  gomma  lacca.  Finalmente  si  riesce  allo  stesso 
effetto  esponendo  il  foglio  umido  ai  vapori  di  iodio  (Reiss)o  pas- 
sandovi sopra  una  soluzione  di  nitrato  d'argento  all'  8  °/0.  E  quando 
le  impronte  son  nel  vetro  con  acido  fluoridrico  o  con  acido  osmico. 
Scoperte  tali  traccio,  occorre  far  stabilire  dal  medico  a  qual  punto 
del  corpo  corrispondano  :  la  palma  della  mano,  le  dita,  la  pianta 
del  piede,  ecc.,  badando  bene  che  non  si  tratti  di  impronte  della 
mano  stessa  della  vittima:  è  uno  scambio  meno  raro  di  quel  che 
si  possa  credere  e  di  cui  rammento  un  tragico  esempio.  Un  vecchio 
scienziato  che  dormiva  in  una  camera  isolata  dal  resto  dell'ap- 
partamento, fu  trovato  morto  accanto  al  suo  letto  ferito  in  mol- 
teplici parti  del  viso:  su  un  giornale  posto  su  di  un  tavolo  era  la 
impronta  di  una  mano  insanguinata:  e  su  questo  tenue  indizio  si 
giunse  al  punto  di  accusare  il  figlio  del  defunto  di  parricidio! 
Senonchè  un'avveduta  istruttoria  potè  ricostruire  altrimenti  il  fatto  : 
il  vecchio  sentendosi  poco  bene  s'era  levato  per  prendere  una  me- 
dicina ma,  cadendo  per  la  debolezza,  s'era  ferito  e  nel  tentare  di 
rialzarsi  aveva  premuto  la  mano  insanguinata  nel  toccarsi  la  ferita, 
sul  giornale!  L'applicazione  degli  studi  del  Galton  avrebbe  certo 
favorito  la  identificazione  di  quell'impronta  ! 

In  generale  per  render  possibile  un'identificazione  tardiva  di 
queste  ■  macchie  „  bisogna  prender  l'impronta  di  più  parti  delle 
mani  e  dei  piedi  (1)  che  portin  linee  papillari  e  cui  si  possa  so- 
spettare appartenga  la  "  macchia  „. 

Esse  si  possono  raccogliere  con  mille  altri  procedimenti  oltre 
quelli  indicati  dal  Galton:  si  può  usare  per  spalmare  il  dito  un 
colore  ad  olio  o  una  sostanza  colorante  qualsiasi,  solubile  nell'acqua  o 
inchiostro,  ecc.:  anche  basta  umettare  il  dito  e  comprimerlo  contro 
la  carta  o  una  lastra  di  vetro  o  di  porcellana,  ecc.,  o  spalmarlo 
leggermente  di  grasso  e  premerlo  su  di  una  lastra  di  vetro  tie- 
pida, imitando  un  procedimento  che  accade  anche  normalmente 
quando  afferriamo  con  la  mano  un  oggetto  di  vetro,  per  es.  un 
tubo  di  lampada  tiepido. 

Quando  l'individuo  non  si  presta  a  questa  ricerca  o  la  si  debba 
praticare  sul  cadavere  (2),  è  meglio  usare  un  mezzo  plastico,  o  la 


(1)  Cfr.  Wiwdt,  A.  <?.,  XII,  101;  Paul,  ibid.,  124.  Sulle   linee  papillari  della 
pianta  dei  piedi  cfr.  Fere  (Journal  de  V anatomie,  1901,  n.  6). 

(2)  Sul  rilievo  di  tali  impronte  dal  cadavere  ha  fatto  recentissime  ricerche 
il  Rbotkb,  A.  G.,  1905,  XXI,  68. 

Gross.  22 
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pasta  ordinaria,  o  la  cera  riscaldata,  o  argilla,  o  semplicemente 
mollica  di  pane  indurita,  o  la  pasta  degli  incisori,  sn  cui  si  preme 
il  dito,  ritirandolo  poi  ben  verticalmente  perchè  le  impronte  delle 
linee  papillari  riescano  nette. 

Se  le  "  impronte  „  appartengono  alla  vittima,  non  avranno  altro 
valore  che  quello  di  indicarci  ciò  che  essa  ha  fatto  prima  di 
morire. 

Se  appartengono  all'aggressore,  saranno  un  indizio  grave  e  un  buon 
mezzo  di  identificazione  a  carico  di  imputati  sospetti  già  detenuti. 
Si  osservano  sotto  una  lente  d'ingrandimento  le  loro  "  dita  ,  e 
si  comparano  con  le  impronte  rilevate  e  ingrandite  mercè  la  foto- 
grafia. 0  meglio  ancora,  dopo  aver  fotografata  ed  ingrandita,  natu- 
ralmente senza  ritocchi  che  ne  alterino  la  "  genuinità  „  e  il  valore 
probativo,  l'impronta  sospetta,  per  es.  del  pollice  sinistro,  si  pra- 
tica una  simile  impronta  col  pollice  sinistro  dell'imputato  sospetto 
intinto  di  sostanza  analoga  a  quella  dell'impronta,  sangue,  polvere, 
grasso,  ecc.,  e  la  si  comprime  sopra  una  sostanza,  legno,  stoffa, 
carta,  tela,  eguale  possibilmente  per  colore,  per  liscezza,  ecc.,  a 
quella  su  cui  si  trova  il  "  corpo  del  delitto  »,  e  si  confrontano, 
direttamente  e  col  miglior  risultato,  le  due  impronte  ingrandite. 

§  6.  Conservazione  e  protezione  delle  tracce  di 
sangue.  —  Il  lavoro  indagatorio  del  perito  sarà  di  tanto  più  si- 
curo, più  prezioso  e  più  facile,  quando  il  corpo  del  delitto  gli  sarà 
consegnato  in  tutta  la  sua^integrità.  Ciò  pur  troppo  non  sempre 
si  fa  con  la  necessaria  cura  e  prudenza:  ricorderò  sempre  il  caso 
d'un  giudice  istruttore  che  mandò  intorno  per  tutto  il  paese  un  gen- 
darme a  mostrare  un  fazzoletto,  macchiato  di  sangue,  ch'era  stato 
trovato  indosso  all'imputato,  il  quale  negava  fosse  suo,  per  ritro- 
varne il  proprietario.  Si  può  pensare  come  quel  povero  fazzoletto 
sarà  tornato,  con  le  macchie  irriconoscibili,  in  tribunale! 

Invece  in  un  altro  caso  la  accuratezza  della  conservazione  assi- 
curò il  felice  esito  dell'affare:  fu  lo  Schauenstein  stesso,  il  celebre 
chimico  legale,  che  ricevendo  dal  tribunale  per  l'esame  chimico  un 
soprabito  con  macchie  di  sangue  che  si  supponevano  prodotte  in 
rissa,  potè  egli  stesso  avvertire  che  il  proprietario  di  quell'abito 
doveva  essere  già  morto  perchè  il  flutto  di  sangue  che  l'aveva 
macchiato  vi  aveva  trasportato  anche  un  ossicino,  —  l'osso  stapedio 
che  sta  nella  riposta  cavità  del  timpano,  e  che  qui  attestava  la  gra- 
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vita  letale  della  ferita.  Le ,  ulteriori  ricerche,  che  altrimenti  non 
sarebbero  forse  state  neppur  intraprese,  confermarono  l'acuto  giu- 
dizio dell'illustre  scienziato. 

Anzitutto  nella  *  confezione  „  di  questo  prezioso  materiale  bi- 
sogna dunque  evitare  ogni  confusione,  designando  e  indicando  i 
singoli  oggetti  raccolti  con  qualche  parola,  con  cifre  o  con  lettere, 
ed  "  imballandoli  „  e  proteggendoli  con  fasciature  in  modo  che  non 
si  spostino,  non  si  urtino,  non  si  danneggino  reciprocamente. 

Così  gli  abiti  macchiati  di  sangue  dovranno  essere  riposti  in 
casse  e  mantenuti  al  possibile  fissati  e  fermi  mercè  cordicelle  rac- 
comandate al  fondo  della  cassa  ed  al  coperchio,  e  le  parti  mac- 
chiate dovranno  essere  disposte  verso  la  parte  superiore  :  le  tracce 
di  sangue  che  si  trovino  sulla  carta,  specie  se  sono  un  po'  spesse  e 
rilevate,  è  utile  proteggerle  tra  due  fogli  di  carta:  i  piccoli  og- 
getti di  legno  o  di  stoffe  macchiati  debbono  essere  custoditi  dentro 
scatolette  e  fissati  al  fondo  con  fili  passati  attraverso  di  queste 
e  annodati  al  di  fuori. 

Fa  fremere  il  pensare  che  un  "  corpo  del  delitto  „  di  tanta  im- 
portanza venga  nel  più  dei  casi  affidato  con  tutta  disinvoltura,  pel 
trasporto  al  tribunale,  all'autorità  municipale  "  che  lo  affida  ad  un 
usciere  „,  questi  ad  un  vetturino  o  ad  un  carrettiere,  che  lo  pone 
ingenuamente  a  contatto  della  sua  merce,  dei  suoi  animali  macel- 
lati che  trasporta  !  E  in  tribunale  poi  i  periti  si  pongono  con  tutta 
serietà  e  minuziosità  ad  esaminare  quell'oggetto  che  fu  sino  allora 
trattato  con  sì  poca  cura  e  diligenza  e  vi  scoprono  quello  che 
non  c'era  prima,  o  non  ritrovan  più  ciò  che  prima  v'era;  e  su  queste 
basi  decideranno  dell'  innocenza  e  della  colpevolezza  dei  vari  in- 
dividui. 

Bisogna  dopo,  prima  di  tutto,  prepararsi  il  materiale  necessario, 
cioè  casse  di  dimensioni  sufficienti,  e  perforarne  il  fondo  e  pas- 
sarvi le  cordicelle  che  debbono  tener  fissato  1'  oggetto  senza  natu- 
ralmente strofinarsi  contro  le  macchie  di  sangue,  come  neppure 
queste  debbono  sfregarsi  contro  il  legno  della  cassa,  ma  lo  stru- 
mento macchiato  deve  restar  sollevato  mediante  due  rotolini  di 
carta,  inchiodati  nel  fondo  della  cassa,  su  cui  esso  si  appoggia. 

Difficile  è  "  imballare  „  gli  oggetti  o  gli  strumenti  voluminosi: 
ascie,  martelli,  sbarre  di  ferro,  bastoni,  ecc.,  da  cui  le  macchie 
possono  per  incuria  della  loro  custodia  staccarsi  e  andare  perdute. 

Bisogna   quindi   proteggerle   mediante  pezzetti   di  legno   spor- 
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genti  ed  assicurati  con  corde  intorno  alle  macchie.  Le  traccie  di 
sangue,  poi,  staccate  dai  muri,  ecc.,  sono  avvolte  in  un  duplice  strato 
di  carta,  come  fanno  i  farmacisti  delle  loro  polveri  per  evitare  ogni 
smarrimento. 

£  in  ogni  modo  bisogna  afrettare  il  più  possibile  la  consegna 
del  materiale  ai  periti,  perchè  qualsiasi  ritardo  è  in  tal  sorta 
di  ricerche  perniciosissimo  ;  come  assai  opportunamente  racco- 
manda, ma  pur  troppo  vox  clamans  in  deserto,  una  circolare  del 
Ministro  di  giustizia  bavarese  del  3  maggio  1880. 


CAPITOLO  XV. 
Interpretazione  delle  scritture   segrete. 


§  1.  Considerazioni  generali.  —  Non  ho  la  pretesa  di 
svolgere  convenientemente  quest'argomento,  che  richiederebbe  di  per 
se  troppo  lunga  trattazione:  non  farò  che  accennarne  i  punti  più 
importanti;  e  tra  le  varie  sorta  di  scritture  segrete,  tralasciando 
per  es.  quelle  *  cifrate  „  dell'  alta  burocrazia  e  della  diplomazia 
che  han  minori  rapporti  col  nostro  soggetto,  prenderò  in  consi- 
derazione quelle  più  semplici,  che  ognuno  con  un  po'  d'abilità  e 
di  pazienza  può  riuscire  ad  interpretare. 

Intanto  è  ovvio  che  è  della  più  alta  importanza  per  il  giudice 
esaminare  con  la  massima  attenzione  ogni  scritto  che  in  un  u  affare  „ 
giudiziario  appaia  "  cifrato  „,  e  per  ciò  solo  sospetto  e  prezioso  al- 
l'istruttoria. Essi  sono  più  frequenti  di  quanto  si  creda  (1),  benché 
non  sia  sempre  agevole  il  rinvenirli,  nascosti  come  sono  nelle 
tasche,  nelle  cuciture,  nelle  pieghe  dei  vestiti,  ecc.  Ma  più  d'una 
lettera  apparentemente  vuota  di  senso,  più  d'uno  scarabocchio 
inconcludente  nascondono  merce  di  contrabbando,  che  quando  anche 
non  aggiungono,  una  volta  interpretate,  notevoli  elementi  all'istrut- 
toria, significano  già  di  per  sé  che  si  tratta  d'un  criminale  raffi- 
nato o  d'una  associazione  a  delinquere. 

Quanto  alla  maniera  di  interpretare  queste  scritture,  è  assolu- 
tamente impossibile  di  decidere  a  prima  vista  se  son  facili  o  dif- 
ficili: vi  sono  criptogrammi  che  sembrano  complicatissimi,  quando 
per  es.  s'è  usata  un'infinita  serie  di  vocali,  e  che  sono  invece 
facilissimi,  e   reciprocamente.   Il   giudice   deve   dunque   anzitutto 


(1)  Schùtm,  A.  G.,  IX,  105. 
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tentare  per  suo  conto,  valendosi  di  qualche  libro  della  materia  (1), 
specialmente  di  quello,  assai  pratico,  del  Fleissner:  e  con  un  po' 
di  attitudine  e  di  a  fortuna  „,  e  la  fortuna  in  questa  come  in  più 
gravi  cose  dipende  più  che  non  appaia  dalla  pazienza,  dall'abilità 
e  dalla  costanza,  vi  riuscirà. 

Nei  casi  più  difficili  potrà  ricorrere  al  Ministero  della  guerra  o 
a  quello  degli  esteri,  o  a  qualche  ufficiale  o  impiegato  competente  ; 
di  fronte  ai  quali  però  il  giudice  si  trova  in  migliori  condizioni,  perchè, 
mentre  essi  non  sanno  da  chi  emani  e  di  che  cosa  tratti  o  possa 
trattare  lo  scritto  che  debbono  interpretare,  il  giudice  conosce 
almeno  approssimativamente  il  grado  di  coltura  e  d'intelligenza 
di  colui  che  l'ha  redatto,  da  cui  può  dedurre  la  presumibile  *  orto- 
grafia „  cioè  il  genere  della  scrittura,  che  è  un  dato  importantis- 
simo, la  lingua  in  cui  fu  concepito,  l'argomento  che  concerne,  ecc. 

Per  sviscerare  bene  tale  quistione  occorre,  come  in  ogni  altra, 
riprendere  di  nuovo  ab  ovo  Y  u  affare  „  :  perchè,  per  quanto  lo  si  sia 
studiato  con  accuratezza,  ricominciandolo  sotto  un  particolare  punto 
di  vista,  vi  si  ritrovano  sempre  interessanti  e  nuovi  elementi,  che 
concernono  per  l'appunto  tale  particolare  argomento.  E  così  bi- 
sogna rileggere  tutte  le  carte  appartenenti  all'imputato  e  che  a 
lui  si  riferiscono,  riesaminare  le  tasche,  le  cuciture,  i  risvolti,  ri- 
velando ed  annotando  tutto  ciò  che  è  scritto  o  stampato  di  lettere, 
di  sillabe,  di  parole,  di  frasi,  di  cifre. 

Ma  sono  soprattutto  le  lettere,  i  biglietti,  le  note  che  debbono 
essere  sottoposte  ad  un  esame  minuzioso  e  riflessivo,  perchè  ci 
possono  dare  un  indizio  non  soltanto  sull'argomento,  ma  ancora 
sulla  tecnica  dello  scrìtto  segreto  e  d'una  comunicazione  anteriore. 
Se  vi  si  trova  per  es.  una  parola  sottolineata,  o  che  non  ha  alcuna 
ragione  d'essere  in  quel  punto  in  cui  fu  messa  —  per  es.  nel  mezzo 
d'una  frase  — ,  v'è  subito  ragione  di  ritenerla  la  parola  u  chiave  „ 
dello  scritto. 

In  un  processo  civile  che  concerneva  un  errore  di  contabilità 
un  vecchio  contadino  produsse  un  calendario  su  cui  si  trovavano  i 
seguenti  segni  (Fig.  105),  che  rappresentavano  per  il  contadino,  per- 


(1)  D.  Romanini,  La  cryptographie  dévoilée,  Paris,  1857  ;  Flkissneb  v.  Wostro- 
nitz,  Handbuch  d.  Kryptographie,  Wien,  1881;  Pasini,  Delle  scritture  in  cifra 
(Archivio  gen.  di  Venezia,  1873)  ;  Bella  Porta,  De.  furtivis  litterarum  notti,  Na- 
poli, 1563. 
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fettamentè  analfabeta,  ma  che  conosceva  il  giuoco  dei  tarocchi  e  le 
cifre  romane,  le  cifre  dei  debiti  da  lui  contratti  col  suo  avversario, 
in  un  modo  che  rammenta  la  scrittura  a  geroglifici  (pag.  172): 
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Fig.  105. 


2  botti  di  vino  per 
1  maiale 

una  catasta  di  legna 
una  metadella  di  patate 
data  a  nolo  una  vettura 
denari  prestati  a  contanti    5 

3  alberi  15 


34     fiorini,  pagato  11,    ne  restano    23 

22         .  ,  12,  „           10 

34         ,,  „  tutto,  resta     niente 

12,50    ,,  „  niente,  restano  12,50 

2,50                             ,  „  2,50 

„  „  tutto,  resta    niente 

„  „  5,  ne  restano  10 


Altre  volte  è  il  caso  che  dà  o  rivela  la  chiave  del  segreto:  un 
imputato  a  cui  s'era  sequestrata  una  corrispondenza  segreta  assai 
estesa,  aveva  un  orologio  sul  cui  coperchio  interno  era  inciso  il 
numero  27491,  con  l'aiuto  del  quale  si  potè  interpretare  tutta  la 
corrispondenza:  anche  un  piccolo  dizionarietto  tascabile  rivela  ta- 
lora che  l'individuo  si  serve  d'un  certo  sistema  di  scrittura  che  lo 

richiede;  o  il  *  modello  „  che  gli  serve  a  scrivere  o  a  leggere 

Insomma  un  oggetto  u  rivelatore  9  che  rappresenti  quella  "  stupi- 
daggine „  che  tradisce  e  accusa  i  più  raffinati  delinquenti. 


§  2. 1  diversi  sistemi  di  scrittura  segreta.  —  Descriverò, 
riferendomi  ai  libri  citati  od  a  qualche  articolo  in  argomento,  tra 
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i  vari  sistemi  di  scrittura  segreta  quelli  che  riesce  più  facile  al 
giudice  di  decifrare,  grazie  alla  loro  maggior  semplicità,  quando 
il  giudice  ne  abbia  trovata  la"  chiave  „,  benché  il  trovarla  tra  le 
note  d'un  individuo,  per  es.  in  una  cifra,  una  parola,  un  verso, 
non  riesca  sempre,  come  si  comprende,  agevole:  ho  invece  trala- 
sciate quelle  che  sono  difficili  da  interpretare  anche  quando  uno 
ne  conosca  la  "  chiave  „.  In  tali  scritture  vi  sono  dunque  sempre 
certi  segni  convenzionali  che  hanno  un  significato  generale.  E  vi 
dobbiamo  distinguere: 

a)  I  non  valori,  cioè  i  segni  senza  importanza,  che  non  signifi- 
cano nulla,  messi  a  bella  posta  per  indurre  in  errore  '  l'interpre- 
tatore „  :  è  convenuto  per  es.  che  tutte  le  vocali,  ogni  terza  let- 
tera, i  numeri  divisibili  per  sei,  ecc.,  non  contino  nulla.  Questa 
convenzione  è  inutile  per  la  scrittura  a  "  grata  „,  nella  quale  si 
saltano  naturalmente  le  lettere  "  inutili  „  che  restano  coperte 
dai  suoi  tramezzi. 

b)  I  segni  di  "  controsenso  „  indicano  che  la  frase  che  segue 
deve  essere  compresa  in  senso  addirittura  opposto  al  suo  signi- 
ficato reale:  amico,  per  es.,  indica  "  nemico  „. 

e)  I  segni  di  "  annullamento  „  indicano  che  tutta  la  frase,  il 
periodo,  la  comunicazione,  non  contano  nulla  e  son  destinate  sol- 
tanto a  dare  a  chi  legge,  eventualmente  al  giudice,  un'idea  errata 
e  falsa  dell'  *  affare  „. 

d)  Similmente  segni  che    indicano  che   si   muta  '  chiave  ,    e 
■  sistema  „. 
Tra  i  vari  sistemi  menzionerò  : 

a)  La  scrittura  cifrata  propriamente  detta: 

1)  Il  sistema  più  semplice  consiste  nel  sostituire  le  lettere 
dell'alfabeto,  le  parole  più  comuni  e  le  frasi  frequenti  con  uno  o 
più  numeri  dati, 

2)  o  con  due  numeri  combinati  secondo  un  dato  ordine  pre- 
stabilito. 

Ciascuna  lettera  vien  rappresentata  da  due  cifre,  l'ima  indicante 
il  gruppo  a  cui  appartiene  e  l'altra  il  posto  che  occupa. 


cglpty 
4 


aexnrw 
3 


bfkosx 

7 


dhmqz 

1 


uv 

8 
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Per  esempio  la  parola  *  domani  „  si  scriverebbe  così  : 

11.  47.  31.  13.  48.  33. 

3)  Analogamente  nel  sistema  detto,  dal  suo  inventore,  di  Mi- 
rabeau,  le  lettere  son  partite  in  cinque  gruppi  : 


1. 
m  a  x  o  k 
12345 


2. 
rinvi 
12345 


3. 
h  b  s  e  q 
12345 


4. 
gfc  zu 
12345 


5. 

ply  d  w 
12345 


e  ciascuna  lettera  si  esprime  con  una  frazione  il  cui  numeratore 
corrisponde  al  gruppo  ed  il  denominatore  al  posto  che  vi  occupa 
la  lettera:  così  le  cifre  da  6  a  9  e  gli  0  sono  •  non  valori  „.  Ecco 
come  si  scrive  la  parola  •  silenzio: 

37     92    27     38     37     47     92     94 

4)  E  vi  è  un  altro  simile  sistema  dei  numeri-cifre  variabili, 
di  cui  si  servirono  gli  austriaci  nel  Messico. 

b)  Cifrario  alfabetico.  —  1)  Il  cifrario  di  *  Giulio  Cesare  „,  il 
più  semplice,  consiste  nella  trasposizione  delle  lettere  alfabetiche. 
Per  es.  «=/";  g  —  b,  ecc.:  facile  e  poco  sicuro,  ma  assai  fre- 
quente. Si  può  rendere  lo  scritto  più 
■  difficile  „  non  separando  le  lettere 
l'una  dall'altra  o  riunendole  senza 
tener  conto  delle  parole,  o,  secondo 
il  sistema  dell'abb.  Trithème,  usando 
in  un  ordine  determinato  vari  alfa- 
beti nello  stesso  scritto,  uno  per 
linea. 

2)  Simile  a  questo,  ma  più  com- 
plicato e  raro,  e  per  questo  non  ne  di- 
ciamo altro,  è  il  sistema  del  Erohn(l). 

3)  In  un  terzo  sistema  detto  della  "  cifra  vocale  „  ciascuna 
lettera  si  esprime  con  le  due  vocali  che  si  trovano  a  sinistra  e 
al  disopra  di  essa  in  un'arbitraria   disposizione   delle   lettere   al- 
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(1)  Buchstaben  u.  Zahlensysteme  fttr  die  Chiffrierung  von  Telegrammen,  Briefen 
u.  Postkarten,  Berlin,  1898. 
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l'estremità  della  stessa  linea.  Così  a  si  scriverebbe  —  oi;  z  =  te; 
g  =  ao  e  la  parola  *  partire  *  (abreisen)  sarebbe  scritta  così  vino- 
nineunninese:  e  per  l'interposizione  di  consonanti  "non  valori  „, 
si  potrebbe  avere  una  frase  come  questa  che  parrebbe  scrìtta  con 
un  sistema  di  parole  :  oki  und  dom  uns  in  hubes,  ecc. 

4)  Un'estensione  di  questo  sistema  costituisce  il  sistema  così 
detto  u  russo  9  o  cifra  di  moltiplicazione,  o  cifra  quadrata,  o  cifra 
per  eccellenza,  o  ancora  cifra  indecifrabile,  inventato,  a  quanto  si 
dice,  dal  diplomatico  Blaise  de  Vigenère  (1589),  non  difficile  e  sicuro. 
La  parola  chiave  sia  "  Leipzig  „,  e  le  parole  da  scrivere  e  non 
confessare  „.  Le  lettere  di  quest'ultima  parola  si  scrìvono  tra  loro 
spaziate  in  modo  che  corrispondano  ad  altrettante  lettere  della  pa- 
rola chiave,  così: 

1)  Leipzig   Leipzig 

2)  no  neon  f    essar  e 

Poi  si  cerca  nella  prima  linea  orizzontale  di  un  quadro,  appo- 
sitamente costruito,  la  prima  lettera  del  testo  e  nella  prima  ver- 
ticale la  prima  della  chiave;  nel  punto  in  cui  le  due  linee,  a  cui 
appartengono  le  lettere,  s'incontrano,  come  nella  tavola  pitagorica, 
si  trova  la  lettera,  che  si  scrive  nel  dispaccio  cifrato. 

Inversamente  per  leggere  e  interpretare  questo  dispaccio  si  in- 
comincia a  scrivere  la  parola  chiave  sotto  al  criptogramma,  poi  si 
rifa  il  cammino  inverso,  cioè  si  parte  dalla  prima  lettera  della 
chiave  nella  prima  linea  verticale  sino  a  che  si  trova  la  lettera 
del  criptogramma  e  poi  da  questa  si  risale  sino  alla  prima  linea 
orizzontale,  ove  si  trova  la  lettera    cercata. 

Per  nessun  altro  metodo  ha  tanta  importanza  il  caso,  quanto  in 
questo:  se  il  giudice  per  es.  trova  tra  le  carte  dell'imputato  un 
quadro  cifrato,  che  del  resto  varia  all'infinito,  o  scopre  per  acci- 
dente la  parola  chiave  che  più  spesso  è  un  nome  proprio,  e  di  per- 
sone o  di  cose  che  hanno  qualche  rapporto  con  l'individuo,  la  sua 
città  natale,  o  il  fiume  che  vi  scorre,  le  persone  celebri  in  quel 
momento  o  nel  suo  paese  o  nella  sua  specialità  —  è  già  padrone 
del  segreto. 

Raramente  un  uomo  istruito  e  quasi  mai  l' incolto  lasciano  al 
caso  la  scelta  della  parola:  spetta  all'acume  del  giudice  scoprire, 
divinare  gli  elementi  che  hanno  influito  nel  caso  particolare  su 
questa  scelta. 
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5)  La  scrittura  cifrata  di  Napoleone  I,  basata  su  un  analogo 
metodo  e  che  si  riannoda  ad  un  sistema  inventato  da  6.  B.  della 
Porta  nel  1540. 

e)  Cifrario  a  base  di  sillabe  e  di  parole  : 

1)  Il  sistema  sillabico  consiste  nel  riunire  e  disporre  in  una 
data  lettera  da  inviare,  certe  sillabe,  che,  sole,  hanno  un  signifi- 
cato secondo  la  loro  posizione,  in  base  ad  un  intervenuto  accordo  ; 
per  es.  la  prima  sillaba  della  terza  parola,  nelle  linee  pari  o  im- 
pari. Ma  l'uso  di  questa  convenzione,  comecché  sicuro,  è  però  assai 
difficile. 

2)  Nel  sistema  a  parole  dell'Heidel,  la  lettera  si  compone  di 
due  parti,  separate  o  con  un  intervallo  libero,  o  in  forma  d'un  po- 
scritto, ecc.;  nella  seconda  parte  della  lettera  è  contenuta  la  chiave 
in  modo  che  per  es.  ogni  parola  che  vi  incominci  per  i  indica  col 
suo  numero  d'ordine  il  posto  d'ogni  parola  che  deve  contare  nel 
primo  paragrafo. 

Se  si  volesse  per  es.  comunicare:  u  Io  potrò  venire  domani  da 
te.  „,  la  lettera  sarà  scritta  così:  "  Io  non  so  ancora  se  lo  potrò 
come  ti  ho  già  promesso  venire:  te  lo  saprò  dire  domani;  e  allora 
andrò  anche  da  quel  mio  amico  che  abita  vicino  a  te. 

*  Il  meglio  sarebbe  che  tu  le  inviassi  il  domestico  che  potrebbe 
prendere  subito  il  libro  di  cui  avevi  il  più  urgente  bisogno  ;  per 
il  resto,  te  ne  parlerò  appena  noi  ci  incontreremo  „. 

Nella  prima  parte  della  lettera  le  parole  che  "  contano  „  sono 
quelle  che  occupano  i  posti  1,  7,  13,  18,  22,  30:  nella  seconda 
parte  le  parole  occupanti  questi  stessi  posti  incominciano  tutte 
con  la  lettera  i.  Per  le  comunicazioni  brevi  questo  sistema  è  buono; 
ma  per  le  lunghe  è  incomodo  e  si  tradisce  precisamente  per  lo 
stile  forzato  e  poco  naturale. 

a)  Il  metodo  del  libro  è  più  complicato,  ma  anche  più  sicuro: 
i  due  corrispondenti  convengono  che  ciascuna  lettera  della  loro  co- 
municazione sarà  rappresentata  da  un  numero  di  tre  cifre  :  di  cui 
la  prima  designa  la  pagina,  la  seconda  la  linea  e  la  terza  la  let- 
tera di  un  libro  di  cui  essi  possiedono  due  copie  uguali  e  della 
stessa  edizione.  L'unica  speranza  di  interpretare  lo  scritto  dipende 
dal  poter  trovare  il  libro  sospetto...  Nel  che  la  sagacia  e  la  for- 
tuna del  giudice  istruttore  gioveranno  del  pari. 

P)  Il  metodo  del  "  lessico  „  o  del  u  dizionario  ,  esige  analo- 
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gamente  che  i  due  corrispondenti  abbiano  tra  mano  due  copie  d'un 
dizionario  le  cui  pagine  siano  partite  in  colonne;  al  posto  della 
parola  che  si  vuol  comunicare  si  scrive  quella  che  è  nella  stessa 
pagina,  nella  stessa  linea,  ma  nella  colonna  vicina.  Ma  in  questo 
sistema  i  corrispondenti  debbono  quasi  sempre  rinunciare  a  coniu- 
gare i  verbi,  il  che  provoca  facilmente  oscurità  e  malintesi  com- 
promettenti; e  riesce  più  facile  al  giudice,  specialmente  conoscen- 
doli, supporre  e  scoprire  di  quali  dizionari  si  sia  fatto  uso. 

T)  Il  metodo  criptografico  del  libro,  propriamente  detto,  il  pia 
perfetto  di  tutti,  si  serve  d'un  dizionario  speciale,  nel  quale  cia- 
scuna parola,  segno,  ecc.,  è  indicato  con  un  gruppo  di  cifre  e  di 
lettere,  che  si  modificano  ancora  aggiungendovi  o  levandone  un 
dato  numero-chiave.  Vi  è  il  sistema  tedesco  Niethe  (1)  che  ab- 
braccia più  di  20.000  parole,  e  incominciando  dal  numero  5001 
sorpassa  il  31.000. 

d)  II  metodo  del  modello  reticolato  o  del  trasparente  quadret- 
tato, consiste  nello  scrivere  e  nel  leggere  il  crittogramma  sovrap- 
ponendo allo  scritto  un  trasparente  quadrettato,  o  un  modello  a 
setti  e  tramezzi  che  non  lascia  libere  e  quindi  leggibili  altro  che 
certe  parole,  le  utili.  Evidentemente  gli  interessati  terranno  ben 
nascosta  questa  "  griglia  „  ravvoltolata  sotto  le  più  varie  forme 
e  nascosta  nei  più  intimi  recessi,  perchè  una  volta  che  si  sia 
scoperta  si  è  padroni  del  segreto. 

e)  Altri  metodi. 

a)  Scrittura  ad  angolo,  cioè  a  tratti  di  linea  che  si  incrociano  : 
metodo  assai  usato  anche  dagli  scolari  :  le  lettere  vi  sono  raggrup- 
pate e  scritte  due  a  due  e  di  esse  una  è  accompagnata  da  ud 
puntino. 

3)  Scrittura  col  filo  :  due  corrispondenti  posseggono  una  riga, 
su  cui  sta  scritto  tutto  l'alfabeto:  su  di  un  filo  si  riporta  o  si 
segna  con  un  punto  d'inchiostro  la  distanza  alla  quale  ogni  lettera 
che  si  vuol  scrivere  si  trova  dall'estremo  della  riga  stessa.  Il  ri- 
cevente legge  sul  filo  la  comunicazione  o  disponendolo  sulla  riga 
o  dove  non  la  possegga  fabbricandone  una  su  di  un  tavolo,  su  una 


(1)  Daa  bei  der  Chiffrierabtheilung  des  deutschen   Reichs  Kanzleramtes  ring*» 
fUhrte  telegraphi8che  Chiffiiersystetn. 
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porta,  ecc.,  nella  quale  siano  conservate  approssimativamente  le  stesse 
distanze  tra  le  singole  lettere,  e  sian  disposte  nello  stesso  ordine. 
Il  che  agevola  gli  inganni  anche  nella  corrispondenza  carceraria. 

t)  Scrittura  con  una  misura  (metro);  è  assai  analoga  alla  pre- 
cedente. Si  traccia  sulla  tavola,  su  un'assicella  o  su  asticelle,  sul 
muro,  ecc.  una  linea  divisa  in  centimetri,  e  ciascuna  divisione  di 
due  in  due  o  di  tre  in  tre  porta  una  lettera  dell'alfabeto  :  per  scri- 
vere si  misura  dal  principio  della  linea  sino  alla  prima  lettera 
della  comunicazione,  ed  il  numero  di  centimetri  di  questa  distanza 
servirà  a  designarla.  Poi  si  prende  la  distanza  tra  la  prima  lettera 
e  la  seconda,  e  il  corrispondente  numero  di  centimetri  designerà 
quest'ultimo,  e  così  via  per  la  terza  lettera;  avendo  cura  di  distin- 
guere con  un  segno  convenzionale  le  distanze  prese  verso  destra 
da  quelle  prese  verso  sinistra,  il  quale  rivelerà  che  non  si  tratta 
di  uno  scritto  cifrato  ordinario.  Io  ho  scoperto  per  la  prima  volta 
questo  sistema,  che  non  manca  d'una  certa  originalità,  nella  corri- 
spondenza di  due  detenute  ch'era  stata  sequestrata. 

ò)  Il  metodo  punteggiato  dello  Scotti,  assai  usato  nella  corri- 
spondenza carceraria,  consiste  nel  disporre  le  lettere  secondo  un 
dato  ordine  in  modo  che  a  ciascuna  d'esse  risponda  un  numero: 
per  scrivere,  per  es.,  la  lettera  N,  che  abbia  il  num.  13,  si  conta 
in  un  pezzo  di  stampato,  un  brano  di  vecchio  giornale,  e  si  perfora 
con  una  punta  la  lettera  su  cui  cade  questo  numero,  o  la  si  segna 
con  inchiostro  simpatico ,  o  con  urina ,  o  con  latte.  E  così  per 
le  altre. 

e)  Scrittura  con  carte  da  gioco:  sulle  carte  disposte  nel  mazzo 
in  un  dato  ordine  e  precisamente  sui  loro  bordi  si  scrive,  e  rispet- 
tivamente si  legge,  una  comunicazione  in  cifre  o  in  lettere:  o  queste 
possono  anche  essere  scritte  su  date  carte. 

£)  L'antica  scrittura  della  polizia,  usata,  a  quanto  si  pretende, 
dal  conte  Vergennes,  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia  alla  fine 
del  sec.  XVIII,  consisteva  nell'  indicare  per  mezzo  di  sottosegnature, 
di  geroglifici  convenzionali  aggiunti  alle  lettere  di  raccomanda- 
zione o  di  presentazione,  certe  particolarità  del  presentato,  in  rap- 
porto alle  sue  qualità  morali,  economiche,  politiche,  che  interessavano 
il  destinatario  (1). 


il)  Paul,  A.  G.,  XIII,  384. 
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Con  simili  mezzi  rilevabili  esternamente  si  dice  corrispondessero 
gli  ebrei  russi-polacchi  quando  si  pagavano  le  lettere  a  destina- 
zione; il  ricevente  rifiutava  la  lettera  dopo  averla  all'ispezione 
esterna  già  utilizzata. 

rj)  Secondo  l'antico  sistema  degli  Schitali,  intorno  ad  un  ba- 
stone cilindrico  è  avvolto  un  pezzo  di  carta  su  cui  vien  scritto  :  e 
chi  riceve  legge  svolgendo  la  carta  intorno  ad  un  uguale  bastone. 

§  3.  Modo  di  decifrare  le  scritture  segrete.  —  Ab- 
biamo già  indicato  quali  sono  i  punti  ai  quali  si  deve  rivolgere 
specialmente  l'attenzione  del  giudice  istruttore  in  argomento  di 
queste  scritture  crittografiche,  pur  senza  volersi  sostituire  allo  spe- 
cialista, anzi  ricorrendo  a  lui  ove  occorra.  Aggiungeremo  come  con- 
clusione che  se  non  esistono  dunque  regole  fisse,  vere  e  proprie,  per 
decifrare,  vi  son  però  alcune  indicazioni  che  il  giudice  deve  seguire, 
e  che  gli  agevoleranno  il  successo.  La  conoscenza  del  suo  uomo  gli 
sarà  nel  più  dei  casi  facile  e  sempre  utile;  ma  anche  dovrà  pro- 
curare di  conoscere  la  posizione  sociale  del  *  corrispondente  „  e  far 
ogni  più  accurata  ricerca  della  u  chiave  „  :  nel  che  gli  occorrerà 
una  grande  pazienza,  una  non  comune  acutezza  ed  una  impertur- 
babile calma  e  riflessione:  anche  una  particolare  attitudine  agli 
studi  matematici  agevolerà  la  risoluzione  di   quesiti   crittografici. 

Ed  è  intuitivo  ch'egli  deve  conoscere  i  sistemi  cifrati  principali, 
sia  per  interpretarli,  sia  per  dirigere  le  ricerche  dei  materiali  che 
gli  sono  necessari. 

Il  Kliiber  per  la  lingua  tedesca  ha  fatto  uno  studio  antico  ma 
assai  ingegnoso  per  mettere  in  rapporto  grammaticalmente  questi 
metodi  di  scritture  cifrate  con  la  struttura  della  lingua,  tenendo 
conto  anche  della  frequenza  delle  singole  lettere  nell'una  e  nell'altra 
sorta  di  grafie. 

In  ogni  caso  il  giudice  deve  copiare  accuratamente  il  crittogramma, 
o  meglio  decalcarlo,  poi  fare  un  elenco  di  tutti  i  segni  che  si  tro- 
vano nella  comunicazione,  contarli  e  classificarli  tenendo  conto 
della  loro  frequenza.  Si  cercano  anzitutto  le  vocali,  specialmente 
nelle  parole  corte,  che  si  trovano  facilmente  e  rappresentano 
punti  di  repero  più  sicuri  delle  consonanti  ;  e  si  scrive  ogni  lettera 
che  si  è  scoperta  sotto  la  cifra  corrispondente. 

È  inoltre  utile  di  tener  conto  di  tutti  gli  oggetti  che  il  detenuto 
tenta  di  far  sparire,  raccomandando  agli  agenti  della  forza  pub- 
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blica  di  non  trascurarne  mai  nessuno,  per  poca  entità  che  abbia: 
i  frammenti  di  carta,  per  es.,  gettati  all'atto  dell'arresto  ;  giacche 
spesso  si  tratta  di  compromettenti  indizi,  di  cui  l'imputato  vuole 
sbarazzarsi  e  che  costituiscono  spesso  il  fulcro  più  importante  e 
decisivo  di  tutto  V  affare  „. 


D)  DEI  DELITTI  IN  PARTICOLARE 


CAPITOLO  XVI. 
Lesioni  personali. 


§  1.  Generalità.  —  Anche  in  questo  argomento  delle  le- 
sioni personali  non  ho  l' intenzione  e  la  pretesa  d' invadere  il 
campo  del  medico  e  del  medico-legale  :  mi  limiterò  a  dare  per 
il  giudice  e  per  gli  agenti  di  polizia  quelle  indicazioni  sommarie 
che  possono  esser  loro  utili  nell'urgenza  della  constatazione  del 
reato,  prima  che  arrivi  il  medico. 

E  per  verità  la  posizione  e  la  funzione  del  giudice  in  tali  casi 
son  delicatissime,  perchè  egli  deve  pur  far  qualche  cosa  quando 
non  ha  un  medico  pronto,  per  non  lasciar  vanamente  disperdersi 
preziose  traccio  di  reato  :  ma  non  deve  anche,  perchè  non  sa,  far 
troppo.  Quando  poi  il  medico  incomincerà  ad  agire  egli  deve  gui- 
darlo al  fine  che  lo  interessa,  e  rivolgergli  opportune  domande  e 
obiezioni  e  chiedergli  schiarimenti  in  modo  da  rendere  davvero 
la  sua  opera  feconda  e  proficua,  in  un'armonica  collaborazione  del 
giurista  e  del  medico*  E  come  ho  già  detto  in  principio,  la  mia 
trattazione  avrà  questo  di  particolare,  d'esser  fatta  da  un  giurista 
pei  giuristi  :  il  che  non  si  può  dire  di  nessun'opera,  anche  la  più 
semplice  e  pratica,  di  medicina  legale;  e  di  un  giurista  che  si  è 
trovato  più  volte  a  dover  risolvere  da  sé  e  d'urgenza  tali  quesiti 
pratici. 

Nello  studio  delle  lesioni  da  questo  punto  di  vista  pratico  e  giu- 
diziario, l'elemento  per  molte  ragioni  più  importante  è  la  origine 
della  lesione  ;  cioè  occorre  anzitutto  determinare  l'arma,  lo  strumento 
con  cui  la  lesione  è  stata  inferta;  e  in  seguito  calcolare  e  preci- 

Grosb.  28 
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sare  il  "  quantitativo  del  danno  „  sul  quale  la  pena  deve  essere 
proporzionata  a  seconda  della  attuale  legislazione  penale. 

Su  questa  base  si  sogliono  distinguere  le  lesioni  secondochè  di- 
pendono o  da  strumenti  contundenti,  o  da  punta,  o  da  taglio,  o 
da  fuoco. 

§  2.  Lesioni  prodotte  da  corpi  contundenti.  —  Corpi 
contundenti  si  sogliono  definire  quelli  che  son  forniti  di  superfici 
più  o  meno  larghe,  separate  da  spigoli,  non  acuti  :  ma  come  la 
definizione  è  assai  vaga,  anche  il  corrispondente  concetto  è  affatto 
indeterminato;  e  possiamo  dire  che  strumenti  e  corpi  contun- 
denti son  tutti  quelli  che  non  appartengono  alle  altre  categorie  di 
strumenti  od  armi.  Un  gran  numero  di  oggetti  anche  di  uso  comune 
e  famigliare  vi  rientrano  :  e  anzitutto  il  pugno  non  armato,  i  box, 
le  pietre  rotonde,  i  bastoni,  le  pertiche,  i  martelli,  le  ruote,  ecc.; 
e  ve  ne  sono  di  quelli  veramente  strani  e  sorprendenti  come 
nelle  montagne  del  mio  distretto  giudiziario,  certi  enormi  pezzi 
d'albero,  lunghi  persino  quattro  metri,  o  i  piani  superiori  dei  ta- 
voli, che  da  quei  colossi   d'abitanti   sono  maneggiati  come  clave. 

Affini  a  queste  lesioni  e  in  verità  spesso  difficili  da  distinguere 
da  esse  son  quelle  che  son  riportate  per  caduta,  invece  che  per 
colpo,  e  quelle  dovute  a  grandi  masse  in  movimento,  accidenti  fer- 
roviari e  industriali,  esplosioni,  ecc. 

Questi  corpi  contundenti  possono  produrre  varie  sorta  di  lesioni 
che  a  seconda  dei  loro  caratteri  si  chiamano  abrasioni  o  escoria- 
zioni, ecchimosi,  ferite  lacero-contuse. 

Le  prime,  che  son  rappresentate  da  lesioni  superficialissime  della 
pelle,  rivelano  spesso  la  particolare  natura  dello  u  strumento  „  che 
le  ha  prodotte,  come  fa,  per  es.,  tipicamente  l'unghiatura;  ed  hanno 
particolare  interesse  e  significato  per  attestale  una  violenza,  quando 
si  trovano  all'intorno  degli  orifizi  e  delle  vie  respiratorie,  narici, 
bocca  o  collo  nei  casi  di  omicidio  o  di  infanticidio  per  soffoca- 
zione, o  in  vicinanza  agli  organi  genitali  nei  casi  di  violenza 
sessuale. 

Anche  le  frustate,  le  ruote,  ecc.,  possono  produrre  simili  lesioni 
che  rivelano  con  sufficiente  chiarezza  la  loro  origine. 

Di  maggiore  interesse  pratico  sono  le  ecchimosi  che  dipendono 
dallo  stravaso  del  sangue  dai  vasi  rotti  pel  trauma  in  seno  al  tes- 
suto, e  che  han  nomi  e  indicazioni  varie  a  seconda  della  loro  esten- 
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sione,  della  prominenza  che  fanno  sulla  superficie  del  corpo,  ecc.: 
vibici,  suffusioni,  ematomi,  ecc. 

Più  fedelmente  esse  di  solito  rispecchiano  la  forma  dello  stru- 
mento cui  son  dovute  :  un  pugno  fornito  di  anello,  la  superficie 
rotonda  o  quadra  di  un  martello,  un  bastone,  ecc.  Bisogna  però 
essere  assai  prudenti  in  questo  riferimento,  perchè  la  traccia  ec- 
chimotica  in  breve  si  diffonde  e  si  deforma. 

La  estensione  e  la  copia  dell'ecchimosi  non  è  sempre  in  rapporto 
proporzionale  con  la  violenza  del  trauma,  ma  dipende  anche  dalla 
sede  della  lesione,  dall'età,  dalla  costituzione  individuale,  giacche 
i  tessuti  più  vascolarizzati  e  più  delicati  come  nei  bambini  e  nei 
vecchi,  p.  es.,  daran  luogo,  anche  a  parità  di  violenza,  a  più  larghe 
ecchimosi.  E  talora  l'ecchimosi  non  compare  neppure  nello  stesso 
punto  ove  il  trauma  ha  agito,  ma  in  punti  diversi  dove  il  sangue 
per  gravità  o  per  particolare  struttura  dei  tessuti  defluisce:  come 
dall'  inguine  alla  superficie  interna  delle  coscie  :  dall'ascella  al  go- 
mito, ecc. 

Inoltre  la  ecchimosi,  siccome  rappresenta  una  emorragia  e  quindi 
un  fenomeno  eminentemente  vitale,  attesta  che  la  lesione  è  stata 
fatta  in  vita:  e  quando  questa  si  sia  prolungata  un  certo  tempo 
dopo  la  lesione,  la  ecchimosi  superficiale  rivela  ancora,  con  le  sue 
varie  colorazioni  che  si  succedono  in  dato  ordine  (rossastro,  tur- 
chino, 2-3  giorni;  verde,  5-6;  giallo,  8-10)  e  che  dipendono  da  mo- 
dificazioni chimiche  della  sostanza  colorante  del  sangue  stravasato 
in  seno  a  tessuti,  l'epoca  approssimativa  in  cui  s'è  prodotta:  dopo 
12  giorni  in  media  essa  scompare. 

Finalmente  la  ferita  lacero-contusa  è  una  soluzione  di  continuo 
della  pelle  e  dei  tessuti,  che  si  origina  più  spesso  o  per  la  com- 
pressione o  per  l'attrizione  esercitata  su  di  essi  dal  corpo  con- 
tundente. 

Difficilmente  dalla  sua  forma  si  può  conoscere  quella  dello  stru- 
mento che  T  ha  prodotta  :  sia  perchè  questo  può  deformarsi  nel 
colpo  e  smussare  e  perdere  quelle  sporgenze  che  hanno  agito:  e 
si  hanno  quindi  strumenti  che  non  han  più  alcun  rapporto  di  forma 
con  la  lesione  e  che  tuttavia  non  si  possono  senz'altro  mettere 
da  parte  come  "  innocenti  „. 

Più  spesso  si  hanno  per  tal  sorta  di  lesioni  soluzioni  di  con- 
tinuo pressocchè  rettilinee,  prodottesi  per  l'attrizione  di  superfici 
contundenti  piane  o  rotondeggianti,  contro  la  superficie  curvilinea 
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del  corpo  nella  linea  tangenziale  :  il  che  accade  più  spiccatamente 
nelle  parti  in  cui  alla  cute  sottende  immediatamente  la  resistenza 
di  un  piano  osseo,  come  nella  testa,  sulla  superficie  anteriore  delle 
gambe  in  corrispondenza  della  cresta  della  tibia,  ecc. 

Anche  in  questi  casi  le  ferite  lacero  -  contuse  pressocchè  ret- 
tilinee si  differenziano  da  quelle  di  taglio  con  cui  si  potrebbero 
confondere  per  avere  i  bordi  non  netti  ma  seghettati,  come  si  pos- 
sono riconoscere  con  una  lente  d'ingrandimento,  contusi  e  congiunti 
l'uno  all'altro  da  brani  o  "  ponti  „  di  tessuti  più  resistenti  e  tutti 
infiltrati  di  sangue. 

Se  lo  strumento  ha  agito  non  perpendicolarmente  ma  obliqua- 
mente i  bordi  della  ferita  sono  tagliati  a  lembo  o  a  sghembo. 

A  contusioni  violente  sono  spesso  dovute  anche  rotture  di  organi 
interni:  reni,  milza,  fegato,  ecc.,  intorno  alle  quali  il  giudice  deve 
ritenere  due  circostanze  specialmente  :  l'una  che  esse  sono  possibili 
anche  quando  la  violenza  agente  —  caduta,  schiacciamento,  ecc.  — 
non  lasci  esteriormente  nessuna  o  minime  traccio,  perchè  la  cute 
elastica  e  plastica  si  infossa  e  si  adatta  sotto  al  trauma  senza  note- 
vole danno  ;  e  mi  ricordo  di  un  tale  ch'era  stato  buttato  giù  da  un 
balcone  e  di  cui  si  attribuì  la  morte,  accaduta  quattro  giorni  dopo 
(e  per  questo  ritardo  il  medico  escluse  potesse  essere  in  rapporto 
con  la  caduta),  ad  apoplessia,  mentre  all'esumazione  si  scoprì  trat- 
tarsi di  una  lacerazione  del  fegato  lunga  4  cm. 

Infatti  la  morte  può  avvenire  parecchio  tempo  dopo  che  tali 
lesioni  si  sono  prodotte,  p.  es.,  5  a  10  ore  dopo  una  lacerazione 
del  fegato,  3  a  12  ore  dopo  una  frattura  cranica,  10  ore  dopo  una 
rottura  dell'intestino,  ecc. 

Inoltre  la  morte  può  avvenire  per  commozione  viscerale  anche 
quando  non  siano  appariscenti  lesioni  degli  organi,  come  in  un  in- 
dividuo di  un  mio  "  affare  „  che  fu  buttato  giù,  mezzo  addormen- 
tato, da  una  vettura  per  una  aggressione  a  fine  di  furto,  e  nel  cui 
corpo  non  si  trovò  alcuna  lesione.  Si  parla  allora  di  shock. 

Effetto  di  simili  violenze  contusive  sul  sistema  nervoso,  sono 
anche  vere  e  proprie  nevrosi  appunto  perciò  dette  traumatiche, 
le  quali  hanno  grande  importanza  sotto  il  rapporto  civile,  per 
gli  indennizzi  cui  danno  origine,  e  su  cui  ora  vi  è  tutta  una 
letteratura,  di  carattere  e  di  competenza  più  strettamente  medica. 
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§  3.  Lesioni  inferte  con  strumenti  da  punta  e  da 
taglio.  —  La  maggior  parte  degli  strumenti  da  taglio  agiscono 
anche  con  una  punta  e  prevale  o  l'una  o  l'altra  azione  a  seconda 
di  particolari  circostanze  e  della  loro  forma  speciale,  che,  come  si 
è  detto,  interessa  al  giudice  di  conoscere. 

Le  ferite  d'arma  da  taglio  pure  son  caratterizzate  dalla  loro  di- 
rezione quasi  sempre  rettilinea,  dal  prevalere  di  questa  dimensione 
longitudinale  sulle  altre,  per  es.,  sulla  profondità  ;,  dai  margini  netti 
e  lisci  e  dalla  sezione  loro  conica.  Questo  aspetto  fisico  dei  mar- 
gini manca  quando  il  coltello  sia  trascinato  non  nella  direzione 
del  suo  filo  di  taglio  nella  direzione  a,  b  (Fig.  106),  ma  trasver- 
salmente secondo  la  linea  e  d. 

Alcune  tra  di  esse  possono  riferirsi  a  date  foggio  di  strumenti: 


Fig.  106. 
Ferita  da  taglio  a  margini  dentellati. 

come  le  ferite  fatte  da  frammenti  di  vetro,  frequenti  nelle  risse 
d'osteria,  arcuate,  conchiliformi;  quelle  dovute  a  falci  anch'esse 
curvilinee,  e  interrotte  in  corrispondenza  di  dentellature  esistenti 
nel  filo  tagliente.  Ma  di  solito  la  ferita  da  taglio  non  riproduce 
la  forma  dell'arma  cui  è  dovuta.  Ed  è  in  simili  constatazioni 
sempre  da  badare  alle  modificazioni  di  forma  e  di  dimensioni 
indotte  dalla  retrazione  dei  margini,  naturalmente  diversa  a  se- 
conda che  la  lesione  è  disposta  parallelamente  o  perpendicolar- 
meate  alla  direzione  delle  fibre  cutanee  e  muscolari  :  nel  qual 
caso,  avanti  di  procedere  a  misurazioni,  bisognerà  naturalmente 
raccostare  i  bordi  divaricati. 

Nelle  ferite  inferte  con  armi  da  punta  e  da  taglio  insieme  o 
soltanto  da  punta  son  da  studiare  l'orifizio  esterno,  il  tramite  o 
canale  ed  eventualmente  l'orifizio  di  uscita. 
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Lo  studio  dell'orifizio  d'entrata  è  particolarmente  interessante, 
per  riconoscere  la  dimensione  e  la  forma  dell'arma:  quanto  alla 
prima  vi  sarà  esatta  corrispondenza  tra  l'orifizio  e  l'arma  soltanto, 
come  più  raramente  accade,  se  questa  fu  introdotta  ed  estratta 
nella  stessa  direzione,  sotto  il  medesimo  angolo  d'incidenza:  altri- 
menti l'orifizio  sarà  allargato  dall'arma  stessa  nell'uscire  dai  tes- 
suti. Inversamente  potrà  essere  più  stretto,  se  l'arma  ha  un  lato 
non  tagliente  in  corrispondenza  al  quale  la  pelle  è  stata  soltanto, 
compressa  invece  che  recisa,  e  se  la  punta  piuttosto  ottusa  deprimerà 
e  tenderà  la  cute,  come  per  primo  ha  dimostrato  l'Hoffmann,  in 
un  infossamento,  prima  di  perforarla  ;  di  guisa  che  dopo  la  perfora- 
zione essa  tornando  su  sé  stessa  restringerà  i  vari  diametri  del- 
l'orifizio, persino  di  1  a  2  mm. 

Quanto  alla  forma  l'orifizio  esterno  d'una  ferita  d'arma  da  punta 


Fig.  107.  —  Ferita  rettilinea  prodotta  da  strumento  conico  di  mm.  0,025  di  diametro. 
Grandezza  naturale  (dal  Vibert). 

tipica,  come  un  punteruolo,  una  lesina,  ecc,  è  una  fenditura  che 
ha  margini  quasi  paralleli  che  si  riuniscono  in  un  angolo  un  po' 
arrotondato  con  una  leggerissima  dilatazione  mediana  e  le  due 
estremità  non  molto  aguzze  (Fig.  107)  e  non  è  quindi  fornito  di 
codette  come  quelle  prodotte  da  strumenti  di  punta  e  taglio  in- 
sieme; questo  aspetto  della  ferita  dipende  piuttosto  che  dalla 
forma  dell'arma  dalla  struttura  della  cute  risultante  da  un  fitto 
reticolato  di  fibre  connettivali  ed  elastiche,  di  guisa  che  un'arma 
puntuta  addentrandosi  tra  di  esse  non  le  recide  ma  le  divarica  e 
dà  sempre  alla  soluzione  di  continuo  la  descritta  forma.  E  quel 
eh'  è  altrettanto  importante,  anche  la  direzione  dell'orifizio  esterno 
della  ferita  dipende  non  tanto  dalla  direzione   con   cui  il  colpo  è 
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inferto,  ma  dall'andamento  di  queste  fibre  cutanee  che  vengon  così 
divaricate. 

Questo  fatto  fu  per  primo  stabilito  dal  Langer  e  da  lui  dimo- 
strato pungendo  con  uno  spino  conico  e  sempre  nella  stessa  dire- 
zione vari  punti  del  torace  d'un  feto:  le  ferite  che  vi  ottenne  si 
orientarono  in  vario  modo,  appunto  a  seconda  del  decorso  delle 
fibre  cutanee  nelle  diverse  regioni  (Fig.  108). 


Fig.  108.  —  Cadavere  di  fanciullo  ferito  con  uno  spino  conico  che  aveva  m.  0,065  di  lun- 
ghezza e  la  base  di  m.  0,0065  di  diametro.  Si  vede  l'orientazione  delle  ferite  in  sistema 
regolare  e  la  loro  forma  triangolare  nei  punti  in  cui  le  fibre  della  pelle  cambiano 
orientazione  (LangerK  Dal  Vibert. 

E  curioso  e  assai  importante  che  armi  anche  di  forma  assai 
diversa,  triangolari,  a  spigoli  ottusi  provochino  la  stessa  foggia  di 
lesioni  —  divari,  elittiche:  perchè  in  tutte  agisce  prevalentemente 
la  punta  che  s'addentra  tra  le  dette  fibre  elastiche  e  connettivali 
della  cute,  e  il  resto  dell'arma  nell'approfondarsi  non  fa  che  diva- 
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ri  carie,  senza  reciderle:  donde  questo  aspetto  della  lesione.  Se 
invece  gli  spigoli  sono  taglienti  e  possono  recidere  dette  fibre 
l'orifizio  esterno  serba  la  foggia  stellata  o  triangolare  dell'arma. 

Le  ferite  dovute  ad  un'arma  da  punta  insieme  e  da  taglio,  anche 
a  un  sol  tagliente,  come  un  coltello,  hanno  un  orifizio  esterno  per  lo 
più  ovalare  o  olivare  con  una  dilatazione  mediana  e  due  estremità 
appuntate  o  codette:  le  quali  son  nell'inizio  tagliate  e  foggiate  dalla 
punta  dell'arma:  in  seguito  di  mano  in  mano  che  l'arma  s'appro- 
fonda il  suo  tagliente  prolunga  il  taglio  da  un  lato  e  sempre  ad 
angolo  acuto,  mentre  l'altro  rispondente  al  dorso  resta  come  era 
in  principio.  Cosi  una  ferita  a  due  codette  aguzze  non  presuppone 
di  necessità  un'arma  a  due  taglienti. 

Tutto  ciò  mostra  come  sia  difficile  riconoscere  dalla  forma  della 
ferita  la  precisa  forma  o  natura  dell'arma  che  l'ha  prodotta  e 
come  sian  facili  e  spiegabili  gli  errori  che  al  riguardo  si  commettono: 
appunto  in  rapporto  a  questa  difficoltà  diagnostica  il  giudice  deve 
accogliere  con  estrema  riserva  le  conclusioni  del  perito. 

Anche  ci  si  può  ingannare  sul  numero  dei  colpi  menati,  perchè 
parecchie  ferite,  e  in  direzione  diversa,  possono  esser  state  pro- 
dotte da  uno  stesso  colpo  che  abbia  interessato  contemporanea- 
mente più  pieghe  della  cute  nelle  sedi  ove  questa  n'  è  ricca,  come 
al  collo  per  es.  o  al  ginocchio.  Ho  visto  quest'apparenza  nel  modo 
più  caratteristico  nell'orecchio  di  un  testimonio  in  cui  per  un  colpo 
di  coltello  e  per  la  varia  retrattilità  dei  suoi  vari  strati  cutanei 
e  cartilaginei  s'eran  formati  come  veri  lembi  allontanati  e  deformati. 

La  direzione  con  cui  il  colpo  fu  menato  non  può  essere  deter- 
minata che  con  estrema  prudenza  anche  dal  medico  il  quale  terrà 
pur  conto  delle  circostanze  di  fatto  accessorie,  dell'atteggiamento  del 
cadavere,  delle  traccio  di  sangue,  della  posizione  dei  vestiti,  della 
mano,  ecc.,  oltrecchè,  come  s'è  detto,  dell'andamento  delle  fibre  lese. 

Anche  ferite  gravissime  prodotte  con  tali  armi  possono  decorrere 
senza  emorragia  e  passare  inavvertite  ad  un  esame  superficiale:  ho 
esumato  un  individuo  morto  appunto  per  ferita  di  coltello  all'ad- 
dome senza  che  il  medico  curante  se  ne  fosse  accorto.  Il  che  è 
da  tener  presente  nella  diagnosi  differenziale  delle  ferite  prodotte 
dopo  morte  da  quelle  fatte  in  vita,  nella  quale  vedremo  che  si  tien 
gran  conto  come  fenomeno  squisitamente  vitale  della  emorragia. 
Difficile  è  determinare  la  profondità  delle  ferite,  anzitutto  per  la 
estrema  e  necessaria  prudenza  con  cui  si  debbono  sondare  per  evitare 
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di  trasformare  specillando  una  ferita  superficiale  in  una  penetrante 
[penetranti  diconsi  le  ferite  che  pervengono  nelle  cavità  chiuse  del 
corpo  o  articolari  o  sierose  (pleura,  peritoneo,  pericardio)  e  talora 
nelle  rispettive  cavità  viscerali,  intestino,  stomaco,  cuore,  ecc.]  :  o 
anche  perchè  il  vario  intrecciarsi  e  sovrapporsi  dei  vari  strati  di 
tessuto  interessati,  particolarmente  nei  movimenti  del  corpo,  può 
dissimulare  il  reale  decorso  della  ferita. 

E  può  anche  apparire  l'inverso,  che  cioè  certi  colpi  di  col- 
tello, specialmente  al  capo,  abbiano  un  orribile  aspetto  senza  esser 
mortali  :  è  celebre  il  cranio  studiato  dal  prof.  Hyrtl  che  nella  ferita 
cicatrizzata,  di  cui  quindi  l'individuo  non  era  morto,  presentava  an- 
cora una  lama  di  temperino  lunga  un  pollice.  Da  persone  degne  di 
fede  mi  è  stato  narrato  che  un  coltello  era  infossato  nella  testa 
d'un  ferito  così  tenacemente  che  più  persone,  e  tra  l'altre  un  fabbro, 
avevano  invano  tentato  di  estrarnelo,  e  il  ferito  potè  quindici  giorni 
più  tardi  presentarsi  in  tribunale  a  render  testimonianza:  e  s'è 
letto  nei  giornali  che  un  calzolaio  in  un  accesso  di  demenza  s'era 
infitto  in  testa  cinque  chiodi,  lunghi  ciascuno  4  centim.  Così  ritenga 
ogni  giudice  le  parole  del  celebre  chirurgo  inglese  Lister  :  ogni  fe- 
rita del  capo,  per  quanto  leggera  paia,  può  essere  gravissima, 
come  ogni  ferita  per  quanto  grave  non  è  mai  disperata. 

Queste  ferite,  queste  armi  servono  anche  a  scopo  di  suicidio,  che 
è  spesso  necessario  differenziare  da  forme  di  omicidio  o  di  lesioni 
personali,  e  accidentali;  sede  elettiva  sono  nel  suicidio  per  le  armi 
da  punta  la  regione  cardiaca  e  per  quelle  da  taglio  il  collo  (scan- 
namento)  e  precisamente  la  sua  parte  mediana  e  anteriore,  l'ad- 
dome e  gli  arti,  particolarmente  i  polsi.  Una  molteplicità  di  colpi 
d'arma  da  taglio  nella  stessa  ferita  è  più  propria  dell'omicidio  che 
del  suicidio  ;  spesso  le  ferite  se  son  molteplici  hanno  gravità  e  pro- 
fondità diversa. 

Nelle  ferite  per  arma  da  punta  la  moltiplicità  è  un  indizio  piut- 
tosto di  omicidio.  La  direzione  della  lesione  è  spesso  anche  carat- 
teristica dell'una  o  dell'altra  forma  (1).  E  benché  non  in  modo 
assoluto  è  tuttavia  razionale  pensare  che  nel  suicidio  le  ferite  per 
arma  da  taglio  al  collo  son  dirette  generalmente  da  sinistra  verso 


(1)  Bobbi,  Sulla  morte  del  Conte  Bonmartinù  Osservazioni  critiche  e  sperimen- 
tali di  medicina  forense,  Modena,  Un.  Tip.-Litografica,  1905. 
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destra  ed  in  basso,  salvo  naturalmente  nei  mancini  ;  e  che  le  ferite 
al  collo  per  arma  da  taglio  quando  sono  così  profonde  da  arrivare, 
per  68.,  sino  alla  colonna  vertebrale  siano  state  piuttosto  inferte  da 
mano  omicida.  E  finalmente  Tessere  tagliati  anche  gli  abiti  è  più 
frequente  nell'omicidio  che  nel  suicidio. 

§  4.  Ferite  per  arma  da  fuoco.  —  Delle  armi  da  fuoco 
fu  già  a  lungo  discorso  (Cap.  XI)  per  quel  che  le  concerne  come 
strumenti  di  reati  e  come  mezzi  di  identificazione,  come  corpi  del 
delitto  insomma.  Ora  accenneremo  brevemente  ai  quesiti  medico- 
legali che  vi  si  riferiscono  ed  ai  caratteri  pei  quali  si  può  ricono- 
scere che  una  ferita  è  stata  prodotta  con  tal  genere  d'armi. 

E  la  cosa  non  è  sempre  cosi  facile  come  pare:  specialmente  con 
le  piccole  armi  (revolver  e  pistole  tascabili)  e  con  le  cariche  di 
polvere  moderna,  le  traccio  dei  colpi  son  minime  o  nulle  e  facil- 
mente sfuggono,  quando  nessun  segno  le  faccia  ricercare  con  parti- 
colar  cura.  E  vi  sono  molti  esempi  di  morti  attribuite  ad  altro 
meccanismo  di  morte  improvvisa,  che  poi  si  riconobbero  dovute  a 
colpi  d'arma  da  fuoco  passati  inavvertiti. 

Anzitutto  per  comprenderne  il  meccanismo  di  produzione  è  utile 
conoscere  qualche  cosa  del  parti  colar  modo  con  cui  i  proiettili 
estrinsecano  l'energia  onde,  come  abbiam  visto,  sono  forniti  sul 
corpo  umano. 

L'azione  del  proiettile  sui  tessuti  infatti  è  esercitata  non  solo  a 
seconda  delle  sue  proprietà  balistiche,  ma  anche  a  seconda  della 
resistenza  che  incontra  in  essi:  la  quale  varia  nei  diversi  tessuti 
secondo  la  loro  diversa  elasticità,  ed  imprime  particolari  caratteri 
alle  ferite  di  cui  sono  sede.  Altrettanto  si  può  dire  dei  tessuti 
di  cui  sono  costituiti  gli  indumenti,  il  cui  esame  ed  apprezzamento 
ha  pur  tanta  importanza  pratica  medico-legale  (1). 

S'è  già  detto  innanzi  degli  esperimenti  di  penetrazione  fatti 
dal  Lorenz.  I  proiettili  Lebel  penetrano  a  100  passi  ad  una  pro- 
fondità di  65  cm.  nel  legno  di  pino  ed  a  80  cm.  i  Mauser, 
e  questi  ultimi  a  60  cm.  nel  legno  duro,  70  nel  terreno  argilloso, 
55  nella  terra  ammonticchiata  o  pigiata:  traversano  una  lastra 
di  ferro  dello    spessore  di  8   mm.,  penetrano  a  28  cm.  un  muro 


(1)  Cfr.  le  esperienze  del  Severi  sui  tessuti  di  varia  natura  (G.  Àf.  £.,  1894. 
pag.  123). 
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di  mattoni  a  una  profondità  di  15  era.,  e  traversano  da  parte  a 
parte  un  muro  di  fango  o  di  paglia  spesso  30  cm. 

Tempo  fa  in  un  suicidio  di  un  soldato,  il  proiettile  dopo  averne 
attraversato  il  corpo,  perforò  il  soffitto,  il  letto,  il  pagliericcio  e  il 
materasso  d'un  letto  sovrastante,  ferì  un  allievo-ufficiale  che  vi 
dormiva  e  perforando  il  soffitto  del  secondo  piano  riuscì  al  tetto. 
Significato  affatto  diverso  hanno  certe  lesioni  che  sono  veramente 
pure  e  semplici  contusioni  che  si  hanno  sulla  superficie  del  corpo 
quando  il  proiettile  vi  giunge  dopo  aver  esaurita  la  sua  forza  viva, 
le  così  dette  "  palle  morte  „  (Cfr.  anche  pag.  373). 

Già  a  Sedan  si  potè  stabilire  che  un  proiettile  che  colpendo  al 
cuore  un  trombettiere  lo  uccise  sul  colpo,  era  stato  sparato  da  un 
chassepot  a  3000  passi,  cioè  circa  2250  m. 

S'è  voluto  negare  la  grande  importanza  che  ha  il  movimento 
di  rotazione  dei  proiettili  sull'intensità  dei  loro  effetti  traumatici. 

Ma  l'efficacia  di  esso  si  palesò,  si  può  dire,  sperimentalmente  in 
quegli  individui  i  quali  nei  campi  di  tiro  vollero  raccogliere  pro- 
iettili che  a  loro  parevano  rotolare,  ormai  inerti,  sul  suolo  :  mentre 
essi  possedevano  ancora  un  loro  moto  di  rotazione  e  così  efficace 
che  strappò  le  dita  agli  incauti  raccoglitori.  E  anche  lo  dimostra 
la  nota  esperienza  in  cui  di  due  proiettili  lanciati,  coeteris  paribus, 
in  uno  strato  di  sabbia,  penetra  più  profondamente  quello  lanciato 
a  maggior  distanza  che  quello  del  colpo  sparato  più  da  vicino, 
perchè  il  primo,  la  cui  velocità  e  rotazione  sono  un  po'  scemate, 
assume,  incontrando  l'ostacolo,  un  movimento  più  moderato,  perfora 
regolarmente,  come  una  vite,  più  lentamente  ma  più  profondamente  ; 
mentre  l'altro  comunica  e  trasmette  il  suo  potente  movimento  rota- 
torio alla  massa  di  sabbia,  che  lo  circonda,  e  vi  penetra  con  una 
tal  rapidità  che  si  deforma,  s'appiattisce  e  non  può  avanzare  che 
assai  difficilmente. 

Nelle  ferite  per  arma  da  fuoco,  che  non  sono  altro  in  realtà 
che  lesioni  contusive  in  cui  l'enorme  forza  propulsiva  è  dovuta 
ad  un'esplosione  ed  agisce  mediante  un  proiettile,  si  distinguono  un 
orifizio  d'ingresso,  un  tramite  o  canale  che  gli  fa  seguito  ed,  even- 
tualmente, un  orifizio  d'egresso. 

Nel  produrre  e  modificare  le  varie  modalità  di  queste  parti 
intervengono  tutti  gli  elementi  dell'esplosione:  cioè  la  polvere,  i 
suoi  componenti  e  i  suoi  grani,  i  prodotti  della  sua  accensione, 
fiamma,  fumo  e  gas,  il  proiettile  ed  eventualmente  lo  stoppaccio  :  i 
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quali  agiscono  in  maniera  varia  a  seconda  della  natura  e  della 
carica  dell'arma,  della  distanza  a  cui  è  stato  tirato  il  colpo;  e 
trascuriamo  influenze  accessorie,  quali  la  direzione  del  vento,  l'an- 
golo d'incidenza  sotto  cui  il  proiettile  giunge  alla  superficie  del 
corpo,  ecc. 

In  generale  può  dirsi  che  gli  effetti  più  gravi  e  potenti  sono 
dovuti  ad  armi  a  retrocarica,  secondo  s'è  ampiamente  detto  nel 
Gapit.  XI,  e  con  proiettili  conici,  poi  vengono  quelle  con  proiettili 
rotondi,  le  pistole  ordinarie,  le  pistole  da  tasca  ed  infine  i  revolver, 
che  costituiscono  l'arma  più  diffusa,  anche  quando  son  pessimi,  pel 
loro  piccolo  volume,  la  facilità  di  usarli  e  per  la  difesa  che  garan- 
tiscono; benché,  appunto  per  ragioni  balistiche  dipendenti  dalle 
imperfezioni  della  loro  costruzione,  le  ferite  da  essi  prodotte  siano 
per  avventura  meno  gravi. 

Per  quel  che  riguarda  dunque  l'orifizio  d'ingresso  i  suoi  carat- 
teri variano  notevolmente  a  seconda  che  il  colpo  è  stato  sparato 
da  vicino,  a  bruciapelo,  come  si  dice,  o  ad  una  maggior  lon- 
tananza. 

Nel  primo  caso  l'orifizio  d'ingresso  è  per  lo  più  tutto  slabbrato, 
grande  e  con  perdita  di  tessuto  dovuta  all'azione  comprimente  e 
lacerante  dei  gas  che  si  producono  dall'esplosione  :  essi  si  insinuano 
anche  sotto  tessuti  superficiali  e  agiscono  così  dilacerandoli,  parti- 
colarmente quando  al  di  sotto  di  essi  sono  sottese  ossa. 

Inoltre  vi  agisce  e  vi  si  rivela  anche  la  fiamma  dell'accensione 
che  brucia  i  peli,  i  vestiti  e  la  cute  intorno  alla  zona  ferita; 
mentre  l'esistenza  d'un  bordo  nero,  coriaceo  come  disseccato  tutt'in- 
torno  alla  ferita,  non  è  dovuta,  come  si  credeva,  ad  un'azione  urente 
del  proiettile,  ma  ad  una  contusione,  ad  una  compressione  che  la 
cute  ha  sofferta  per  il  passaggio  di  questo.  Piuttosto  attesta  che  il 
colpo  è  stato  sparato  da  vicino  la  presenza  di  un'affumicatura 
(Fig.  109),  che  è  più  intensa  intorno  alla  ferita  e  s'attenua  allon- 
tanandosi da  essa  in  modo  da  formare  attorno  alla  ferita  due 
zone  concentriche  circolari,  quando  il  colpo  sia  sparato  in  dire- 
zione normale  alla  regione  colpita,  ovalare  quando  il  colpo  venga 
sparato  obliquamente;  e  con  tonalità  di  colore  progressivamente  de- 
crescente, che  si  può  facilmente  asportare  col  lavaggio.  In  tali  colpi 
sparati  da  vicino  si  trovano  intorno  alla  ferita  grani  di  polvere 
infissi  nella  cute,  il  così  detto  "  tatuaggio  „,  anche  prezioso  per 
far  riconoscere  la  natura  dell'arnia,  ove  si  conosca  la  distanza  a 
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cui  essa  ha  agito;  perchè  sarà  tanto  più  facile  che  una  certa 
quantità  di  polvere  resti  incombusta  e  possa  quindi  infiggersi 
nella  cute  quando  essa  sia  poco  infiammabile,  e  la  canna  dell'arma 
sia  breve  e  manchi  di  quelle  rigature,  che  allungando  il  percorso 
della  carica  favoriscono  una  totale  bruciatura  della  polvere.  In 
ragione  di  tale  loro  importanza  identificatrice  il  giudice  deve  notare 


Fig.  100.  —  Tatuaggio  e  zone  d'annerimento 
prodotte  da  un  colpo  di  pistola  tirato  a  m.  0,08  (dal  Vibert). 

accuratamente  se  questi  grani  di  polvere  sian  numerosi  e  in  quali 
regioni  precisamente  si  trovino. 

Quando  il  colpo  non  sia  stato  sparato  così  a  bruciapelo  ma  ad 
una  certa  distanza,  nel  determinare  i  caratteri  di  quest'orifizio 
d'ingresso,  prendon  man  mano  sempre  minor  parte  gli  indicati 
elementi. 

Non  si  esercita  dunque  anzitutto  l'azione  esplosiva  dei  gas,  e 
l'azione  urente  della  fiamma  cessa  al  di  là  di  */*  m.  per  i  colpi  di 
pistola  secondo  il  Tourdes  e  secondo  le  ricerche  di  Lombroso, 
Crespi  e  Tasca  (1)  di  10-15  cm.  per  un  piccolo  revolver,  prescin- 
dendo  naturalmente   dall'ustione    che   può    essere  prodotta   dallo 


(1)  Cfr.  su  quest'argomento:  Rivista  Clinica  di  Bologna,  maggio  1875,  e  Ri' 
vista  S.  F.,  1876,  p.  252. 
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stoppaccio  proiettato  in  avanti  :  e  infine  manca  anche  l'annerimento 
della  cute  (a  40  cm.),  mentre  la  distanza  alla  quale  i  grani  di 
polvere  penetrano  ancora  oscilla  tra  1  metro  per  grossi  revolver 
e  2  metri  pei  fucili,  nei  quali  ultimi  tuttavia  per  la  maggior 
lunghezza  della  canna  la  combustione  della  polvere  è  più  com- 
pleta. In  complesso  con  rivoltelle  di  medio  calibro  (7-9  mm.)  e 
con  pistole  di  7  mm.  si  produce  l'ustione  fino  a     10-15  cm. 

il  tatuaggio        *         40-  75  9 
l'affumicatura     „         50-100  9 

Naturalmente  non  do  tali  cifre  che  a  cagion  d'esempio,  poiché, 
com'è  naturale  e  come  fu  avvertito,  infinite  sono  le  condizioni  che 
modificano  questi  rapporti  numerici,  di  guisa  che  in  ogni  caso  par- 
ticolare è  consigliabile  di  rinnovare  l'esperienza  con  le  stesse  armi 
e  possibilmente  con  le  stesse  cariche  con  cui  fu  sparato  il  colpo 
da  peri  tare. 

E  appunto  il  Tovo  ha  fatto  minute  e  preziose  ricerche  su  questo 
argomento,  con  le  moderne  polveri  la  cui  composizione  e  la  cui 
azione  differiscono  assai  come  è  noto  dalle  antiche  (1). 

Ad  una  distanza  maggiore  non  agisce  più  che  il  proiettile,  su 
cui  la  forma  dell'orifizio  d'ingresso  approssimativamente  si  foggia: 
si  ha  un  foro  rotondo,  il  cui  diametro  corrisponde  al  calibro  del 
proiettile;  o,  se  il  proiettile  è  acuminato,  specie  nei  proiettili  di 
revolver,  si  hanno  ferite  leggermente  ovali,  a  fessura,  simili  a  quelle 
prodotte  da  armi  da  punta,  almeno  per  l'orifizio  esterno,  mentre 
nel  successivo  decorso  la  ferita  si  allarga  nel  primo  caso  e  si  re- 
stringe in  quest'ultimo.  Un  simile  scambio  appunto  accadde  con 
grave  scandalo  nel  giudicare  la  ferita  prodotta  dal  revolver  di  Pietro 
Bonaparte  su  Victor  Noir;  e  così  in  un  caso  descritto  dai  giornali 
nell'autunno  1893  si  scambiò,  sino  all'esumazione  e  ad  una  nuova 
istruttoria,  un  colpo  d'arma  da  fuoco,  di  cui  si  trovò  poi  il  proiet- 
tile tra  2  vertebre  cervicali,  per  un  colpo  di  coltello  alla  nuca. 
Talora  però  l'orifizio  è  stellato  o  a  rosetta  o  a  fenditura  (Fig.  110) 
specie  per  proiettili  sferici  e  animati  da  scarsa  forza  viva,  quindi 
specialmente  nei  colpi  di  armi  a  civili  „  ;  o  può  avere  altra  forma, 
se  il  proiettile  colpisce  la  superficie  del  corpo  non  normalmente 
ad  essa,  ma  obliquamente,  sino  ad  arrivare  alla  formazione  di  una 


(1)  A.  L.,  1905. 
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doccia  quando  l'obliquità  arrivi  ad  un  decorso  quasi  parallelo  alla 
superficie  cutanea. 

Quanto  alle  dimensioni,  quest'orifizio  è  spesso  più  piccolo  del 
proiettile  grazie  alla  distensibilità  delle  fibre  cutanee,  che  si  allon- 
tanano per  lasciarlo  passare  e  poi  ritornano  su  se  stesse:  anche 
gli  orifizi  prodotti  da  colpi  sparati  contro  placche  di  caoutchouc 
si  restringono  sino  quasi   a  non  essere  rilevabili. 


Fig.  110.  —  Ferita  per  colpo  di  revolver  (dal  Reiss). 


Anche  il  tramite  o  canale  della  ferita  (Fig.  Ili)  ha  diverso  aspetto 
secondochè  il  colpo  fu  sparato  da  vicino  o  da  lontano  :  nel  primo 
caso  vi  si  scorgono  intensi  effetti  di  distruzione  appariscenti  special- 
mente su  un  substrato  osseo,  che  vien  come  squarciato  in  guisa 
da  distruggere  ogni  forma  ed  aspetto  di  canale,  da  cui  vengono 
asportati  e  proiettati  in  avanti  frammenti.  Con  i  revolver  questi 
casi  però  sono  più  rari  e  s'ha  più  spesso,  specialmente  attraverso 
i  visceri  profondi  e  per  i  colpi  sparati  non  immediatamente  a 
bruciapelo,  la  formazione  di  un  vero  tramite  o  canale  (Fig.  112).  I 
medesimi  effetti  e  talora  più  gravi  si  hanno  anche  quando  la  carica 
è  composta  di  molti  pallini  di  piombo  che,  almeno  fino  ad  una 
certa  distanza  di  1  1j2-2  m.  u  fanno  palla  „  cioè  restan  tra  loro  più  o 
meno  strettamente  conglomerati,  mentre  a  maggior  distanza  si  scin- 
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dono  nella  così  detta  u  rosa  „,  nella  quale  i  pallini  a  poco  a  poco 
si  distanziano  tra  loro  fino  a  perforare  il  corpo  per  proprio  conto 
in  altrettanti  orifizi  o  canali.  Questa  dispersione  dei  pallini  è  assai 
varia  a  seconda  di  molteplici  condizioni:  loro  calibro,  quantità, 
forza  della  carica  e  soprattutto,  secondo  esperienze  ch'io  ho  fatto 
scaricando    colpi  su  quadri   ricoperti  di  carta   posti    l'uno   dietro 


Fig    111.  —  Canale  percorso  da  una  palla  di  pistola 
attraverso  i  lobi  frontali  cerebrali. 


l'altro  a  determinate  distanze,  il  rapporto  tra  la  massa  di  polvere 
e  la  loro  quantità.  Più  aderenti  stanno  i  pallini  quando,  come 
fanno  i  cacciatori,  si  inviluppino  in  un  sacchetto  di  tela,  o  vi  si 
aggiunga  segatura  di  legno,  non  so  poi  per  che  ragione  fisica.  Ad 
ogni  modo  questa  molteplicità  e  varietà  di  fattori  inducano  il  giu- 
dice ad  essere  prudente  nelle  conclusioni  sue  relative  alla  natura 
dell'arma  ed  alla  distanza  a  cui  il  colpo  fu  sparato,  dedotte  da 
questo  "  cono  di  dispersione  „  dei  pallini  :  io  l' ho  infatti  trovato 
assai  vario  per  quanto  usassi  la  stessa  arma,  la  stessa  quantità  di 
polvere,  di  piombo,  ecc. 

Molto  spesso,  per  es.  nel  cranio,  più  che  un  canale  vero  e  proprio 
si  ha  addirittura  una  frantumazione,  anche  per  colpi  sparati  da 
lontano  con  le  potenti  armi  moderne,  che  alcuni  attribuiscono  al- 
l'azione di  un  proiettile  cresciuto  di  volume  per  l'aggiungervisi  dei 
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frammenti  d'osso,  altri  all'improvvisa  elevazione  di  pressione  svi- 
luppatasi per  l'aumento  di  volume  dovuto  al  proiettile;  ed  altri 
ancora,  e  più  fondatamente,  alla  pressione  idrodinamica,  che  si 
sviluppa  per  trasmissione  della  forza  viva  ond'è  animato  il  proiet- 
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Fig.  112.  —  Cuore  traversato  da  una  palla  di  revolver  del  calibro  di  6  mm. 
(fotografato  immerso  nell'acqua  secondo  il  processo  Donnadien)  (dal  Rkiss). 


tile  alle  mobilissime  molecole  del  mezzo  semiliquido  da  esso  at- 
traversato. 

Tuttavia  profonde  distruzioni  possono  anche  prodursi  con  colpi 
u  a  bianco  „  cioè  senza  palla,  sia  nel  suicidio,  come  ha  mostrato 
il  Beck,  sia  anche  nell'omicidio,  quando  naturalmente  il  colpo  sia 
sparato  a  bruciapelo,  per  es.,  su  una  persona  addormentata  o 
svenuta. 

La  direzione  del  canale,  quando  si  è  formato,  non   corrisponde 

Gboss.  24 
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sempre  a  quella  del  colpo,  perchè  il  proiettile  specialmente  sulle  ossa 
curve  può  deviare  e  scorrere  lungo  di  esse,  contornandole  nei  così 
detti  colpi  anulari  o  contornanti,  copie  per  es.  lungo  la  superficie 
interna  del  cranio.  E  così  la  sua  forma,  che  di  solito  è  quella  di 
un  cono  che  si  dilata  man  mano  che  s'allontana  dall'orifizio  di 
entrata,  è  alterata  dalle  deformazioni,  dall'appiattimento,  ecc.,  che 
subisce  il  proiettile  urtando  e  attraversando  le  ossa.  Anche  il  nu- 
mero dei  canali  può  aumentare,  senza  che  siano  stati  sparati  pa- 
recchi colpi,  ma  semplicemente  quando  il  proiettile  stesso  o  i  pezzi 
d'osso  da  lui  strappati,  si  scavino  e  seguano  una  strada  per  loro 
conto  separatamente. 

L'orifizio  di  uscita,  quando  esiste,  si  distingue  da  quello  d'en- 
trata nei  colpi  sparati  da  vicino  perchè  mancano  intorno  ad  esso 
i  caratteri  descritti  per  quest'ultimo,  ed  è,  di  solito,  più  piccolo. 
Nei  colpi  sparati  a  certa  distanza  invece  l' orifizio  di  egresso 
è  di  solito  più  largo  di  quello  d'ingresso  in  causa  o  delle  defor- 
mazioni del  proiettile  o  de'  frammenti  d'osso  o  di  tessuto  che  han 
fatto  *  palla  „  con  esso.  Ma  anche  per  questi  colpi  non  è  raro  un 
rapporto  inverso  (Pirogoff)  particolarmente  quando  l'orifizio  di  egresso 
sia  posto  sulla  cute  tesa;  e  l'uno  e  l'altro  son  piccoli  quando  nel 
tramite  il  proiettile  non  incontra  tessuti  resistenti,  ma  molli,  come 
gli  intestini:  ed  è  erronea  l'opinione  di  Devergie  che  i  margini 
dell'orifizio  d' ingresso  siano  introflessi,  ed  estroflessi  quelli  del- 
l'orifizio di  egresso. 

La  distinzione  tra  l'uno  e  l' altro  è  assai  appariscente  e  in- 
dubbia nelle  ossa,  particolarmente  nelle  ossa  piatte:  nella  su- 
perficie da  cui  il  proiettile  è  penetrato,  l'orlo  della  soluzione  di 
continuo  è  liscio,  netto  (Fig.  113),  e  il  proiettile  vi  caletta 
dentro  esattamente;  mentre  alla  superficie  da  cui  esce  il  proiet- 
tile il  bordo  stesso  è  tutto  smangiato  obliquamente  come  per  una 
erosione  compiuta  dal  proiettile  uscendone. 

Anche  per  le  ferite  d'arma  da  fuoco  insorge  spesso  il  quesito 
che  abbiamo  già  esaminato  per  quelle  da  punta  e  da  taglio,  se 
cioè  esse  sono  state  inferte  a  fine  di  omicidio  o  di  suicidio;  e 
anche  qui  accanto  ai  dati  puramente  medici,  altrettanti  e  talora 
più  preziosi  elementi  di  giudizio  ci  saranno  forniti  ancor  prima 
(come  spesso  è  necessario)  dell'arrivo  del  medico  (1),  dalle  circo- 


(1)  Il  recentissimo  processo  Modugno  verteva  tutto  appunto  sulla  diagnosi 


l'orifizio  di  uscita 


371 


stanze  estranee  e  concomitanti,  la  situazione  del  cadavere  e  del- 
l'arma,  la  personalità  della  vittima,  ecc. 

Tuttavia  vi  sono  alcuni  criteri  medico-legali  di  giudizio  che  è 


Fig.  118.  —  Orifizio  d'entrata  da  palla  di  pistola 

nella  regione  fronto-temporale  sinistra. 

A  questo  cranio  appartiene  il  cervello  della  Fig.  111. 

utile  conoscere,  pur  ricordando  ch'essi  sono  soltanto  in  massima 
parte  criteri  di  probabilità  e  che  debbono  quindi  essere  usati  ed 
apprezzati  con  molta  riserva  e  prudenza. 


differenziale  tra  il  suicidio  della  signora  Modugno-Di  Cagno  Cenzina,  soste- 
nuto dalla  difesa,  e  l'uccisione  di  lei,  sostenuta  dall'accusa.  Cfr.  in  proposito 
Fissoti,  Perizia  medico-legale  nel  processo  Modugno,  Perugia,  Unione  -Tip.  Coope- 
rativa, 1905, 
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Anzitutto  la  statistica  dimostra  che  il  colpo  d'arma  da  fuoco  è 
scelto  più  a  scopo  di  suicidio  che  d'omicidio,  pel  quale  ultimo  esso  non 
è  il  più  comodo  :  *  lo  sparo  fa  rumore  !  „  dice  il  Liman.  Inoltre  se 
il  colpo  non  ha  i  caratteri  d'esser  stato  sparato  da  vicino  si  potrà 
escludere  il  suicidio,  salvo  rarissimi  casi  e  per  sé  evidentissimi, 
nei  quali  fu  costruito  dal  suicida  apposito  meccanismo  per  spararsi 
il  colpo  a  una  certa  distanza  :  pel  che,  e  in  genere  per  tutto  questo 
argomento,  bisogna  ricordare  che  i  suicidi  hanno  spesso  le  idee 
più  barocche  e  più  strane. 

Anche  la  sede  della  ferita  non  prova  gran  che:  vi  sono  bensì 
alcune  sedi  di  *  elezione  „  per  tali  lesioni  nel  suicidio:  alla  tempia 
destra,  e  nei  mancini  alla  tempia  sinistra,  alla  fronte,  alla  bocca, 
alla  regione  cardiaca  :  però  si  conoscono  casi  di  suicidi  che  si  sono 
sparati  all'addome  e  si  sono  così  volontariamente  esposti  ad  orri- 
bili sofferenze,  e  persino  all'occipite  !  Ed  è  quindi  difficile  escludere 
che  una  data  regione  possa  essere  sede  di  una  ferita  per  suicidio. 

Così  è  a  dire  della  direzione  nel  tramite  della  ferita,  tanto  più 
che  la  posizione  del  corpo  ha  scarso  significato  perchè  può  essere 
artificialmente  modificata  e  nelle  più  svariate  maniere  dopo  la 
morte;  nonché  del  numero  delle  ferite  stesse,  la  cui  molteplicità 
si  concilia  con  l'ipotesi  del  suicidio,  anche  quando,  lo  ripetiamo! 
le  prime  ferite  siano  gravissime  e  interessino  p.  es.  il  cuore  o  il 
cranio;  perchè  specialmente  se  son  prodotte  dalle  piccole  rivoltelle 
moderne  permettono  quasi  sempre  ulteriori  movimenti  della  vittima. 

Un  punto  più  importante  è  rappresentato  dalla  posizione  del- 
l'arma nella  mano  :  per  la  quale  è  da  ritenere,  e  altrettanto  si  può 
ripetere  per  le  ferite  d'arma  da  punta  e  da  taglio,  che  i  cadaveri 
dei  suicidi  trattengono  più  fortemente  l'arma  nella  mano  contratta, 
che  non  la  vittima  di  un  omicidio,  a  cui  l'arma  venga  posta  in 
mano  dopo  la  morte  per  simulare  un  suicidio. 

Anche  l'arma  scoppia  più  spesso  in  mano  al  suicida,  che  la  ca- 
rica eccessivamente  e  la  tiene  compressa  contro  il  corpo  in  modo 
che  i  gas  non  possono  sfuggire;  il  che  più  di  rado  capita  al- 
l'omicida. E  anche  al  di  fuori  di  questi  casi  estremi,  è  importante 
per  ammettere  il  suicidio  l'annerimento  della  mano  in  seguito  allo 
sparo. 

Senza  significato  è  invece  la  presenza  o  l'assenza  dell'arma  ac- 
canto al  cadavere:  non  solo  il  suicida  può  aver  avuto  ancora  forza 
di  portarla  o  di  buttarla  lontano  da  sé,  ma  essa  può  essere  aspor- 


il 
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tata  dai  primi  accorsi  molte  volte  per  superstiziose  credenze  che 
vi  si  annettono  di  natura  erotica  (Gfr.  Gap.  X,  pag.  215). 

Mi  ricordo  di  un  caso  molto  istruttivo  in  cui  era  stato  trovato 
un  individuo,  ucciso  con  un  colpo  d'arma  da  fuoco  alla  testa,  sopra 
un  ponticello  ch'egli  doveva  attraversare  per  recarsi  a  casa  sua; 
gli  mancava  il  portafoglio,  e  la  tasca  ove  soleva  portarlo  era  tutta 
sgualcita  come  fosse  stata  aperta  con  violenza.  V'erano  per  di  più 
circostanze  sospette:  un  individuo  d'aspetto  equivoco  era  stato  con 
l'ucciso  all'osteria,  dove  quest'ultimo  gli  aveva  mostrato  il  porta- 
fogli ben  pieno,  e  ne  era  uscito  poco  dopo.  Egli  infatti  fu  arre- 
stato, benché  negasse  recisamente.  Ma  come  sul  ponticello  accanto 
al  cadavere  fu  riscontrata  una  piccola  intaccatura  fresca  del  pa- 
rapetto del  ponte  si  procedette  ad  un'esplorazione  dell'acqua  sotto 
di  esso  e  vi  si  trovò  una  pistola  appartenente  al  morto,  a  cui  per 
mezzo  d'una  cordicella  era  attaccata  una  pietra.  Fu  chiaro  allora, 
anche  per  nuove  esperienze  praticate,  trattarsi  di  un  suicidio  dis- 
simulato per  non  perdere  il  premio  d'assicurazione,  con  questo 
ingegnoso  espediente  in  modo  che  appena  sparato  il  colpo  l'arma 
doveva  venir  trascinata  dal  peso  della  pietra  in  fondo  all'acqua. 

Una  circostanza  di  un  certo  valore  pratico  è  questa:  che  spesso 
si  trovano  lesioni  gravi  di  varie  parti  del  corpo  senza  che  gli 
indumenti  mostrino,  nella  regione  corrispondente,  alcuna  lesione. 
Il  Beck  e  il  Richter  (1)  che  si  sono  assai  occupati  di  quest'argo- 
mento son  concordi  nel  riferire  casi  osservati  specialmente  sul 
campo  di  battaglia  e  per  proiettili  sferici  :  di  una  profonda  lesione 
del  braccio  per  es.,  con  frattura  dell'omero,  senza  alcun  foro  né 
nel  mantello,  né  nella  tunica;  di  una  lesione  cranica,  in  cui  non 
si  potè  trovare  alcun  proiettile;  e  il  Borri  (2)  racconta  di  un  ra- 
gazzo che  presentava  una  ferita  lacero-contusa  al  dorso,  circolare, 
profonda  circa  5  mm,  prodotta  da  un  proiettile,  mentre  la  giacca 
nel  punto  corrispondente  non  presentava  che  un'impronta  a  cui  di 
sacco.  La  spiegazione  di  questi  fatti  sta  in  ciò  che  gli  indumenti 
sono  infossati  e  depressi  dal  proiettile  verso  la  ferita  senza  esserne 
perforati:  di  guisa  che  talora,  in  simili  casi,  è  possibile  che  o  in- 
tenzionalmente o  per  accidente  strappando  con  violenza  gli  abiti 


(1)  A.  G.t  V,  37. 

(2)  J*.  M.  L.,  1897,  pag.  197. 
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di  sopra  a  una  ferita  se  ne  asporti  anche  il  proiettile  e  si  renda 
così  difficile  o  insolubile  il  caso  pel  medico-legale. 

§  5.  Traccia  sul  corpi  di  Individui  strangolati,  stroz- 
zati o  Impiccati.  —  Alludo  a  quei  casi  nei  quali  un  indivìduo 
ucciso  in  vario  modo,  di  solito  poco  appariscente,  p.  es.  :  per  stran- 
golamento, o  strozzamento,  o  avvelenamento,  o  pugnalato  con  armi 
lunghe,  aguzze  e  sottili,  è  poi  sospeso  per  simulare  un  suicidio  per 
impiccamento  (1). 

L'impiccamento  è  infatti  uno  dei  più  frequenti  mezzi  di  suicidio, 
perchè  non  esige  alcuna  suppellettile  o  preparazione  speciale,  perchè 
è  rapido  ed  indolente:  in  esso  l'asfissia  è  prodotta  mediante  un 
laccio  avvolto  intorno  al  collo,  fissato  ad  un  punto  elevato  e  teso 
dalla  trazione  del  peso  stesso  del  corpo;  nello  strangolamento  il 
laccio  è  teso  dalla  mano  propria,  o  di  altri,  o  da  altra  analoga 
azione  esterna;  nello  strozzamento  la  morte  è  prodotta  dall'appli- 
cazione diretta  delle  dita  dell'omicida  intorno  al  collo  della  vit- 
tima, ecc. 

Si  tratta  dunque  talora  non  solo  di  distinguere  la  sospensione 
del  cadavere  da  un  eventuale  impiccamento  in  vita,  ma  ancora 
di  scoprire  la  vera  causa  della  morte  violenta.  Ed  è  più  che  mai 
da  deplorarsi  che  in  simili  casi  sospetti  di  "  suicidi  misteriosi  9  non 
si  esamini  il  cadavere  con  la  necessaria  cautela  dagli  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria  e  non  se  ne  pratichi  subito  la  fotografia  e  non 
se  ne  ordini  più  frequentemente  l'autopsia,  che  è  l'unico  e  più  pra- 
tico mezzo  per  chiarire  simili  cause  di  morte. 

Ma  senza  ricordare  le  pratiche  dei  Thugà  indiani  o  Fansigari, 
setta  che  fa  del  brigantaggio  una  professione,  ognuno  sa  come 
è  facile  colpire  una  persona  ponendola  fuor  di  sensi  e  di  coscienza 
e  fuori  dalla  possibilità  di  difendersi  comprimendo  o  con  le  mani 
o  con  stoffe  e  con  lacci  le  regioni  laterali  del  collo,  ove  decorre  il 
così  detto  fascio  vascolo-nervoso,  composto  dell'arteria  carotide,  della 
vena  giugulare  interna  e  del  nervo  vago,  tutti  organi  di  importanza 
capitale  per  l'economia  animale.  £  sia  che  la  circolazione  cerebrale 
o  la  innervazione  cardiaca  vengano  alterate  da  questa  compressione, 
l'individuo  così  colpito  cadrà  presto  in  incoscienza  e  dopo  averlo 


(1)  Lacassaonk,  A,  A.,  IX,  131,    288,   411;    Audiffrbnt,   Du   Suicide,  A.  A., 
1902,  p.  389;  AnnàUs  dyHyg.t  XIII,  455. 
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ucciso  su  di  lui  si  potranno  agevolmente   praticare  manovre  che 
simulino  un  suicidio,  appunto,  p.  es.,  per  impiccamento. 

I  criteri  differenziali  che  la  medicina  legale  ci  offre  non  sono  certo 
assoluti  e  sicuri  e  non  possono  essere  che  desunti  dal  meccanismo 
particolare  di  questi  vari  generi  di  morte  asfittica. 

Se  si  è  certi  che  l'impiccamento  ha  avuto  luogo,  si  può  conclu- 
dere trattarsi  di  suicidio,  affatto  eccezionalmente  di  omicidio  :  il  con- 
trario naturalmente  si  conclude  se  si  può  dimostrare  trattarsi  di  una 
sospensione  di  cadavere  e  vi  siano  evidenti  traccio  di  lotta  :  ma  pur 
troppo  tale  distinzione,  dal  punto  di  vista  medico,  è  difficilissima, 
perchè  le  due  forme  hanno  caratteri  press'a  poco  comuni  ed  eguali. 

II  Borri  pubblicò  di  recente  un  caso,  il  terzo  di  tutta  la  lettera- 
tura, di  omicidio  per  impiccamento  di  una  donna  commesso  dal 
marito  su  di  una  trave  di  una  casa  isolata  in  campagna:  1'  ansa 
del  laccio  era  più  stretta  della  circonferenza  cranica  ed  appariva 
quindi  introdotta  da  mano  estranea  (1). 

Anche  tra  impiccamento  e  strangolamento  (2),  perchè  tutti  gli 
altri  segni  interni  ed  esterni  di  questi  due  generi  di  morte  asfit- 
tica sono  uguali,  non  si  hanno  altri  caratteri  diagnostici  differen- 
ziali che  nell'aspetto  del  solco,  ch'è  la  traccia  lasciata  dal  laccio; 
esso  nelle  forme  tipiche,  le  quali  non  son  le  più  frequenti,  sarà 
uniforme,  ininterrotto,  in  uno  stesso  piano  pressocchè  orizzontale 
nello  strangolamento  ;  e  invece  interrotto  in  corrispondenza  del  nodo 
scorsoio,  obliquo,  ascendente  verso  di  questo  e  di  profondità  varia  e 
precisamente  maggiore  nel  punto  opposto  ad  esso,  nell'impiccamento. 

Del  resto  non  ogni  traccia  di  lesione  in  un  cadavere  sospeso  ci 
dovrà  far  escludere  la  ipotesi  d'un  suicidio:  ma  sarà  da  veder  prima 
se  queste  lesioni  non  rappresentino,  p.  es.,  eventuali  pregressi  ten- 
tativi di  suicidio  o  se  si  son  prodotte  nell'atto  in  cui  l'individuo  si 
è  lanciato  nel  vuoto  o  talora  anche  nell'atto  della  "  levata  del  ca- 
davere „  fatta  da  persone  non  pratiche,  che  nella  fretta  di  salvare 
una  vita  che  sembri  non  ancora  estinta,  recidono,  p.  es.,  il  laccio 
e  lasctan  cadere  il  cadavere  per  terra;  nel  qual  caso  si  avranno 
lesioni  agonali  (V.  pag.  387).  In  ogni  modo  bisognerà  constatare  se 
queste  lesioni  trovate  sul  corpo  dell'impiccato  eran  per  sé  capaci 
di  portare   la  morte:  e  si  cita  il  caso  d'una  vecchia   zitella  che 


(1)  Lo  Zaechia,  Firenze,  Stabilimento  Tip.  Fiorentino,  1897,  pag.  1. 

(2)  Mabtih,  A.  A.,  XIV,  179;  Coutaqnb,  *6tf.,  225;  Hervé,  ibid.,  XIII,  196. 
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dopo  praticatisi  profondi  tagli  alla  regione  cardiaca,  ne  aveva 
arrestata  accuratamente  l'emorragia  e...  poi  si  era  impiccata.  È 
dunque  alle  circostanze  estrinseche  che  l' indagine  del  giudice 
istruttore  deve  in  tali  casi  particolarmente  rivolgersi.  Stabilirà 
anzitutto  l'autenticità  delle  lettere  lasciate  dal  presunto  suicida 
confrontandone  la  calligrafia,  l'ortografia  e  la  sintassi  con  altri 
suoi  scrìtti  o  ove  non  sia  possibile  ponendole  in  rapporto  con  la 
cultura  del  morto.  Sarà  sospetta  l'allegazione  di  motivi  non  ben 
precisi  e  facilmente  verificabili,  rovesci  economici,  disgrazie  di  fa- 
miglia, rimorsi  di  colpe  ignorate,  ecc.,  ma  vaghi  e  non  riconoscibili, 
e  la  ostentazione,  nello  scritto,  di  un  disordine  mentale  non  mai 
prima  verificato  nel  suicida.  Le  lettere  scritte  dalla  vittima,  la  mo- 
glie Cenzina,  nell'affare  Modugno,  offrirono  largo  campo  di  discus- 
sione anche  su  questo  punto  (1).  Persino  è  da  ricercare  se  la  carta, 
l'inchiostro,  la  penna  con  la  quale  la  lettera  stessa  è  stata  scrìtta 
appartenevano  al  suicida,  o,  e  questo  è  assai  più  grave,  non  erano 
suoi  propri.  Tali  simulazioni  di  suicidio  sono  del  resto  molto  più 
frequenti  nelle  classi  e  nelle  famiglie  ricche,  dove  han  per  causa 
il  furto,  o  la  usurpazione  di  eredità,  o  la  gelosia,  o  la  vendetta. 
Poi  si  rivolgerà  l'attenzione  all'istrumento  materiale,  che  biso- 
gnerà descrivere  minuziosamente  nei  suoi  caratteri  organolettici, 
nella  sua  provenienza  e  dimensioni;  e  poscia  se  la  corda,  il  nastro, 
la  correggia,  ecc.,  che  han  servito  per  l'impiccamento,  apparte- 
nevano al  defunto  o  se  altri  potevano  impadronirsene  e  se  eran 
ben  adatti  al  fine  per  cui  son  stati  usati.  Perchè,  per  quanto  sia 
innegabile  che  anche  il  suicida  possa,  specialmente  negli  accessi  di 
alienazione  mentale,  ricorrere  ai  mezzi  più  strani  ed  impensati,  che 
primi  gli  capitano  sotto  mano,  tuttavia  in  generale  i  suicidi  pro- 
cedono con  molta  cura  e  minuziosità  alla  scelta  dell'11  istrumento  », 
procurando  che  sia  sicuro  e  indolente:  così,  per  l'impiccamento 
sceglierà  stoffe,  chàles,  corde  grosse  e  poco  dure  e  non  filo  di  ferro  :  e 
nell'unico  caso  che  si  conosca  in  cui  intorno  al  collo  del  morto  si 
trovò  una  catenella  di  ferro,  si  trattava  di  un  omicidio,  commesso 
con  tal  mezzo  sul  marito  dalla  moglie:  la  quale  a  sua  volta,  ap- 
pena i  sospetti  caddero  su  di  lei,  si  impiccò  anch'essa...  ma  con 
un  asciugamano. 


(1)  Morselli,  Sullo  stato  mentale  di  Cenzina  Di  Cagno  in  Modugno,  Perugia, 
Donnini,  1905,  e  Pisemti,  1.  e. 
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E  anche  a  questo  proposito  non  raccomanderò  mai  abbastanza 
al  giovane  giudice  di  non  accontentarsi  di  osservare  e  di  ispezio- 
nare, ma  di  scrivere  e  di  dettare  a  verbale  il  risultato  delle  sue 
osservazioni:  in  tal  maniera  rileverà  una  quantità  di  circostanze 
importantissime ,  preziose  e  rivelatrici  :  incongruenze,  assurdità  e 
inverosimiglianze  che  gli  sarebbero  altrimenti  sfuggite.  La  de- 
scrizione esatta  dei  luoghi  è  per  cosi  dire,  come  ho  già  avuto 
occasione  di  accennare,  lo  specchio  nel  quale  si  riflettono  quei  di* 
fetti  della  situazione  e  dell'affare,  che  insorgono  quando  si  vuole 
in  qualche  maniera  alterare  la  verità. 

Ma  quasi  sempre,  con  un  po'  di  attenzione,  si  riuscirà  e  non  con 
difficoltà  a  scoprire  queir  "  errore  „  in  cui  i  criminali  anche  i  più 
furbi  incappano  sempre. 

In  un  caso  assai  sospetto  di  suicidio  per  impiccamento  d'un 
vecchio  signore  che  pendeva  liberamente  nell'aria  ad  una  certa 
altezza  dal  suolo,  col  laccio  attaccato  ad  un  gancio  del  lampa- 
dario, mi  ricordo  che  ad  un'ispezione  accurata  non  avevo  trovato 
nulla  di  anormale  nella  camera  assai  assestata;  e  soltanto  nel 
dettare  il  processo  verbale  m'accorsi  che  mancava  accanto  al 
corpo  sospeso  una  seggiola,  una  poltrona  o  uno  sgabello  su  cui 
l'individuo  fosse  salito  per  poi  lanciarsi  nel  vuoto.  Infatti  si  trat- 
tava d'una  simulazione  di  suicidio  che  due  domestici  del  vecchio 
signore,  il  quale  era  morto  di  apoplessia  durante  una  loro  assenza 
irregolare,  avevano  praticato  per  nascondere  la  loro  mancanza.  E 
in  circostanze  analoghe  si  potè  riconoscere  che  il  suicidio  di  un 
vecchio  prete,  trovato  rovesciato  sull'orlo  di  un  tino,  era  simulato, 
e  ch'egli  era  stato  vittima  d'un  omicidio  (1). 

È  finalmente  da  ricordare  che  in  base  a  moltissime  osservazioni 
*  cliniche  ,  descritte  e  pubblicate  in  occasione  d'un  celebre  pro- 
cesso in  Francia,  il  meccanismo  della  morte  per  impiccamento  che 
qui  non  interessa  descrivere  più  minutamente,  può  agire  anche 
quando  il  corpo  dell'individuo  non  sia  sospeso  in  aria,  ma  appog- 
giato sul  suolo,  su  scala,  su  seggiola,  ecc.,  in  modo  che  soltanto 
una  parte  del  peso  del  corpo  graviti,  ed  è  sufficiente!  sul  laccio. 

§  6.  Cadaveri  trovati  In  acqua.  —  Quando  si  trova  un 
cadavere  nell'acqua  non  sempre  si  ha  a  fare  con  un  annegato  !  che 


(1)  Borri,  Trattato  di  medicina  legale  del  Filippi,  pag.  1120. 
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l'individuo  può  esser  stato  ucciso  prima  in  altro  modo  e  poi  sommerso 
già  cadavere  per  simulare  un  suicidio  o  un  accidente;  e  anche 
quando  si  tratta  veramente  di  annegamento,  può  darsi  che  questo 
non  sia  criminoso.  La  difficoltà  della  distinzione  è  tanto  maggiore 
che  noi  cadaveri  estratti  dall'acqua  non  possiamo,  come  in  quelli 
trovati  in  terra,  ricostrurre  il  fatto  e  le  circostanze  nelle  quali 
esso  si  è  svolto  dall'atteggiamento  del  cadavere:  perchè  questo 
vien  rimosso  dall'acqua  e  in  mille  guise  maneggiato  nei  tentativi 
per  richiamarlo  in  vita,  e  le  lesioni  che  vi  si  trovano,  di  continuo 
lavate  dall'acqua  che  ne  asporta  ogni  traccia  di  emorragia,  sono 
attribuite,  e  talora  fondatamente,  a  tutta  diversa  cagione. 

Possono  infatti  prodursi  lesioni  anche  in  individui  veramente 
annegati,  senza  che  sian  stati  esposti  a  precedenti  violenze  d'altra 
natura,  o  per  l'urto  che  il  corpo  cadendo  nell'acqua  ha  sofferto 
contro  il  fondo  o  contro  le  rive  o  contro  l'acqua  stessa,  o  perchè  la 
corrente  lo  ha  spinto  e  sbattuto  contro  scogli,  pilastri  di  ponte,  ecc.  ; 
o  perchè  furono  investiti  dall'elice  di  piroscafi  :  o  percossi  da  colpi 
di  remo  :  o  erosi  da  animali  acquatici  o  da  topi  e  così  via. 

Mi  rammento  di  un  caso  assai  interessante  in  cui  si  trovò  in 
un  canale  il  cadavere  d'una  giovane  donna  compiutamente  nuda; 
si  parlò  subito  di  disgrazia,  che  s'era  d'estate,  e  poscia  di  suicidio, 
quando  si  scoperse  all'autopsia  che  la  donna  era  gravida  di  quattro 
mesi.  Senonchè  restavano  a  spiegarsi  certe  erosioni  che  si  tro- 
vavano sulla  schiena  della  ragazza  e  che  apparivano  fatte  a  corpo 
vivo.  Presi  un  disegno  esatto  di  esse.  In  ulteriori  ricerche  compiute, 
risalendo  la  corrente  del  canale  trovai  brandelli  degli  abiti  della 
ragazza  lungo  gli  sterpi  di  esso:  dunque  la  ragazza  non  era  ca- 
duta in  acqua  nuda  ma  la  corrente  l'aveva  denudata:  e  si  potè 
risalire  sino  al  mulino  del  suo  amante,  dove  era  un  cancello  le  cui 
punte  dentate  corrispondevano  proprio  quanto  a  forma  e  ad  inter- 
vallo alle  erosioni  trovate  sul  cadavere.  L'amante  fu  irreperibile, 
ma  con  tutta  probabilità  egli  aveva  buttato  in  acqua  la  donna  per 
liberarsi  della  noiosa  paternità. 

£  son  simili  circostanze  fortuite,  lesioni,  oggetti  rinvenuti  ade- 
renti al  corpo  e  che  non  possono  provenire  che  da  certi  dati  luoghi, 
le  uniche  che  ci  possono  indicare  il  luogo  preciso  in  cui  l'annega- 
mento ha  avuto  luogo:  ho  udito,  per  es.,  d'un  cadavere  che  pre- 
sentava macchie  d'un  colore  ad  olio  che  non  potevano  derivare 
che   da   un  parapetto  dipinto   di   fresco.  In  un  affare  di  cui  mi 


-  l'annegamento  379 

dovetti  occupare  io  stesso,  un  povero  usciere  era  stato  invitato,  con 
un  pretesto,  ad  un  appuntamento  in  riva  ad  un  canale,  e  poscia 
buttato  nell'acqua  probabilmente  per  vendetta  :  il  suo  cadavere  fu 
visto  galleggiare  e  fu  raccolto  ad  un'ora  precisata  con  tutta  esattezza 
da  una  guardia  notturna;  e  come  si  trovò  il  suo  orologio  fermo  ad 
un'ora  corrispondente  a  circa  un  quarto  d'ora  avanti  il  momento 
in  cui  il  cadavere  era  stato  scoperto,  feci  fare  con  molti  orologi  la 
prova  per  vedere  se  essi  immersi  nell'acqua  continuavano  ad  andare 
o  si  arrestavano.  Di  molti  soltanto  due,  un  cronometro  inglese  e 
un  orologio  da  contadino  chiuso  in  una  custodia  di  pakfond,  con- 
tinuarono ad  andare  per  12'.  L'orologio  rinvenuto  sul  cadavere 
dell'usciere,  montato,  pulito  e  inoliato,  si  arrestò  anch'esso  appena 
immerso  in  un  bicchier  d'acqua.  Così  si  potè  stabilire  l'ora  esatta 
della  sommersione  e  ripetendo  con  un  sacco  pieno  di  paglia  dello 
stesso  peso  e  volume  del  cadavere  il  tragitto  da  questo  fatto  nel- . 
l'acqua  nel  tempo  così  fissato,  si  riuscì  anche  a  stabilire  il  luogo 
da  cui  l'usciere  doveva  esser  stato  buttato  dentro  l'acqua.  Ivi  in- 
fatti l'erba  pestata  e  il  rinvenimento  di  un  bottone  che  mancava 
al  soprabito  della  vittima  furono  altrettante  e  preziose  riprove.  Ma 
del  colpevole  non  si  potè  trovar  traccia. 

Quanto  ai  caratteri  dell'annegamento  debbo  avvertire  subito  il 
giudice  che  molti  di  quelli  che  si  danno  per  tali  non  attestano  in 
realtà  altro  se  non  che  l'individuo,  già  cadavere,  ha  soggiornato 
un  certo  tempo  nell'acqua:  che  è,  come  si  capisce,  cosa  tutta  di- 
versa. Infatti  il  raffreddamento  del  corpo,  il  suo  estremo  pallore 
(che  per  altro  è  spesso  sostituito  da  un  rossore  vivace),  la  pelle 
così  detta  anserina  o  d'oca  che  si  trova  anche  dopo  altri  generi 
di  morte,  la  putrefazione  più  avanzata  al  capo  invece  che  all'ad- 
dome, la  schiuma  alla  bocca  e  nelle  vie  respiratorie,  che  si  può 
aver  anche  in  altre  morti  asfittiche,  ma  che  però  nell'annegamento 
è  sempre  più  copiosa,  la  macerazione  della  pelle  e  il  suo  sfaldarsi 
a  lembi  possono  tutt'al  più  indicare  il  tempo  durante  il  quale  il 
cadavere  ha  soggiornato  nell'acqua.  Tuttavia  quest'ultimo  carattere 
varia  assai  da  uno  all'altro  individuo:  mi  ricordo  che  durante  la 
occupazione  della  Bosnia  nel  1878  dovemmo  restare  letteralmente 
coperti  di  abiti  bagnati  dalle  pioggie  e  dal  sudore  per  15  giorni: 
ci  si  macerò  la  pelle  specialmente  nei  punti  sporgenti  del  corpo  e 
sottoposti  a  maggior  attrito  e  pressione:  ma  non  a  tutti  ugual- 
mente, bensì  a  chi  più,  a  chi  meno  :  e  non  potei  porre  in  rapporto 
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questa  diversità  di  contegno  né  con  la  robustezza  individuale,  né 
con  l'età,  ne  col  tipo  bruno  o  biondo,  né  con  la  razza  :  si  trattava 
probabilmente  di  differente  resistenza  della  pelle. 

Più  importante  é  la  retrazione  della  pelle  dello  scroto,  del  pene 
o  del  capezzolo,  la  quale  non  avverrebbe  che  nell'  immersione  a 
corpo  vivo,  o,  secondo  le  esperienze  dell'  Hoffmann,  *  subito  dopo 
la  morte  „  ;  la  presenza  di  sabbia,  di  alghe,  di  pietruzze  incuneate 
nel  letto  sotto-ungueale,  può  attestare  che  l'individuo  ancor  vivo 
e  nelle  istintive  contrazioni  dell'agonia  si  é  abbrancato  al  fondo 
ed  alla  riva. 

Finalmente  un  cordone  ombelicale  compiutamente  disseccato,  che 
l'acqua  non  può  rammollire,  permette  di  ritenere  che  il  neonato  è 
rimasto  esposto  all'aria  più  giorni,  prima  di  essere  buttato  in  acqua: 
perchè  in  acqua  o  nella  terra  umida  il  cordone  putreferebbe  ma  non 
si  disseccherebbe  (1). 

Più  concludenti  dati  in  proposito  si  desumono  dall'esame  interno 
del  cadavere,  particolarmente  dall'aspetto  dei  polmoni,  rigonfi,  tesi, 
lucidi,  aspetto  che  il  Casper  chiamò  à'iperaeria,  dallo  stato  del 
sangue  diluito  e  più  nel  cuore  sinistro  che  nel  destro  (2),  dalla  pre- 
senza di  liquido  nell'intestino,  che  non  son  forse  tutti  segni  co- 
stanti, ma  che  quando  si  ritrovano  hanno  valore  assolutamente 
dimostrativo  di  tal  causa  di  morte. 

§  7.  Avvelenamenti.  —  Anche  in  questo  campo  della  *  Tos- 
sicologia forense  „  che  pur  parrebbe  più  strettamente  tecnico,  im- 
porta che  il  giudice  abbia  qualche  nozione;  sia  per  poter  proce- 
dere utilmente  alle  perquisizioni,  quando  ne  insorga  imperiosamente 
la  necessità,  e  prima  dell'arrivo  di  un  medico,  sia  per  poter  pro- 
cedere all'interrogatorio  dei  testi  in  simili  affari  senza  la  continua 
assistenza  di  un  perito,  cosa  che  dopo  tutto  sarebbe  oltrecchè 
illegale  assai  costosa  e  umiliante. 

Giacché  non  sempre  si  é  certi  che  un  dato  individuo  è  stato 
avvelenato  e  si  è  potuto  identificare  il  veleno  o  l'avvelenatore, 
che  non  resta  oramai  che  arrestare.  Nel  più  dei   casi    il    medico 


(1)  Gudkb,  Kompendium  der  gerichtU  Medicin,  1887. 

(2)  Carrara,  Sulla  diagnosi  di  morte  per  annegamento  (Arch.  delle  Scienze  Me- 
diche, 1891). 
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non  ha  fatto  che  escludere  la  morte  spontanea  emettendo  il  so- 
spetto di  avvelenamento,  senza  poter  precisare  di  quale  veleno  si 
tratti:  semplicemente  sospetti  sono  caduti  su  A.  Se  dunque  la 
perquisizione  presso  A  non  dà  risultati  positivi,  ma  i  testimoni 
posson  stabilire  che  questi  è  stato  in  verità  in  possesso  di  un  veleno 
determinato,  il  giudice  dovrà  essere  preparato  da  sufficienti  no- 
zioni tecniche  a  dirigere  gli  interrogatori  su  tale  argomento  e  ca- 
varne il  maggior  frutto  possibile  anche  senza  l'intervento,  non 
sempre  utilizzabile,  del  perito. 

Consiglio  dunque  caldamente  al  giudice  di  rinfrescare  le  sue 
nozioni  di  scienze  naturali,  di  imparare  a  conoscere,  facendosele 
mostrare  a  parecchie  riprese  da  uno  specialista,  le  piante  vele- 
nose del  paese,  compresi  i  funghi  e  i  veleni  minerali  sotto  le  loro 
forme  e  sotto  i  nomi  che  assumono  nei  vari  paesi,  e  le  numerose 
azioni  che  i  pregiudizi  e  le  tradizioni  popolari  locali  loro  attri- 
buiscono. 

Nella  Turingia,  per  es.,  si  crede  che  la  ripetuta  somministra- 
zione d'un  decotto  di  cicuta  produca,  invece  di  avvelenamento,  una 
morte  remota  con  tutti  i  caratteri  della  tisi:  di  guisa  che  se  il 
presunto  colpevole  fu  udito  u  prevedere  „  che  la  vittima  sarebbe 
morta  tisica,  senza  che  vi  fossero  altri  dati  per  crederlo,  si  ha  già 
in  ciò  un  grave  indizio  di  colpevolezza.  In  Boemia  un  individuo 
aveva  avvelenato  con  funghi  secchi  tutta  una  famiglia  di  vicini  e 
tra  di  essi  una  sua  figliuola  che  vi  si  trovava  a  servizio.  Questa 
circostanza  fu  elevata  a  sua  difesa:  ma  gli  si  ritorse  contro  quando 
si  seppe  che  nel  paese  da  cui  egli  proveniva  vi  è  la  superstizione 
che  i  funghi  anche  velenosi  sono  innocui  per  le  ragazze. 

Anche  dell'azione  dei  veleni  il  giudice  dovrà  istruirsi  su  un  ma- 
nuale di  Tossicologia  o  di  Medicina  legale.  Io  non  farò  che  rias- 
sumere qualche  norma  in  proposito  suggeritami  dalla  mia  espe- 
rienza personale. 

1.  Anzitutto  è  sospetta  ogni  morte  che  avvenga  dopo  una 
malattia  di  cui  si  ignori  la  causa  e  con  sintomi  che  non  rientrano 
in  nessun  quadro  nosologico.  Meno  sicuro  e  non  ragionevole  è 
1'  "  esigere  „  i  sintomi  più  noti  e  classici,  per  così  dire,  d'un  avve- 
lenamento: vomito,  diarrea,  vertigini,  che  non  accompagnano  ne- 
cessariamente ogni  avvelenamento,  specialmente  nei  più  circospetti 
e  meglio  perpetrati  di  essi,  in  cui  si  ricorre  a  veleni  di  azione 
lenta  e  progressivamente  somministrati.  Reciprocamente  gli  stessi 
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sintomi  possono  essere  presentati  da  processi  puramente  morbosi, 
come  le  nefriti  (1),  gravidanze  tubariche  (2),  ecc. 

2.  Nessun  giudice  dovrebbe  omettere  di  assistere  alle  opera- 
zioni chimiche  peritali,  con  le  quali,  per  es.,  si  procede  alla  ricerca 
dell'arsenico  nei  visceri  del  presunto  avvelenato.  Soltanto  in  questo 
modo  egli  potrà  rendersi  conto  delle  difficoltà  e  della  delicatezza 
dell'operazione  e  saprà  quel  che  può  ragionevolmente  chiedere  ed 
attendere  dai  periti  chimici.  Cosa  di  cui  non  tutti  i  giurisperiti 
hanno  esatta  nozione:  come  se  per  scoprire  un  veleno  si  procedesse 
come  per  cercare  un  anello  o  un  coltello  in  un  sacco  di  farina.... 
e  non  bisognasse  invece  compiere  un  lento  e  delicatissimo  la- 
voro di  progressiva  eliminazione.  Cosicché  se  il  giudice  può  dare 
al  chimico  qualche  indicazione  sulla  natura  anche  approssimativa 
del  veleno,  ne  agevolerà  certo  e  ne  affretterà  il  compito;  e  a  questo 
fine  egli  si  terrà  in  continua  corrispondenza  col  perito  chimico,  e 
lo  metterà  in  rapporto  con  i  medici  che  han  praticata  l'autopsia, 
ed  eventualmente  con  botanici  o  altri  naturalisti  che  ne  agevolino 
l'opera,  e  lo  terrà  informato  delle  risultanze  processuali  che  pos- 
sono interessarlo...  per  aver  almeno  coscienza  d'aver  fatto  tutto 
ciò  che  era  umanamente  possibile... 

3.  In  ogni  caso  sospetto,  all'autopsia,  oltre  alle  norme  di  pro- 
cedura richieste  per  l' Italia  da  circolari  ministeriali  (3)  che  pre- 
scrivono in  modo  tassativo  come  debbano  esser  raccolti  i  visceri 
da  sottoporre  ad  analisi  chimica,  è  utile  far  praticare  dal  medico 
o  chimico  perito  qualcuna  delle  ricerche  preliminari  sul  contenuto 
gastrico  ed   intestinale:    e    inoltre   far  ricercare  e   sottoporre  ad 


(1)  Una  ricca  letteratura  è  ormai  raccolta  sulle  morti  per  autointossicazione 
specialmente  per  lesioni  renali,  uremia,  erroneamente  attribuite  ad  avvelena- 
menti :  celebre  è  il  caso  del  generale  Gibbone  (Bollettino  dette  Scienze  Mediche 
di  Bologna,  1880);  ma  conf.  più  estesamente:  Albkrtoni,  Autointossicazioni  {Il 
Policlinico,  1905,  Trattato  italiano  di  patologia  e  terapia).  Un  recente  caso  ne 
espongono  in  una  controperizia,  In  causa  di  omicidio  colposo,  Albebtomi  e  Bris- 
cola, Bologna,  Zamorani,  1905,  contraddetti  da  Màrtinottt,  Intorno  ad  una 
perizia  giudiziaria,  Bologna,  Monti,  1906. 

(2)  Eula  e  Pozzo,  Morte  improvvisa  per  emorragia  da  gravidanza  estrauterina 
(A.  L.,  1906,  MI). 

(8)  Circ.  Minist.  20  febbraio  1881,  n.  98  s.  V.  Bollettino  Uffic.,  21  die.  1881, 
n.  57:  e  CircoU  24  nov.  1877,  Div.  2*,  n.  5838,  404  —  Filomusi-Guklfi,  La  cir- 
colare Villa  e  le  necr  osco  pie  per  avvelenamenti  (Giornale  Internaz.  delle  Scienze 
Mediche,  VI,  1884,  p.  198).  Legge  sanitaria,  art.  30  e  segg.;  Regolamento  rela- 
tivo, art.  66  e  segg. 
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osservazioni  o  ad  idonea  conservazione  eventuali  detriti  di  piante, 
segala  cornuta,  fava  di  S,  Ignazio,  o  corpi  estranei  sospetti  che 
saran  così  sottratti  alla  successiva  decomposizione  e  costituiranno 
un'utilissima  indicazione  e  guida  per  le  future  ricerche.  Una  ri- 
cerca "  preliminare  „  e  facilissima  dell'arsenico,  che  molte  volte  si 
trova  addirittura  in  granuli  o  in  polvere  nelle  pieghe  dello  sto- 
maco o  dell'intestino,  consiste  nel  porre  un  pezzettino  del  materiale 
sospetto  dentro  una  provetta,  o  tubo  di  vetro,  chiuso  ad  una  delle 
sue  due  estremità,  su  di  un  po'  di  carbone:  scaldando  alla  fiamma, 
l'arsenico  si  volatilizza,  si  riduce  e  si  deposita  sulla  parte  superiore 
del  tubo,  ove  forma  il  così  detto  specchio  metallico. 

4.  Per  gli  interrogatori  di  testi  e  dell'imputato  in  tale  genere 
di  reati,  sarà  bene  che  il  giudice  ricordi: 

a)  Sono  sintomi  generali  di  avvelenamento  per  arsenico 
il  vomito  improvviso  e  insistente,  la  sete  violenta,  una  sensazione 
di  bruciore  in  gola,  dolori  di  stomaco,  diarrea,  crampi; 

b)  nell'avvelenamento  per  fosforo  della  triade  fenomenolo- 
gica classica,  ittero,  degenerazione  grassa  ed  emorragie  ;  la  colo- 
razione gialla  dovuta  al  primo  è  il  segno  più  evidente;  la  fo- 
sforescenza del  materiale  fosforato  nel  contenuto  gastro-intestinale 
può  essere  ostacolato  dall'azione  dell'alcool,  della  trementina  e 
dei  sali  di  piombo.  Tali  avvelenamenti  si  praticano  d'ordinario 
con  capocchie  di  fiammiferi:  e  poiché  la  dose  mortale  di  fosforo  è 
di  gr.  0,05  —  0,1  ed  una  capocchia  ne  contiene  di  solito  circa 
gr.  0,001  —  0,0005  (1)  ne  basteranno  50-100  per  avvelenare  un 
adulto.  È  da  ricordare  inoltre  specialmente  in  questo  avvelena- 
mento, che  anche  quando  l'avvelenato  sembri  migliorare  e  la  vita 
prolungarsi,  capita  ad  un  tratto  la  morte  inesorabilmente. 

e)  L'avvelenamento  per  ossido  di  carbonio  che  si  sviluppa 
dalle  stufe,  per  combustione  incompleta,  e  si  trova  nel  gas  illu- 
minante, è  caratterizzato  dal  color  rosso  vivo,  rosso-ciliegio  del 
sangue  delle  macchie  ipostatiche  e  degli  organi  cadaverici,  e  dai  ca- 
ratteri spettroscopici  del  sangue  stesso  proprii  della  carbossiemo- 
globina,  che  risulta  dalla  combinazione  di  questo  gas  con  Tossi- 
emoglobina,  e  che  è  inetta  alla  respirazione. 

d)  Il  clorato  di  potassio  produce  invece  macchie  violacee 
caffeiche  nel  cadavere  per  formazione  di  metaemoglobina. 


(1)  Smita,  Friedreieh's  Bfàtter,  1895,  p,  134. 
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e)  Negli  avvelenamenti  da  sublimato  riesce  talora  di  sco- 
prirlo senz'altro  immergendo  una  moneta  spezzata  nel  contenuto 
gastro-intestinale,  a  cui  tosto  aderisce  il  mercurio;  così  almeno  di- 
cevano gli  antichi  libri  di  tossicologia;  ma  sarà  bene  non  fidarsi 
troppo  di  questa  prova  così  grossolana,  che  esige  la  presenza  di 
una  notevole  quantità  di  veleno. 

f)  Il  verderame  o  acetato  di  rame  dà  al  contenuto  gastrico 
un  colore  verde  e  una  lama  d'acciaio  che  vi  venga  immersa  si 
ricopre  di  un  fine  strato  di  rame. 

g)  Gli  avvelenamenti  con  acido  solforico,  che  non  si  com- 
piono di  solito  che  su  persone  addormentate  o  incapaci  di  difen- 
dersi, come  i  bambini  e  i  vecchi,  si  rivelan  per  le  escare  da  cau- 

'Sticazione  alle  labbra,  alle  gote  e  alle  vie  digestive  superiori,  prima 
bianche  poi  brune,  come  bruciate. 

h)  L'acido  nitrico  dà  invece  macchie  gialle  o  d'un  grigio 
chiaro. 

i)  L'acido  cloridrico  dà  una  colorazione  analoga,  ma  meno 
intensa  di  quella  dell'acido  solforico. 

j)  L'acido  ossalico,  sale  d'acetosella,  di  sì  frequente  uso 
domestico,  è  per  questa  ragione  di  più  comune  impiego  come  ve- 
leno, e  dà  alla  mucosa  dello  stomaco,  particolarmente  quando  vi 
resti  lungo  tempo  a  contatto,  un  aspetto  assottigliato,  trasparente, 
d'un  color  grigiastro. 

k)  L'acido  fenico,  la  cui  diffusione  come  veleno  è  in  rapporto 
col  largo  uso  che  se  ne  fa  come  disinfettante,  macchia  la  pelle  in 
bianco  e  si  rivela  pel  caratteristico  odore  :  il  suo  sapore  dolciastro 
non  è  spiacevole  e  può  farlo  scambiare  con  un  liquore,  il  che  ne 
facilita  la  assunzione  negli  avvelenamenti  criminosi  o  accidentali. 

I)  I  diversi  preparati  di  alcali,  e  tra  gli  altri  l'acqua  di 
Javelle,  assai  usata  per  lavare  la  biancheria,  trasformano  le  mucose 
ed  i  tessuti  in  una  massa  viscida  e  rigonfia. 

m)  L'acido  cianidrico  e  tutti  i  suoi  composti  si  riconoscono 
dall'odore  di  mandorle   amare. 

n)  Anche  l'oppio  si  può  riconoscere  dal  forte  e  caratte- 
ristico odore. 

o)  La  stricnina  dà  una  sintomatologia  molto  tipica,  e  lascia 
una  rigidità  cadaverica  molto  estesa  e  tenace,  che  però  alouni  au- 
tori contestano. 

p)  L'atropina  produce  un'accentuata  dilatazione  della  pu- 
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pilla  sino  a  ridurre  l'iride    come  un   sottilissimo  cerchio  intorno 
ad  essa. 

q)  La  santonina,  assai  diffusa  come  vermifugo,  colora  negli 
avvelenamenti  da  essa  prodotti  l'urina  in  giallo  verdastro. 

r)  Anche  la  dinamite  fu  assunta  come  veleno  !  e  la  si  può 
riconoscere  alla  segatura  di  legno  che  l'accompagna  (?). 

s)  Gli  avvelenamenti  per  piante  venefiche,  cantaride,  funghi, 
si  scoprono  il  più  spesso  al  microscopio  e  danno  anche  sintomi 
clinici,  particolarmente  nervosi,  assai  caratteristici:  ma  son  ormai 
da  riferirsi  alla  leggenda  l'eccitamento  a  litigare  che  darebbe  il 
giusquiamo,  e  gli  eccessi  di  rabbia  per  azione  dell'agarico  ecc.  (!). 
5.  L'etere  ed  il  cloroformio  producono  avvelenamenti  che  in- 
teressano il  giudice,  accidentali  e  colposi,  come  accadono  nel  pro- 
vocare la  narcosi  chirurgica:  ed  è  allora  difficilissimo  lo  sceverare 
quel  che  è  veramente  colpa  professionale  da  quello  che  dipende 
da  un'eccessiva  recettività  individuale.  Essi  provocano  deliri  o 
sub-deliri  erotici,  che  possono  esser  causa  di  false  accuse  di  vio- 
lenza carnale  contro  medici,  dentisti,  ecc. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  avvertirò  che  nei  casi  di 
avvelenamento  l'esame  chimico  ossia  la  ricerca  e  la  dimostrazione 
fatta  per  mezzo  di  reazioni  chimiche  della  sostanza  venefica,  non 
ha  tutta  l'assoluta  importanza  di  prova  necessaria  e  sufficiente  che 
i  profani  tendono  ad  attribuirle. 

Poiché  se  il  risultato  positivo  di  una  simile  ricerca  ha  natural- 
mente gran  valore  ove  si  possano  escludere  altre  eventuali  fonti  e 
provenienze  del  veleno  —  (avvelenamenti  medicamentosi  cronici, 
professionali,  inquinamento  del  cadavere  per  acque  di  infiltrazione 
del  terreno  ricco  di  certe  sostanze  minerali,  o  provenienti  da  opifici 
industriali  o  da  oggetti,  vestiti,  fiori  artificiali,  ecc.,  sepolti  insieme  al 
cadavere)  —  un  risultato  negativo  di  essa  non  prova  nulla  contro 
la  possibilità  di  un  tal  genere  di  morte.  Perchè  particolarmente  per 
i  veleni  alcaloidei,  che  sono  i  più  potenti  e  modernamente  anche  i 
più  usati,  attese  le  minime  quantità  loro  necessarie  per  avere  l'ef- 
fetto letale,  non  si  può  sempre  sperare  ed  esigere  una  dimostra- 
zione chimica  nel  senso  di  raccoglierne  una  tal  quantità  che  sia 
sufficiente  per  dare  le  loro  reazioni  chimiche,  fisiologiche,  ecc., 
caratteristiche.  Onde  al  criterio  chimico,  che  in  tali  casi  è  nega- 
tivo ed  insufficiente,  si  sogliono,  anzi  si  debbono,  associare  altri 
metodi  e  vie  di  ricerca  che  costituiscono  altrettanti  "  criteri  „,  come 
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si  chiamano,  di  giudizio  diagnostico.  Di  molti  di  essi  si  è  già  fatto 
cenno  implicitamente:  cioè  quello  desunto  dagli  antecedenti  degli 
imputati  e  dalle  circostanze  in  cui  il  fatto  è  decorso,  che  si  chiama 
"  criterio  storico  od  anamnestico  „  ;  quello  desunto  dalle  alterazioni 
anatomiche,  che  come  sue  traccie  il  veleno  ha  prodotte  e  lasciate 
dietro  di  sé,  o  "  criterio  anatomo-patologico  „  ;  dai  sintomi  presentati 
dall'avvelenamento  o  *  criterio  clinico  „  ;  da  quei  sintomi  che  con  la 
stessa  sostanza  sospettata  si  possono  provocare  sperimentalmente 
negli  animali,  u  criterio  tossicologico  o  fisiologico  „  ;  e  infine  il  cri- 
terio "  antropologico  „  desunto  dalla  esistenza  nell'imputato  dei 
caratteri  antropologici,  psichici,  funzionali  e  fisici  propri  degli  av- 
velenatori. E  come  tutti  questi  criteri  hanno  altrettanto  valore  pro- 
bativo o  di  probabilità,  si  capisce  come  anche  quando  la  ricerca 
chimica  del  veleno  sia  riuscita  vana,  si  possa  fare  ugualmente 
diagnosi  di  avvelenamento. 

§  8.  Lesioni  sul  cadavere.  —  Cosi  indichiamo  quelle  lesioni 
di  vario  genere  che  colpiscono  il  corpo  umano  dopo  morte  e  che 
sarebbero  di  per  se  di  poca  importanza  se  non  potessero  essere 
scambiate  con  lesioni  inferte  sul  vivo,  e  se  non  rivelassero  talora 
una  forma  speciale  di  criminalità  sorretta  da  superstizioni  parti- 
colari o  dipendente  da  psicopatie  sessuali. 

Ne  distinguiamo  due  gruppi  principali  :  1°  Nell'uno  si  tratta  del- 
l'asportazione di  singole  parti  del  corpo:  ne  son  stati  descritti 
sino  ad  ora  parecchi  casi  (1)  dipendenti  appunto  da  superstizioni  o  da 
psicopatie  ;  2°  Nell'altro  si  hanno  fatti  psicologicamente  meno  in- 
teressanti ma  praticamente  importanti  perchè  si  tratta  di  lesioni 
non  dolose  ma  inferte  al  cadavere  o  da  animali  o  da  caccia- 
tori che,  per  es.,  vi  sparano  contro  in  un  bosco,  in  modo  da  far 
insorgere  il  dubbio  si  tratti  di  omicidio  per  arma  da  fuoco,  ecc. 

In  generale  si  enumerano  sintomi  che  dovrebbero  differenziare 
tali  lesioni  postmortali  da  quelle  inferte  su  corpo  ancor  vivo; 
primo  tra  tutti  l'emorragia,  cioè  la  fuoruscita  di  sangue  dai  vasi 
interessati  nella  lesione,  in  quanto  essa  attesta  il  permanere  della 
circolazione  sanguigna  e  cosi  presuppone  e  dimostra  la  vita.  Tut- 
tavia è  da  notare  che  vi  possono  essere  ferite  che  sebbene  inferte 
in  vita  non  dàn  sangue  o  in  minima  quantità,  quando  per  es.  col- 


li) Gross,  A.  <?.,  IX,  253,  XII,  334. 
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piscono  proprio  in  limine  vitae  o  quando  la  vittima  da  copiose  emor- 
ragie interne  sia  resa  anemica  o  pressocchè  dissanguata;  o  sian 
sottilissime,  come  quella  di  certi  aghi.  E  d'altra  parte  anche  da 
lesioni  prodotte  sul  cadavere  ma  interessanti  le  sue  parti  declivi, 
ove  si  trovan  le  macchie  ipostatiche,  può  scolar  fuori  una  certa 
quantità  di  sangue  dai  vasi  recisi. 

Il  coagularsi  del  sangue  stravasato  è  anche  fenomeno  di  vita: 
almeno  il  coagulo  formatosi  in  vita  è  così  consistente  e  infiltra  e 
impregna  siffattamente  il  tessuto  in  causa  della  *  vis  a  tergo  „  im- 
pressagli della  pressione  sanguigna  da  differenziarsi  facilmente 
dal  coagulo  postmortale,  molle,  raccolto,  e  lassamente  aderente  ai 
tessuti. 

La  retrazione  dei  margini  della  lesione,  dovuta  al  tono  ed  all'e- 
lasticità dei  tessuti,  è  pure  più  propria  delia  lesione  fatta  in  vita, 
benché  sia  varia  nelle  diverse  regioni  del  corpo  e  a  seconda  della 
direzione  delle  ferite  e  non  manchi  neppure  al  tutto  nelle  ferite 
fatte  sul  cadavere. 

Ogni  segno  di  reazione  infiammatoria  poi  nei  margini  della  fe- 
rita, l'arrossamento,  il  turgore,  ecc.,  sono  pure  indizi  squisiti  di 
reazione  vitale,  ma  compaiono  di  solito  tardivamente  quando  mi- 
nore è  la  difficoltà  della  diagnosi  differenziale.  Invece  questa  è 
massima  nelle  così  dette  lesioni  agonali  o  premortali  cioè  lesioni 
inferte  proprio  nel  tempo  che  di  poco  precede  la  morte,  in  cui 
i  fenomeni  vitali,  benché  non  ancora  spenti  del  tutto,  sono  però 
meno  attivi.  Si  hanno  allora  quesiti  spesso,  almeno  dal  puro  punto 
di  vista  medico,  insolubili:  se  in  un  individuo  vecchio,  ateromatoso, 
investito  da  un  carro,  o  caduto  in  terra,  o  precipitato  da  una 
scala,  o  percosso,  si  rinviene  una  emorragia  cerebrale  o  un  aneu- 
risma rotto riesce  assai  difficile  stabilire  se  la  lesione  interna 

sia  precedente  o  successiva  alla  caduta,  ai  colpi;  ecc.,  e  sia  quindi 
la  causa  o  l'effetto  di  questi  eventi.  Ognuno  comprende  l'importanza 
di  questa  distinzione  sotto  il  punto  di  vista  penale  e  civile. 


§  9.  L'aborto.  —  In  ostetricia  si  indica  col  nome  di  aborto 
l'espulsione  del  prodotto  del  concepimento  prima  ch'esso  sia  vitale, 
cioè  prima  del  suo  settimo  mese  di  sviluppo  ;  in  medicina  legale  e  in 
diritto  penale  per  aborto  s'intende  semplicemente  l'interruzione 
della  gravidanza;  e  si  distingue  l'aborto  spontaneo,   il  provocato 
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criminosamente  (art.  381  e  seg.  Cod.  Pen.),  e  quello  provocato  a  fine 
di  cura  dal  medico  (1). 

Non  è  sempre  necessaria  la  scoperta  del  *  corpo  del  delitto  , 
per  legittimare  un'accusa  di  aborto:  ma  bisogna  anzitutto  constatare 
che  son  state  praticate  manovre  abortive  :  e  per  poterle  ricercare, 
è  ovvio  che  il  giudice  deve  conoscerle. 

Non  vi  è  nessun  mezzo  e  nessuna  sostanza,  salvo  forse  la  segala 
cornuta,  che  possa  dirsi  abortiva,  nel  senso  che  produca  sempre, 
sicuramente,  costantemente  la  morte.  E  impropriamente  si  chia- 
mano abortivi  i  mezzi  che  più  di  frequente  hanno  tale  effetto. 
Essi  si  distinguono  in  a)  esterni,  fisici,  meccanici,  ecc.,  b)  interni, 
chimici  e  fisici. 

Tra  i  primi  annoveriamo  anche  il  salto,  la  corsa,  le  cadute,  il 
massaggio,  le  pressioni,  gli  urti,  le  applicazioni  elettriche  che, 
come  si  vede,  sono  di  azione  molto  incerta,  ma  sono  ancora  più 
difficili  a  riconoscere  e  a  collegarsi  eziologicamente  con  l'avvenuto 
aborto. 

Ciò  riesce  in  generale  più  facile  per  gli ■  interni  „:  la  puntura  delle 
membrane  dell'uovo,  le  doccio,  l'introduzione  di  tamponi,  di  lami- 
naria o  della  spugna  preparata,  le  iniezioni  di  glicerina,  le  iniezioni 
di  acqua  molto  calda,  in  modo  da  scollare  le  membrane  dell'uovo 
dalla  parete  uterina,  di  olio,  di  acqua  e  aceto,  l'introduzione  di  olio 
in  vagina,  ecc.,  non  solo  per  le  traccio  traumatiche,  ferite,  ecc.,  che 
eventualmente  lasciano,  ma  ancora  perchè  non  di  rado  si  può  tro- 
vare nelle  perquisizioni  lo  strumentario  sospetto:  aghi,  spugne,  ecc. 
Quanto  ai  mezzi  interni  chimici,  tutte  le  sostanze  che  hanno  azione 
violenta  ed  irritante  sul  tubo  gastro-enterico,  e  che  determinano 
vomiti,  diarrea,  diuresi,  afflusso  di  sangue  all'utero,  possono  pro- 
vocare l'aborto  :  il  fosforo,  proveniente  dalla  dissoluzione  o  *  emul- 
sione „  di  solfanelli,  l'arsenico,  il  solfato  di  potassio,  le  cantaridi 
(Lytta  vesicatoria),  il  ginepro,  il  juniperus  sabina  (Fig.  114),  il  ro- 
smarino, Yjuniperus  virginiana,  la  tuja,  il  taxus,  il  tanacetum  vulgate, 
la  ruta  (Fig.  115),  il  chelidonio,  l'jaborandi,  e  acquavite  mescolata 
con  sale,  pepe  e  ceneri.  Anche  tutte  queste  sostanze  sono  dette  e 
considerate  come  abortivi  a  torto,  perchè  non  hanno  tale  effetto 


(1)  Ofr.  Balestrini,  Aborto ,  infanticidio  ed  esposizione  d'infante,  Torino,  Bocca. 
1388;  Pe8sina,  Aborto  provocato  {Enciclopedia  giuridica  ital.,  voi.  I):  Il  Filan- 
gieri, 1882. 
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in  modo  costante  e  sicuro:  ma  esso  può  soltanto  associarsi  come 
manifestazione  secondaria  ed  accessoria  della  loro  azione  generale 
più  o  meno  tossica. 

Molte  di  esse,  è  ormai  ben  dimostrato,  il  mercurio,  il  fosforo 
e  forse  anche  l'arsenico,  passano  nel  feto,  dove  si  possono  quindi 
ritrovare  e  dimostrare  (1). 

Nello  stomaco  e  intestino  della  donna  le  cantaridi  e  la  segala 


Fig.  114.  -  Sabina. 


cornuta  si  possono  scoprire  al  microscopio,  le  prime  dalle  loro  an- 
tenne, la  seconda  dai  caratteri  morfologici  e  chimici  dei  frammenti 
di  sclerozi  in  cui  è  contenuta.  Il  gyrinus  natator  è  uno  scarabeo 
assai  diffuso  nelle  acque  stagnanti,  di  colore  splendente  come  l'ac- 
ciaio, molto  usato  dai  contadini  per  eccitare  sessualmente  le  bestie 
agli  accoppiamenti,  e  per  questa  sua  azione  iperemizzante  sugli 
organi  genitali  è  usato  come  la  cantaride  anche  quale  abortivo, 
benché  i  testi  non  ne  facciano  cenno. 


(1)  Cfr.  per  l'arsenico  :  De  Arcangeli»  (R.  S.  F.t  1891,  pag.  121),  con  risultato 
positivo;  Filomusi  (Giornale  Intern.  Scienze  Med.t  1888);  per  il  mercurio:  Mirto 
(G.  M.  L.t  1899,  pag.  1);  per  il  fosforo:  Borri  (Lo  Zacchia,  Firenze,  1897, 
pag.  93),  ambedue  con  risultato  positivo. 
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La  sabina  (Juniperus  sabina)  deve  la  sua  azione,  a  cui  più  il 
popolo  che  la  scienza  crede,  a  un  olio  etereo  che  si  trova  in  certe 
glandolo,  sulle  foglie  dei  rami  ancor  freschi  e  di  cui  si  fa  una  de- 
cozione; le  sostanze  vomitate  hanno  allora  un  color  verde.  Nella 
etessa  maniera  si  impiegano  la  tuja,  il  taxus,  ecc.  ;  le  foglie  di  sena 
(varie  specie  di  cassia)  che  son  sottili  come  carta,  lunghe  da  2 
a  3  centim.,  larghe  altrettanto  e  talora  miste  ai  suoi  frutti  o  fol- 
licoli contenenti  6  o  8  semi  di  color  bianco  o  brunastro,  sono 
molto  usate  popolarmente. 

La  fava  del  Galabar,  più   raramente  usata  e  di  cui  si  pretende 


Fig.  115.  —  Ruta. 

che  qualche  piccolo  frammento  possa  produrre  l'aborto,  è  bruna, 
lunga  qualche  centimetro  ed  estremamente  velenosa:  la  si  chiama 
fava  di  Dio,  perchè  sotto  i  tropici  in  Àfrica  i  criminali  sono  ob- 
bligati ad  inghiottirla  e  se  non  muoiono  son  proclamati  innocenti  ! 
Il  giudice,  in  caso  di  sospetto  di  aborto,  farà  dunque  praticare 
le. ricerche  meglio  indicate:  anzitutto  sulla  madre,  che  mostrerà 
segni  di  soppressa  gravidanza  e  sui  suoi  organi  genitali,  i  quali, 
particolarmente  se  l'aborto  è  accaduto  a  gravidanza  inoltrata, 
serberanno  traccia  del  parto  anche  per  molto  tempo  dopo  di  esso  ; 
e  vi  farà  pure  cercare  i  segni  dei  mezzi  di  aborto  indicati  o  sospet- 
tati nel  caso  particolare. 
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Così  raccoglierà  le  masse  espulse  con  ogni  cura  e  ricorderà  che 
non  è  sempre  facile  di  mezzo  ai  grumi  sanguigni  abbondantissimi 
sceverare  ed  isolare  un  *  uovo  „  espulso  nell'inizio  della  gravi- 
danza e  quindi  di  minime  dimensioni;  le  quali  ancora  serviranno 
a  determinare  il  grado  del  suo  sviluppo,  cioè  l'epoca  della  gravidanza. 
E  ricorderà  ancora  il  giudice  che  non  ogni  aborto  è  criminoso  :  ma 
che  vi  sono  ancora,  come  fu  sopra  indicato,  per  non  parlare  del- 
l'aborto terapeutico  ossia  prescritto  come  cura  medica,  aborti  spon- 
tanei prodotti  da  malattie  paterne  o  materne,  specie  la  sifilide,  da 
professioni  nocive  della  madre,  ecc.,  e  ricorrerà  sempre  ai  caratteri 
distintivi  tra  gli  uni  e  gli  altri,  che  in  via  di  probabilità  la  medicina 
legale  gli  offre. 

Ma  con  tutto  ciò  non  si  faccia  illusione  il  giudice  di  colpire 
con  efficacia  questa  sorta  di  reato:  che  più  d'ogni  altro,  anche  per 
la  facilità  di  effettuarlo  e  di  dissimularlo,  benché  perpetrato  su 
larga  scala,  esso  resta  impunito. 

§  10.  L'infanticidio.  —  Affine  per  certi  rispetti,  particolar- 
mente per  la  necessità  e  la  natura  di  alcune  comuni  ricerche,  è 
l'infanticidio,  cioè  la  uccisione  di  un  infante  nelle  condizioni  pre- 
viste e  tassativamente  indicate  dall'art.  369  del  Codice  penale.  La 
legge  ha  voluto  punirlo  più  mitemente  in  rapporto  al  minor 
"  danno  sociale  „  e  alle  peculiari  condizioni  fìsiche  e  psichiche  in 
cui  viene  a  trovarsi  la  donna  dopo  un  parto,  specialmente  dopo 
un  parto  nascosto,  "  illegittimo  „.  £  senza  voler  entrare,  che  non 
è  questo  il  luogo,  nelle  molteplici  questioni  giuridiche  e  medico-le- 
gali che  possono  sorgere  su  tale  argomento  mi  limiterò,  al  solito, 
ad  accennarne  alcuni  punti  di  maggior  importanza  pratica. 

A  tre  ordini  di  fatti  specialmente  il  giudice  deve  aver  ri- 
guardo nel  raccogliere  le  prove  nei  casi  sospetti  di  infanticidio;  egli 
deve  cioè  prima  assicurarsi  che  ha  avuto  luogo  un  parto  recente; 
poi,  che  l'infante  ne  è  nato  vivo  ;  e  in  terzo  luogo  deve  ricercare 
la  causa  e  l'epoca  della  morte  nel  senso  di  precisare  che  questa 
è  accaduta  non  più  tardi  del  quinto  giorno  dalla  nascita,  secondo 
detta  disposizione  del  Cod.  pen. 

Riconoscere  che  una  donna  ha  partorito  di  recente,  nel  vivo  e 
a  maggior  ragione  nel  cadavere,  non  è  nella  maggior  parte  dei 
casi  molto  difficile;  perchè  dapprima  la  gravidanza  prolungata  de- 
forma in  maniera  caratteristica  l'organismo  femminile   e  partico- 
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larmente  l'addome  e  l'utero,  di  cui  cambia  le  dimensioni  e  la  forma. 
Poi  l'atto  meccanico  del  parto  induce  modificazioni  notevoli  nelle  vie 
genitali  femminili,  cioè  dilatazione,  abrasioni,  lacerazioni,  emor- 
ragie, ecc.  Onde  se  pur  la  constatazione  loro  è  opera  esclusiva  del 
medico,  il  giudice  deve  però  raccogliere  con  sagacia  e  sollecitudine 
i  segni  esterni,  obiettivi  che  ne  possano  attestare  l'esistenza: 
macchie  e  grumi  di  sangue,  materiale  di  medicazione,  ecc.,  ecc. 
Avendo  poi  presente  che  mentre  nelle  nostre  classi  noi  circondiamo 
di  mille  cure  prudenti  e  premurose  la  puerpera,  e  particolarmente 
la  obblighiamo  ad  un  lungo  soggiorno  in  letto,  invece  nelle  classi 
operaie  il  bisogno  vince  i  migliori  argomenti  dell'igiene  e  dell'amo- 
revolezza: e  non  di  rado  vediamo  donne  che  han  partorito,  spe- 
cialmente le  pluripare,  levarsi  subito  dopo  il  parto  e  attendere 
alle  consuete  faccende  e  a  mestieri  spesso  non  lievi,  come  quello 
di  lavandaia,  senza  aver  la  menoma  ragione  di  occultare  o  dissi- 
mulare il  pregresso  parto. 

Più  diffìcile  eppure  essenziale  è  determinare  se  un  infante  ha 
vissuto:  che  naturalmente  dove  non  è  stata  vita  non  può  essere 
intervenuta  uccisione.  Ma  pure  stabilire  se  e  quando  si  è  iniziata 
nel  piccolo  corpo  questa  manifestazione  così  complessa  e  misteriosa 
della  "  vita  „  non  è  facile  e  sicuro:  il  che  spiega  i  dissensi  nella 
teoria  e  le  contraddizioni  nella  casistica  che  impacciano  e  oscurano 
la  trattazione  di  questo  quesito.  Intanto  è  chiaro  doversi  trattare 
di  vita  autonoma  *  del  nuovo  essere  „,  cioè  di  una  vita  a  sé,  esi- 
stente indipendentemente  da  quella  della  madre,  cui  invece  sino  al 
momento  del  parto  è  strettamente,  necessariamente  legata.  Ora  i 
segni  di  tal  sorta  di  vita  son  parecchi  e  tutti  ugualmente  essenziali. 
Ma  si  suole  assumere,  come  è  noto,  lo  stabilirsi  della  respirazione 
ad  indice  dell'iniziata  vita;  e  quindi  tutte  le  prove  che  han  per 
fine  di  riconoscere  la  vita  s' identificano  con  quelle  dirette  a  veri- 
ficare se  la  funzione  respiratoria  ha  incominciato  ad  agire. 

Nel  cominciare  a  respirare,  i  polmoni,  che  nel  feto  non  fun- 
zionano, si  espandono  e  si  riempiono  di  aria  e  subiscono  quindi 
una  notevole  diminuzione  di  peso  specifico  la  quale  è  rivelata  dal 
galleggiamento  dei  polmoni  aereati  nell'acqua,  secondo  la  celebre 
docimasia  idrostatica  polmonare,  mentre  polmoni  che  non  han  re- 
spirato, nel  feto  che  dunque  non  ha  "  vissuto  „,  affondano  nell'acqua. 

Tuttavia,  poiché  anche  i  polmoni  che  non  han  respirato  possono 
galleggiare  nell'acqua  o  perchè  furono  artificialmente  insufflati  di 
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aria,  o  perche  han  subita  la  putrefazione  gassosa,  e  inversamente 
polmoni  che  han  respirato  possono  abbandonati  a  sé  cacciare, 
benché  in  casi  eccezionali,  l'aria  prima  assunta,  la  prova  idrostatica 
subisce  qualche  riserva  e  restrizione  nel  suo  significato  e  nelle  sue 
conclusioni  e  bisogna  sempre  integrarla  con  altre  prove  di  vita. 
Finalmente  quanto  all'epoca  a  cui  rimonta  la  morte,  benché  nei 
primi  cinque  giorni  dalla  nascita  tutto  il  piccolo  organismo  si  svi- 
luppi alquanto  e  si  perfezioni,  tuttavia  si  è  dato  principal  valore 
alla  maniera  di  comportarsi  ael  frammento  di  cordone  ombelicale 
rimasto  aderente  all'ombelico  (Fig.  116),  che  non  se  ne  suol  distac- 
care quasi  mai  prima  del  quarto  giorno  dalla  nascita. 


Fig.  116.  —  Cordone  ombelicale. 
Vena  ed  arterie  ombelicali,  di  cui  una  è  attorcigliata  contro  so  stessa. 

La  causa  della  morte  è  poi  il  principal  campo  ed  argomento  di 
ricerche  da  parte  del  giudice  ;  perchè  essa  è  proprio  quella  che  ri- 
vela e  costituisce  la  figura  giuridica  e  criminosa  dell'infanticidio, 
potendo  naturalmente  un  infante  morire  per  una  quantità  di  cause 
spontanee.  Ond'è  che  al  giudice  interessa  conoscere  con  maggior 
precisione  quali  sono  le  più  frequenti  cause  di  morte  violenta  del 
feto,  quali  sono  i  mezzi  più  comunemente  usati  nell'ucciderlo 
criminosamente,  per  poterli  riconoscere  ed  identificarne  l'autore. 

La  maggior  parte  dei  mezzi  di  morte  violenta,  che  abbiam  visto 
usati  contro  gli  adulti,  possono  esser  impiegati  contro  un  infante  : 
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ma  mentre  alcuni  sono  straordinariamente  rari,  come  le  ferite  per 
armi  da  fuoco  e  per  armi  da  taglio  e  da  punta,  invece  altri  han 
maggiore  frequenza  :  quali  le  varie  forme  d'asfissia  da  soffocazione 
per  applicazione  diretta  della  mano  o  di  indumenti  soffici,  i  quali 
più  difficilmente  lascian  traccia  sugli  orifizi  respiratori,  o  per  anne- 
gamento in  latrina  o  in  fogna  o  nell'acqua  ;  o  per  strozzamento  o 
per  strangolamento,  ecc.,  o  per  lesioni  dirette  da  colpi  inferti 
con  vari  strumenti  o  con  urti  violenti  contro  il  suolo  o  contro  le 
mura;  o  trascuranza  e  deficienza  di  cure,  ecc. 

I  segni  di  tali  violenze  son  gli  stessi,  salvo  qualche  particolare, 
di  quelli  che  si  trovano  negli  adulti.  Ma  la  più  importante  avver- 
tenza che  deve  avere  il  giudice  nel  rilevarli,  è  questa:  che  di  pa- 
recchi di  essi  si  posson  dare,  e  si  dan  spesso  dalla  difesa  dell'im- 
putato, spiegazioni  diverse  dalla  reale  o  presunta  causa  criminosa, 
per  se  a  priori  non  assurde  ne  respingibili.  Onde  il  giudice  deve 
già  nella  loro  descrizione  e  contestazione  aver  riguardo  a  cotesta 
diagnosi  differenziale  che  occorrerà  poi  a  lui  o  al  perito  di  fare. 

Se  per  es.  l'infante  è  trovato  con  un  solco  circolare  al  collo,  si 
allega  che  questo  è  stato  prodotto  da  uno  spontaneo  avvolgimento 
del  funicolo  ombelicale  intorno  al  collo  del  neonato  che  ha  limitato 
e  represso  i  primi  moti  respiratori,  e  non  da  una  violenza  stran- 
golatrice.  I  libri  di  medicina  legale  insegnano  a  differenziare  le 
due  possibilità. 

Se  vi  son  traccio  di  unghiature  intorno  al  collo,  la  madre  dice 
di  averle  prodotte  mentre  da  se  stessa  si  aiutava  nel  parto  senza 
assistenza  a  trar  fuori  il  feto:  e  che  non  sono  quindi  segni  di 
strozzamento:  ma  molte  volte  la  semplice  direzione  delle  unghia- 
ture vale  a  confutare  questa  asserzione. 

E  se  si  trova  il  feto  dentro  una  latrina,  o  per  terra  con  la  testa 
gravemente  offesa,  la  imputata  può  asserire  che  questa  caduta  è 
stata  affatto  accidentale,  involontaria;  ch'essa  non  sapeva  d'esser 
così  prossima  al  parto  e  questo  è  avvenuto  d'improvviso  mentre 
essa  s'era  recata  per  bisogni  urgenti  alla  latrina.  La  possibilità 
teorica  di  questo  che  si  chiama  appunto  in  ostetria  e  in  medicina 
legale  "  parto  precipitoso  „  non  può  essere  contestata:  bisognerà 
nei  casi  singoli- verificare  se  essa  sia  da  ammettersi  o  da  escludersi: 
e  prescindendo  dai  rapporti  di  constatazione  puramente  medica,  tra 
le  dimensioni  del  feto  e  quelle  del  bacino,  le  quali  abbiano  consen- 
tito o  provocato  la  sua  repentina  espulsione,  il  giudice  dovrà  ac- 


MEZZI   DI   INFANTICIDIO 


395 


curatamente  raccogliere  dalla  deposizione  dell'imputata  la  narra- 
zione di  tutti  i  segni  subiettivi  che  hanno  preceduto  ed  accompagnato 
l'espulsione  stessa,  e  poi  rileverà  le  misure  e  i  diametri  dall'aper- 
tura della  latrina,  la  quale  veramente  nella  campagna  è  sempre 
molto  larga  e  a  fior  di  terra.  Che  se,  come  è  spesso  in  città,  essa 


Fig.  117.  —  Asimmetria  avvenuta  per  parto  in  bacino  ristretto. 

fosse  più  stretta  dei  diametri  cefalici  fetali,  sarebbe  chiaro  che  il 
feto  vi  è  stato  spinto  e  pigiato  dentro  a  forza  ;  e  in  tal  caso  bi- 
sognerà mettere  in  rapporto  le  eventuali  deformazioni  (Fig.  117) 
e  lesioni  craniche  con  queste  cause  traumatiche. 


Fig.  118.  —  Suture  sagittale,    rontali  e  lambdoidea,  fontanella  anteriore  e  posteriore 
e  nuclei  di  ossificazione. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso,  evidentemente,  i  segni  di  asfissia  per 
annegamento  sono  i  medesimi:  invece  vi  son  peculiari  differenze 
quando  il  feto  sia  stato  prima  ucciso  e  poi  buttato  dentro  la  la- 
trina per  nasconderlo. 
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Finalmente  in  caso  di  allegata  u  caduta  a  terra  ,  giudicherà  il 
perito  se  le  lesioni  al  cranio  gli  sembrino  dovute  a  questa  causa 
o  non  piuttosto  a  colpi  maliziosamente  inferti  su  questa  regione 
o  a  congeniti  e  così  detti  "  difetti  ossei  „,  che  dipendono  da  disturbi 
nel  normale  processo  di  ossificazione  cranica  (Fig.  118)  :  tra  l'una 
e  l'altra  evenienza  vi  son  note  mediche  distintive. 

Più  difficili  a  risolversi  son  le  questioni  che  insorgono  sugli  in- 
fanticidi per  trascuratezza,  cioè  per  omissione  di  quelle  cure  delle 
quali  la  fragile  esistenza  ha  bisogno  appena  arrivata  al  mondo: 
particolarmente  di  difesa  contro  il  freddo,  pulizia  degli  orifizi  re- 
spiratori, ecc.  Precetti  quindi  per  tali  casi  è  più  che  mai  difficile 
darne.  Ma  il  giudice  rammenti  che  non  è  da  escludere  la  possibi- 
lità che  la  donna  in  seguito  all'emorragia  od  all'esaurimento  ner- 
voso prodottole  dal  parto  cada  veramente  in  uno  stato  di  immo- 
bilità, di  svenimento  che  le  impedisca  di  prestare  al  neonato  le 
necessarie  cure. 


CAPITOLO    XVII. 
Del  Furto. 


I)  Nozioni  generali.  —  Scoprire  gli  autori  dei  furti,  parti- 
colarmente dei  piccoli  furticelli  quotidiani,  è,  si  crede,  azione  di 
pura  pulizia,  e  il  giudice  istruttore  suole  troppo  facilmente  trascu- 
rarli; onde  poi  quando  ha  da  iniziare  e  da  "  districare  „  istruttorie 
complesse  di  furti  commessi  da  ladri  assai  furbi  ed  arditi,  egli  si 
trova  impreparato  a  lottare  contro  avversari  così  abili  e  sperimentati. 

E  infatti  se  un  certo  numero  di  piccoli  furti  vien  scoperto,  il 
merito  o  la  colpa  che  dir  si  voglia  è  proprio  tutta  dei  loro  autori 
che  con  un'imprudenza  e  un'impulsività,  le  quali  rientrano  tipicamente 
nella  psicologia  criminale,  come  abbiam  già  avvertito  di  sopra,  si 
tradiscono  goffamente:  quando  uno  ha  rubato,  dice  il  proverbio, 
compra  subito  un  paio  di  scarpe  alla  sua  amante:  e  il  proverbio 
rivela  e  sintetizza  uno  dei  mezzi  più  frequenti  con  cui  tali  piccoli 
furti  sono  scoperti. 

E  tuttavia  tra  questi  piccoli  furti  e  le  grandi  imprese  dei  ladri 
celebri  che  svaligiano  i  magazzini  e  le  casse  forti  custodite  e  ri- 
colme non  c'è  una  fondamentale  differenza  :  e  come  il  ladro  di  so- 
lito incomincia  la  sua  carriera  con  i  piccoli  furti  e  da  questi  sale 
al  fastigio  delle  grandi  speculazioni,  così  il  giudice  curando  con  dili- 
genza e  con  amore,  anche  prescindendo  dal  suo  stretto  dovere  pro- 
fessionale, le  ricerche  che  concernono  i  primi,  si  *  trenerà  „  alle 
istruttorie  più  complesse  e  difficili,  che  ne  rappresentano  del  resto 
un  naturale  sviluppo. 

E  inoltre  quelli  che  si  chiamano  gli  "  affari  „  più  clamorosi  e  in- 
teressanti, gli  omicidi  passionali,  le  truffe  di  milioni  che  non  sono 
del  resto  sempre  i  più  difficili,  sono  certo  rari  :  e  se  il  giudice  ri- 
serba ad  essi  il  proprio  interessamento,  il  proprio  entusiasmo,  se 
non  sa  vedere  invece  quant'altro  di  interessante,  di  profondo,  di 
u  utile  „  per  la  sua  funzione  gli  offrono  tutti  questi  piccoli  tf  vol- 
gari „  furterelli,  egli  cadrà  facilmente  nella  banale,  uniforme  e 
indifferente  "  routine  „  del  mestierante,  da  cui  non  saprà  cavarsi; 
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per  *  attaccarli  „  con  vigore  ed  energia,  neppure  pei  processi  più 
interessanti. 

Si  dice,  ed  è  vero  in  generale,  che  tutti  gli  orologi  si  rubano 
nello  stesso  modo:  ma  chiunque  osserva  ed  indaga  i  motivi  del 
furto,  i  preparativi  fatti  per  compierlo,  le  precauzioni  prese  per  oc- 
cultarlo e  le  conseguenze  ch'esso  ha  prodotto,  non  tarderà  a  per- 
suadersi che  tra  mille  casi  non  ve  n'è  due  di  perfettamente  uguali. 

E  nelle  pagine  che  seguono,  senza  aver  la  pretesa  di  ricondurre 
tutti  i  furti  ad  una  uniformità  schematica,  ho  creduto  tuttavia  utile 
indicare  al  giudice  i  punti  più  importanti  ai  quali  deve  aver  ri- 
guardo  nell'interrogatorio  dei  testimoni  e  delle  vittime  del  furto  (1). 

II)  Del  furto  in  particolare.  —  Tra  le  circostanze  prece- 
denti il  furto,  meritano  maggior  attenzione: 

§  1.  Gli  informatori.  —  L'Avé-Lallemant  vede  un  *  informa- 
tore sospetto  „  in  ogni  intruso  che  entri  in  una  casa  :  ciò  è  forse  un 
po'  troppo  ;  ma  certo  tutti  possono  esserlo:  il  venditore  ambulante,  il 
mendicante,  lo  storpio,  il  cieco  (che  vede  benissimo!),  il  bambino 
che  piangendo  vi  narra  la  miseria  dei  genitori  e  quello  che  spon- 
taneamente offre  al  viaggiatore  la  visita  della  sorella  o  della  cu- 
gina, la  fanciulla  che  viene  a  chiedere  di  lavare  o  stirare  la  bian- 
cheria, l'agente  d'affari  che  viene  a  offrire  i  suoi  servizi,  il  com- 
messo viaggiatore  che  sballa  i  suoi  involti  e  vanta  i  propri  arti- 
coli —  tutti  possono  non  aver  altro  fine  che  quello  di  esplorare  la 
topografia,  la  distribuzione  e  lo  stato  del  u  campo  „.0  per  garan- 
tirsi che  le  chiusure  delle  finestre  o  delle  porte  sian  favorevoli 
all'impresa  ladresca;  o  per  impratichirsi  dei  luoghi  in  modo  da 
potervisi  poi  orientare  facilmente  nell'oscurità;  o  per  stabilire  la 
migliore  via  d'ingresso  e  di  uscita  e  il  numero  necessario  di  com- 
plici attivi  e  di  u  guardia  „  all'interno  od  all'esterno... 

Un  ladro  pratico  non  solo  riconosce  d'un  rapido  colpo  d'occhio 
buttato  sulla  chiave  la  qualità  e  il  meccanismo  d'una  serratura,  ma 
ne  ritiene  ancora  le  dimensioni  in  modo  da  poter  applicar  a  questa 
al  momento  buono  senza  esitazione  e  senza  far  rumore  un  grimal- 
dello adatto. 

Il  punto  meno  accessibile  ma  più  importante  d'un'esplorazione  è  Io 


(1)  Cfr.  Manzini,  Trattato  del  furto,  Unione  Tip.  Editrice  Torinese,  1901. 
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studio  e  la  conoscenza  del  tenor  di  vita  esteriore  ed  intima  degli 
abitanti  della  casa.  Bisogna  sapere  in  quanti  sono,  quanti  dome- 
stici hanno,  se  questi  passano  tutta  la  notte  in  casa,  a  quale  ora 
rientrano  e  si  coricano,  se  la  sera  prima  di  coricarsi  bevono,  se 
tengono  armi  e  se  hanno  comunicazioni  col  di  fuori  :  campanelli, 
telegrafo,  telefono.  Un  solo  individuo,  in  una  sola  volta  che  entra 
in  casa,  non  può  imparare  a  conoscere  tutto  ciò  :  ma  se  parecchi 
individui  della  stessa  banda  —  poiché  lo  stesso  individuo  non  ritorna 
due  volte  !  —  visitano  ed  osservano  la  casa  e  da  un  vicino  caffè  se- 
guono l'andare  e  venire  degli  abitatori;  e  se,  meglio  ancora,  al- 
lacciano interessate  relazioni  galanti  con  una  domestica  o  con  un 
domestico  della  casa,  essi  posson  sapere  in  breve  tutto  ciò  che 
occorre  loro. 

Più  difficili  a  conoscere,  ma  più  importanti,  sono  i  *  dati  psi- 
cologici „  :  se  gli  abitatori  della  casa  son  gente  d'ordine,  se  chiu- 
dono tutto  regolarmente  e  minuziosamente,  se  tengono  le  chiavi  in 
luogo  sicuro,  se  sono  tirchi  o  generosi,  se  sono  intelligenti  e 
d'accordo  tra  loro.  Interesserà  ancora  informarsi  sul  carattere  dei  do- 
mestici, se  sono  coraggiosi  o  paurosi  e  se  hanno  relazioni  amorose  : 
ed  ogni  menomo  particolare  avrà  la  sua  importanza:  se  il  padrone 
di  casa  è  un  giuocatore,  se  la  signora  ha  una  qualche  relazione 
irregolare,  se  la  signorina  è  un  po'  civetta  e  se  il  figliuolo  di  casa 
è  a  corto  di  denari;  quando  il  padrone  ritira  le  sue  rendite  e  di 
quanto  dispone  la  signora  per  l'andamento  della  casa...  e  cosi  via. 

Ecco  le  ricerche,  ecco  i  preparativi,  che  esigono,  come  si  vede, 
un  certo  studio  e  che  di  solito  si  crede  non  si  facciano  che  per  i 
furti  di  grande  entità  ed  importanza,  ma  che  invece  si  praticano 
anche  per  furti  minori;  onde  scaturisce  da  una  parte  la  ragione 
nel  giudice  a  non  trascurarli,  e  dall'altra  la  spiegazione  dell'enorme 
numero  di  furti  i  cui  autori  restano  ignoti  ed  impuniti  appunto  per 
l'avvedutezza  oculata,  con  cui  sono  stati  preparati  e  perpetrati. 

Quando  per  un  furto  d'una  certa  importanza,  dopo  aver  inter- 
rogata la  vittima  e  i  testimoni  e  aver  udita  la  descrizione  degli 
oggetti  rubati  e  dopo  di  averla  ripetuta  e  pubblicata  nei  giornali 
eccitando  la  polizia  a  scovarli  con  a  attive  ricerche  »,  si  crede 
d'aver  fatto  tutto  quello  che  si  poteva  —  il  ladro  non  ci  ha  lasciata 
la  sua  carta  da  visita,  si  dice,  che  si  può  far  di  più  ?  —  si  dimentica 
appunto  che  il  furto  deve  aver  richiesto  lunghi  e  minuti  prepara- 
tivi i  quali  possono  essere  punto  di  partenza  di  molteplici  ricerche, 
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di  svariate  inquisizioni.  È  uno  sciocco  pregiudizio  credere  che 
di  esse  non  si  debba  occupare  che  la  polizia:  deve  invece  il  giu- 
dice avocarle  a  se  e  portarvi  il  contributo  della  sua  intelligenza 
e  iniziativa,  così  quando  il  colpevole  non  sia  ancora  scoperto,  come 
quando  lo  fosse  ;  perchè  tanto  più  facile  anche  in  quest'ultimo  caso 
gli  riuscirà  raccogliere  e  illuminare  le  prove  e  dimostrare  la  sua 
colpevolezza,  quanto  più  minuta  conoscenza  egli  ha  preso  di  queste 
prime  e  in  apparenza  più  modeste  tappe  del  procedimento.  Così  il  giu- 
dice negli  interrogatori  della  vittima,  dei  testimoni,  dei  vicini  esten- 
derà le  sue  ricerche  a  tutti  i  particolari  che  possono  avere  un  qualche 
rapporto  con  i  preparativi  fatti  dai  ladro:  le  persone  che  in  epoca  più 
o  meno  remota  sono  capitate  in  casa,  le  parti  che  esse  possano 
averne  esplorato  in  rapporto  al  luogo  dove  il  furto  è  avvenuto  e 
a  quello  per  dove  i  ladri  sono  entrati  e  usciti,  e  così  via. 

Senonchè,  come  nella  maggior  parte  dei  casi  la  risposta  che  se 
n'otterrà  sarà  probabilmente  negativa  perchè  questi  visitatori  avran 
fatto  il  possibile  per  non  attirare  l'attenzione  dei  famigliari,  bi- 
sogna procedere  all'interrogatorio  di  questi  testimoni,  per  quanto 
intelligenti,  come  fossero  bambini  ;  cioè  invece  di  rivolgere  loro  la 
domanda  così  vaga  e  complessa:  se  si  sono  accorti  di  qualche  *  ma- 
novra preparatoria  „  del  furto,  il  giudice  dovrà  chieder  loro  se  han 
visto  entrare  in  casa  un  mendicante,  un  commissionario,  un  commesso 
viaggiatore  o  fanciulli  insinuarvisi  con  qualche  pretesto.  E  poi  bi- 
sognerà che  investighi  appunto  le  relazioni  personali  dei  vari  membri 
della  famiglia,  toccando  anche  talora  questioni  delicate  ed  intime: 
il  giudice ,  benché  dapprima  esitante  e  timoroso ,  s' accorgerà 
presto  come  anche  gli  interessati  parlino  nell'austerità  severa 
del  suo  gabinetto  con  maggior  scioltezza  e  franchezza,  appena  che 
essi  si  convincano  che  il  giudice  interroga  non  per  banale  curio- 
sità, ma  nel  loro  stesso  interesse  personale  e  per  ricostituire  la 
verità  con  un'investigazione  logica  e  necessaria;  proprio  come  fa 
il  medico,  di  cui  gli  antichi  a  ragione  dicevano,  e  altrettanto  si  do- 
vrebbe ripetere  e  ritenere  del  giudice  :  "  Medicus  prò  viro  non  ha- 
betur  „.  Scoperte  così  parecchie  persone  che  possono  aver  rapporto 
col  fatto  in  esame,  bisogna  subito  ridurne  più  che  si  può  il  numero, 
eliminandone  con  la  maggior  circospezione  quelle  la  cui  innocenza 
è  assolutamente  incontestabile  o  per  diretta  constatazione  del 
giudice  o  per  altre  circostanze  probanti. 

Fatto  ciò,  si  cercherà,  ed  è  un  punto  di  massima  importanza,  se 
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vi  è  qualche  analogia  di  comportamento  tra  le  restanti  persone; 
giacche  abbiamo  già  visto  che  a  preparare  un  delitto  d'una  certa 
importanza  un  solo  individuo  non  basta:  che  l'una  ■  visiterà  „ 
un  gran  numero  di  case,  per  es.  per  scegliere  le  più  propizie,  e  in 
queste  andranno  poi  altri  — >un  secondo,  un  terzo  e  persino  talora 
un  decimo  individuo,  a  fare  più  minute  ed  importanti  investigazioni 
necessarie. 

E  poiché  queste  analogie  di  contegno  sfuggono  all'occhio  del 
profano,  bisognerà  chiedere  paratamente  ai  testimoni  se  non  le 
hanno  osservate;  se  non  han  visto  che  l'individuo  sospetto  lan- 
ciasse intorno  occhiate  investigatrici  e  mostrasse  uno  strano  de- 
siderio di  penetrare  nella  casa  o  di  restarvi  benché  il  fine  appa- 
rente della  sua  visita  fosse  già  soddisfatto;  o  se  formulava  certe 
domande  ■  curiose  „  e  se  usava  certe  frasi  particolari . . .  Giacché 
veramente  spesso  si  vedono  giungere  nelle  case,  l'uno  dopo  l'altro, 
individui  che  hanno  tra  loro  una  vaga  somiglianza  di  dialetto,  di 
atteggiamenti,  di  costumi,  tutti  con  un'aria  di  esagerata  umiltà  o 
di  sfacciata  importunità,  che  abbassano  e  velano  il  loro  sguardo 
come  per  impedire  che  si  veda  dove  guardano,  che,  in  una  parola, 
tradiscono  una  certa  aria  di  "  famiglia  „. 

Tali  inchieste  son  rese  più  difficili  e  meno  concludenti  per  la 
circostanza  che  gli  tt  informatori  „  non  si  rivolgono  sempre  alla 
stessa  persona  di  casa  e  non  esplorano  sempre  la  stessa  "  parte  „ 
di  casa:  ma  un  giorno  l'una  e  un  giorno  l'altra.  Di  guisa  che  non 
si  verrà  a  capo  di  nulla  se  non  si  interrogheranno  molte  o  tutte  le 
persone  di  casa,  coordinando  poi  e  integrando  tutte  le  loro  ri- 
sposte. È  vero  che  dopo  aver  stabilito  che  certe  persone  sospette, 
un  uomo  per  es.,  una  donna  od  un  fanciullo,  han  "  visitata  „  la  casa, 
non  si  sarà  che  al  principio  della  soluzione  ;  ma  intanto  si  avrà 
fornito  alla  polizia  un  dato  prezioso,  un  punto  di  partenza,  dietro 
il  quale  essa  potrà  iniziare  ricerche  concludenti. 

Più  difficile  è  riuscire  a  scoprire  un  u  segnalamento  »  suffi- 
ciente quando  il  servizio  d'esplorazione  è  stato  fatto  da  un  solo 
individuo  o  al  più  da  due,  perchè  più  facilmente  essi  si  sottraggono 
ad  ogni  osservazione.  Ma  in  tal  caso  si  potrà  esser  certi  che  il 
furto  non  sarà  di  notevole  entità,  a  meno  che  colui  che  l'abbia 
commesso,  per  la  sua  posizione,  per  es.  di  domestico,  abbia  una 
larga  conoscenza  personale  dell'ambiente  nel  quale  opera.  Si  ha 
allora  di   solito  un  nuovo  punto  di  repero  nel  fatto  che,  siccome 
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importa  ai  ladri  che  l'individuo  già  pratico  ritorni  a  constatare  lo 
*  stato  „  dei  luoghi,  perchè  niuno  è  in  grado  di  farlo  meglio  di 
lui ,  così  accade  che  appunto  un  domestico  licenziato  torna  col  pre- 
testo di  chieder  per  es.  un  qualche  favore,  un  soccorso,  di  farsi 
rifare  il  benservito  smarrito  e  così  via,  e  dà  cosi  luogo  a  fon- 
dati sospetti:  allora,  senza  precipitare  sino  all'arresto,  sarà  bene 
sorvegliarlo.  A  maggior  ragione  quando  il  furto  non  sia  stato 
preceduto,  per  quanto  si  possa  indagare,  e  pur  tenendo  presente 
ch'essi  possono  esser  troppo  antichi  per  essere  ricordati  o  fatti 
così  abilmente  da  non  esser  stati  riconosciuti,  da  tentativi  o  ma- 
neggi di  "  esplorazione  „  —  benché  esso  esigesse  particolari  cono- 
scenze sulla  casa  svaligiata,  sulle  abitudini  dei  suoi  abitanti,  ecc.  — 
bisogna  supporre  l'intervento  nel  furto  d'un  famigliare,  di  un  do- 
mestico che  avesse  appunto  queste  conoscenze. 

§  2.  I  preparativi.  —  L'emissario  inviato  come  informa- 
tore ed  esploratore  non  si  limita  naturalmente  alla  ispezione  som- 
maria dei  luoghi,  ma  cerca  di  raccogliere  quanti  più  elementi  e  cir- 
costanze riesce  a  scoprire,  i  quali  possano  agevolare  un  felice  esito 
del  furto.  Così  accade  che  nell'  uscire  V u  esploratore  „  fingerà  di 
sbagliare  uscio  e  ne  approfitterà  per  ispezionare  altri  locali  chiusi, 
per  verificare  la  possibilità  di  un'altra  entrata  o  di  un'altra  uscita, 
e  per  tentare  in  questa  favorevole  occasione  di  portar  via  una 
chiave  o  di  prendere  l'impronta  d'una  serratura.  Un'altra  fon- 
damentale e  preventiva  precauzione  dei  ladri  è  l'avvelenare  i 
cani  di  guardia:  tutti  i  grandi  furti  con  effrazione  commessi  nel 
XVII  e  XVIII  secolo,  di  cui  ho  potuto  consultare  la  descrizione, 
furono  tutti  schematicamente  preceduti  da  tali  avvelenamenti,  ef- 
fettuati. 

Così  anche  quando  accade  la  morte  improvvisa  di  cani,  non  spie- 
gabile per  opera  di  vicini  malvagi,  di  cacciatori,  ecc.,  bisogna 
pensare  alla  possibilità  di  un  furto,  di  cui  essa  è  stata  la  prepa- 
razione. E  se  questo  accade  realmente  dopo  l'avvelenamento  di  un 
cane  sarà  naturale  portare  l'attenzione  sulle  persone  che  si  sono 
occupate  o  si  solevano  occupare  più  di  spesso  e  comunemente  della 
bestia:  si  tratta  talora  di  persone  in  apparenza  le  più  innocue, 
una  vecchia,  un  fanciullo  che  sembrano  divertirsi  col  cane  porgen- 
dogli un  tozzo  di  pane:  appunto  anche  con  essi  si  ha  già  nelle 
mani  un  filo,  seguendo  il  quale  si  potrà  districare  la  matassa. 
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Invece  del  veleno,  contro  cui  una  buona  musoliera  tenuta  co- 
stantemente applicata,  è  efficace  difesa,  s'usa  anche . . .  una  cagna, 
ai  cui  stimoli  sessuali  che  accortamente  gli  si  faccian  giungere 
mettendo  la  cagna  "  sotto  vento  „  nessun  cane  di  guardia,  gene- 
ralmente maschi,  con  o  senza  museruola  e  catena,  sa  resistere  :  e 
s'esso  è  libero  la  segue  senz'altro:  se  è  al  guinzaglio,  occupato  da 
lei  non  abbaia  più,  lascia  più  facilmente  avvicinarsi  ed  agire  il 
ladro,  il  quale  può  anche  così  meglio  ucciderlo. 

È  infatti  sorprendente  il  numero  di  girovaghi  che  han  con  se 
cagne,  non  perchè  siano,  come  dicono,  più  affezionate,  più  docili, 
più  fedeli;  ma  per  questa  loro  particolare  funzione  attrattiva. 

L'avverarsi  di  tutte  queste  circostanze  fisserà  dunque  la  nostra 
attenzione  verso  tal  gente,  tanto  più  che  essi  talora  non  con- 
ducono con  sé  l'animale,  ma  sfregano  le  loro  scarpe,  le  blouses, 
i  calzoni  contro  le  parti  sessuali  d'una  cagna  in  modo  da  ingan- 
nare il  cane  guardiano  e  di  potersi  avvicinare  alla  casa  senza 
esser  traditi  dai  suoi  latrati,  come  praticano  appunto  talora  gli 
accalappiacani.  E  perciò  sarà  sempre  sospetto  un  mendicante,  un 
venditore  ambulante  di  cui  i  testimoni  dicono  che  i  cani,  invece  di 
abbaiargli  contro,  gli  corrono  intorno  mansueti  e  festosi. 

§  3.  Equipaggiamento  del  ladro  (1).  —  Il  ladro  nelle  sue 
imprese  ha  bisogno  d'ogni  sorta  di  arnesi,  la  cui  scoperta  è  na- 
turalmente un  grave  e  compromettente  indizio  per  chi  li  porta: 
non  dico  soltanto  dei  grimaldelli,  pinze  e  lime,  su  cui  c'imbat- 
teremo di  rado,  perchè  ogni  ladro  che  non  n'abbia  immediatamente 
bisogno  sarà  così  avveduto  di  sbarazzarsene,  ma  di  altri  oggetti 
meno  "  tipici  „,  anzi  affatto  comuni,  ma  non  meno  significativi 
e  che  perciò  il  ladro  porta  con  sé. 

Intanto  si  può  dire  in  generale  che  tutti  gli  oggetti  anche  i  più 
inoffensivi  trovati  su  un  individuo  sospetto  e  il  cui  uso  non  sia  ben 
chiaro  e  necessario  sono  per  ciò  solo  a  loschi  „.  Pantofole  leggere 
e  calze  corte  e  spesse  servono  al  ladro  di  hótels  o  che  penetra  fur- 
tivamente nelle  case:  verghe  lunghe  e  sottili  servono  per  toglier 
le  monete  dalle  cassette  delle  elemosine  nelle  chiese,  specie  se  sono 
munite,  come  quella  posseduta  dal  Museo  di  Antropologia  Crimi- 


(1)  Cfr.  i  Capitoli  sugli  "  Zingari  „  e  sulle  *  Superstizioni 
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naie  di  Torino,  di  uno  strato  di  vischio;  un  pezzo  di  stoffa  nera 
serve  a  mascherare,  ove  occorra,  il  viso  del  ladro  :  e  ognuno  che 
s'appresti  a  commettere  furti  con  effrazione  ha  sempre  in  tasca 
un  pezzo  di  sego  o  di  candela  per  poter  illuminare  al  momento 
opportuno  le  'camere  buie  o  meno  note  d'una  casa:  e  chi  prevede 
che  occorra  romper  vetri  è  munito  di  una  qualche  sostanza  attac- 
caticcia, gomma,  pece,  sparadrappo,  specialmente  su  carta  o  tela, 
per  poter  su  di  essa  far  aderire  il  vetro  che  si  vuol  togliere  senza 
fare  alcun  rumore.  E  gli  uncini  attaccati  a  lunghe  cordicelle,  per 
far  uscir  gli  abiti  dalle  finestre,  e  le  lunghe  tasche  a  forma  di 
sacco,  di  cui  si  servono  specialmente  i  ladri  che  *  lavorano  „  sui 
mercati,  sono  sospetti;  e  gli  anelli  con  piccole  lame  che  servono 
a  incidere  le  tasche  e  ancor  più  i  guanti  imbottiti  tradiscono  i 

ladri  di   ferrovia,  che  vogliono    dissimulare  le   proprie   mani 

altrove  occupate.  E  a  maggior  ragione  hanno  importanza  gli  scritti 
trovati  sugli  individui  sospetti,  che  debbono  essere  esaminati  con 
somma  cura,  perchè  spesso  un  piccolo  biglietto  ci  risparmia  lunghe 
scritturazioni!  Che  spesso  vi  si  trovano  indirizzi  di  persone,  che 
sono  indirizzi  di  complici,  di  ricettatori  o  di  vittime  predestinate, 
liste  di  mercati,  e  di  ladri  e  bari  che  li  frequentano  come  teatro 
delle  loro  imprese,  e  così  via. 

§  4.  I  complici.  —  Tutti  i  furti  di  qualche  importanza,  sia 
per  effrazione  sia  per  insidia,  esigono  il  concorso  di  complici  o 
ausiliari  che  faccian  la  guardia  e  che  appunto  per  ciò,  non  com- 
piendo cioè  almeno  in  apparenza  nulla  d'illecito,  non  si  nascon- 
deranno, onde  più  facilmente  saranno  oggetto  d'investigazioni  e 
d'informazioni  ;  anzi  essi  talora  richiamano  intenzionalmente  l'atten- 
zione su  di  se,  attaccando  per  es.  lite  in  modo  da  farsi  arrestare 
e  da  lasciar  così  miglior  agio  di  rubare  al  compare.  Naturalmente  la 
u  guardia  „  non  è  un  novizio,  e  non  sta  là  ostentatamente  immobile 
al  suo  posto  né  passeggia  avanti  e  indietro  come  una  sentinella. 
Ma  con  la  maggior  disinvoltura  possibile  simula  di  rientrare  nel 
caffè  o  di  uscirne,  d'avere  un  appuntamento,  fischia,  canticchia, 
s'appoggia  col  cappello  sull'orecchio  ad  una  casa  o  si  corica  in 
mezzo  alla  strada  come  ubriaco:  ma  più  spesso  all'avvicinarsi  di 
un  estraneo  simula  di  fare  i  propri  bisogni,  guardando  sempre  se 
a  l'importuno  n  è  pericoloso  e  s'egli  deve  avvertirne  il  compare. 
E  lo  avverte  di  star  prudentemente  in  guardia  con  un  fischio  e  con 
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lo  schioccar  della  lingua  o  con  motti  insignificanti:  *  Giuseppe,  vat- 
tene dunque!  „,  oppure  *  Anna,  aprimi!  „  oppure  "  Ettore,  canaglia 
che  non  sei  altro,  vuoi  venire  una  buona  volta!  „,  ecc.:  o  lo 
avvisa  che  tutto  è  perduto  e  che  il  meglio  è  di  scappare  al  più 
presto,  così:  "  Lampen!  Mondschein  (Luce  di  luna!)  „  e  simili  motti 
che  già  conosciamo. 

Il  contegno  che  il  "  guardiano  „  assume  in  rapporto  ai  soprav- 
venienti dipende  naturalmente  in  parte  dalle  circostanze  in  cui  si 
commette  il  furto  e  in  parte  dalle  sue  qualità  personali  d'inge- 
gnosità, di  presenza  di  spirito,  ecc.  Naturalmente  egli  non  crederà 
u  degni  „  di  considerazione  i  buoni  borghesi  che  van  per  la  loro 
strada,  o  lo  studente  che  passa  cantando:  ma  se  passeranno  altri 
che  possano  almeno  pel  momento  diventare  "  pericolosi  „  egli  ne 
avverte  subito  con  un  segnale  convenzionale  i  compagni  perchè  in- 
terrompano almeno  temporaneamente  l'opera,  e  non  faccian  più 
rumore  e  spengano  il  lume...  salvo  ad  avvertirli  quando  possan 
ripigliare. 

Se  poi  capiti  a  rientrare  il  padrone  della  casa  ove  si  ruba,  o 
sopravvenga  un  vicino  o  una  guardia,  prima  ancora  di  dare  il 
segnale  di  fuga  converrà  guadagnar  tempo  e  intrattenere  il  soprav- 
veniente per  dar  modo  ai  compagni,  o  di  nascondersi,  o  di  fuggire 
con  parte  del  bottino:  ed  ecco  che  il  *  guardiano  „  accosterà 
1'*  importuno  „  e  gli  domanderà  indicazioni  sulla  strada,  su  un 
hotel,  o  sull'ora,  o  gli  chiederà  dei  fiammiferi,  o  lo  pregherà  di 
volerlo  aiutare  a  rialzarsi,  o  a  indossare  il  soprabito,  perchè  ha 
un  braccio  paralizzato!,  e  così  via.  Oppure,  in  altro  ordine  di  idee, 
richiamerà  l'attenzione  del  passante  su  grida  che  dice  d'aver  udito, 
o  su  luci  e  genti  sospette  o  un  cane  randagio!  che  dice  d'aver 
visto  nei  dintorni...  ma  in  direzione  opposta  a  quella  dove  *  lavo- 
rano „  i  compagni.  0  se  ha  spirito  e  intelligenza  si  fingerà  ubriaco, 
attaccherà  briga  con  chi  lo  vuole  arrestare,  e  poi  si  riconcilierà,  e 
quando  "  questo  diavolo  d'uomo  „  come  bonariamente  lo  si  chiama, 
avrà  finito,  anche  i  compagni  saran  già  fuggiti  col  bottino. 

Ma  il  più  abile  sarà  colui  che  sa  l'arte  di  "  farsi  accostare  „ 
dagli  altri  in  cambio  di  abbordarli  egli  stesso:  si  mette  a  cercar 
per  terra,  ad  esempio,  un  oggetto  che  dice  d'aver  perduto,  e  a  chi 
l'aiuta  nella  vana  ricerca  racconta  per  disteso  tutta  la  propria  vita  : 
un  altro  coricato  per  terra  geme  in  un  modo  così  compassionevole 
da  arrestare  i  passanti  impietositi  e  racconta  loro  un  male  improv- 
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viso  e  immaginario:  un  mal  di  cuore,  un'ernia  e  simili...  Ma  quando 
arriva  il  medico,  non  si  trova  più  il  malato. 

Un  giorno  un  signore  rincasando  trovò  sulla  porta  un  individuo, 
un  a  vigilante  n  che  non  l'aveva  visto  venire  :  all'improvvisa  com- 
parsa l'amico  non  si  perde  d'animo  ma  si  mette  a  scampanellare 
infuriato,  spiegando  che  cercava  una  levatrice  per  la  moglie  che 
era  in  sopraparto:  il  signore  ebbe  un  bel  spiegargli  che  là  non 
abitavano  levatrici  :  l'altro  insisteva  tanto  e  cosi  pietosamente  che 
il  signore  s'indusse  ad  accompagnarlo  al  domicilio  d'una  di  esse 
nelle  vicinanze.  E  quando  ritornò  a  casa  arrivò  ancora  in  gtempo 
per  vedere  l'ultimo  della  brigata  ladresca  che  se  ne  fuggiva  con 
un  lauto  bottino. 

Per  la  Polizia,  che  è  pure  il  nemico  più  temibile,  molte  di  queste 
arti  non  servono:  e  non  resta  allora  che  simulare  un  males- 
sere o  fingere  d'aver  a  fare  qualche  importante  comunicazione 
o  farsi  arrestare  simulando,  per  non  compromettersi  troppo,  la 
ubriachezza,  urtando  le  guardie,  magari  insolentendole  un  poco, 
poi  chiedendo  perdono  e  facendosi  trascinare  e  indugiandosi  con 
mille  pretesti. 

Se  l'ubriachezza  non  basta,  si  ricorre  ad  uno  di  quei  delitti  che 
assicurano  un  volontario  *  quartiere  d'inverno  „  a  molti  poveri  :  in- 
insultare  la  forza  pubblica,  disturbare  le  funzioni  religiose,  offendere 
i  -regnanti  ;  delitti  che  sono  rapidi  a  commettersi  e  sicuri  nel  loro 
effetto.  E  bisognerebbe  raccomandar  agli  agenti  della  forza  pub- 
blica di  guardarsi  con  maggior  prudenza  ed  avvedutezza  da  questi 
delitti  che  si  commettono  sotto  ai  loro  occhi,  per  così  dire  per  ge- 
nerazione spontanea,  senza  cioè  che  ne  appaia  un'adeguata  e  palese 
cagione,  e  non  arrestare  con  tanta  facilità  —  pensando  piuttosto  che 
la  presenza  ingiustificata  e  sospetta  di  un  individuo  e  il  suo  mani- 
festo desiderio  di  farsi  notare  con  fischi,  grida  e  segnali,  possono 
sempre  aver  qualche  rapporto  con  un  reato  che  sta  per  compiersi. 

Nel  1830  il  conte  Sandri,  noto  per  le  sue  eccentricità,  aveva 
scommesso  col  prefetto  di  polizia  di  Vienna  che  si  sarebbe  fatto 
arrestare  senza  aver  commesso  nulla  di  reprensibile:  e  gli  bastò 
travestirsi  da  vagabondo  e  in  una  bettola  d'ultimo  rango  pagare 
con  un  "  autentico  „  biglietto  da  mille  fiorini. 

A  maggior  ragione  e  più  facilmente  vi  riuscirà  chi  commette 
un  u  reato  „  vero  e  proprio  :  né  è  dire  che  in  tal  caso  debba  esser 
lasciato  in  pace:  ma  delle    due   guardie    che    di    solito    fanno  la 
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"  ronda  „  l'uaa  lo  arresti,  e  si  assicuri  con  ciò  un  individuo  della 
banda,  ma  l'altra  rimanga  in  loco  a  sorvegliare  se  tutta  quella 
messa  in  scena  doveva  servire  a  dissimulare  un  altro  e  più  grave 
reato,  avviandosi  dalla  parte  ove  pare  sian  diretti  i  fischi  e  le  grida. 

Le  donne  servon  meglio  a  quest'ufficio  di  vigilanza,  special- 
mente le  ragazze  di  14  a  15  anni,  perchè  son  più  pazienti,  più  attente, 
più  scaltre  e  debbono  sviluppare  tutte  queste  facoltà,  preziose  per 
tale  "  funzione  „  in  cambio  del  coraggio,  della  forza  fìsica,  della 
spirito  d'iniziativa,  che  loro  mancano.  Inoltre  la  donna  desta  mena 
sospetti  dell'uomo  e  suscita  più  facilmente  compassione  anche  in 
queste  simulate  sue  disgrazie,  che  son  per  lei  più  facili  e  frequenti 
da  provocare  :  perchè  più  credibilmente  è  spossata  dalla  fatica,  cac- 
ciata dal  marito,  perseguitata  dall'amante,  presa  dai  dolori  del 
parto,  obbligata  d'errare  senza  requie...  E  dispone  soprattutto  del- 
l'irresistibile attrattiva  sessuale:  una  donna  sola  e  bella,  nel  mezzo 
della  notte,  nell'aperto  d'una  strada  riuscirà  sempre  ad  interessare 
e  ad  arrestare  un  passante,  con  una  domanda,  una  preghiera,  un 
invito... 

Son  le  giovanotte,  com'abbiam  detto,  che  riescono  meglio:  si 
incontra  generalmente  una  piccola  piangente  discretamente,  la  si 
interroga  con  compassione,  ed  ella  racconta  singhiozzando  d'esser 
stata  cacciata  dalla  matrigna,  che  la  batteva  a  sangue,  e  di  non 
saper  dove  rifugiarsi:  e  in  prova  mostra  le  braccia  bianche  e  grassotto 
e  le  gambe  ben  tornite,  che  più  delle  dubbie  ecchimosi  persuadono 

il  passante,  il  quale  le  offre  commosso  ospitalità  e  protezione 

E  la  piccola  si  mostra  disposta  ad  accettare,  quando  un  fischio 
l'avverte  che  il  furto  è  già  compiuto  ed  ella  scompare,  improvvi- 
samente confortata  dalle  busse  e  dal  dolore  dell'abbandono. 

E  questi  casi  sono  più  frequenti  di  quel  che  si  creda,  perchè 
non  tutti  gli  "  eroi  „  di  simili  avventure  han  tanto  spirito  da  rac- 
contarle... 

Due  studenti  per  es.  stavano  proprio  per  rientrare  in  casa,  quando 
udirono  gemiti  strazianti  dal  giardino  dietro  la  casa:  essi  accor- 
sero e  vi  trovarono  una  donna  che  si  dibatteva  tra  i  dolori  del 
parto:  ella  li  scongiurò  di  tenerle  semplicemente  le  mani  per  sor- 
reggerla nelle  convulsioni,  dicendo  di  saper  bene  di  che  cosa  si 
trattava:  e  dopo  un  po'  di  tempo  mentre  ritta  in  piedi  asseriva 
di  sentirsi  ormai  in  forze  per  andar  ella  stessa  dalla  levatrice, 
improvvisamente  tre  uomini  sbucarono  dalla  scala  e  insieme  con  la 
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donna  fuggirono  per  una  breccia  praticata  nella  siepe,  mentre  gli 
studenti  intontiti  constatarono  poi  che  l'appartamento  del  primo 
piano,  il  cui  locatario  era  in  campagna,  era  stato  svaligiato. 

E  far  la  guardia  dentro  la  casa  stessa  ove  si  commette  il  furto 
è  certo  la  cosa  più  difficile  e  pericolosa  per  dover  in  qualche 
modo  giustificare  Ti  la  propria  presenza:  e  vi  son  esempi  in  pro- 
posito di  una  straordinaria  furberia  da  una  parte  e  di  una  enorme... 
chiamiamola  cosi,  credulità  dall'altra. 

Mi  ricordo  d'un  campagnuolo  che  tornando  a  casa  ne  trovò  la 
porta  spalancata  ed  una  vecchia,  una  zingara,  sulla  soglia  a  rim- 
proverarlo d'aver  lasciata  la  casa  vuota,  ch'ella  *  s'era  creduta  in 
dovere  „  di  custodire,  mentre  nella  stalla  una  bestia  gravemente 
malata  minacciava  morire.  Il  pò  ver' uomo  corse  alla  stalla,  e  in 
quel  mentre  la  vecchia  e  un  compagno  suo,  zingaro  anch'esso, 
fuggirono  dalla  casa  col  denaro  e  1'  orologio  del  troppo  credulo 
campagnuolo. 

Anche  di  fronte  agli  agenti  della  forza  pubblica  —  che  son  pur 
uomini!  —  la  posizione  della  donna  che  fa  da  "  sorvegliante  „  è 
migliore:  senza  subire  una  vera  e  propria  seduzione,  eh' è  raro, 
essi  son  però  più  gentili  e  deferenti  per  la  donna,  di  quel  che 
prudenza  esigerebbe:  e  bisogna  invece  persuaderli  a  diffidarne,  perchè 
esse  son  le  più  abili  truffatrici  e  simulatrici:  e  tra  le  donne  che  s'in- 
contran  sole,  di  notte  per  la  strada,  quelle  che  son  veramente  prese 
dai  dolori  del  parto  o  che  son  tormentate  o  cacciate  dal  marito 
fuori  dalla  porta  d'improvviso...  son  più  rare  di  quel  che  si  creda. 

Tutta  diversa  è  di  fronte  al  "  vigilante  „  la  posizione  del  com- 
missario di  polizia  o  del  giudice  istruttore  da  quella  sin  qui 
schizzata  dei  semplici  agenti,  i  quali  lo  scoprono  prima  che  il 
furto  sia  commesso,  perchè  in  seguito  egli  non  agisce  più.  Invece 
è  raro  che  il  giudice  si  trovi  dinnanzi  un  individuo  imputato  di 
aver  così  fatta  la  "  guardia  „  per  un  furto  ancora  sconosciuto: 
più  spesso  si  denuncia  semplicemente  il  furto  e  se  non  si  pensa 
anche  a  questo  (bisognerebbe  sempre  far  praticare  ad  un  agente, 
accanto  alle  altre,  apposite  ricerche  su  chi  ha  fatta  la  "  guardia  9 
durante  il  furto  e  su  chi  l'ha  visto  in  funzione)  può  darsi  che 
mentre  il  commissario  e  il  giudice  commentano  l'ardito  furto  e 
lamentano  di  non  aver  alcun  dato  per  scoprirne  gli  autori,  la  4  sen- 
tinella „  che  ha  così  ben  funzionato,  giaccia  in  guardina  per  una 
finta  sbornia! 
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U  caso  più  difficile  s'avvera  quando  gli  agenti  stessi  della  forza 
pubblica  hanno  visto  le  "  sentinelle  „,  (come  in  un  recente  furto 
alla  Posta  di  Roma,  in  cui  i  ladri  s'imbatterono  nei  carabinieri  e 
li  invitarono,  si  disse,  a  berne  un  bicchiere!)  e  per  vergogna  non 
osano  confessarlo.  Spetta  ai  loro  superiori  persuaderli  che  anche 
in  tali  casi  la  colpa  è  lievissima  quando  la  "  sentinella  „  non  aveva 
un  contegno  sospetto  e  non  poteva  quindi  giustificare  un  arresto, 
e  che  essi  posson  quindi,  come  del  resto  è  loro  dovere,  confessarla 
sinceramente. 

Ma  salvo  questa  riserva  ispirata  da  un  falso  amor  proprio  gli 
agenti  potranno  dare  preziose  indicazioni  sulle  presunte  "  senti- 
nelle „  che  avran  visto  aggirarsi  intorno  al  luogo  del  delitto  con 
vari  pretesti. 

In  mancanza  di  agenti  bisognerà  rivolgersi  ai  passanti,  benché 
ciò  renda  straordinariamente  difficile  e  laboriosa  l'inchiesta,  sia  per 
l'ampiezza  che  assume,  perchè  essi  sono  innumerevoli  e  da  mille 
diverse  provenienze,  sia  per  la  ripulsiva  avversione  che  questi 
hanno  a  deporre  in  affari  criminali,  anche  per  non  apparire  com- 
plici involontari  e  canzonati  per  giunta  di  delinquenti  e  particolar- 
mente di  "  sentinelle  „   femminili,  come  s'è   già  accennato. 

Oltre  che  nei  furti  con  scasso  e  in  quelli  per  introduzione  fur- 
tiva, di  cui  abbiamo  sin  qui  parlato,  anche  in  altre  sorta  di  furti 
agiscono  questi  "  guardiani  sorvegliatori  „  e  anzi  con  una  funzione 
più  larga  di  stornare  l'attenzione  dal  vero  ladro  e  di  fargli  schermo 
protettivo  e  ausiliario  della  propria  persona. 

Il  che  dimostra  ancora  una  volta  che  negli  affari  difficili  e  com- 
plessi non  si  deve  pretendere  di  arrivare  di  primo  colpo  a  metter 
la  mano  sul  colpevole  ;  ma  che  bisogna  attaccar  l'affare  a  poco  a 
poco  di  lato,  seguendo  in  ciò  il  metodo  stesso  con  cui  il  furto  è 
commesso;  il  protagonista,  il  vero  ladro,  cerca  per  quanto  gli  è 
possibile  di  passare  inosservato  —  e  sono  invece  i  personaggi  se- 
condari che  s'espongono  più  di  lui. 

Così  noi  abbiamo  un  bell'interrogare  la  vittima  di  un  borseggio 
per  sapere  se  non  può  riconoscere  ed  indicare  qualcuno  che  lo 
avvicinasse  strettamente,  che  lo  premesse  di  lato,  ecc.:  di  so- 
lito non  otteniamo  che  risposte  vaghe  o  negative.  Occorre  piut- 
tosto richiamare  la  sua  attenzione  sulle  persone  che  l'hanno  acco- 
stato, che  gli  han  chieste  informazioni,  o  che  gli  han  reso  piccoli 
servigi  di  vicini,  o  che  l'han  distratto  facendogli  ammirare  un  og- 
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getto,  un'opera  qualsiasi,  o  uno  spettacolo  naturale,  o  una  scena 
tragica  o  comica.  L'hanno  assalito  d'improvviso,  l'han  tratto  vio- 
lentemente di  lato  perchè  non  fosse  schiacciato  da  una  vettura  o 
rovesciato  da  un  uomo  che  portava  un  carico  :  1'  hanno  compia- 
centemente pulito  se  si  era  macchiato,  gli  han  chiesto  se  non 
avesse  dimenticato,  perduto,  scambiato  il  fazzoletto,  il  parapioggia, 
il  bastone...  Tutto  ciò  ha  per  fine  di  permettere  al  ladro  di  a  ta- 
stare „  intanto  la  sua  vittima,  o  di  tastarlo  lui  stesso  in  un  punto 
del  suo  corpo  perchè  non  avverta  i  contatti  effettuati  nelle  altre 
parti. 

Si  può  rendersi  conto  di  ciò  sperimentalmente:  se  A  dà  al- 
l'improvviso un  colpo  sulla  metà  destra  del  petto  di  C,  gridando 
insieme:  •  attenzione!  „,  "  alt!  „,  *  ecco,  a  te  „,  ecc.,  e  B  a  sua 
volta  gliene  dà  un  altro  nella  metà  sinistra  del  petto,  ma  con  minor 
forza  al  momento  giusto,  cioè  al  punto  culminante  dell'emozione 
eccitata  in  C  dal  primo  colpo  —  e  il  più  difficile  è  scegliere  questo 
punto  e  di  non  dare  il  secondo  colpo  troppo  presto,  quando  l'at- 
tenzione di  C  è  ancora  sufficientemente  fissata  sul  punto  dove  ha 
agito  il  primo  colpo  o  dal  grido,  né  troppo  tardi  quando  C  si  è  già 
rimesso  da  questa  emozione  —  e  se  l'esperienza  riesce  bene,  C  di- 
chiarerà di  aver  sentito  il  primo  colpo  e  appresso  d'aver  avuto  una 
nuova  sensazione  di  questo  colpo,  ma  rinforzata  o  prolungata:  il 
colpo  di  B  egli  non  l'ha  notato  che  come  una  continuazione  del 
primo,  benché  abbia  agito  dalla  parte  opposta. 

L'esperienza  ha  non  infrequenti  applicazioni  pratiche  :  un  giorno 
un  signore  si  trovò  incisa  la  tasca  dell'abito  e  il  portafoglio  ru- 
bato: benché  il  taglio  fosse  profondo  e  il  portafoglio,  più  grande 
dell'apertura  fatta,  ne  dovesse  esser  stato  tratto  con  forza,  la  vit- 
tima protestava  di  non  aver  sentito  nulla,  di  non  essersi  accorto 
di  nulla:  e  solo  dopo  molte  insistenze  raccontò  che  un  vecchio 
signore  che  lo  seguiva  aveva  avvertito  ch'egli  doveva  aver  posto 
il  piede  su  qualche  porcheria  per  l'odore  che  lasciava  dietro  sé: 
e  come  egli  s'era  fermato  per  esaminarsi  le  suole  delle  scarpe  il 
vecchio  signore  l'aveva  afferrato  per  un  braccio  per  sostenerlo.... 
Nient' altro  :  ma  certo  il  borsaiuolo  doveva  aver  approfittato  di  quel 
momento,  in  cui  tutta  l'attenzione  della  vittima  era.  concentrata  e 
sorpresa  dalla  maniera  energica  e  subitanea  con  cui  il  "  vecchio 
signore  „,  che  fu  poi  arrestato,  l'aveva  afferrato. 

11  procedimento    generale    resta    sempre  il   medesimo:  il  ladro 
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assume  un  aspetto  "  distinto  „  e  inoffensivo,  osserva  attentamente 
la  sua  vittima,  cerca  di  scoprirne  la  tasca  dove  è  il  danaro,  più 
spesso  spiando  traverso  le  vetrine  d'un  magazzino  mentre  egli 
paga  una  nota. 

Allora,  mentre  un  compare  tiene  a  bada  la  vittima,  si  tratta  di 
portarle  via  di  tasca  con  la  mano  atteggiata  a  *  forbice  „,  cioè, 
secondo  spiega  l'Avé-Lallemant,  con  l'indice  e  il  medio  stesi  e  le 
tre  altre  dita,  che  qui  imbarazzano,  fortemente  piegate  e  flesse 
contro  la  palma  della  mano  (Fig.  119).  Così  si  introduce  nella 
tasca  col  dorso  volto  al  corpo  della  vittima,  ma  senza,  naturai- 


Fig.  119.  —  La  cosi  detta  «forbice»  del  borsaiuolo. 

mente,  toccarlo:  e  si  afferra  l'oggetto  tra  le  due  dita  estese  e 
precisamente  tra  le  loro  prime  falangi,  perchè  sarebbe  troppo  peri- 
coloso introdurre  la  mano  più  profondamente.  L'ultimo  momento, 
il  ritrarre  le  dita  con  l'oggetto  in  mezzo,  è  il  più  delicato  e  difficile: 
esige  una  certa  pratica  e  insieme  un'opportuna  disposizione  struttu- 
rale congenita  della  mano,  che  dev'essere  delicata,  affusolata,  lunga, 
con  le  due  dita  su  indicate  press' a  poco  della  stessa  lunghezza, 
con  che  più  facilmente  possono  mettersi  a  reciproco  contatto  ed 
agire  sinergicamente.  Così  i  pick-pockets  arrivano  al  punto  di  aver 
particolare  cura  delle  proprie  mani,  di  non  sottoporle  a  lavori 
grossolani,  di  ungersele,  ecc.:  onde  l'esame  delle  mani  d'un  indi- 
viduo sospetto  ha  sempre  importanza  insieme  con  la  constatazione 
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degli  altri  caratteri  somatici  generali  di  destrezza,  agilità,  ecc., 
di  cui  si  è  già  parlato  e  che  essi  spesso  tenteranno  di  dissimulare. 

Le  investigazioni  ulteriori  concernono  gli  indicati  atti  accessori 
che  accompagnano  il  "  tiro  „.  Àncora  sono  sospetti  l'accendere  mal- 
destramente il  proprio  sigaro  a  quello  del  vicino,  l'urtare  un'altra 
persona,  l'attirarne  l'attenzione  su  un  oggetto  qualsiasi,  senza  che 
però,  il  giudice  lo  ricordi  bene,  essi  s'accompagnino  necessaria- 
mente ad  ogni  "  tiro  „.  Sarà  a  questo  proposito  molto  utile  pel  giu- 
dice il  farsi  mostrare  da  'un  prestidigitatore  abile  i  suoi  trucchi 
principali,  specie  la  maniera  con  cui  cambia  le  carte  e  "  taglia  „  il 
mazzo.  Così  il  giudice  imparerà  a  credere  anche  ciò  che  ragione- 
volmente parrebbe  u  incredibile  „  :  e  più  di  tutto  imparerà  come  il 
prestidigitatore  scelga  il  momento  psicologico  in  cui  il  pubblico  è  di- 
stratto da  lui  intenzionalmente  in  qualche  particolare  direzione  e 
durante  il  quale  egli  può  far  ciò  che  vuole  :  qualche  cosa  di  simile  fa 
anche  il  pick-pocket. 

Anche  i  ladri  —  borsaiuoli  in  ferrovia,  o  gli  eleganti  dei  treni 
express  o  quelli  delle  terze  classi,  son  sempre  accompagnati  da  una 
donna,  che  naturalmente  fingono  di  non  conoscere,  la  quale  deve 
tener  occupata  e  distratta  la  vittima  con  sguardi,  con  discorsi  o 
con  qualche  cosa  di  più  intimo,  a  seconda  del  "  carattere  „  della 
vittima  opportunamente  scelta.  Del  resto  il  procedimento  è  sempre 
il  medesimo  :  e  non  è  vero  che  si  scelga  con  preferenza  la  notte, 
quando  anzi  chi  viaggia  custodisce  più  accuratamente  le  proprie 
ricchezze.  I  ladri  in  ferrovia  lavorano  anche  di  giorno,  procurando 
allora  di  esser  soli  con  la  vittima,  mentre  di  notte  l'addensamento 
di  più  viaggiatori  è  una  condizione  a  loro  favorevole  :  del  resto  la 
più  parte  di  questi  dorme  e  l'illuminazione  notturna  dei  treni  lascia 
sempre  molto  a  desiderare! 

È  però  sempre  l'uomo  che  dal  marciapiede  della  stazione  esplora 
e  sceglie  il  coupet,  in  cui  gli  par  più  comodo  ed  utile  "  lavorare  ,., 
e  con  un  cenno  fa  segno  alla  sua  complice  di  seguirvelo. 

L'ordine  in  cui  debbono  disporsi  i  vari  personaggi  è  rigoroso! 
il  borsaiuolo  deve  porsi  accanto  alla  vittima  predestinata,  il  com- 
plice o  la  complice  di  fronte  ad  essa.  Il  primo  prende  in  principio 
parte  alla  conversazione,  poi  finge  di  addormentarsi  con  le  mani 
incrociate  al  dinnanzi,  —  di  cui  una  è  però  finta!  —  per  sviare  ogni 
sospetto,  mentre  la  mano  vera,  quella  dal  lato  della  vittima,  attende 
nascosta  sotto  mantelli  e  coperte  il  momento  propizio  per  uscire 
ed  agire! 
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Rubato  il  portafoglio  lo  ripassa  quanto  più  presto  può  a  chi 
in  ragione  della  sua  stessa  collocazione  appare  meno  esposto  ai 
sospetti  e,  in  caso!,  alle  perquisizioni.  Ad  ogni  modo  chi  viene 
ad  avere  il  portafoglio  alla  prima  stazione  scende,  e  l'altro  lo  segue, 
talora  col  pretesto  di  portargli  una  cosa  dimenticata,  poco  dopo, 
e  naturalmente  il  treno  riparte  senza  che  niuno  ritorni. 

Nelle  inchieste  concernenti  simili  fatti,  bisognerà  dunque  preoccu- 
parsi di  tutte  queste  circostanze  e  all'occorrenza  rammentarle  alla 
u  vittima  „  che  o  non  vi  avrà  badato  o  avrà  talora  il  pudore,  se 
il  compare  era  una  donna,  di  non  rammentarsene! 

Si  riconoscono  ancora  questi  signori  pel  fatto  che  non  portano 
con  se  punto  o  poco  bagaglio  per  avere  i  movimenti  più  liberi  nel 
salire,  nello  scendere,  nel  mutare  compartimento  e  che  non  indicano 
mai,  e  pour  cause!  la  stazione  alla  quale  voglion  scendere:  quando 
il  furto  è  scoperto  rapidamente  si  può  ancora  sperare  di  coglierli 
nelle  due  stazioni  vicine  a  quella,  nella  quale  sono  discesi  :  perchè 
sogliono  avvicinarsi  o  a  piedi  o  in  altro  modo  alla  stazione  pros- 
sima per  riprendere  un  altro  treno,  magari  comprando,  patriarcal- 
mente, il  biglietto. 

Del  resto  essi  han  sempre  qualche  cosa  che  ad  uno  sguardo 
un  po'  attento  ed  acuto  appare  sospetto  e  sinistro  :  se  "  fanno  „ 
i  buoni  campagnuoli  tra  i  viaggiatori  di  terza  classe,  si  può  notare 
che  le  loro  mani  non  appaiono  mani  di  lavoratori  e  le  loro  scarpe 
non  sono  abbastanza  grosse  e  sudicie.  E  ancor  meglio  se  *  fanno  „ 
gli  eleganti  in  un  vagone  di  prima  si  potrà  agevolmente  scoprire 
che  al  disotto  di  indumenti  esterni  irreprensibili  spunta  una  camicia 
d'un  bianco  non  immacolato,  scarpe  grossolane  e  mani  non  aristo- 
cratiche. Tutte  osservazioni  che  di  rado  il  teste  farà  o  riferirà 
spontaneamente,  se  il  giudice  non  le  provoca  e  non  le  richiama. 

Curiosa  e  ingegnosa  è  la  parte  del  compare  del  ladro  d'albergo 
che  s'insinua  nelle  varie  stanze  quando  i  loro  abitatori  ne  sono 
lontani.  Se  il  malandrino  è  colto  sul  fallo  tenta  di  scusarsi  e  di 
far  credere  che  egli  vi  è  entrato  per  un  motivo  legittimo  e  in 
ragione  della  sua  professione,  di  lavandaia,  di  parrucchiere,  di 
levatrice,  ecc.,  come  ho  già  rammentato:  ma  se  la  scusa  non  è 
accolta,  allora  s'ode  dal  corridoio  la  voce  del  compare  che  grida  : 
*  Ehi  galantuomo  non  è  lì  che  dovete  andare  ma  al  numero  tale, 
dove  v'hanno  chiamato!  „,  come  s'è  visto  faceva  il  Manolescu. 

Quando  non  si  tratta  d'un  furto  *  accidentale  „  ma  ad  una  per- 
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sona  predestinata,  che  si  sa  a  quale  hotel  discenderà,  il  compare 
vi  alloggierà  anch'egli,  possibilmente  allo  stesso  piano  per  impa- 
rare meglio  a  conoscerne  le  abitudini  e  compiere  al  bisogno  il  sal- 
vataggio che  ho  ora  descritto. 

Più  difficile  à  la  parte  di  "  compare  „  d'un  pick-pocket  che  opera 
nella  strada  e  sui  mercati,  dove  deve  saper  formare  attruppamenti 
e  attirare  l'attenzione  dei  passanti  in  qualche  modo  efficace,  fin- 
gendosi magari  ubbriaco,  epilettico,  attaccando  briga  con  qual- 
cuno, ecc.  ;  o  intratterrà  la  vittima  designata  in  argomenti  vivaci 
ed  interessanti;  o  farà  schermo  della  propria  persona  contro  la 
■  incomoda  „  sorveglianza  degli  agenti  di  polizia  o  degli  altri  spet- 
tatori, nel  che  talora  riescono  benissimo  con  opportune  mosse  come 
se  diventassero  più  grassi,  più  lunghi,  come  doppi! 

Il  compare  deve  avere  anche  una  non  comune  destrezza  nell' im- 
padronirsi degli  oggetti  rubati,  con  molti  mezzi:  o  direttamente, 
ma  rapidissimamente,  da  mano  in  mano;  o  il  compare  si  stringe 
contro  il  ladro  che  gli  insinua  nelle  tasche  l'oggetto  rubato;  o  il 
ladro  lo  lascia  cader  per  terra,  o  lo  lascia  scivolare  lungo  il  proprio 
corpo  e  il  compare  lo  raccoglie  prestamente,  e  cosi  via;  pare  che 
in  questo  i  pick-pockets  ungheresi  siano  d'una  straordinaria  abilità; 
contro  di  essi  infatti  un  avviso  posto  ai  lati  del  ponte  sul  Danubio 
a  Budapest  pone  in  guardia  i  passeggeri. 

Ne  ho  conosciuto  uno  che  raccoglieva  il  portafogli  caduto  infi- 
landolo con  un  ago  corto  e  appuntito,  assicurato  all'estremità  della 
sua  scarpa,  poi  sollevava  il  piede  sotto  il  mantello  e  lo  afferrava 
con  la  mano.  Una  donna  se  ne  impadroniva  con  l'alluce  del  suo 
piede  nudo,  ch'era  veramente  prensile!,  tolto  dalla  ciabatta,  piegava 
la  gamba  e  con  un'abilità  da  circo  lo  deponeva  col  piede  stesso 
in  una  profonda  borsa  che  portava  sotto  le  vesti,  poi  riponeva  il 
piede  nella  sua  ciabatta,  e  tutto  era  fatto  senza  che  le  mani  vi 
intervenissero  punto!  Ancor  più  abilmente  una  ragazza  raccogliendo 
il  portafogli  nello  stesso  modo,  col  dito  alluce  che  una  calza  oppor- 
tunamente troncata  lasciava  libero,  lo  portava  tra  le  sue  coscie 
dove  lo  teneva  compresso,  senza  che  ciò  le  impedisse  di  camminare, 
sino  a  che  poteva  tenerlo  senza  pericolo. 

Analoga  è  la  *  funzione  „  dei  compari  dei  ladri  di  magazzino, 
ossia  di  quelli  che  rubano  nelle  botteghe  aperte  e  nei  mercati  :  essi 
sono  del  resto  scemati  di  numero  ai  nostri  tempi,  sia  perchè  i 
mercati  sono  pure  diminuiti  di  numero  e  d'importanza  e  il  valore 


IL  FURTO  VERO  E  PROPRIO  415 

delle  mercanzie  che  vi  si  vendono  non  vai  sempre  il  rischio;  sia 
perchè  nei  grandi  magazzini  è  aumentata  la  sorveglianza  per  parte 
dell'enorme  personale,  che  ora  non  è,  come  era  una  volta,  sempre 
occupato  a  vendere.  Per  esempio,  la  posizione  del  cassiere  che,  in 
generale,  siede  alle  spalle  del  compratore,  fa  sì  che  quest'ultimo 
non  sa  mai  se  è  o  non  è  sorvegliato,  a  meno  che  un  compare  non 
sia  incaricato  di  tener  occupato  e  distratto  il  cassiere. 

Anche  i  furti  nei  negozi  di  gioielli,  spesso  di  notevole  entità, 
son  commessi  da  due  complici,  di  cui  l'uno  capita  un  po'  più  tardi 
dell'altro  e  accenna  a  voler  fare  grandi  acquisti  e  si  impazienta 
degli  indugi,  intenzionali!,  del  primo.  11  gioielliere  perde  presto  la 
calma,  e  s'affanna  presso  l'uno  e  presso  l'altro,  dimenticando  di 
sorvegliare  convenientemente  i  suoi  tesori;  il  primo  acquirente, 
che  ha  ben  disordinati  tutti  i  gioielli,  le  buste  e  gli  astucci,  ne 
intasca  più  che  può,  e  lascia  le  sue  ordinazioni  da  portare  all'al- 
bergo; e  appena  egli  è  uscito,  il  compare  e  al  bisogno  un  terzo, 
mantengono  gli  astucci  confusi  e  il  negoziante  in  discorso,  perchè 
non  s'accorga  del  furto  prima  che  gli  oggetti  rubati  siano  in  salvo. 

Anche  qui  bisogna  illuminare  tutte  queste  e  simili  circostanze 
del  furto:  che  il  gioielliere  appena  l'ha  scoperto  non  sa  chi  accu- 
sare, tra  i  molti  clienti  :  un  errore  frequente,  e  non  soltanto  suo, 
è  quello  di  crederne  colpevole  solo  uno  e  di  cercarlo  invano,  a 
tentativi,  tra  tutti,  o  di  sospettarlo  per  certi  indizi  nel  più  dei  casi 
erronei  :  perchè  il  presunto  o  i  presunti  ladri  avevano  un  contegno 
più  incerto  e  più  goffo,  \o  erano  vestiti  meno  elegantemente,  o 
perchè  egli  si  è  accorto  della  scomparsa  dei  gioielli  dopo  la  loro 
uscita;  e  si  dà  la  caccia  ad  uno  solo. 

Invece  di  limitarci  a  queste  più  spontanee  informazioni  del  de- 
rubato, torna  meglio  eccitarlo  a  descriverci  con  la  maggior  pos- 
sibile esattezza  chi  era  là  da  lui  prima  che  entrasse  l'individuo 
sospetto,  ciò  che  ha  fatto,  che  aspetto  aveva,  e  chi  è  venuto  dopo 
di  lui...  Così  si  ottiene  un  quadro  più  completo  di  tutto  l'affare, 
della  maniera  con  cui  è  proceduto,  e  delle  persone  che  indubbiamente 
vi  han  partecipato. 

§  5.  Il  furto  vero  e  proprio.  —  Constatare  e  riconoscere 
di  persona  il  luogo  ove  è  stato  commesso  un  furto  dovrebbe  es- 
sere una  necessità  per  ogni  giudice  istruttore  che  voglia  con  buone 
speranze  iniziare  ricerche  intorno  ad  esso,  procedere  all'interroga- 
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torio  dei  testimoni ,  ecc.  Ma  bene  spesso  per  una  semplice  e  in- 
degna ragione  di  economia,  questa  ispezione  e  descrizione  vengono 
fatte  da  agenti  inferiori  della  pubblica  sicurezza,  i  quali  general- 
mente dopo  una  sommaria  indicazione  dell'oggetto  rubato  e  del 
luogo,  concludono  disinvoltamente:  *  Non  s'è  trovata  traccia  del 
colpevole  „.  Eppure  il  colpevole  lascia  sempre  una  traccia,  spesso 
importante,  del  suo  passaggio  e  della  sua  opera:  dico  della  maniera 
con  cui  ha  commesso  il  furto.  Ogni  ladro  ha  infatti  un  modo  di  ru- 
bare suo  proprio,  personale,  da  cui  si  toglie  difficilmente,  che  lo  fa 
agevolmente  riconoscere  da  un  osservatore  acuto,  diligente  ed 
esperto,  che  ne  ravvisi  e  ne  colga  i  tratti  caratteristici. 

E  se  per  ogni  furto  si  raccogliessero  le  più  importanti  indica- 
zioni si  avrebbe  già  in  esse  una  sorta  d' indice ,  di  elenco  delle 
varie  maniere  di  rubare  proprie  di  alcuni  individui,  che  servirebbe 
a  farli  riconoscere  dalle  loro  nuove  opere,  almeno  nel  paese  da 
essi  solitamente  abitato,  e  ad  agevolare  così  notevolmente  l'iden- 
tificazione degli  autori  di  furti  che  ora  vanno  sì  spesso  impuniti. 
Noi  abbiamo  infatti  a  fare,  specialmente  nei  tempi  moderni,  con  veri 
e  propri  "  specialisti  „  del  delitto  (1).  È  anzitutto  la  nascita  e  la 
educazione  che  assegnano  ad  ogni  criminale  la  sua  propria  via  :  colui 
che  ha  coraggio  e  sangue  freddo  diventerà  ladro  con  scasso  :  chi 
ha  mani  agili  e  snelle,  pick-pocket:  e  chi  ha  audacia  e  sfrontatezza 
s'insinua  addirittura  entro  le  case.  E  chiunque  s'è  abituato  a  ru- 
bare in  una  certa  maniera,  poiché  ogni  cosa  esige  studio  e  pratica, 
s'atterrà  scrupolosamente  a  questa  e  non  ne  tenterà  altra! 

La  concorrenza  produce  analoghi  effetti  :  e  dove  già  sono  e  agi- 
scono abili  ladri  che  s' introducono  furtivamente  nelle  case,  un 
nuovo  venuto,  che  eserciti  la  stessa  specialità,  troverà  nella  riva- 
lità dei  compagni  un  difficile  ostacolo  a  *  lavorare  „,  e  sarà  anche 
lui  considerato  e  sorvegliato  come  un  *  intruso  „. 

I  metodi  più  produttivi  ma  anche  più  pericolosi  son  praticati 
dai  ladri  più  abili:  agli  altri  restano  i  procedimenti  "  inferiori  „;  e  se 
un  di  loro  ha  il  tratto  di  genio  di  cavare  da  questi  ultimi  qualche 
cosa  di  nuovo  non  ancora  tentato  e  sfruttato,  s'eleva  di  colpo  al 
rango  d'una  "  specialità  „. 

Tale  specializzazione  è  di  duplice  natura:  l'una  concerne  la  qua- 


(1)  Lombroso,   U.  D.,  1,  513. 
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lità  stessa,  il  genere  del  furto:  come  effrazione,  furto  a  *  tiro  „, 
introduzione  furtiva,  ecc. 

La  seconda  concerne  certi  particolari  procedimenti  che  il  ladro 
usa  praticare  per  proprio  conto:  in  un  furto  di  denaro  egli  lascerà 
per  68.  una  certa  parte  di  moneta  corrente  per  far  credere  che  si 
tratti  di  un  furto  domestico:  o  ha  l'abitudine  di  introdursi  pel 
granaio  e  ruba  una  delle  valigie  che  vi  si  depongono  ordinariamente, 
ivi  nasconde  gli  oggetti  rubati  e  si  allontana  tranquillamente  con 
la  sua  valigia  in  mano:  o  entra  nelle  case  di  campagna  con  le 
chiavi  stesse  dei  proprietari,  delle  quali  stando  prima  in  agguato 
ha  scoperto  il  nascondiglio;  o  non  ruba  che  biancheria  esposta  al 
sole,  o  serrature  metalliche,  ecc.  Naturalmente  niuno  si  confina 
esattamente  nella  propria  specialità  e  niuno  che  possa  rinuncerà 
al  piacere  di  rubare,  per  es.,  un  orologio  d'oro  ;  ma  per  questi  *  di- 
versivi ,  son  sempre  necessari  potenti  allettamenti  occasionali  o 
la  necessità. 

Altre  pratiche,  dettate  specialmente  da  credenze  superstiziose, 
sono  pure,  sebbene  indirettamente,  utilizzabili  nell'identificazione 
del  criminale:  un  ladro  di  gioielli  chiedeva  sempre,  per  esempio,  di 
acquistare  un  collare  di  smeraldi:  un  borsaiuolo  assai  elegante 
si  faceva  passare  negli  "  hòtels  ,  dove  lavorava,  come  viaggia- 
tore in  vini  per  Giava,  cambiando  sempre  nome.  Un  brigante  del- 
l'alta Stiria,  ormai  celebre  e  circondato  da  una  sorta  di  leggenda, 
compiva  le  sue  audaci  spedizioni  con  un  vecchio  "  gibus  „  in 
testa,  ornato  d'una  penna  di  fagiano  lunga  due  piedi,  e  col  viso 
tutto  annerito. 

Sul  principiò  di  questo  secolo  si  commisero  in  Londra  un  gran 
numero  di  furti  in  questo  modo:  il  ladro  apriva  con  un'impu- 
denza inaudita  con  l'aiuto  di  false  chiavi  gli  appartamenti  delle 
persone  assenti  —  d'estate  per  es.  —  e  li  depredava,  lasciando  un 
profumo  particolare,  che  al  proprietario  che  rientrava  in  casa  ri- 
velava subito  la  razzìa  di  cui  era  stato  vittima.  Quel  eh' è  più 
strano,  per  quanto  tal  sorta  di  profumo  fosse  noto  anche  agli  agenti 
di  polizia  —  lo  si  chiamava  thiefs-profume  —  esso  non  servì  a 
tradire  l'autore  dei  furti,  che  rimase  sempre  ignoto. 

Vi  rientrano  ancora  certe  u  manovre  „  secondarie  ma  non  meno 
caratteristiche:  l'avvelenare,  per  esempio,  il  cane  di  guardia  e 
sempre  col  medesimo  veleno;  o  il  penetrare  in  una  casa  sempre 
per  una  finestra  a  pianterreno,  che  è  stata  schiusa   di  giorno;  o 
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fame  saltare  i  catenacci  e  le  serrature,  segarne  le  inferriate  in  un 
modo  particolare,  ecc. 

E  un  solo  ladro  possedette  in  principio  quegli  anelli  muniti  di 
piccole  lame  a  molla  per  tagliare  le  tasche,  che  ora  sono  diffusis- 
simi, e  quei  congegni  per  far  saltare  le  casse  forti  '  garantite 
contro  gli  scassi  „.  Evidentemente  chi  aveva  questo  monopolio 
acquistava  per  ciò  solo  un  notevole  vantaggio  sui  compagni. 

Raccogliere  ed  utilizzare  queste  particolarità  è  ufficio  in  parte 
della  polizia  e  in  parte  del  giudice  istruttore.  Ma  il  più  difficile 
è  di  M  constatarle  „,  di  riconoscerle:  occorre  per  questo  uno  sguardo 
largo  e  comprensivo,  che  non  si  sperda  nelle  particolarità  futili  e 
insignificanti,  ma  si  fissi  ai  punti  essenziali  e  più  importanti;  e 
sappia  classificare  e  riunire  in  gruppi  diversi  —  mezzi  e  procedimenti 
che  ad  un  osservatore  superficiale  sembrano  uniformi  ed  indistinti. 
Mi  ricordo,  p.  es.,  d'un  fanciullo  che  aveva  la  specialità  di  rubare 
i  pesi  delle  bilancio:  entrava  in  un  negozio,  chiedeva  che  gli  si 
cercasse  in  una  "  Guida  „  un  indirizzo  e  intanto  egli  intascava  un 
peso  di  1,  2,  5  gr.  e  sempre  uno  per  volta:  all'atto  dell'arresto 
gliene  si  trovarono  in  casa  più  di  1000,  e  si  scopri  che  questi 
furti  erano  dovuti  veramente  ad  una  manìa  morbosa. 

Queste  e  simili  constatazioni  dovranno  essere  elencate  in  duplice 
maniera,  secondo  che  appartengono  ad  un  individuo  già  noto,  pel 
quale  dunque  si  noterà  la  sua  ■  specialità  „  e  i  casi  nei  quali 
questa  si  è  constatata;  o  se  l'autore  loro  è  ignoto,  si  raggruppano 
a  seconda  delle  più  notevoli  particolarità  di  ciascuna  d'esse.  Quando 
un  nuovo  furto  venga  commesso,  si  cercherà  anzitutto  nel  primo 
elenco  se  esso  possa,  per  i  suoi  caratteri,  essere  attribuito  a  un  ladro 
già  noto,  di  cui  si  verificherà  l'eventuale  identità  ;  altrimenti  non 
c'è  altra  consolazione  che  di  aggiungere  il  nuovo  furto  accanto  ai 
suoi  similari  nell'elenco  degli  "  anonimi  „,  sino  a  che  più  tardi  se 
ne  possa  ritrovare  l'autore. 

Questi  sistemi,  che  paiono  futili  e  vani,  sono  invece  di  grande 
importanza  e  utilità  pratica  e  danno  splendidi  e  inattesi  risultati, 
e  pongono  ancora  un  po'  di  varietà  attraente  e  gaia  nella  unifor- 
mità del  nostro  lavoro  quotidiano. 
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a)  Furto  con  scasso. 

a)  Generalità, 

Uno  studio  completo  sa  tal  genere  di  furto  è  stato  già  fatto 
da  Hirt,  Thiele,  Àvé-Lallemant  ed  altri:  ed  io  non  ho  la  pretesa 
ne  di  imitarli  ne  di  dire,  dopo  loro,  cose  nuove.  Ma  intendo,  e 
spero  di  riuscirvi,  raccogliere  quello  che  i  criminalisti  hanno  scritto 
di  più  importante  su  questo  argomento. 

Oli  antichi  e  romanzeschi  assalti  alle  fattorie  pingui  ed  isolate, 
capitano  ora  ben  di  rado  al  giudice  istruttore!  ma  in  cambio 
vediamo  assai  spesso  effrazioni  di  case  disabitate  o  abitate  da 
persone  addormentate  o  poco  pericolose;  e  spesso  per  scalata  o 
per  altri  mezzi  si  ha  la  "  effrazione  all'interno  „  di  un  casamento 
in  cui  il  ladro  si  è  introdotto  e  si  è  rinchiuso  furtivamente. 

Per  ogni  furto  con  effrazione  bisognerà  essenzialmente  stabilire 
con  cura  lo  "  stato  dei  luoghi  „,  non  trascurando  al  solito  alcun 
particolare,  anche  se  non  paia  avere  importanza  ed  interesse  imme- 
diato: le  impronte  dei  piedi  debbono  essere  conservate  nel  modo 
già  descritto  e  studiate  in  rapporto  alla  identificazione  individuale 
del  ladro  ed  alla  determinazione  della  direzione  da  cui  è  venuto 
e  per  dove  è  partito;  e  ancora  il  numero  dei  ladri,  il  sesso,  l'età 
e  fino  ad  un  certo  punto  la  condizione  sociale  e  la  professione,  cit- 
tadina o  campagnuola. 

Si  procede  allora  allo  studio  del  punto  più  importante  :  il  punto 
d'attacco — verificando  se  esso  è  stato  scelto  bene  in  evidente  rap- 
porto con  la  disposizione  interna  della  casa,  e  se  quindi  questa  era 
nota  al  ladro,  con  che  si  potrà  in  certo  modo  delimitare  il  numero 
dei  possibili  autori:  però  questa  disposizione  interna  può  essere 
anche  facilmente  indovinata,  particolarmente  nelle  case  moderne  di 
città  o  di  campagna  costruite  tutte  a  un  modo,  specie  negli  ap- 
partamenti superiori.  E  con  pochi  indizi  il  ladro  vi  si  orizzonterà  fa- 
cilmente :  il  camino  gli  dirà  dov'è  la  cucina,  e  il  lume  acceso  a  certe 
ore  indicherà  la  camera  da  pranzo  o  da  letto...  Però  con  un  po' 
d'acutezza  si  capisce  subito  se  il  ladro  possedeva  nozioni  sue  per- 
sonali o  se  seguiva  semplicemente  indicazioni  altrui  o  sue  indu- 
zioni. Con  questi  dati  si  porranno  in  rapporto  gli  interrogatori  dei 
testi:  se  sono  stati  visti  individui  perlustrare  le  vicinanze  della 
casa,  chiedere  informazioni,  ecc.  È  vero  però  che  i  ladri  assalgono 
e  svaligiano  una  casa  con  un  numero  straordinariamente  scarso 
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d'informazioni  :  essi,  per  es.,  per  provare  se  una  casa  è  disabitata 
pongono  una  foglia  secca  nella  serratura  e  la  sera  constatano  se 
vi  è  ancora!  E  m'è  occorso  di  vedere  che  in  tal  caso  fan  venire 
un  carro  da  trasporto,  forzano  le  serrature  e  portano  via  tutto  ;  e  se 
passa  qualcuno  lo  invitano  ad  aiutarli  fidando  nella  pigrizia  umana: 
che  l'incomodo  testimonio  così  invitato  s'affretta  ad  allontanarsi. 

Ancora  è  da  ricercare,  ma  non  è  difficile,  se  il  furto  è  stato  com- 
messo con  sagacia,  dietro  preparazione,  o  se  invece  il  ladro  ha 
semplicemente  approfittato  dell'occasione.  La  circostanza  più  signi- 
ficativa è  il  constatare  una  certa  intenzionale  coscienza  del  fine 
da  raggiungere:  il  ladro  sperimentato  evita  tutto  ciò  che  è  inu- 
tile, e  per  ciò  dannoso,  risparmia  le  forze,  non  fa  rumori  inutili, 
non  perde  tempo,  che  sa  come  sia  prezioso.  Se  egli  è  diventato 
ladro  è,  probabilmente,  perchè  era  pigro;  e  questa  sua  qualità 
caratteristica  (1)  appare  in  tutto  ciò  che  fa.  £  quando  si  constata 
invece  che  il  ladro  s'è  accinto  a  far  saltare  una  finestra,  segandone 
le  inferriate  o  incidendone  i  vetri,  e  poi  ha  lasciato  a  mezzo  l'opera 
iniziata  e  si  è  rivolto  ad  un'altra,  si  può  essere  certi  che  non  si 
tratta  di  un  ladro  pratico  e  sperimentato  :  il  quale  riconosce  e  sceglie 
il  ferro,  il  legno,  l'intelaiatura  o  la  serratura  d'una  porta,  o  d'una 
finestra  meglio  adatte  per  scassinarle,  per  strapparle  dal  muro,  e 
una  volta  scelto  il  suo  punto  d'attacco,  non  l'abbandona  così  facil- 
mente, forse  anche  per  superstizione,  o  l'abbandonerà  soltanto 
perchè  è  stato  interrotto  e  disturbato  nel  suo  lavoro,  ma  non 
semplicemente  e  indifferentemente  per  riprenderlo  in  un  altro  punto. 

Si  nota  spesso  che  nei  loro  furti  i  ladri  usano  oggetti,  una  scala 
per  es.,  trovati  nella  casa  stessa  che  svaligiano  o  in  una  vicina: 
e  si  potrebbe  credere  trattarsi  d'un  delitto  d'occasione,  a  cui  lo 
strumento  stesso  abbia  dato  spontanea  origine.  Invece  anche  il 
ladro  di  professione  e  di  proposito  non  ama  affatto  farsi  vedere 
con  arnesi  impaccianti  e  compromettenti,  ed  approfitta  intenzio- 
nalmente e  volontieri  di  quelli  che  trova  sul  luogo  del  delitto. 
Anzi  si  parla  spesso  di  furti  d'occasione  in  questo  senso  che  il 
ladro  sceglie  per  teatro  del  suo  furto  un  luogo  in  cui,  o  accanto 
al  quale,  scopre  un  istrumento  conveniente  e  facile  da  trasportare. 
Questo  richiamerà  dunque  subito  la  nostra  attenzione  e  bisognerà 


(1)  Lombroso,  U.  D.,  I,  464,  507,  II,  413:  pègre  nel  gergo  francese  vuol  dire 
significativamente  ladro. 
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stabilire  dove  esso  si  trovava  prima  del  furto,  da  quanto  tempo 
è  stato  trasportato  nella  sua  nuova  sede,  per  es.  in  una  rimessa 
che  dà  direttamente  nella  strada.  Se  vi  è  stato  portato  solo  la 
vigilia  del  furto,  questo  può  essere  stato  veramente  commesso 
occasionalmente  da  uno  che  passava;  ma  se  invece  vi  si  trovava 
da  tempo,  la  prima  ipotesi  d'una  intenzionale  scelta  del  luogo  da 
parte  del  ladro  è  probabilmente  la  vera. 

Infine  bisognerà  cercare  se  niuno  si  è  occupato  di  quest'oggetto 
osservandolo,  prendendolo  in  mano,  ecc.  Conosco  il  caso  d'un  ladro 
che  chiese  ad  un  contadino  se  un  verricello  che  si  trovava  in 
una  rimessa  aperta  vi  stava  sempre,  se  non  vi  arrugginiva,  se 
restava  incustodito,  e  se  nessuno  l'aveva  mai  rubato;  e  si  valse 
delle  indicazioni  così  avute  per  servirsi  dell'istrumento  nel  levare 
le  inferriate  d'  una  finestra  vicina  a  quel  luogo.  E  in  ogni  modo, 
si  trovino  o  non  si  trovino  traccio  degli  strumenti  usati  nell'effra- 
zione, bisogna  sempre  anche  qui  indagare  il  modo  particolare  con 
cui  questa  è  stata  compiuta,  che  è  spesso  un  prezioso  indice  rive- 
latore; vi  si  riconosce,  per  es.,  la  mano  d'un  dato  mestiere,  fale- 
gname, fabbro,  intagliatore  di  pietre  nel  modo  d'attaccare  o  di 
lavorare  un  oggetto,  che  non  è  richiesto  necessariamente  dalle 
esigenze  locali,  ma  è  dovuto  semplicemente  alle  abitudini  profes- 
sionali. Ci  aiuterà  in  questo  riconoscimento  il  giudizio  d'un  operaio, 
che  bisogna  scegliere  naturalmente  o  tra  i  lavoranti  "  specialisti  „ 
a  seconda  dei  singoli  "  lavori  „  d'effrazione:  fabbri,  ottonai,  scul- 
tori, ebanisti,  falegnami,  tornitori,  ecc. 

Ho  notato  che  gli  operai  della  campagna  servono  in  ciò  meglio 
di  quelli  della  città;  perchè  questi  ultimi  si  sono  troppo  specia- 
lizzati o  meglio  lavorano  sempre  con  l'aiuto  di  macchine  e  si  in- 
tendono quindi  meno  della  tecnica  manuale  dei  primi,  che  lavorano 
personalmente,  con  le  proprie  mani  o  fan  lavorare  sotto  la  loro 
diretta  sorveglianza  e  conoscon  meglio  gli  artifizi  e  le  risorse  del 
mestiere,  e  posson  meglio  scoprire  da  quale  idea  è  partito  il  ladro 
e  quali  conoscenze  speciali  aveva.  Perciò  il  giudice  istruttore  do- 
vrebbe ricorrere  più  spesso  di  quello  che  si  usi  a  questi  periti,  che 
lo  aiuteranno  efficacemente  non  solo  a  giudicare  delle  effrazioni 
praticate  per  entrare  in  casa,  di  tutti  i  danneggiamenti  fatti  dal 
ladro  alle  porte,  alle  finestre  o  agli  altri  oggetti,  ma  anche  di 
quelle  compiute  dentro  la  casa.  E  già  noi  nel  far  aprire,  per  es.r 
un  armadio  o  una  porta  di  cui  abbiamo  smarrito  la  chiave,  vediamo 
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in  qual  maniera  diversa  ci  si  accingono  i  vari  operai,  a  seconda 
del  loro  mestiere.  I  falegnami  intaccheranno  di  colpo  il  legno,  la 
intelaiatura  delle  porte  ;  i  fabbri  la  serratura;  i  meccanici  tenteranno 
di  farla  agire  in  qualche  altro  modo...  e  così  via. 

Questi  rilievi  furono  di  molta  importanza  e  utilità  nel  caso  di 
un  furto,  del  resto  di  lieve  entità,  commesso  a  danno  di  una  ve- 
dova, in  cui  era  stato  scassinato  un  vecchio  baule,  facendone  saltare 
il  coperchio  con  l'introdurre  uno  scalpello  sotto  di  esso  e  forzandolo 
verso  il  basso,  in  modo  che  il  tagliente  dello  scalpello  si  era  fissato 
contro  la  superficie  concava  del  coperchio.  Su  questa  traccia  si 
poterono  misurare  le  dimensioni  dello  scalpello  e  precisamente  la 
larghezza  di  54  mm.  die  esso  presentava  alla  distanza  di  94  mm. 
dalla  sua  estremità,  e  si  constatò  anche  che  all'estremità  appuntita 
mancava  un  angolo,  di  guisa  che  la  sua  larghezza  trasversale  era 
ridotta  da  41  mm.  a  38.  Queste  misure  furono  accuratamente 
annotate,  ma  l'autore  rimase  sconosciuto. 

Senonchè  poco  dopo  fu  commesso  in  quelle  vicinanze  un  altro 
furto  con  scasso  di  maggiore  entità,  di  cui  la  voce  pubblica  accusò 
un  individuo  di  buona  condizione  sociale,  che  però  non  si  volle, 
senza  qualche  fondato  indizio,  arrestare.  Ma  appunto  un  gendarme 
che  si  era  recato  in  casa  sua  per  un'altra  faccenda,  vide  in  anti- 
camera uno  scalpello  con  l'estremità  aguzza  spuntata  in  un  an- 
golo. Se  ne  impadronì  con  un  pretesto  e  col  giudice  constatarono 
che  le  sue  dimensioni  corrispondevano  perfettamente  a  quelle  delle 
traccio  nel  furto  alla  vedova.  E  questo  fu  l'argomento  dell'arresto, 
dopo  di  che  il  signore  vecchio  ed  avaro  confessò  di  esser  egli  l'autore 
dei  due  furti. 

A  maggior  ragione  si  ritenga  che  tutto  ciò  che  il  ladro  lascia  sul 
luogo  del  furto  ha  importanza:  un  vestito,  un  arnese,  un  pezzo  di 
carta,  che  debbono  essere  non  solo  *  citati  „  ma  elencati,  descritti 
e  comparati,  senza  tuttavia  mai  dimenticare  che  spesso  il  colpevole 
li  abbandona  intenzionalmente  per  sviare  le  ricerche  della  giustizia. 

Anche  è  utile  riconoscere  e  stabilire  le  misure  di  precauzione 
che  un  ladro  prende  per  poter  sfuggire  e  che  son  spesso  peculiari 
ad  ogni  ladro.  Mi  si  è  parlato  d'un  ladro  che  mentre  "  operava  , 
fermava  tutte  le  pendole  dell'appartamento,  o  per  un  certo  istintivo 
nervosismo,  o  perchè  il  loro  tic-tac  non  gli  impedisse  di  sentire  il 
lieve  rumore  di  passi  che  s'avvicinassero.  E  quando  lo  si  arrestò 
risultò  ch'egli  non  era  l'autore  di  tutti  i  furti  in  cui  questa  pai'- 
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ticolarità  era  stata  notata;  segno  che  vi  son  parecchi  di  questi 
ladri  nervosi.  La  maniera  di  ritirarsi  è  proprio  molto  importante 
per  caratterizzare  un  ladro  novizio  o  esperto  ;  è  più  facile  entrare 
che  uscire,  si  dice  ;  e  ancora  :  che  si  può  evitare  d'entrare,  ma  non 
di  uscire.  Il  ladro  esperto  non  si  fiderà  soltanto,  per  fuggire,  della 
via  per  la  quale  è  entrato,  ma  se  ne  preparerà  e  riserverà  un'altra 
in  una  porta,  una  finestra  diciamo  così...  di  sicurezza,  e  chiuderà 
per  di  dentro  tutte  le  entrate  per  evitare  spiacevoli  sorprese. 

Gli  zingari  hanno  a  questo  proposito  abitudini  singolarmente 
oculate:  essi  intanto  raccolgono  con  la  massima  precisione  una 
gran  quantità  delle  informazioLi  che  li  interessano,  il  che  in  rap- 
porto alla  loro  vita  randagia  ed  ai  vari  mestieri  che  esercitano  o 
che  simulano,  riesce  loro  assai  facile  e  di  tanto  più  utile,  ch'essi 
non  sono  *  obbligati  „  a  rubare  in  una  data  casa,  ma  posson  sce- 
glierla qua  e  là  a  seconda  che  loro  conviene.  E  nella  casa,  specie 
di  campagna,  scelgono  una  camera,  in  cui  di  solito  non  si  dorme  ma 
sono  raccolti  gli  armadi  pieni  di  biancheria  e  dove  stan  nascosti  i 
denari  e  le  argenterie.  E  per  quartier  generale  scelgono  una  stanza 
a  pian  terreno,  con  due  finestre  in  pareti  opposte,  ch'essi  disarmano 
dalle  inferriate,  per  esser  pronti  a  fuggire  dall'una  o  dall'altra  di 
esse,  in  direzione  opposta  a  quella  da  cui  arriva  il  pericolo. 

Per  guardarsi  le  spalle  poi  chiudono  sempre  gli  usci  dietro  ad 
essi  a  chiave,  introducono  dentro  la  serratura  corpi  estranei,  in 
modo  che  la  chiave  non  vi  *  giuochi  .„  più.  E  se  non  v'è  chiave 
assicurano  la  porta  con  un'asta  di  legno,  infitta  trasversalmente 
all'  intelaiatura  della  porta ,  a  cui  sta  assicurato  il  chiavistello  o 
la  serratura,  e  per  le  porte  che  s'aprono  per  di  dentro  infigge  cunei 
di  legno  sotto  alla  porta,  fissandoli  poi  al  pavimento. 

Questi  procedimenti  son  caratteristici  degli  zingari  e  son  usati 
raramente,  e  non  ne  so  proprio  capir  la  ragione,  dagli  altri  ladri 
che  si  limitano  ad  addossare  alla  porta  oggetti  pesanti,  mobili,  ecc., 
che,  quando  qualcuno  spinge  l'uscio,  si  rovesciano  in  terra  e  col 
rumore  e  con  l'impaccio  danno  tempo  al  ladro  di  fuggire. 

P)  Casi  in  cui  il  ladro  penetra  per  la  finestra.  —  Per  chi  vuol 
entrare  in  una  casa  con  la  violenza,  le  inferriate  delle  finestre  son 
il  primo  punto  d'attacco,  sia  perchè  in  realtà  esse  son  più  facil- 
mente vincibili  delle  salde  e  robuste  porte  di  legno,  sia  perchè  la 
gente  fidandosene  eccessivamente  non  le  circonda  di  altra  sorve- 
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glianza.  La  maniera  più  semplice  sarà  di  introdursi  agilmente  tra 
le  sbarre,  o  di  passarvi  un  bambino  il  quale  poi  aprirà  la  porta 
per  di  dentro. 

In  generale  si  ammette  che  un  uomo  riesca  a  passare  per  dove 
passa  la  sua  testa  insieme  allo  spessore  del  braccio  disteso,  a 
meno  di  particolari  anomalie  morfologiche  di  queste  parti.  Le  in- 
ferriate i  cui  ferri  distino  più  di  14  cm.  sono  perciò  inutili,  e  per 
evitare  il  passaggio  anche  delle  teste  di  bambino  questa  distanza 
tra  di  essi  non  dovrebbe  mai  superare  i  12  cm. 

Se  è  proprio  necessario  levare  le  inferriate,  il  ladro  d'occasione 
userà  i  mezzi  di  cui  può  disporre,  mentre  il  ladro  esperto  deciderà 
di  quali  si  debba  servire  in  rapporto  ai  particolari  caratteri  della 
inferriata,  caratteri  ch'egli  apprezzerà  a  colpo  d'occhio  :  se  essa  è 
solida  e  ben  fissata,  non  si  deciderà  a  levarla  parzialmente  se  non 
vi  scopre  un  qualche  difetto  di  costruzione,  che  gli  dia  speranza 
di  riuscirvi.  Tali  sono  quelli  che  rappresenta  la  Fig.  120,  in  cui  la 
vite  che  fissa  la  prima  sbarra  verticale  di  sinistra  alla  orizzontale, 
è  troppo  grande  ed  assottiglia  talmente  in 
questo  punto  la  sbarra  da  riuscir  facile  far 
saltare  quest'ultima;  e  così  la  seconda  si 
appuntisce  nell'estremo  inferiore  che  penetra 
nel  muro,  come  accade  di  sovente  per  l'azione 
prolungata  dell'umidità  e  quindi  della  rug- 
gine; nella  terza  sbarra  vi  è  una  saldatura 
difettosa,  cioè  fatta  quando  il  ferro  non  era 
abbastanza  fuso  o  con  colpi  di  martello  non 
sufficientemente  forti,  ed  è  molto  facile  spez- 
zarla anche  semplicemente  con  le  mani. 
Si  capisce  come  il  ladro  che  sappia  scoprire  questi  difetti  ne 
approfitterà  in  modo  da  farsi  una  sufficiente  apertura  nella  inferriata 
senza  levarla  del  tutto. 

Il  limare  le  inferriate  è  ormai  un  procedimento  vecchio,  però 
basta  oliare  le  lime  e  ricoprire  il  ferro  con  stoffe  o  con  cotone, 
per  impedire  al  rumore  di  diffondersi. 

Se  la  inferriata  non  ha  difetti  in  se,  ma  non  è  solidamente 
fissata  al  muro,  torna  meglio  farla  saltare,  il  che  si  ottiene  ado- 
perando come  leva  una  robusta  trave,  che  si  insinua  sotto  alla 
inferriata,  mentre  sull'altra  estremità  si  siede  il  ladro  per  far  da 
41  potenza  „  ;  e  vi  si  riesce  facilmente,  come  io  stesso  ho  verificato 


Fig.  120. 
Un'inferriata  difettosa. 
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in  una  casa  che  si  abbatteva,  e  senza  far  rumore,  se  si  evita  che 
i  calcinacci  o  i  pezzi  di  pietra  o  di  mattone  del  muro  così  smosso 
cadano  per  terra. 

Oppure  ci  si  può  creare  un  passaggio  con  un  verricello,  ove  il 
ladro  possa  trovargli  pùnti  d'appoggio  laterali  e  introdurlo  nelle 
maglie  della  inferriata,  e  ne  divaricherà  direttamente  due  sbarre 
vicine  o  smuoverà  l'intiera  inferriata  dal  muro  insinuandolo  sotto 
alla  sbarra  trasversale  inferiore  (Fig.  121). 


Fig.  121.  ~  Strumento  per  far  «saltare»  le  inferriate. 

Ma  oltre  l'inferriata  vi  sono  altri  ostacoli  da  vincere  per  poter 
entrare  dalla  finestra:  anzitutto  vi  sono  le  imposte  spesso  con  vetri, 
che  si  trovano  al  di  fuori  o  al  di  dentro  della  inferriata  o  dai  due 
lati  insieme.  Le  prime  son  quelle  che  presentano  minori  difficoltà 
di  tutte,  perchè  i  loro  cardini  sono  pure  al  di  fuori  e  basta  un 
leggero  sforzo  per  sollevarle  e  per  aprirle,  a  meno  che  il  mecca- 
nismo di  loro  chiusura  sia  molto  complicato. 

Ma  se  non  si  possono  scardinare,  o  se  le  finestre  si  aprono  all'in- 
terno, bisognerà  rivolgersi  ed  agire  sulla  serratura  stessa,  di  cui 
il  ladro  dovrà  già  conoscere  il  meccanismo  ;  se  si  tratta  d'un  sem- 
plice saliscendi,  basterà  introdurre  attraverso  il  legno  e  nelle  sue 
vicinanze  un  filo  di  ferro  opportunamente  ricurvo  per  sollevarlo. 
Quando  non  vi  si  riesce,  non  v'è  altro  mezzo  che  asportare  i  vetri. 
Si  ripete  sovente  che  i  ladri  tagliano  i  vetri  dalle  finestre,  ma  il 
lavoro  di  inciderli  prima  col  diamante  e  poi  di  picchiettarli  tutto 
all'intorno,  col  pericolo  che  caschino  e  producano  rumore,  è  così  lungo 
e  compromettente,  che  io  credo  che  un  ladro  non  vi  si  ridurrà 
che  difficilmente  ;  e  quando  trovo  un  vetro  cosi  u  tagliato  „  suppongo 
sempre  una  simulazione  per  far  credere  ad  un  furto  dal  di  fuori. 
In  ogni  modo,  si  leva  il  vetro  distaccando  il  mastice  che  lo  fissa 
al  suo   telaio ,  o  quando  questo ,   che  risulta  da  creta  e  da  olio 
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di  lino,  è  ancora  fresco,  o  quando,  per  essere  troppo  vecchio,  è  di- 
ventato invece  friabile  e  si  può  staccare  facilmente. 

Ma  queste  due  evenienze  sono  abbastanza  rare:  per  cui  ci  si 
accontenta  in  generale  di  affondare  il  vetro  procurando  che  non 
ne  cadano  "  rumorosi  „  frammenti  in  terra:  per  ciò  basta  appli- 
carvi sopra  una  tela  spalmata  di  una  sostanza  appiccicaticela,  pece, 
sego,  ecc.,  che  ve  lo  fa  aderire:  si  ricopre  tutto  con  un  oggetto 
molle,  vestiti,  erba,  fieno,  ecc.,  che  attutiscano  il  rumore  e  infine 
si  preme  sul  vetro  sino  a  che  si  rompa;  il  che  accade  di  solito 
con  un  minimo  rumore,  e  i  frammenti  di  vetro  restano  aderenti 
all'"  impacco  „. 

Il  ladro  deve  allora  badare  anche  a  certi  oggetti,  bottiglie,  vasi,  ecc., 
che,  specie  nelle  case  di  campagna,  son  collocati  sul  davanzale  in- 
terno delle  finestre:  s'egli  li  fa  cadere  perde  tutto  il  frutto  del 
suo  lungo  e  faticoso  lavoro  ;  occorre  dunque  che  li  tolga  di  là,  se 
può,  o  che  asporti  un  altro  vetro,  o  rinunci  ad  ogni  frutto  del  suo 
lavoro. 

Anche  i  rideaux,  gli  stores,  ecc.,  lo  possono  impicciare  e  biso- 
gnerà che  se  ne  liberi  usando  il  cordone  per  tirarli  in  su  o,  se 
teme  di  far  rumore,  tagliandoli  con  forbici  o  con  un  coltello  ben 
affilato. 

f)  Penetrazione  per  la  porta,  ecc.  — Assai  numerosi  sono  i 
procedimenti  per  "  scassinare  „  porte,  portoni,  sportelli,  che  sono 
infatti  attaccabili  o  direttamente  sulla  loro  superficie  o  sulla  loro 
serratura. 

a  a)  Maniera  con  cui  si  scassina  una  porta.  —  Anche  senza 
atterrare  una  porta  con  una  leva  o  una  trave  che  faccia  da  cata- 
pulta, vi  sono  mezzi  meno  rumorosi  e  pericolosi  per  riuscirvi:  solle- 
vandola, p.  es.,  mediante  una  leva  o  cuneo  insinuato  sotto  di  essa,  tra 
la  porta  e  il  suolo:  allora  tutto  s'alza  e  si  solleva  dai  cardini. 
Ma  anche  questo  sistema  [non  riesce  senza  notevole  rumore,  di 
guisa  che  il  ladro  quando  lo  usa  dimostra  già  che  sapeva  di  poterlo 
fare  impunemente  o  per  l'assenza  o  l'impotenza  degli  abitanti 
della  casa. 

Se  il  ladro  non  può  sollevare  così  tutt'intera  la  porta,  dirigerà  i 
suoi  sforzi  ad  una  parte  di  essa  :  sui  cardini,  p.  es.,  se  sono  acces- 
sibili dal    di    fuori,  cioè   se  la   porta  s'apre  dall'esterno,  come  è 
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raro  nelle  città,  dove  cosi  invaderebbero  la  strada  e  il  marciapiedi, 
ma  come  è  invece  frequente  nelle  case  di  campagna;  e  se  sono 
facilmente  smontabili  con  scarso  rumore 

Se  il  ladro  non  vi  riesce,  intaccherà  direttamente  il  legno  della 
porta:  la  cui  moderna  struttura  a  pannelli,  quanto  ne  favorisce 
l'estetica,  altrettanto  facilita  l'opera  dei  ladri  e  non  offre  nessuna 
solidità  e  sicurezza,  tanto  che  anche  accidentalmente  per  una  pres- 
sione un  po'  energica  essi  si  rompono  facilmente.  Le  si  chiamano 
anche  porte  a  scorrimento,  perchè  il  pannello  centrale  striscia  in 
corrispondenti  scanalature  nelle  porzioni  laterali  della  intelaiatura 
della  porta.  Di  guisa  che  tutte  queste  porte  hanno  un'estrema 
sottigliezza  di  spessore  nei  punti  situati  tra  il  telaio  e  il  pannello. 
E  se  si  agisce  su  queste  parti  anche  con  un  sottile  coltello  riesce 
facilissimo  inciderle,  specie  se  si  seguono  le  fibre  legnose  nella  loro 
direzione.  Vi  si  praticano  piccoli  forellini  in  fila  mediante  un  suc- 
chiello e  poi  si  riuniscono  tutti  recidendo  con  un  coltello  i  ponti 
di  legno  intermediari.  Contornato  in  questo  modo  tutto  il  pannello 
si  può  asportarlo,  e  penetrare  per  l'apertura  così  praticata. 

Altre  volte  il  ladro  dirige  i  suoi  attacchi  contro  i  chiavistelli 
o  catenacci,  che  naturalmente  non  possono  per  se  opporre  una 
valida  resistenza  se  la  porta  stessa  non  è  robusta.  D'altra  parte 
le  serrature  delle  case  e  delle  finestre  di  campagna  consistono  per 
lo  più  in  stanghe  poste  trasversalmente  innanzi  ad  esse  e  intro- 
dotte e  appoggiate  a  fori  nel  muro,  e  in  chiavistelli  per  le  finestre  : 
ora  mediante  fori  praticati  con  lesine  o  simili  nella  porta  si  potrà 
raggiungerli,  far  leva  e  liberare  la  porta. 

Tutte  queste  nozioni  sono  più  importanti  per  la  polizia  che  pel 
giudice:  il  quale  però  deve  approfittarne  per  concluderne  che  il 
ladro,  che  ha  agito  in  tal  modo,  doveva  conoscere  bene  il  u  luogo  „ 
nelle  sue  particolarità:  e  sarà  quindi  un  antico  domestico,  o  un 
famigliare,  o,  come  mi  è  capitato  una  volta,  l'antico  proprietario 
della  casa;  oppure  si  può  riconoscere  che  il  ladro  doveva  conoscere 

soltanto  quello  che  ne  aveva  udito  raccontare E  se  ne  potranno 

trarre  molte  altre  conclusioni  utili  per  l' identificazione  personale 
del  ladro  :  se  ebbe  a  sua  disposizione  il  tempo  necessario  per  fare 
il  lavoro,  se  lavorava  alla  luce  e  se  vi  ha  dovuto  sviluppare  una 
forza  abbastanza  grande  e  una  notevole  ingegnosità  e  destrezza; 
sfuggendo,  per  es.,  i  chiodi  o  altre  parti  in  ferro,  e  simili. 

Bisognerà  ben  guardarsi  dal  comunicare  in  qualsiasi  modo  tali 
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constatazioni  e  congetture  ai  presenti,  perchè  questi  si  affrette- 
ranno, per  far  omaggio  al  giudice,  a  convenirne  e  parafrasarne  e 
ampliarne  le  idee  ;  mentre  è  più  prudente  far  tutte  queste  consta- 
tazioni in  silenzio  e  raccogliere  ugualmente  i  commenti  e  le  osser- 
vazioni, spesso  acute  e  concludenti,  che  sentiamo  fare  intorno  a 
noi,  e  che  spesso  potranno  confermarle,  chiarirle  ed  ampliarle. 

Mi  rammento  d'un  caso  veramente  caratteristico  in  cui  un 
vecchio  vetturale,  che  s'era  ritirato  dal  mestiere  per  godersi  in 
pace  i  suoi  denari,  sospettoso  e  avaro  com'era,  si  asserragliava 
ogni  sera  in  casa  ponendo  il  libretto  della  cassa  di  risparmio  in 
cui  aveva  depositato  il  suo  tesoro,  quasi  17.000  fiorini,  nella  tasca 
dei  pantaloni  accanto  al  letto.  Senonchè  una  mattina,  col  pretesto 
di  provare  insieme  una  vecchia  vettura  ch'egli  aveva  da  vendere, 
fu  tenuto  un  pezzo  a  bada  e  lontano  da  casa  e  al  ritorno  s'accorse 
che  il  suo  libretto  gli  era  stato  cambiato  in  tasca  con  uno  di  egual 
formato,  ma  che  non  conteneva  che  1  fiorino,  mentre  intanto  i 
17.000  fiorini  erano  stati  ritirati  dalla  cassa. 

Il  pover'uomo  era  stato  vittima. di  un  furto  organizzato  molto 
abilmente,  perchè  il  ladro,  prendendo  in  affitto  una  bottega  sotto- 
stante alla  camera  dove  dormiva  il  vecchio  danaroso,  vi  aveva 
fatto  accanto  al  letto  dei  fori  con  una  trivella  e  li  aveva  poi  con- 
giunti e  allargati  sino  a  poter  introdurvi  la  mano  e  rubare  mentre 
il  vecchio  dormiva  il  libretto  e  sostituirlo  con  l'altro,  dissimulando 
poi  accortamente  l'apertura.  Il  ladro  arrestato  confessò  tutto,  ma 
disse  di  aver  sepolto  in  terra  il  tesoro  rubato:  e  non  si  seppe 
mai  dove. 

PP)  Maniera  di  forzare  la  serratura.  —  Dacché  esistono  ser- 
rature, e  per  complicate  che  siano,  si  son  trovati  modi  per  forzarle 
o  per  aprirle  con  chiavi  false:  persino  la  famose  casse  forti  ven- 
gono vinte  se  non  dall'abilità  professionale  del  ladro,  almeno  dalla 
sua  ingegnosità  e  furberia. 

Di  una  di  tali  casse  forti  il  fabbricante  consegna  infatti  di  so- 
lito tre  chiavi  :  una  delle  quali  la  tiene  il  proprietario,  l'altra  sta 
dentro  la  cassa,  la  terza  la  si  confida  ad  un  amico.  Ora  se  l'ope- 
raio, che  la  fabbrica,  se  ne  fa  una  quarta  e  la  tien  lui,  niente  gli 
impedirà  di  introdursi  poi  nella  casa  o  furtivamente  o  come  dome- 
stico, o  facendosi  amante  delle  serve,  e  di  violare  la  cassa  ■  ga- 
rantita „  contro  le  effrazioni.  È  dunque  utile  acquistare  due  casse 
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forti,  una  piccola  e  una  grande,  e  mettere  quella  dentro  questa  per 
rendere  inutile  la  quarta  chiave. 

Ma  più  spesso  si  vince  una  serratura  mediante  violenza  e  con 
ingegnosità:  i  catenacci,  per  es.,  e  i  lucchetti  è  assurdo  assicurarli 
a  pinze  metalliche  (Fig.  122  ab)  così  delicate  e  fragili  che  il  luc- 
chetto serve  semplicemente  al  ladro  per  dargli 
"  presa  „  su  tutto  l'apparecchio,  che  vien  strappato 
senza  gran  difficoltà,  mentre  sarebbe  stato  lungo  e 
aspro  segare  l'anello  e  molto  spesso.  £  se  anche 
la  pinza  di  ferro  è  robusta,  ma  s'è  usato  uno  di 
quei  lucchetti  che  si  chiamano  "  americani»,  che 
sono  veramente  ottimi  perchè  non  vi  si  possono 
per  così  dire  introdurre  due  chiavi,  ma  che  hanno 
l'arco  molto  elevato  nella  sua  concavità,  si  può  fa- 
cilmente far  penetrare  un  ferro  e  far  leva  e  spez- 
zarli.  Inoltre  essi  presentano  anche  un  altro  incon-  Lucchetto  con  pira 
veniente:  che  risultano  come  da  due  capsule  o  metanica, 
scatole  semplicemente  incastrate  ai  loro  margini  in  modo  che  basta 
batterne  i  margini  anche  con  uno  strumento  di  legno  per  sepa- 
rarle; allora  tutto  il  meccanismo  è  scoperto  e  ogni  resistenza 
distrutta.  Anche  questa  maniera  di  procedere  rivela  una  certa 
41  pratica  „  e  conoscenza  nel  ladro. 

Quanto  alle  serrature  fissate  direttamente  nel  legno  mediante 
viti,  ciascuno  di  noi  press'a  poco  le  conosce,  e  se  non  le  conosce 
deve  farsene  spiegare  minutamente  il  meccanismo  per  poter  meglio 
apprezzare  la  natura  dei  guasti  che  vi  vengon  fatti.  Tanto  più  che 
in  pratica  il  ladro  non  ha  bisogno  di  una  gran  quantità  di  chiavi 
e  di  grimaldelli  ;  anzi  quanto  più  è  esperto  e  furbo  non  adopererà 
nei  suoi  u  scassi  „  che  un  chiodo  ricurvo,  un  filo  di  ferro  e  un 
coltello;  le  a  celebrità  „  della  professione  pretendono  persino  di 
riuscire  ad  aprire  robuste  serrature  con  un  pezzo  di  legno  e  un 
po'  di  spago.  Quando  un  ladro  vuol  testimoniare  grande  rispetto 
e  adeguata  stima  per  un  collega,  dice  che  egli  apre  una  serratura 
soffiandoci  sopra,  cioè  a  dire  con  la  massima  semplicità  e  spedi- 
tezza (Avé-Lallemant).  Al  contrario  presso  altri  ladri  di  professione 
si  trova  uno  strumentario  copioso,  ricco  e  finamente  lavorato;  ne 
vidi  io  uno  una  volta  in  ottimo  acciaio,  con  l'impugnatura  in  rame 
e  chiuso  dentro  un  astuccio  di  velluto.  E  a  titolo  di  curiosità,  ac- 
canto a  questi  mezzi   più   o  meno  violenti  di  "  attaccare  „  porte 
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Fig  128.  —  Porta  della  cattedrale  di  8.  Pietro  a  Ginevra,  aperta  con  1%  dinamite    dal  Russi 
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e  serrature  citerò  il  fatto  delittuoso,  ma  che,  com'è  chiaro,  non  ha 
nulla  di  misterioso,  rappresentato  dalla  Fig.  123,  della  cattedrale 
di  S.  Pietro  a  Ginevra,  la  cui  porta  fu  dinamitata  dall'  italiano 
Machetto  nel  1902.  L'esplosione  divelse  la  serratura  della  porta  e 
frantumò  il  catenaccio  ;  e  si  vedono  questi  oggetti  per  terra  nella 
fotografia,  così  come  vi  si  nota  in  una  certa  zona  della  porta  un 
colore  più  chiaro,  dovuto  ad  un  deposito  caratteristico  dell'  azione 
della  dinamite. 

Le  serrature  moderne  poi,  che  portano  nomi  ormai  celebri: 
Chubbe,  Bramali,  Newell,  Hobbs,  ecc.,  specie  quelle  delle  casse  forti, 
son  molto  complicate  e  sarebbe  qui  lungo  e  difficile  spiegarne  il 
meccanismo  ai  profani,  tanto  più  che  per  i  quesiti  che  le  concer- 
nono sarà  sempre  necessario  il  concorso  di  un  perito  tecnico. 
D'altra  parte  si  afferma  che  non  v'è  serratura  al  mondo  che  non 
possa  essere  aperta,  e  più  facilmente  quanto  più  esse  son  compli- 
cate; si  pretende  che  le  più  difficili  tra  esse  si  possan  aprire  con 
un  certo  numero  di  aghi  ben  disposti  o  manovrando  opportunamente 
con  un  tubo  di  pompa,  appoggiato  sul  foro  della  serratura. 

In  molti  casi  il  ladro  lascia  stare  la  serratura,  ma  "  si  rivolge  „ 
ad  un'altra  parte  della  cassa  forte ,  per  es.  al  suo  fondo  o  al  co- 
perchio, che  per  poco  sia  sporgente  vien  intaccato  efficacemente 
dal  verricello  che  gli  vien  puntato  sotto.  Tanto  più,  e  ne  ho  visto 
io  un  esempio,  che  i  costruttori  delle  casse  forti  han  così  poca 
coscienza  che  spesso  le  parti  della  cassa  son  tra  loro  saldate  a 
viti,  e  ricoperte  poi  di  vernice;  un  mezzo  non  molto  originale  e 
sicuro  di  fissazione! 

Non  è  però  sempre  così  semplice  aprire  le  casse  forti:  e  per 
ogni  evenienza  gli  scassinatori  sogliono  essere  equipaggiati  più 
completamente  (Fig.  124):  di  questi  mezzi  più  perfetti  è  stata  fatta 
una  esposizione  a  Berlino. 

Tali  strumenti  di  relativa  perfezione  nella  loro  costruzione  sono 
d'un  certo  valore,  ed  esigono  quindi  un  u  capitale  d'impianto  „ 
considerevole.  Son  più  piccoli  di  quelli  d'una  volta,  ma  più  efficaci 
e  stan  tutti  si  può  dire  in  piccolo  sacco  da  viaggio.  Il  più  impor- 
tante tra  di  essi  è  una  leva  di  ferro  con  la  quale  si  può  svilup- 
pare una  considerevole  forza. 

Egli  è  ben  vero  che  però  anche  la  costruzione  delle  casse  forti 
ha  fatto  notevoli  progressi  :  e  se  ne  son  costruite  di  tali  che  non 
offrono  alcuna  presa  alle   pinze,  e  s'è  arrivati  a  fonderle  con  un 
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sol  pezzo  di  metallo;  poi  si  è  tentato  di  garantirle  contro  i  suc- 
chielli e  la  sega  con  piastre  d'acciaio,  e  come  queste  eran  fragili 
e  si  spezzavano  sotto  ai  colpi  di  martello  si  son  saldate  insieme 
con  placche  di  ferro. 


Fig.  124.  —  Strumentario  per  perforare  le  casse  forti. 


Ma  a  sua  volta  il  ladro  si  è  munito  d'una  lampada  a  gas  o 
meglio  con  la  combustione  di  una  polvere  accensibile  o  *  Termite  ,, 
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che  è  una  miscela  di  alluminio  e  di  un  ossido  metallico,  che  svi- 
luppa nella  combustione  una  temperatura  di  3000  gradi,  mediante 
la  quale  può  in  pochi  minuti,  talune  volte,  aprirsi  una  larga  breccia 
nelle  pareti  della  cassa. 

Si  è  ricorso  anche  all'elettricità:  ed  un  fabbricante  di  Monaco 
ha  costruito  apparecchi  elettrici,  sorta  di  sonerie  di  sicurezza  che 
son  poste  in  azione  da  fili  che  attraversano,  e  ciò  costituisce  il 
punto  debole  del  sistema,  le  pareti  della  cassa.  Così  un  ingegnere, 


Fig.  125.  —  cShutter  cutter»  o  trapani  perforatori. 
L'inferiore  per  piccoli  fori,  il  superiore  per  più  grandi. 


il  Bey,  vi  ha  sostituito  un  apparecchio  posato  sopra  la  cassa  stessa 
e  che  fa  scattare  la  soneria  non  appena  il  minimo  guasto  di  qual- 
siasi natura  sia  inferto  alla  cassa  sull'apparecchio  stesso. 

Ma  i  ladri  han  proporzionatamente  ridotto  il  loro  armamentario 
e  le  loro  *  esigenze  „  :  s'accontentano  ora  di  praticare  piccoli  fori 
con  i  loro  shutter  ctUters  o  trapani  (Fig.  125),  contro  i  quali  tut- 
tavia si  son  tentati,  ma  non  con  molto  successo,  nuovi  processi  di 
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Fig.  126.  —  Cassa  forte  spaccata  per  mezzo. della  dinamite  (dal  Rkiss). 
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indurimento  dell'acciaio  onde  risulta  la  parete  delle  casse  forti.  E 
persino  alla  dinamite  i  ladri  han  ricorso  per  aprire  le  casse  forti! 
(Fig.  126). 

b)  Si  entra  in  un'altra  maniera/  —  I  casi  in  cui  il  ladro  non 
penetra  per  le  porte,  né  per  le  finestre,  né  per  un  foro  praticato 
nel  muro  o  nel  pavimento,  ma  o  per  i  tetti,  o  per  la  scala  del 
granaio,  o  per  la  latrina,  o  per  la  cappa  del  camino,  non  sono  così 
rari  come  si  crede,  e  son  tanto  più  importanti  perchè  il  ladro  non 
lascia  per  tali  vie  traccio  del  suo  passaggio,  o  queste  dan  meno 
nell'occhio  perchè  niuno  bada  ad  una  porta  di  granaio  o  di  latrina 
trovata  aperta  il  mattino.  In  tali  casi  nei  quali  non  si  pensa  a 
questa  più  rara  via  di  entrata  si  dà  senz'altro  la  colpa  del  furto 
ai  domestici;  i  quali  sono  gli  individui  contro  cui,  per  la  loro  par- 
ticolare posizione  "  di  fiducia  „  nella  casa,  più  facilmente  si  vol- 
gono sospetti  ed  accuse  di  furto,  che  poi  si  dimostrano  infondate. 

b)  Penetrazione  furtiva.  —  L' introdursi  furtivamente  in  una 
casa  per  rubare  è  forse  il  mezzo  più  frequente,  per  quanto  esiga 
anch'esso  una  u  buona  „  preparazione,  sangue  freddo,  presenza  di 
spirito,  ed  esiga  l'avvedutezza  di  scegliere  al  bisogno  al  momento 
opportuno  una  buona  scusa  nel  caso  di  sorpresa.  Tra  queste  sorta 
di  ladri  si  trovano  spesso  "  specialisti  „  per  abitudine  o  per  incli- 
nazione o  incoraggiati  dai  loro  primi  successi. 

Ne  ho  conosciuto  uno,  a  cui  ho  già  fatto  allusione,  che  rubava 
sempre  nei  solai,  nelle  soffitte,  nei  ripostigli,  in  cui  penetrava  nei 
bei  pomeriggi  primaverili  ;  quando  presumeva  che  gli  abitanti  della 
casa  dovevano  esser  fuori,  saliva  la  scala  tranquillamente,  chie- 
dendo di  uno  studente  X  se  incontrava  qualcuno,  apriva  con  una 
chiave  falsa  la  porta  del  granaio,  vi  si  chiudeva  dentro,  sceglieva 
gli  oggetti  che  più  gli  premevano,  li  metteva  in  una  valigia,  se 
ve  ne  trovava  una,  e  poi  ridiscendeva  tranquillamente. 

Tali  ladri  fanno  in  realtà  quasi  tutti  così:  si  presentano  nelle  case 
come  commissionari,  smacchiatori  d'abiti,  mendicanti,  *  bonnes  „  che 
cercano  impiego,  talvolta  vestiti  elegantemente  fingono  di  parlar 

male  la  lingua  del  paese fan   qualche  domanda  e  dan  rapide 

risposte  e  gettano  intanto  occhiate  indagatrici  intorno  a  sé,  e  ru- 
bano quel  che  possono. 

Negli  "  hòtels  ,  (Cfr.,  pag.  413)  il  ladro  cerca  di  impiegarsi  per 
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conoscere  le  abitudini  dei  molteplici  suoi  abitatori,  per  fare  chiavi 
false,  ecc.  :  e  penetra  nolle  camere  vuote  passando  arditamente  a 
testa  alta  pei  corridoi  e  le  svaligia,  o  s'insinua  la  mattina  nelle 
camere  abitate,  mormora  a  bassa  voce  un  "  buon  giorno  *  per  giu- 
stificare la  sua  presenza  ove  la  vittima  si  svegliasse  e  fa  razzia 
di  tutte  le  cose  più  preziose,  orologio,  catena,  portafoglio,  ecc., 
che  di  solito  son  posti  sul  tavolo  da  notte.  Anche  questi  furti 
sono  spesso,  e  se  ne  comprende  facilmente  la  ragione,  attribuiti 
ai  domestici. 

Altri  s'insinuano,  con  mille  precauzioni,  nei  piccoli  negozietti, 
di  mezzogiorno,  quando  i  rispettivi  proprietari  sono  nel  retrobot- 
tega a  mangiare. 

Un  marinaio  ebreo  che  aveva  lasciato  il  servizio  intraprese  un 
viaggio  da  Trieste  ad  Amburgo,  durante  il  quale  fu  arrestato  sotto 
l'accusa  di  aver  ucciso  e  depredato  un  uomo  comprimendogli  la 
carotide  al  collo  con  i  pollici.  Non  si  poterono  raccogliere  prove 
sufficienti  contro  di  lui,  ma  furono  due  suoi  condetenuti  che  rife- 
rirono ch'egli  aveva  loro  raccontato  che  u  usava  „    scegliere  per 
sue  vittime  quelle  famiglie   che  si  recano   a  balli,  a  feste  not- 
turne, ecc.,  e  che  rientrando   piene  di   sonno  e  di  stanchezza  la- 
sciano sui  mobili  i  gioielli  che  han  portato  alla  festa.  Egli  s'intro- 
duceva  nelle  case  loro  prima  che  i  portoni  si  chiudessero,  e  quando 
la  famiglia   era   rientrata   penetrava   nell'appartamento   facendo 
prima  cadere  al  di  dentro  la  chiave  assicurata  previamente  ad  un 
sottile  filo  di  acciaio  annodatole  intorno  con  una  pinzetta  attra- 
verso il  foro  della  serratura.   Poi  entrava   a  piedi  scalzi,  faceva 
la  sua  razzìa  al  lume  d'una  lampada  rossa,   che  i  ladri   come  i 
campagnuoli  credono  non   risvegli   i   dormienti,  ed  usciva,  ripo- 
nendo la  chiave  al   suo   posto,   in  modo  che  il  mattino  appresso 
niuno  sospettava  del  modo  con  cui  era  stato  compiuto  il  furto  e 
se  ne  accusavano  generalmente  i  domestici. 

Benché  la  cosa  paresse  una  *  boutade  ,  vanagloriosa,  tuttavia 
si  dimostrò  che  uno  almeno  dei  furti,  di  cui  l'arrestato  si  scoprì 
esser  l'autore,  era  stato  compiuto  proprio  in  tal  modo. 

e)  Furti  al  mercato  e  nei  magazzeni.  —  Abbiam  già  detto  dei 
"  compari  „  che  aiutano  questi  ladri,  i  quali  "  lavorano  ,  ancora 
malgrado  che  i  mercati  sian  scemati  d'importanza  e  i  magazzini 
sian  ben  guardati.  L'essenziale  è,  nei  casi  sospetti,  di  perquisire 
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accuratameute  i  domicili  dei  presunti  autori  e  dei  loro  amici,  tra 
i  quali  si  suol  trovare  la  "  persona  di  fiducia  „  :  se  si  opera  rapi- 
damente si  può  cascare  su  veri,  enormi  depositi  di  mercanzie  d'ogni 
valore,  di  cui  naturalmente  è  assai  difficile  se  non  impossibile 
identificare  il  proprietario. 

Non  ci  fu  una  volta  altro  mezzo  che  di  esporle  pubblicamente 
nella  sala  della  Corte  d'Assise,  ove  i  rispettivi  proprietari  in  gran 
parte  mestamente  le  riconobbero! 

I  borsaiuoli  e  i  pick-pockets,  di  cui  pure  abbiamo  già  parlato 
(pag.  409),  infestano  appunto  specialmente  i  mercati,  i  magazzini 
e  dovunque  gente  presumibilmente  provvista  di  denaro  si  affolla. 

d)  Furti  domestici.  —  Ho  già  detto  che  i  domestici  sono  cer- 
tamente vittime  di  molte  accuse  false  ed  infondate:  non  dico  che 
essi  non  rubino;  ma  si  tratta  più  spesso  di  quelle  piccole  appro- 
priazioni di  alimenti,  di  sigari,  di  resti  di  stoffe  e  d'altre  bagatelle, 
che  son  come  "  tradizionali  „  e  non  recano  certamente  un  gran 
danno  ai  padroni;  sarebbe  sufficiente  e  desiderabile  di  poter  evi- 
tare i  furti  più  gravi  ! 

II  procedimento  è  in  generale  molto  sommario:  si  constata  il 
furto  —  pare  che  solo  i  domestici  l'abbian  potuto  compiere  —  v'è 
una  domestica  nuova  al  servizio  che  nega  sfrontatamente  —  le  per- 
quisizioni sono  state  vane,  ma  evidentemente  essa  ha  avuto  tempo 
di  nascondere  altrove  la  refurtiva...,  la  si  arresta  senz'altro. 

Il  più  delle  volte  non  ci  si  domanda  neppure  se  l'oggetto  può 
essersi  sperduto  o  se  può  esser  stato  preso  da  altra  persona  fami- 
gliare o  da  un  estraneo,  e  se  la  domestica  sospettata  è  stata  sino 
allora  onesta....  Anche  ove  si  constatasse,  ciò  che  pare  ai  più  un 
argumentum  crucis,  l'oggetto  rubato  nel  baule  della  serva,  non  si 
dovrebbe  ancora  ritenerla  colpevole:  perchè  altri  e  specialmente  i 
compagni  di  servizio  potrebbero  avervelo  messo  per  malignità,  per 
vendetta,  per  gelosia  o  per  invidia.  E  ricorderò  sempre  d'una  go- 
vernante che  nascose  alcuni  oggetti  d'oro  sottratti  alla  padrona 
in  fondo  al  baule  della  bonne,  perchè  credette  ch'ella  volesse  rapirle 
l'amante  con  cui  aveva  convegni  nella  sua  camera.  E  soltanto  dopo 
molto  tempo  si  scoprì  la  verità  ! 

Più  prudente  è  al  solito  esaminare  paratamente  tutte  le  circo- 
stanze del  fatto  e  particolarmente  gli  antecedenti  dei  singoli  do- 
mestici, le  loro  piccole  economie,  le  loro  spese,  la  civetteria  nelle 
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donne,  l'ubriachezza  negli  uomini,  passioni  che  si  soddisfano  più 
spesso  col  denaro  rubato  che  con  quello  guadagnato  e  sono  altret- 
tanti e  gravi  indizi.  Una  relazione  amorosa  è  più  grave  per  gli 
uomini  che  per  le  donne,  e  bisogna  sorvegliare  sempre  le  spese 
delle  donne  a  cui  servono  i  furti  degli  uomini,  a  meno  che  la  donna 
sia  vecchia  e  l'amante  giovane,  nel  qual  caso  il  rapporto  s' in- 
verte, perchè...  l'amore  si  paga. 

Bisogna  ancora  cercare  se  il  domestico  deve  provvedere  al  man- 
tenimento obbligatorio  di  qualche  persona,  per  es.;  di  figli  illegit- 
timi, e  non  gli  bastino  i  suoi  guadagni  ordinari.  Molte  volte  questi 
si  accrescono  con  piccole  ma  replicate  e  costanti  sottrazioni  di 
caffè  e  di  zucchero  :  ogni  volta  che  i  domestici  escono,  ed  escono 
ad  intervalli  regolari  ed  uguali,  ciò  che  è  pure  da  notare,  portano 
fuori  il  loro  bottino. 

Pei  furti  di  biancheria  bisogna  specialmente  aver  occhio  alla 
biancheria  sporca  che  è  in  migliori  condizioni  per  essere  rubata, 
fuori  di  un  diretto  controllo  della  padrona,  pressocchè  abbandonata 
da  lei  in  un  baule  di  solito  aperto;  giacche  ella  s'accontenta  in- 
genuamente di  contare  la  biancheria  che  va  e  torna  dal  lavandaio  e 
quella  che  pone  e  che  prende  dall'armadio.  Ora  i  domestici  rubano 
là  e  come  sanno  di  non  essere  sorvegliati  e  controllati:  e  se  il 
giudice  scopre  questi  punti  deboli  della  sorveglianza  e  dell'ammi- 
nistrazione domestica,  stabilirà  così  anche  le  condizioni  in  cui 
più  probabilmente  il  furto  è  avvenuto.  Se  il  padrone  non  sa  che 
cosa  occorre  dare  al  cavallo  e  se  la  padrona  non  si  occupa  della 
quantità  di  farina  necessaria  a  fare  le  focaccie,  il  garzone  e 
la  cuoca  ruberanno  allegramente  e  impunemente  sul  fieno  e  sulla 
farina. 

e)  Furti  per  superstizione.  —  Questo  movente  del  furto  non  è 
raro  e  non  solo  negli  incolti,  ma  anche  in  individui  intelligenti  e 
relativamente  istruiti.  E  il  supporre  o  scoprire  questi  motivi  age- 
vola spesso  l'identificazione  del  reo. 

Furti  in  chiesa  sono  per  es.  talora  provocati  dal  desiderio  di 
rubare  l'ostia  consacrata.  Che  per  costruire  edilìzi,  specialmente  su 
terreno  malsicuro,  occorra  materiale  rubato,  si  crede  in  tutta  Ger- 
mania: e  secondo  racconta  il  Wuttke,  nelle  predizioni  bisogna 
usare  legno  rubato;  legumi  rubati  fanno  il  cavallo  sano  e  forte; 
il  concime  rubato  ingrassa  meglio  il  proprio  terreno e  il  pane 
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rubato,  dice  un  triste  proverbio,  è  più  buono  (1),  e  così  via.  E 
quando  non  si  trova  proprio  nessun  altro  movente  a  delinquere 
bisogna  pensare  anche  a  questo. 

f)  Cacciatori  di  contrabbando.  —  È  forse  superfluo  parlarne: 
perchè  essi  non  hanno  importanza  che  localmente  in  certe  regioni 
ove  anche  il  giudice  sa  per  conoscenza  sua  personale  i  trucchi  da 
loro  usati:  i  quali  del  resto  variano  tanto  da  luogo  a  luogo  che 
esigerebbero  troppo  lunga  trattazione. 


(1)  Grohmann,  Aberglaube  una  Gebrduche,  Leipzig,  1864. 


CAPITOLO  XVIII. 
Le  Frodi. 


§  1.  Considerazioni  generali.  —  Ancor  più  dei  furti  le 
frodi  presentano  difficoltà  nelle  istruttorie  giudiziali  in  rapporto 
alle  cognizioni  tecniche  che  esigono:  i  periti  non  servono  sempre 
e  bene:  e  per  gli  interrogatori,  gli  esami  testimoniali  e  il  controllo 
dei  documenti  il  giudice  stesso  dovrebbe  essere  un  perito,  perito 
nelle  infinite  e  delicate  questioni  che  concernono  il  commercio  dei 
tessuti,  del  vetro,  del  legno,  dei  cereali,  le  questioni  ferroviarie, 
le  bancarie,  quelle  di  borsa,  ecc. 

Tra  le  moltissime  frodi  di  cui  poteva  qui  occuparmi,  ho  scelto 
a  trattare  quelle  sulle  quali  si  è  sin  qui  pubblicato  poco,  per  es., 
le  falsificazioni  dei  sigilli  e  dei  timbri,  e  quelle  sulle  quali  si  è 
molto  scritto  ma  non  in  modo  adatto  e  comodo  pel  giudice,  come 
le  frodi  concernenti  il  commercio  dei  cavalli,  accennando  appena 
le  truffe  la  cui  trattazione  esige  e  presuppone  conoscenze  partico- 
lari, per  es.  in  materia  d'oggetti  artistici,  e  quelle  su  cui  i  libri 
illuminano  sufficientemente,  come  le  frodi  al  giuoco. 

§  2.  Della  falsificazione  di  documenti:  a)  Falsificazione 
di  documenti  in  generale  (1).  —  La  maggior  parte  di  questi  docu- 
menti consistono  in  false  carte  di  riconoscimento,  passaporti,  ri- 
cevute di  pagamento,  passaporti  di  bestiame,  ecc.;  il  cui  ricono- 
scimento agevola  spesso  la  traccia  d'un  delitto  ricercato  e  miste- 
rioso. Altri  falsi,  come  quelli  dei  testamenti  e  delle  obbligazioni, 
sono  di  maggiore  importanza,  perchè  vengon  fatti  proprio  da  per- 
sone dell'  "  arte  „,  e  perciò  sono  anche  più  difficili   da  scoprire  e 


(1)  Bertillon,  La  comparaìson  des  écritures,  Rev.  Scientif.,  1877;  Morack,  La 
verificazione  delle  scritture  e  la  falsità,  Messina,  Tip.  dei  Tribunali,  1904. 
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richiedono  l'aiuto  di  tutta  una  serie  di  periti  grafologi,  chimici, 
fabbricanti  di  carta,  botanici,  fotografi,  e  più  di  tutto  l'esercizio 
della  maggior  alacrità  ed  acutezza  da  parte  del  giudice  per  sco- 
prire quella  félure  traditrice,  quasi  inevitabile  in  questi  come 
in  tutti  i  grandi  delitti.  Ho  visto  un  documento  falsificato  con 
arte  veramente  ammirabile  per  tutto  ciò  che  concerneva  la  carta, 
la  scrittura,  l'inchiostro,  ecc.,  e  in  cui  pure  si  parlava  del  "  fu  „ 
imperatore  Francesco,  benché  il  documento  fosse  datato  da  2  anni 
prima  della  morte  di  questo  imperatore.  Questa  storditaggine,  do- 
vuta all'abitudine  che  aveva  il  falsario  all'epoca  in  cui  vergava  il 
documento  e  l'imperatore  era  già  morto,  lo  tradì. 

Il  Wills  racconta  l'analogo  caso  di  un  falsario  che  falsificò  me- 
ravigliosamente alcuni  documenti  utili  per  appropriarsi  grandi 
somme  di  denaro:  ma  la  loro  legalizzazione  appariva  fatta  il 
7  dicembre  1639  dall'arcivescovo  di  Spottiswood,  che  era  morto 
nel  novembre  di  quell'anno,  ma  che,  come  il  suo  successore  non 
era  stato  nominato  che  nel  1641,  il  falsario  aveva  creduto  a  quel- 
l'epoca ancora  in  carica. 

Simili  inconseguenze,  anomalie  di  stile,  anacronismi,  ecc.,  costi- 
tuiscono sempre  per  se  una  prova  certa  di  falsificazione.  E  i  casi 
che  citerò,  sebbene  naturalmente  diversi  da  quelli  che  potranno 
capitare  al  giudice,  mostreranno  però  di  quali  futilità  bisogna  tener 
conto  e  quali  metodi  applicare,  anche  in  essi,  per  scoprirne  l'in- 
fondatezza. 

Wenzel  Hanka  aveva  falsificato,  non  a  scopo  di  lucro,  ma  per 
dotare  la  sua  nazione  di  antiche  tradizioni  poetiche,  un  mano- 
scritto contenente  alcune  poesie  in  lingua  czeca  antica,  intitolato  : 
Koeniginkofer  Handschrift,  che  infatti  per  parecchio  tempo  ingan- 
narono il  pubblico  letterario  del  mondo.  Ma  poi  furono  riconosciute 
false,  perchè  nel  testo  incriminato  si  trovarono  lettere  dipinte  nel 
colore  u  Bleu  di  Prussia  ,,  che  non  è  stato  scoperto  che  al  prin- 
cipio del  secolo  scorso  dal  Diesbach.  In  seguito  si  dimostrò  che 
anche  forme  linguistiche,  nozioni  di  dottrina  ed  altre  concezioni 
e  conoscenze  non  potevano  assolutamente  riferirsi  al  1300  in  cui 
figuravano  scritti  i  poemi:  per  es.  essi  citavano  i  tamburi,  che  a 
quell'epoca  non  esistevano. 

Infatti  alla  morte  dell'Hanka  si  trovarono  presso  di  lui  gli  stru- 
menti di  lavoro,  non  solo  libri  e  trattati,  ma  modelli  di  scrit- 
ture, ecc.,  che  rivelarono  il  falso. 
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Analogamente  in  un  testamento  falsificato  si  trovò  menzio- 
nato il  nome  e  il  giorno  della  nascita  d'un  bambino,  che  all'e- 
poca in  cui  si  fingeva  esser  stato  scritto  il  testamento  non  era 
ancor  nato. 

Il  caso  Wenzel  Hanka  ci  ammaestra  ancora  sull'importanza  delle 
perquisizioni  domiciliari  in  tali  casi:  anche  quando  una  prima 
prova  raccolta  paia  decisiva  non  è  ragionevole  trascurare  le  altre 
e  diminuirne  così  intenzionalmente  il  valore,  elevando  quella  della 
prima:  perchè  quest'ultima  può  mantenere  meno  di  quello  che  pro- 
metteva ed  allora  diventano  utili  le  altre.  Se  le  ricerche  nella  bi- 
blioteca dell'Hanka  si  fossero  fatte  prima,  si  sarebbero  conosciate 
molte  circostanze  che  vennero  in  luce  accidentalmente  solo  alla 
sua  vendita  all'incanto  e  che  avrebbero  risparmiato  molte  con- 
troversie! 

Il  manoscritto  della  canzone  *  Wiener  Schlummerlied  „  che  nel 
1859  il  Feifalik  consegnò  al  prof.  Zappert,  si  riconobbe  falsificato 
perchè  al  microscopio  si  constatò  che  le  chiazze  di  sudiciume  che 
ne  dovevano  garantire  l'antichità,  si  trovavano  sotto  allo  scritto.  E 
così  il  greco  Simonide  per  dare  al  suo  manoscritto  carattere  d'au- 
tentica antichità  finse  che  un  foro  che  si  trovava  nella  pergamena 
si  fosse  fatto  più  tardi,  ed  interruppe  in  corrispondenza  di  esso  lo 
scritto;  senonchè  si  trattava  di  quei  u  fori  „  che  si  formano  nella 
fabbricazione  della  carta,  che  l'amanuense  avrebbe  saltato  o  cir- 
cumgirato,  e  non  avrebbe  potuto,  come  aveva  sventatamente  fatto 
il  falsario,  farlo  corrispondere  con  una  parola. 

E  ancora  nel  1830  un  falsario  che  fabbricò  un  documento  che 
doveva  risalire  al  quarto  anno  dopo  Cristo  vi  fece  praticare  allo 
stesso  fine  un  foro,  lasciandolo  rodere  da  un  topo  :  nella  prima 
pagina  ne  "  ammise  „  l'esistenza  e  lo  saltò  nello  scrivere,  invece 
in  seconda  pagina  troncò  la  parola  in  corrispondenza  di  esso:  si 
aveva  dunque  un  foro  che  esisteva  mentre  l'u  autore  „  scriveva  la 
prima  pagina  e  non  esisteva  più  quando  scriveva  la  seconda  ! 

b)  Esame  di  documenti  falsificati.  —  Quando  il  contenuto  so- 
stanziale del  documento  non  dà  alcun  indizio  utilizzabile  pel  giu- 
dizio di  falso,  riesce  altrettanto  utile  esplorarne  la  forma  esteriore 
con  l'aiuto  dei  periti  a  ciò  più  indicati,  cioè  medici  e  chimici. 

E  anzitutto  se  anche  il  giudice  vuol  portarvi  sopra  la  sua  atten- 
zione personale,  deve  ben  badare  di  non  danneggiare  in  alcun  modo 


ESAME   DI  DOCUMENTI  FALSIFICATI  443 

il  documento,  prendendone  sempre  la  fotografia  prima  di  apportarvi 
qualsiasi  modificazione  sperimentale,  e  quando  si  pratichino  queste 
ultime,  deve  descriverle  nel  processo  verbale.  Un  procedimento 
preliminare,  altamente  consigliabile,  in  tutti  i  casi  sospetti,  perchè 
non  compromette  nulla,  consiste  nell'esaminare  lo  scritto  con  la 
miglior  lente  possibile,  non  soltanto  nelle  sue  parti  sospette  ma  in 
tutto  il  suo  insieme,  parola  per  parola,  per  poter  così,  constatati 
i  caratteri  generali  dello  scritto,  riconoscere  più  facilmente  i  punti 
che  ne  deviano,  anche  insensibilmente.  Poi  si  esamina  lo  scritto 
per  trasparenza,  attraverso  ad  un  vetro,  e  poi  sotto  al  micro- 
scopio: e  allora  ai  più  forti  ingrandimenti  "  si  rivelano  „  per  la 
tinta  e  per  lo  splendore  differenti  varietà  di  inchiostri  che  prima 
parevano  identiche. 

Se  due  scritti  in  qualsiasi  modo,  anche  con  l'incrocio  di  due 
isolate  lettere  "  lunghe  „,  si  sovrappongono,  col  microscopio  si  può 
riconoscere  quale  di  essi  sia  il  più  antico,  perchè  ad  un  sufficiente 
ingrandimento  si  può  scorgere  quella  sorta  di  addensamento  e  di 
crosticina  che  lascia  l'inchiostro  nel  suo  tragitto  e  si  può  distin- 
guere quale  delle  due  scritture  accavalli  o  si  sovrapponga  all'altra. 

Anche  la  fotografia  dello  scritto,  che  non  lo  danneggia  punto, 
offre  nello  stesso  tempo  importanti  dati  sulle  cancellature,  raschia- 
ture, lavature  con  l'acqua  forte,  impiego  di  diversi  inchiostri,  al- 
trettanto importanti  di  quelli  che  può  fornire  una  buona  analisi 
chimica  (Cfr.  pag.  136). 

E  serve  la  fotografia  appunto  nelle  cancellature  a  dimostrare  la 
sovrapposizione  delle  linee  o  correzioni,  come  ha  mostrato  il  Reiss. 
La  zona  più  chiara  che  si  trova  nel  mezzo  del  *  tratto  „  prodotto 
dalla  divaricazione  delle  due  punte  della  penna  potrà  ugualmente 
fornirci  indicazioni  preziose  :  ci  mostrerà  per  es.  quale  sia  il  tratto 
sovrapposto  all'altro,  perchè  la  zona  chiara  di  quest'ultimo  sarà 
annerita  sino  ad  una  certa  distanza  dal  punto  di  incrocio  per  la 
diffusione  del  tratto  superiore  (Fig.  127)  talora  unilaterale,  talora 
bilaterale.  Sarà  utile  fotografare  quest'  immagine  a  luce  incidente 
piuttosto  che  per  trasparenza. 

La  fotografia  rinforza  anche  la  così  detta  immagine  latente  della 
scrittura  (Bertillon),  cioè  la  traccia  che  qualsiasi  scritto,  in  oppor- 
tune condizioni  di  umidità  e  di  compressione,  lascia  su  un  foglio 
con  cui  sia  rimasto  a  contatto,  grazie  probabilmente  alle  sostanze 
zuccherine  e  gommose,  per  sé  incolori,  che  tutti  gli  inchiostri  con- 
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tengono  e  che  conservano  una  certa  viscosità  lungo  tempo  dopo 
il  disseccamento  apparente  della  scrittura.  L'impressione  che  ne  ri- 
sulta è  comparabile  ad  un  inchiostro  simpatico  e  come  questo  è 
rilevata  dal  calore,  per  es.  di  un  ferro  da  stirare  che  vi  si  strisci 
sopra  sul  lato  verso,  in  modo  da  carbonizzare  o  caramellare  queste 
sostanze  di  cui  la  carta  è  imbevuta. 


Fig.  127.  —  Sovrapposizione  di  scritti  (dal  Reiss). 

Un'immagine  latente  resta  e  si  ha  anche  quando  una  cifra,  una 
lettera  sia  stata  raschiata,  probabilmente  perchè  anche  in  questo 
caso  la  raschiatura  non  asporta  che  la  sostanza  colorante  dalla 
superficie  della  carta,  mentre  le  gomme  incolori  vi  penetrano  pro- 
fondamente e  vi  restano  intatte.  Le  fig.  128  e  129  danno  un  bel- 
l'esempio dell'utilità  del  processo. 

Intorno  all'analisi  chimica  che  si  può  fare  d'uno  scritto,  rias- 
sumo ciò  che  ne  dice  il  Sonnenschein-Classen,  perchè  il  giudice  se 
ne  faccia  un'idea  esatta. 

Anzitutto  bisogna  distinguere  la  carta  antica,  sulla  quale  non  si 
distendeva  esternamente  che  un  sottile  strato  di  còlla  animale, 
dalla  carta  moderna  fabbricata  a  macchina,  che  subisce  una  sorta 
di  incollatura  in  tutta  la  sua  massa. 
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Ne  segue  che  le  raschiature  praticate  su  carta  incollata  super- 
ficialmente ne  sollevano  lo  strato  di  colla,  e  quelle  praticate  sul- 
l'altra carta  ne  rendono  così  rugosa  la  superfìcie  che  il  falsifica- 
tore, per  scrivervi  sopra  tenterà  di  renderla  liscia  meccanicamente 
con  un  corpo  duro  e  liscio  o  con  una  sostanza  chimica,  una  soluzione 
di  gomma,  di  gelatina,  di  resina,  di  colla  d'amido. 
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Fig.  128.  —  Documento  oon  raschiature  e  correzioni  prima  del  trattamento  (dal  Reibs). 

Le  traccie  anche  antiche  ed  indistinte  di  inchiostri  a  base  di  ferro, 
che  penetra  nella  carta  più  profondamente,  si  possono  far  riappa- 
rire con  una  soluzione  di  tannino,  o  di  solfuro  d'ammonio,  che  forma 
un  solfuro  di  ferro  nero,  o  con  una  soluzione  di  ferrocianuro  di 
potassio.  Si  può  anche  far  scomparire  la  scrittura  con  mezzi  chi- 
mici e,  per  es.,  con  acidi  ;  ma  essi  sono  molto  compromettenti,  perchè 
chiazzano  spesso  di  giallo  la  carta,  e  cosi  si  rivelano  facilmente. 

Quanto  alla  loro  composizione  —  l'inchiostro  di  China  non  è  altro 
che  carbone  puro  e  fine,  diffìcile  da  asportare  e  da  cancellare  se 
non  con  mezzi  chimici,  o,  se  l'inchiostro  non  è  di  prima  qualità, 
tenendolo  esposto  a  lungo  ai  vapori  d'acqua  bollente. 

L'inchiostro  di  legno  di  Campeggio  diventa  di  color  rosso  sotto 
l'azione  degli  acidi  e  non  si  cancella  che  difficilmente. 

L'inchiostro  a  base  di  noce  di  galla  si  scioglie   e   sparisce  per 
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Fig.  129.  —  DocumeDti  con  raschiature  rivelate  dal  trattamento  col  ferro  a  caldo  (dal  Reiss  . 


FALSI   IN  SCRITTURA  447 

l'azione  di  acidi  diluiti,  e  riappare  trattandolo  con  ammoniaca,  e 
scompare  anche,  come  il  precedente,  per  l'azione  del  cloro  e  del- 
l' ipoclorito  di  sodio,  che  costituisce  l' acqua  così  detta  di  Jave] le 
e  quella  di  Labarraque. 

Gli  inchiostri  moderni  all'anilina,  di  violetto  d'anilina  o  di  ni- 
grosina, possono  farsi  scomparire  quando  son  freschi  lavando  sem- 
plicemente con  acqua  e  alcool,  se  la  scrittura  troppo  pesante  e 
grossa  non  ha  imbevuto  tutto  lo  spessore  della  carta.  Quando  non 
è  fresca  vi  si  riesce  molto  più  difficilmente. 

Il  colore  più  spesso  violetto  dei  nostri  u  timbri  „  in  caoutchouc 
scompare  di  solito  con  ac.  ossalico  sciolto  nell'acqua  o  con  acqua 
ossigenata  (perossido  di  idrogeno):  che  di  solito  non  intaccano  la 
carta.  La  luce  del  sole  ne  fa  impallidire,  sino  a  farla  scomparire, 
la  scrittura...  senza  lasciare  traccie  della  sua  azione. 

E  anche  quando  ci  si  è  serviti  nell'*  introdurre  „  il  falso  di  in- 
chiostri identici,  come  questi  si  alterano  in  modo  vario  a  seconda 
della  loro  età,  perchè  più  la  scrittura  è  antica  e  meglio  s'incorpora 
con  le  fibre  delia  carta  e  più  diventa  resistente  in  seguito  all'es- 
siccamento più  completo  del  ferro  contenuto  nell'inchiostro,  è 
ancora  possibile  riconoscere  il  falso  determinando  comparativamente 
il  tempo  necessario  perchè  una  soluzione  assai  diluita  di  un  acido 
scolorisca  i  campioni  dei  due  scritti:  la  più  recente  sparisce  prima. 

La  cosa  è  più  difficile  quando  si  è  reso  un  dato  scritto  illeggi- 
bile raschiandolo  o  cancellandolo.  Bisogna  allora  usare  reattivi 
adattati  alia  natura  dell'inchiostro  con  cui  era  stata  scritta  la  parte 
cancellata,  s'essa  è  nota,  applicandoli  per  maggior  delicatezza  o  allo 
stato  di  vapori  o  con  un  fiocco  di  cotone  (bambagia)  che  ne  sia 
imbibito.  Nei  casi  più  difficili  e  complicati  di  tal  natura  conviene 
fotografare  lo  scritto:  ma  quest'applicazione  esige  l'intervento  di 
specialisti  assai  addestrati. 

Più  facilmente  si  riesce  in  queste  operazioni  quando  uno  dei  due 
scritti  è  a  matita:  la  traccia  di  piombo  resiste  assai  bene  ai  rea- 
genti chimici,  meno  bene  ai  meccanici,  che  bisogna  dunque  evitare, 
con  cui  si  tratta  lo  scritto  a  inchiostro. 

L'iodio  ha  una  parte  importante  nella  scoperta  di  simili  falsi  di 
scrittura:  perchè,  come  per  primo  ha  dimostrato  il  Bruylants,  esso 
colora  in  violetto  le  parti  del  foglio  di  carta  che  son  state  in  qual- 
siasi, modo  inumidite,  in  giallo  o  in  bruno  le  restanti* 

Per  riconoscre  la  qualità  e  la  composizione  dei  vari  inchiostri, 
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i  chimici  Robertson  ed  Hofmann  (1)  han  proposto  una  sorta  di 
reagentario  con  cui  si  esplora,  mediante  una  penna  d'oca  imbevuta 
del  reagente,  la  lettera,  la  parola,  lo  scritto,  osservandone,  sotto 
detta  azione,  i  cambiamenti  di  colore;  però  questi  procedimenti 
faran  perdere  irremissibilmente  lo  scritto  su  cui  agiscono. 

E  finalmente  non  deve  essere  mai  trascurata  la  natura  della 
carta,  la  sua  composizione  chimica,  la  sua  filigrana;  con  l'avver- 
tenza però  che  il  millesimo  che  è  disegnato  sopra  di  questa  non 
ha  un  valore  dimostrativo  assoluto,  perchè  le  case  fabbricanti  di 
carta  non  sono  molto  rigorose  nel  *  datare  „  i  loro  prodotti. 

e)  Contraffazione  di  sigilli  e  di  timbri  (2).  —  Sigilli  per  auten- 
ticazioni di  certificati  di  lavoro.  —  È  una  contraffazione  che  risale 
a  tempi  assai  antichi;  nella  sua  storia  il  Boncompagni  ricorda 
un  abate  che  vi  si  era  dato  con  molta  fortuna  e  lucro;  e  Inno- 
cenzo III  dovette  emanare  un  decreto  contro  i  falsificatori  dei 
sigilli  papali.  Ora  poi  tale  falsificazione  è  estesa  su  scala  assai 
larga  :  si  falsificano  sigilli  di  vidimazione  e  di  legalizzazione 
delle  varie  autorità,  e  ancora  sigilli  di  grandi  imprese  indu- 
striali, di  cui  io  mi  son  potuto  fare  una  collezione  di  circa  100 
campioni.  Vi  si  nota  anzitutto  un  carattere  di  vero  internaziona- 
lismo; per  quanto  essi  provengano  quasi  tutti  da  un'unica  circo- 
scrizione amministrativa,  i  loro  autori  han  scelto  i  nomi  di  paesi 
più  lontani  e,  con  una  certa  accortezza,  i  più  frequenti  a  incon- 
trarsi, per  es.,  i  molteplici  Civitanova,  Cittadella,  Villanova,  San  Laz- 
zaro, Castello,  ecc.,  per  potere,  in  caso  di  ricerche,  avanzare  la  scusa 
che  non  si  è  cercato  giusto,  tanto  per  i  sigilli  d'ufficio,  quanto  per 
quelli  privati  di  grandi  fabbricanti.  La  fabbricazione  di  tali  timbri 
esige  bensì  molto  lavoro,  ma,  in  compenso,  non  agiscono  per  una 
sola  volta,  e  servono  ad  u  autenticare  „  parecchi  certificati  di  la- 
voro, con  guadagno  proporzionato  al  lavoro  ed  al  pericolo. 

Appunto  per  questo  pericolo  il  proprietario   di   timbri  li  tiene 
ben  nascosti  o  nella  parte  posteriore  del  collo  dell'abito  o  nella 


(1)  Cfr.  il  citato  Roller,  Neueste  Erfindungen,  e  A.  G.,  I,  281. 

(2)  Cfr.  in  argomento  i  recentissimi:  Finzi,  Contraffazione  di  monete  e  di  si- 
gilli, Bolli  pubblici  e  loro  impronte,  compendio  di  lezioni  tenute  alla  *  Scuola 
di  Polizia  Scientifica  .  di  Ferrara,  Torino,  Bocca,  1906;  Dbmnstbdt  e  Voiqt- 
laendeb,  Der  Nachweis  von  Schriftfàlschungen,  Braunschweig,  Vieweg  u.  S.,  1906. 
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cucitura  delle  tasche,  o  nell'orlo  inferiore  dei  pantaloni.  Anche 
l'inchiostro  da  stampiglie,  che  i  falsari  si  fabbricano  da  sé  facil- 
mente con  un  po'  di  fondo  d'inchiostro,  di  grasso,  di  cera,  ecc., 
nascondono   più  spesso  in  bottigliette  che  portano  l'etichetta  di 

*  vernice  a  cera  „  per  le  scarpe! 

E  poiché  ho  potuto  raccogliere  in  breve  tempo  e  in  spazio  ri- 
stretto tanti  timbri,  con  ciascun  dei  quali  son  stati  certamente 
autenticati  parecchi  certificati,  possiam  pensare  quanti  di  simili 
attestati  falsi  ci  passan  fra  le  mani,  che  noi  con  tutta  serietà  me- 
niamo buoni,  esponendoci  certamente  alla  canzonatura  dei  signori 
falsari. 

Eppure  tali  certificati  sono  molto  dannosi  non  solo  perchè  favo- 
riscono il  vagabondaggio,  dando  ad  ogni  ozioso  un  "  attestato  di 
lavoro  „,  ma  ancora  perchè  servono  a  procurar  loro  un  posto  di 
cui  approfittano  semplicemente  per   rubare,   o  a  creare  un   alibi 

*  attestando  „  che  all'epoca  del  delitto  essi  lavoravano  in  luogo 
molto  lontano. 

Per  ciò  il  giudice  istruttore  deve  aver  sempre  molta  diffidenza 
per  questi  libretti  e  questi  attestati:  anzitutto  perchè  il  vagabondo, 
e  tale  lo  rivelano  parecchie  e  sicure  particolarità  del  suo  aspetto 
che  lo  distinguono  con  sicurezza  dal  lavoratore Jcaduto  in  miseria 
e  nella  disoccupazione  —  il  modo  con  cui  si  presenta ,  l' anda- 
tura, l'aspetto  esterno,  le  mani  che  non  son  punto  *  segnate  „  dal 
lavoro  (1)  — ,  non  può  aver  ottenuto  un  attestato  che  lo  dica  u  ope- 
raio fedele,  onesto  e  laborioso  ».  E  se  questo  dubbio  urge,  bisogna 
subito  perquisire  il  vagabondo  per  cercare  se  egli  tiene,  nascosti, 
come  s'è  detto,  nei  suoi  indumenti,  de'  timbri,  e  poi  controllare 
nelle  maniere  più  sicure  e  dirette  l'autenticità  dei  detti  sigilli. 

Anche  fan  dubitare  dell'autenticità  degli  attestati  le  indicazioni 
di  professioni  molto  diverse  e  remote  tra  loro,  nonché  di  luoghi  di 
residenza  pur  molto  lontani:  che  il  vagabondo  è  costretto  ad  as- 
sumere nel  certificato  le  professioni  e  le  sedi  che  sono  nei  "  timbri  „ 
di  cui  può  disporre;  cosicché  egli  finisce  per  aver  lavorato  "  con 
estrema  soddisfazione  del  padrone  „  in  gennaio  come  macellaio  nel 
Nord,  in  febbraio  come  minatore  a  100  leghe  di  là,  in  marzo  sto- 
vigliaio  in  qualche  altro  luogo...  e  cosi  via,  che  son  circostanze 


(1)  Floriak  e  Cavalibri,  I  vagabondi,  Torino,  Bocca  ,  Biblioteca  antropolo- 
gicO'giuridica  1897  ;  Paulhah,  Paris  qui  mendie,  Paris,  1899. 
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che  non  capitano  mai  ad  operai  onesti  che  restino  disoccupati,  e  che 
ritroveranno  impiego  in  mestieri  affini  al  loro  e  in  paesi  vicini. 

Per  scoprire  l'inganno  molte  volte  basta  copiare  dal  libretto  tatto 
l'itinerario,  spesso  a  zig-zag,  del  viaggio  attraverso  le  varie  sedi 
di  lavoro,  e  farselo  poi  raccontare  dal  possessore  del  libretto,  che 
se  non  l'ha  fatto  realmente,  non  potrà  inventarlo  e  descriverlo 
d'improvviso:  oltrecchè  il  timore  della  lunga  prigione  preventiva 
necessaria  alle  pratiche  d'identificazione  in  tante  diverse  sedi  lo 
indurrà  a  confessioni  preziose. 

I  difetti  di  costruzione  dei  timbri,  errori  d'ortografia,  d'inclina- 
zione di  lettere,  ecc.,  non  son  molto  probativi  pel  falso,  perchè  anche 
i  u  veri  „  sigilli  dei  piccoli  Comuni  non  sono  sempre  modelli  di  per- 
fezione e  di  correttezza! 

Più  significativa  è  l'assenza  di  qualsiasi  determinazione  di  capo- 
luogo, di  provincia,  di  regione,  ecc.  a  cui  appartiene  il  piccolo  e 
sconosciuto  Comune,  specie  se  esso  porta  uno  dei  nomi  molto  dif- 
fusi cui  abbiamo  accennato.  Tale  indicazione  non  manca  quasi  mai 
nei  rispettivi  timbri  ufficiali  "  autentici  „,  espresso  talora,  quando  si 
riferisce  per  es.  ad  un  semplice  fiume,  con  le  iniziali:  Villano  va 
sull'A.,  per  es.,  cioè  Villanova  sul  l'Arda:  e  sarà  un  buon  segno 
rivelatore  se  il  possessore  dell'attestato  non  conosce  il  significato 
delle  iniziali  aggiunte  al  nome  del  paese  dove  dovrebbe  essere  stato. 

La  falsificazione  d'un  certificato  si  può  anche  riconoscere  dalla 
scrittura  e  dall'ortografia:  la  calligrafia  è  spesso  la  medesima  nella 
redazione  del  certificato  e  nelle  firme  delle  autorità  amministra- 
tive, e  la  loro  contraffazione  altrettanto  significativa  è  spesso  evi- 
dente. Anche  l'ortografia,  benché  non  sia  raro  trovarla  errata  in 
scritti  di  capi  d'impresa  e  di  autorità  municipali,  tuttavia  susciterà 
sempre  sospetto  quando  tali  errori  si  trovino  disseminati  in  un  cer- 
tificato intestato  ad  una  grande  Società  e  firmati  e  controfirmati 
da  direttori  e  da  contabili!  La  pomposità,  che  dovrebbe  riuscire  più 
convincente,  renderà  preferiti  ai  falsari  tali  timbri  molto  appari- 
scenti e  vistosi. 

Finalmente  s'è  riusciti  molte  volte  a  scoprire  il  falso  confron- 
tando semplicemente  la  data  e  il  luogo  di  quei  *  sigilli  di  men- 
dicità n  con  cui  nell'ultima  pagina  d'un  libretto  operaio  l'autorità 
comunale  attesta  di  aver  assistito  un  dato  individuo,  con  la  data 
.e  la  sede  delle  pretestate  occupazioni:  molte  volte  le  si  trovano 
significantemente  contrastanti. 
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Per  quel  che  riguarda  la  fabbricazione  di  questi  sigilli  e  pre- 
cisamente la  loro  provenienza,  ne  trovo,  almeno  nella  mia  col- 
lezione, d'ogni  paese:  i  russi  sembrano  i  preferiti,  probabilmente 
perchè  pochi  san  leggere  i  caratteri  russi  e  distinguere  i  titoli  delle 
varie  autorità.  Essi  appartengono  di  solito  ad  autorità  amministra- 
tive, municipi,  commissariati  di  polizia,  sottoprefetture  ecc.,  inca- 
ricati di  redigere  gli  attestati  di  lavoro:  eccezionalmente  si  tratta 
di  timbri  e  vidimazioni  di  tribunali,  o  di  grandi  imprese  industriali, 
costruttrici,  ecc.,  che  M  comprovano  „  che  il  vagabondo  ha  eser- 
citato un  dato  ufficio. 

Quanto  alla  loro  materia,  più  rari  sono  i  metallici,  il  che  prova 
che  tra  i  falsari  son  rari  gli  incisori,  e  tra  essi  prevalgono  quelli 
di  piombo,  mescolato  con  zinco  e  stagno  per  renderlo  più  resistente. 
Più  comunemente  impiegato  è  il  legno  di  tiglio,  di  edera  (?),  di 
mirto  e  spesso  anche  legni  meno  leggeri.  Ma  specialmente  prefe- 
rite son  la  steatite,  di  cui  si  servono  i  sarti,  che  grazie  alla  sua 
scarsa  durezza,  si  lascia  facilmente  incidere,  malgrado  che  sia  poi 
anche  assai  fragile,  e  l'ardesia  ordinaria,  il  cui  diffuso  impiego  nei 
tetti  delle  case  la  pone  a  disposizione  di  tutti,  e  la  cui  durezza, 
sebbene  non  tale  da  impedire  la  lavorazione,  è  tuttavia  sufficiente 
a  conservare  a  lungo  le  impronte  e  a  concedere  una  tal  sottigliezza 
della  lamina,  da  favorirne  la  riposizione  in  qualche  nascondiglio. 

In  due  sigilli  della  mia  collezione,  appunto  fatti  d'ardesia,  che 
son  rimasti  incompiuti,  si  vede  assai  chiaramente  il  modo,  del  resto 
assai  grossolano,  con  cui  son  stati  fatti:  cioè  con  un  bulino  rap- 
presentato da  un  ago  da  cucire  ordinario,  che  fu  appunto  sequestrato 
presso  lo  stesso  individuo,  infisso  in  un  piccolo  manico  o  sostegno 
di  legno,  della  grossezza  d'una  matita.  Tracciate  prima  con  un 
compasso  le  divisioni  necessarie,  le  linee  fondamentali  curve,  vi 
si  disegnano  sopra  con  quest'ago  le  lettere  isolate,  le  ornamenta- 
zioni, le  figure,  ecc.,  e  poscia  con  l'ago  stesso  si  raschia  la  sostanza 
interposta;  e  benché  l'ago  ne  asporti  piccole  quantità  ed  il  lavoro 
richieda  quindi  molto  tempo,  tanto  che  si  pretende  che  questa  sia 
l'occupazione  preferita  dai  detenuti,  tuttavia  esso  è  preferibile, 
perchè  ne  stacca  piccole  porzioni  per  ogni  volta  e  non  vi  è  peri- 
colo che  alteri  la  forma  delle  lettere. 

Impedire  questa  attività  criminosa  così  dannosa  alla  giustizia 
sarebbe  assai  utile;  ma  come  riuscirvi?  Il  mezzo  più  semplice  e 
fondamentale  è  quello  di  mostrarsi  un  po'  meno  creduli  e  di  non 
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mostrare  e  di  non  avere  tanta  difficoltà  a  verificare  la  identità 
degli  u  atti  „  dubbi.  Più  utile  ancora  sarebbe  certamente  il  pubbli- 
care nei  giornali  di  polizia  giudiziaria  l'elenco,  l'immagine  e  la 
descrizione  sommaria  dei  timbri  falsificati,  che,  come  si  è  detto,  han 
servito  di  certo  più  volte,  e  quindi  la  loro  conoscenza  sarebbe 
sempre  utile  anche  dopo  il  loro  sequestro;  e  di  fronte  vi  si  do- 
vrebbe riprodurre,  quando  esiste,  il  timbro  autentico. 

Il  che  sarebbe  tanto  più  giovevole  perchè  i  falsi  in  uno  stesso 
-  libretto,  p.  es.,  spesso  si  sommano,  e  il  riconoscimento  di  uno  di 
essi  porterebbe  anche  alla  scoperta  di  tutti  gli  altri. 

Ma  il  mezzo  più  radicale  per  impedire  le  falsificazioni  è  al  di 
fuori  della  nostra  competenza  e  consiste  nel  far  fabbricare  dalle 
amministrazioni  pubbliche  sigilli  buoni  e  difficili  a  imitare,  e  non 
così  scadenti  come  sono  generalmente  nei  piccoli  Comuni  di  cam- 
pagna, assai  peggiori  dei  falsi.  Lo  Stato  potrebbe,  per  es.,  as- 
sumere il  monopolio  di  fabbricazione  con  le  indicazioni  generali 
(Municipio  di...,  Tribunale  di...,  Commissariato  di...),  salvo  poi  a 
farvi  aggiungere  nei  singoli  luoghi  le  indicazioni  speciali. 

Le  ornamentazioni  del  disegno,  i  *  movimenti  „  di  linee  e  di 
motivi  non  costituiscono  una  difficoltà  seria  alla  falsificazione  d'un 
timbro  :  invece  il  falsificatore  non  riesce  quasi  mai  a  riprodurre 
con  fedeltà  ed  esattezza  specialmente  le  fisonomie  e  le  mani,  come 
si  può  verificare  appunto  anche  pei  biglietti  di  banca.  E  nei  sigilli, 
ch'io  vorrei  costruire  a  conto  dello  Stato,  vi  dovrebbero  essere 
appunto  parecchie  figure  rappresentative  o  simboliche,  allegorie, 
arabeschi,  ecc.,  e  dovrebbero  essere  di  notevoli  dimensioni;  tutte 
circostanze  che  costituirebbero  una  garanzia  contro  le  falsifica- 
zioni; la  spesa  in  complesso  sarebbe  certo  minore  di  quella  che  si 
fa  ora  qua  e  là  isolatamente  con  le  numerose  produzioni. 


d)  Suggelli  di  lettere.  —  Anche  a  prescindere  dai  mezzi  che 
per  aprire  le  lettere  usavano  i  celebrati  *  gabinetti  neri  „  della 
polizia,  vi  sono  anche  ora  molteplici  occasioni  in  cui  a  scopo  di 
furto  si  dissuggellano  le  lettere.  Il  metodo  più  semplice  con- 
siste nel  ricopiare  le  impronte  dei  suggelli  con  gesso  o  con  altra 
pasta,  e  nel  rifarli  dopo  di  avere  asportato  dalla  lettera  valori  o 
documenti.  Spesso  frammenti  della  pasta  usata  che  restano  ade- 
renti al  sigillo  ne  rivelano  l'origine  criminosa.  Nel  Gabinetto  nero 
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di  Luigi  XIV  si  usava  una  sottile  lamina  di  piombo  per  prender 
l'impronta  (1). 

§  3.  Commercio  dei  cavalli  e  frodi  che  vi  si  eser- 
citano : 

a)  Generalità.  —  Queste  frodi  son  certo  le  più  frequenti  e 
tuttavia  di  rado  capitano  sotto  l'azione  della  giustizia,  il  che  può 
essere  appunto  la  causa  della  loro  maggior  frequenza,  insieme 
con  la  facilità  con  cui  esse  si  compiono  e  la  difficoltà  con  cui  si 
riesce  a  darne  la  prova.  Dacché  è  assai  difficile  dimostrare,  per  es., 
che  il  difetto  constatato  dopo  la  vendita  esisteva  già  prima  e 
chi  compera  un  cavallo  e  pretende  di  "  intendersene  „  confessa 
e  riconosce  mal  volentieri  di  essere  stato  grossolanamente  ingan- 
nato e  sa  già  d'avanzo  che  la  denuncia  della  truffa  subita  non  gli 
porterà  nessun  indennizzo. 

I  veterinari  san  bensì  riconoscere  le  malattie  dei  cavalli,  ma 
non  san  spiegare  come  il  venditore  abbia  potuto  dissimularle  e 
vendere  un  vecchio  ronzino  per  un  cavallo  di  sangue.  Gli  ufficiali 
di  cavalleria,  che  sarebbero  assai  competenti,  non  possono  essere 
assunti  come  periti  che  eccezionalmente;  i  mercanti,  i  sensali,  ecc., 
che  sono  i  veri  conoscitori  della  materia,  si  guardano  bene  natu- 
ralmente dallo  svelarne  i  trucchi  ai  giudici  a  danno  dei  colleghi 
e  indirettamente  di  se  stessi. 

Conviene  dunque  al  giudice  istruttore  di  acquistare  egli  stesso 
una  certa  conoscenza  dell'argomento  per  dirigere  ricerche  ed  in- 
terrogatori; e  come  egli  dovrà  informarsi  delle  particolari  circo- 
stanze nelle  quali  si  è  effettuata  la  vendita,  che  darà  spesso  in- 
dizi sulla  natura  del  trucco  creato,  dovrà  prima  mettersi  in  grado  . 
d'imparare  a  conoscere  e  giudicare  la  natura,  la  struttura,  le  qua- 
lità, i  difetti  e  le  malattie  d'un  cavallo  e  la  nomenclatura  delle 
sue  varie  parti.  Riassumo  qui  a  questo  fine  notizie  raccolte  da 
varie  fonti  bibliografiche  e  più  ancora  da  informazioni  orali. 

Intanto  i  veri  u  trucchi  „  non  sono  ne  molto  numerosi  ne  molto 
originali  e  complessi  e  non  si  differenziano  naturalmente  da  quelli 
di  tutti  gli  altri  commercianti,  che  si  basano  piuttosto  sulla  cono- 


(1)  Cfr.  Gasti,  Un  falsario  di  timbri  postali  (A.  L.t  1904)1 
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scenza  degli  uomini,  che  non  delle  cose  e  degli  animali;  e  compor- 
tandosi con  gentilezza,  con  energia,  con  adulazioni,  con  sdolcina- 
ture a  seconda  del  carattere  dell'individuo  con  .cui  ha  a  fare,  il 
negoziante  vende  un  cavallo  vecchio  e  difettoso  senza  impiegare 
un  trucco  vero  e  proprio. 

Quando  l'imperatore  Giuseppe  II  proibì  agli  zingari  il  9  ot- 
tobre 1783,  con  un  decreto  ch'era  già  in  vigore  in  Svezia  dal  1727, 
di  occuparsi  del  commercio  dei  cavalli  disse  esplicitamente  che 
tale  proibizione  non  era  provocata  da  loro  arti  *  infami  ,,  ma 
semplicemente  dal  danno  ch'essi  arrecavano  vendendo  animali  di- 
fettosi in  mezzo  e  in  grazie  di  un  diluvio  di  chiacchiere  ingan- 
natrici. 

b)  Mezzi  speciali.  —  Tra  i  mezzi  più  speciali  a  questo  genere 
di  frode,  distinguiamo  quelli  che  si  trovano  proprio  sul  limite  tra 
l'arte  "  commerciale  »  e  la  frode,  quelli  che  sfruttano  una  situa- 
zione ch'esiste  già  e  non  è  stata  intenzionalmente  provocata,  infine 
quelli  che  costituiscono  una  vera  frode,  a  cui  è  spesso  necessaria 
la  partecipazione  di  terze  persone. 

Rientrano  fra  i  primi  il  non  richiamare  l'attenzione  del  com- 
pratore sull'esistente  difetto,  nel  metterlo  anzi  nell'ombra  e  nel 
porre  in  luce  le  buone  qualità  incoraggiando  l'acquirente  con  buone 
e  "  lusinghiere  „  parole.  E  anche  non  vi  è  vero  reato  nel  dissi- 
mulare il  difetto  esistente,  un  difetto  di  colore,  per  esempio,  che 
l'acquirente  deve  essere  accorto  e  buon  conoscitore.  Invece  vi  sarà 
frode  se  vien  nascosta  e  dissimulata  una  malattia  dannosa.  Co- 
sicché per  ogni  caso  il  giudice  dovrà  farsi,  come  diceva,  un  cri- 
terio esatto  delle  particolarità  con  cui  il  fatto  si  è  svolto,  di  ciò 
che  il  venditore  ha  promesso,  del  modo  con  cui  ha  presentato  il 
cavallo  e  infine  del  rapporto  tra  i  difetti  veramente  esistenti  e 
il  reale  valore  del  cavallo. 

e)  Si  presenta  il  cavallo  sotto  un  aspetto  più  favorevole.  —  Ogni 
individuo  che  vende  per  mestiere  cavalli  li  suol  tenere  in  scuderie 
ben  arredate  e  disposte  a  seconda,  per  es.,  del  loro  colore,  e  con 
coperte  e  finimenti  eleganti,  perchè  i  suoi  animali  facciano  la  mi- 
gliore impressione,  e  quando  qualcuno  entra  in  scuderia  li  eccita 
con  la  voce  e  con  la  frusta:  quando  l'acquirente  s'avvicina,  il  pro- 
prietario solleva,  la  testa  del  cavallo  e  la  raddrizza  all'indietro  in 
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modo  che  l'animale  assuma  la  posizione  più  vantaggiosa  ed  este- 
tica, o  con  un  energico  colpo  di  mano  sul  dorso  può  anche  dissi- 
mularne certe  anomalie  d'incurvatura  che,  almeno,  l'acquirente  può 
ritenere  transitorie  e  non  gravi.  E  così  se  l'acquirente  vuol  esa- 
minare l'animale  in  azione  il  proprietario  si  ingegna  per  mostrar- 
glielo sempre  dal  suo  tt  miglior  lato  „:  e  se  l'altro  lato  difettoso 
deve  di  necessità  mostrarsi,  si  fa  caracollare  l'animale  in  modo  che 
esso  sia  meno  percettibile  e  l'attenzione  non  possa  ben  fissar  visi. 

Anche  si  cerca  di  far  sollevare  alternativamente  i  piedi  al 
cavallo,  il  che  gli  dà  un'aria  vivace  che  dissimula  completamente 
i  difetti  delle  gambe  anteriori,  come  la  rigidità;  e  gli  si  dà  un 
atteggiamento  che  lo  faccia  apparire  più  alto  di  statura  o  più 
piccolo  di  qualche  millimetro,  presentandolo,  per  es.,  con  o  senza 
ferri,  a  seconda  dei  desideri  dell'acquirente.  E  anche  la  misura- 
zione diretta  compiuta  col  metro  stesso  del  compratore  non  sfugge 
a  minori  cause  di  inganno:  è  facilissimo  tenere  obliquo  il  metro 
o  tenderlo  fortemente,  o  inclinarlo,  o  deprimere  le  parti  molli, 
e  simili. 

Neil' u  abbigliare  „  il  cavallo,  cerca  sempre  il  venditore  di  non 
adoperare  mai,  specie  per  la  testa,  rivestimenti  complicati  che 
esigano  molto  tempo  ad  essere  indossati  e  diano  così  agio  all'ac- 
quirente di  esplorar  a  lungo  l'animale,  né  reca  arnesi  che  possano 
far  sospettare  l'esistenza  di  qualche  difetto,  ferri,  morsi,  ecc.  Ba- 
stano pel  momento  il  frustino,  gli  sproni,  la  pressione  della  coscia. 
E  si  riveste  il  cavallo  con  finimenti  assai  larghi  per  nasconderne 
la  magrezza  e  le  macchie  o  per  far  apparire  l'animale  più  vigo- 
roso di  quel  che  sia.  E  se  ne  giustifica  l'impiego....  o  perchè  sono 
i  più  moderni  o  i  preferiti  dall'animale  ! 

Se  questo  ha  un  po'  l'aria  "  orientale  „,  lo  si  "  barda  „  con  frange 
e  treccie  e  fiocchi  a  colore  e  con  una  sella  turca,  che  gli  darà 
proprio  l'aspetto  di  un  cavallo  arabo  e  gli  danno,  almeno  per 
qualche  tempo!  un  po'  della  sua  agilità  e  vivacità  di  movimenti. 
E  così,  ove  sia  possibile,  lo  si  farà  cavalcare  senza  sella,  con  una 
semplice  coperta  ch'è  più  elegante,  lascia  più  libero  l'animale  e, 
ciò  che  non  è  da  disprezzare!  si  può  indossare  e  togliere  rapi- 
damente. 

Anche  nel  far  caracollare  il  cavallo  bisognerà  condurlo  intorno 
all'acquirente  in  modo  che  questi  ne  veda  sempre  il  lato  migliore 
e  non  quello  che  presenta  i  difetti,  e  se  il  cavallo  ha,  come  spesso 
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avviene,  solo  un  occhio  con  "  falso  veder  »,  non  scorga  mai  con 
esso  oggetti  che  gli  possan  far  paura. 

Sospetto  è  tutto  quel  gridare  che  fa  il  proprietario  mentre  il 
cavallo  corre  all'intorno!  Il  cavallo,  atterrito  da  quel  fracasso, 
resta  tutto  tranquillo,  mentre,  appena  che  il  compratore  lo  monta, 
s'imbizzarrisce  e  lo  butta  a  terra. 

Poi  a  seconda  che  il  cavallo  è  più  debole  nel  treno  anteriore  o 
posteriore  lo  si  cavalca  in  modo  diverso  perchè  egli  faccia  mostra 
di  atteggiamenti  leggiadri,  e  non  compia  movimenti  che  ne  rive- 
lino i  difetti  ;  e  non  lo  si  fa  marciare  al  trotto  o  al  passo,  perchè 
risalterebbero  i  difetti  delle  gambe  anteriori  che  invece  al  galoppo 
solo  un  avveduto  conoscitore  può  scorgere. 

E  anche  i  cavalli  un  po'  "  rattrappiti  „  li  si  spingono  al  gran 
galoppo  e  si  fa  far  loro  una  buona  figura!  Mentre  i  cavalli  di 
belle  forme,  ma  di  reni  deboli,  o  di  andatura  irregolare,  si  mo- 
strano naturalmente  in  riposo  :  il  compratore  s'estasia  davanti  alle 
belle  forme,  non  chiede  nessuna  prova  più  solida  e  fa  il  contratto! 

Non  si  mostrano  mai  i  cavalli  bolsi  dopo  che  han  mangiato, 
perchè  a  stomaco  pieno  i  loro  polmoni  e  il  loro  respiro  sono  an- 
cora più  oppressi.  E  così  se  il  cavallo  soffre  di  vertigine  si  evita 
di  porlo  al  sole,  o  di  sellarlo  fortemente  o  di  mettergli  un  collare 
stretto,  che  son  tutte  condizioni  che  la  favoriscono. 

d)  Utilizzazione  di  certe  circostanze  fisiologiche.  —  Tutti  questi 
procedimenti  che  in  sé  non  possono  essere  considerati  come  vere 
e  proprie  frodi,  lo  diventano  quando  s'associano  a  certi  altri  pec- 
caminosi espedienti.  Per  es. ,  il  venditore  cerca  di  ingannare  sul 
colore  del  cavallo  basandosi  su  certi  semplici  principi  fisiologici: 
una  bardatura  d'un  bianco  opaco  trasforma  la  tinta  ineguale  d'un 
cavallo  nero  in  un  colore  uniforme  ;  una  bardatura  nera  associata 
a  una  coperta  turchina  dà  a  un  cavallo  bianco-sporco  una  tinta 
bianco-lattea  :  un  uomo  vestito  d'un  abito  d'un  colore  unito  fa  ri- 
saltare la  tinta  del  cavallo,  e  al  sole  un  cavallo  d'un  mantello  baio 
chiaro  —  unto  e  frizionato  con  un  po'  di  grasso  —  si  trasforma 
in  un  bel  sauro  dorato. 

E  quanto  alla  statura  il  cavallo  troppo  alto  verrà  presentato 
nudo  o  attaccato  ad  una  grande  vettura,  mentre  il  cavallo  troppo 
piccolo  sarà  fornito  d'una  sella  alta  o  attaccato  ad  una  calèche 
bassa.  In  una  pariglia  se  i  due  cavalli  sono  di  dimensioni  un  po' 
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diverse  si  attenua  la  differenza  mettendo  il  più  piccolo  a  sinistra 
cioè  fuori  di  mano  e  il  più  grande  a  destra,  cioè  sotto  mano,  e 
si  bardano  ambedue  con  finimenti  vistosi  ed  uguali  in  modo  che 
le  piccole  differenze  dei  due  animali  sotto  di  essi  s'  attenuino  e 
spariscano. 

Così  bardati  i  cavalli,  con  la  testa  e  la  coda  che  i  guidatori 
sapienti  fan  tenere  erette,  gii  si  fanno  compiere  numerosi  giri 
ad  8,  in  cui  l'osservatore  più  attento  difficilmente  riesce  a  scor- 
gere i  difetti  e  le  particolarità  tra  quello  avvicendarsi  di  imma- 
gini vivaci,  che  son  poi  sempre  le  stesse!  E  tra  otto  gambe  è  dif- 
ficile cogliere  i  difetti  d'andatura  che  già  sfuggono  quando  si 
osserva  un  cavallo  isolato:  tanto  più  che  il  venditore  ha  cura  di 
accoppiare  col  cavallo  difettoso  un  cavallo  ottimo  che  col  pre- 
stigio delle  forme  e  della  sua  abilità  copre,  per  una  legge  psico- 
logica molto  semplice,  i  difetti  dell'altro. 

e)  Si  approfitta  di  certe  condizioni  psicologiche.  —  Qui  si  eser- 
citano e  si  rivelano  l'eloquenza,  la  perspicacia,  l'abilità  del  vendi- 
tore nello  sfruttare  il  lato  debole  dei  carattere  dell'acquirente. 
Cosi  il  popolo  dice:  "  di  mille  parole  del  sensale  di  cavalli  non 
se  ne  può  credere  che  una  mezza  „;  il  D.r  Tennecker  conferma: 
*  Far  passare  agli  occhi  del  compratore  i  più  grandi  difetti  di  un 
cavallo  come  sue  belle  qualità,  caratterizza  il  cavallaro  esperto  „. 
Questi  sa  infatti  sempre  attenuare  la  gravità  dei  difetti:  l'età  è 
sempre  la  migliore  età,  il  colore  il  più  moderno,  anche  quando  è 
il  più  strano  che  si  possa  immaginare,  la  sua  andatura  è  la  più 
sana  pel  cavaliere....;  se  "  ombra  „ ,  gli  è  perchè  è  giovane  e 
vivace,  se  zoppica,  n'è  causa  il  maniscalco  inabile,  e  cosi  via.  E 
per  disarmare  la  diffidenza  dell'acquirente  a  questi  pregi  pretestati 
aggiunge  qualche  difetto,  che  ugualmente  non  esiste  e  che  dovrebbe 
documentare  la  sua  buona  fede  :  una  macchia,  che  in  realtà  scom- 
pare, un'apparente  disuguaglianza  di  dimensioni,  ecc. 

Con  altri  si  praticano  anche  trucchi  più  grossolani:  una  fila  di 
cavalli  accuratamente  coperti  rappresentano  i  preziosi  discendenti 
del  celebre  stallone  Kohinoor,  che  sono  assai  delicati  e  bisogna 
tenere  con  molti  riguardi.  Il  compratore,  allettato  da  quella  mise- 
en-scène,  cade  nella  pania  e  compra,  dopo  averlo  appena  sbirciato 
di  sotto  alle  protettive  coperte,  uno  dei  famosi  discendenti! 

Simili  trucchi  non  si  praticano  che  quando  il    venditore  si  è 
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assicurato  della  ingenuità  del  suo  cliente  ;  e  allora,  a  seconda  dei 
casi,  fa  passare  il  cavallo  più  quieto  del  mondo  per  un  indomabile 
destriero  e  viceversa;  varia  solo  la  maniera  di  presentarlo;  che  ad 
un  vanitoso  assicurerà  di  non  aver  animale  degno  di  lui,  lo  pre- 
gherà di  accontentarsi  pel  momento  di  questo  che  gli  offre  e  che 
ha  l'unico  difetto  d'essere  troppo  tranquillo  per  lui  !  E  il  vanitoso 
cliente  acquista  quel  ronzino  per  la  compiacenza  d'esser  preso  per 
un  brillante  e  forte  cavaliere!  Oh!  gli  elogi  non  li  risparmia,  nella 
maniera  più  banale  e  sfacciata  —  sulla  competenza  dell'acquirente, 
sulla  sua  furberia,  sulla  sua  attitudine  a  cavalcare;  è  capace  di 
chiamar  fuori  tutti  i  garzoni  di  scuderia  ad  ammirarne  l'elegante 
distinzione  e  la  disinvoltura,  dovuta  spesso  all'ottima  sella  inten- 
zionalmente fornita,  e  a  prenderne  esempio  !  Ma  intanto  l'acquirente 
bada  più  agli  elogi  che  al  cavallo  e  paga  per  gli  uni  e  per  l'altro. 

E  quando  i  cavalli  li  montano  i  servi  di  scuderia,  la  massima 
abilità  di  questi  consiste  nel  fare  quel  che  vuole  il  cavallo  e  nel 
simulare  che  avvenga  proprio  il  contrario.  Così  se  l'animale  s'in- 
testa ad  andare  accanto  al  muro,  il  cavaliere  è  pronto  a  notare 
8  ch'esso  non  ha  paura  neppur  dei  muri  „  ;  se  salta  e  s'adombra 
u  che  non  lo  si  può  tenere  dalla  sua  vivacità  „  ;  e  il  padrone  si 
lagna  che  i  servi  non  lo  tengan  abbastanza  e  lo  lascin  pigliare 
questo  vizio  di  giovinezza...  che  disgraziatamente  esso  possiede  già! 

E  così  il  "  perito  „,  più  spesso  un  veterinario,  che  di  solito  accom- 
pagna il  cliente,  è  pur  oggetto  delle  più  amorose  e  lusingatrici 
cure  del  venditore,  che  lo  colma  di  elogi  e  di  ringraziamenti  per 
eliderne  la  pericolosa  influenza... 

f)  Frodi  propriamente  dette.  —  Alludiamo  a  quei  mezzi  pra- 
ticati direttamente  sul  corpo  del  cavallo,  per  nascondere  difetti  o 
simulare  qualità,  naturalmente  non  per  indurvi  abbellimenti  per- 
manenti, che  acquistano  particolare  significato  morale  e  giuridico 
dal  modo,  dai  discorsi  con  cui  sono  accompagnati  e  insinuati. 

a)  Inganni  sull'età  del  cavallo,  —  Come- l'età,  secondo  è  noto,  si 
conosce  dallo  stato  dei  denti,  così  si  modifica  l'aspetto  di  questi  per 
falsarla:  certe  strie  depresse  e  nere  che  si  trovano  sulla  superficie 
degli  incisivi,  rappresentano  la  miglior  età  dell'animale,  e  col  crescer 
degli  anni  si  attenuano  e  scompaiono  ;  per  ciò  il  mercante  le  simula 
incidendo  i  denti  e  tingendoli  o  al  ferro  rosso  o  con  acido  solforico 
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o  in  altro  modo.  Ne  dissimula  la  giovane  età  strappandogli  i  denti 
di  latte  ;  e  il  compratore  non  ne  ha  allora  altro  danno  che  di  aver 
una  bestia  che  non  lavora  o  che  egli,  facendola  lavorare  eccessi- 
vamente, rovina. 

0  i  denti  si  limano  quando  appaiono  troppo  lunghi  pel  retrarsi 
delle  gengive  in  causa  dell'età,  e  benché  la  cosa  non  sia  molto 
agevole  si  perviene  a  dissimularla,  difficoltando  l'esame  della  bocca 
o  con  schiuma  introdottavi,  di  sapone  per  es.,  o  avvezzando 
l'animale  a  reagire  a  menomi  toccamenti  nella  bocca  con  precedenti 
maltrattamenti  su  questa  regione  !  E  il  compratore  non  è  sempre  mal- 
contento di  tale  energica  reazione  dell'animale,  che  ne  attesta  la  viva- 
cità e  lo  salva  dall'indiscreta  curiosità  degli  amici  sulla  sua  età! 

E  così  per  gonfiare  certi  infossamenti  cutanei  al  di  sopra  degli 
occhi  che  con  gli  anni  si  approfondiscono  sempre  più  in  modo  ri- 
velatore, mi  è  stato  assicurato,  benché  la  cosa  paia  inverosimile, 
che  vi  si  insuffla  aria,  la  quale  per  alcuni  giorni  ne  provoca  un 
utile  turgore! 

P)  Inganni  sulla  natura  e  sul  carattere  del  cavallo.  —  Si  tratta 
di  frodi  strettamente  legate  alle  precedenti,  perchè  il  carattere  si 
modifica,  anche  negli  animali,  con  l'età!  Si  chiama  "  ardore  zin- 
garesco „  quello  che  mostrano  i  cavalli  condotti  al  mercato  dagli 
zingari,  che  essi  sottopongono  previamente  ad  un  trattamento  di 
busse,  o  d'acquavite  o  più  semplicemente  a  certe  punte,  nascoste 
sotto  la  sella,  con  le  quali  alla  semplice  e  inavvertita  pressione 
del  ginocchio  e  senza,  come  fanno  notare,  azione  di  frusta  o  di 
sprone,  l'animale  salta  e  caracolla. 

Ma  la  sostanza  che  meglio  agisce  è  il  pepe  o  il  ginepro,  ma- 
sticato dal  mercante  stesso  e  da  lui  così  ridotto  ad  una  molle 
pasta;  al  momento  di  mostrare  l'animale  la  introduce  nell'ano  del- 
l'animale, che  all'inusato  e  vivace  stimolo  si  raddrizza,  diventa 
pieno  d'ardore,  d'agilità  e  d'intelligenza  e  tien  ritta  la  coda,  eh' è 
sempre  un  "  bel  gesto  „  nell'atteggiamento  del  cavallo,  pel  quale 
di  colpo  un  ronzino  diventa  un  cavallo  "  di  razza  „ .  E  se  il  com- 
pratore si  lagna,  a  casa  sua,  del  mutato  aspetto  del  suo  acquisto, 
non  c'è  che  ripetergli  l'operazione  del  pepe  per  persuaderlo  della 
causa  del  brillante  aspetto  che  il  cavallo  aveva  al  mercato! 

Per  i  clienti  più  ingenui,  il  mercante  tien  pronta  persino  una 
serie  di  code,  di  varia  lunghezza,  da  applicare  al  bisogno  ! 
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La  somministrazione  di  arsenico  e  di  antimonio  al  cavallo,  non 
costituisce  di  per  se  una  frode,  perchè  gli  produce  in  realtà  certi 
miglioramenti,  di  aspetto,  di  nutrizione,  di  lucentezza,  di  zelo,  che 
son  sino  a  un  certo  punto  permanenti.  Ma  come  l'abitudine  di 
questi  veleni  pare  indebolire  progressivamente  l'animale  e  renderlo 
più  sensibile  alle  malattie,  così  egli  deve  rivelare  tali  sommini- 
strazioni all'acquirente,  perchè  questi  sappia  a  che  cosa  attribuire 
quelle  speciali  qualità  dell'animale. 

T)  Si  tinge  il  cavallo,  ecc.  —  Per  diverse  ragioni  si  tinge  il 
pelo  di  un  cavallo  :  o  per  impedire  che  si  stabilisca  l'identificazione 
di  un  animale  rubato  ;  o  per  annullare  quella  *  balzana  »  o  chiazze 
bianche,  diffuse  dal  piede  sino  all'altezza  di  30-40  cm.,  che  non 
piacciono;  o  per  far  scomparire  le  chiazze  d'usura  che  son  sempre 
11  compromettenti  „,  perchè  compaiono  dove  hanno  agito  la  sella 
e  i  finimenti ,  sui  lati  possono  indicare  frequenti  e  forti  frizioni 
fatte  per  malattie  polmonari  e  cosi  via.  Finalmente  nei  cavalli 
vecchi  spuntano  certi  peli  bianchi  che  sorpassano  gli  altri  e  danno 
all'animale  un'aria  vecchia:  o  si  strappano  o  si  tingono,  poiché  si 
dice  che  assumano  il  colore  più  facilmente  degli  altri ,  semplice- 
mente sgrassandoli  con  lavature  di  sapone  e  poi  tingendoli  con 
qualche  colore.  Talora  si  usano  semplicemente  colori  sciolti  nel- 
l'acqua, come  per  certi  cavalli  splendidamente  tigrati  venduti  da 
un  russo,  che,  mi  raccontò  un  ufficiale,  il  giorno  appresso  all'acquisto 
alla  lavatura  diventarono  d'un  volgare  bianco. 

Una  muta  rapida  e  regolare  dei  peli,  passa  per  un  indizio  certo 
della  salute  d'un  cavallo  :  forti  dosi  di  solfo,  d'antimonio,  d'arsenico, 
di  sale  o  di  bacche  di  ginepro  la  favoriscono,  ma  possono  compro- 
mettere insieme  la  salute  del  cavallo. 

Le  "  marche  „  impresse  a  fuoco  sono  pure  un  ovvio  mezzo  di 
inganno,  benché  la  gente  ci  si  lasci  facilmente  prendere  e  compri 
i  più  evidenti  ronzini  come  provenienti  da  una  celebre  scuderia. 
Ancora  si  praticano  simili  marche  per  cancellare  le  poco  favorevoli 
cause  delle  riforme  dell'esercito... 

ò)  Dissimulazione  dei  difetti.  —  Un  cavallo  buono  e  pronto  deve 
avere  la  u  bocca  fresca  „,  cioè  umida  e  spumeggiante  sotto  la 
briglia.  Molti  mezzi,  e  se  n'è  già  citato  qualcuno,  tendono  ad 
ottenere  artificialmente  questi  effetti,  come  il  rafano,  il  pepe  e  il 
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tabacco  masticati,  introdotti  in  bocca;  ve  ne  sono  altri  se  il  ca- 
vallo è  "  duro  „  di  bocca:  allora  s'insinua  accanto  alla  briglia  un 
po'  di  vetro  sminuzzato,  che  lo  rende  sensibilissimo  ad  ogni  mo- 
vimento di  questa;  se  il  cavallo  ha  la  brutta  abitudine  del  *  tic- 
chio »,  o  si  batte  violentemente  sugli  incisivi  per  renderli  dolenti, 
o  si  introduce  un  pezzo  di  legno  tra  i  denti  per  impedirgli,  almeno 
temporaneamente,  quest'abitudine. 

Un  occhio  cieco,  e  si  dice  anche  ambedue!  possono  essere  dissi- 
mulati o  dai  ciuffi  della  criniera  stessa  del  cavallo  o  addirittura 
da  occhi  artificiali. 

Anche  le  orecchie  pendenti  che  sfigurano  cosi  gravemente  la 
fisionomia,  debbono  essere  tenute  rialzate  o  mercè  adatti  congegni, 
o  con  una  piccola  operazione  che  vi  provochi  la  formazione  d'una 
cicatrice:  la  sua  azione  retraente  sarà  però  temporanea!  Si  pretende 
persino  che  vi  siano  orecchie  posticcie! 

In  certi  cavalli  in  cui  la  castrazione  non  potè  essere  bilaterale 
perchè  un  testicolo  era  rimasto  nella  cavità  peritoneale  o  nell'anello 
inguinale;  la  si  simula  con  opportune  cicatrici  nello  scroto,  mentre 
l'animale  conserva  in  realtà,  almeno  latenti,  tutte  le  sue  qualità 
u  psichiche  „  di  stallone,  che  possono  poi  scoppiare  con  gravi  danni. 

e)  Dissimulazione  delle  malattie  del  cavallo.  —  E  naturale  e 
fino  ad  un  certo  punto  legittimo,  che  non  si  presentino  gli  animali 
alla  vendita  nelle  condizioni  peggiori,  perchè  le  loro  malattie  si 
facciano  appariscenti.  Ma  altre  volte  esse  si  dissimulano  proprio, 
specie  nei  mercati  dove  l'acquisto  dei  cavalli  è  fatto  talora  defi- 
nitivamente e  senza  riserve.  La  più  frequente  è  la  dissimulazione 
della  debolezza  degli  arti  con  lo  sprone,  il  frustino  e  la  briglia: 
e  su  un  suolo  tenero  di  sabbia  o  di  erba  vi  si  riesce  abbastanza 
bene.  0  addirittura  si  anestizza  il  cavallo  quando  la  zoppicatura 
dipende  da  una  malattia  dello  zoccolo  che  gli  dà  dolore.  Ma  poi 
riaggravandosi  il  male,  l'animale  torna  alle  condizioni  di  prima! 

Spesso  anche  si  cauterizza  la  lingua  del  cavallo  per  impedire 
che  penzoli  al  di  fuori  della  bocca,  che  sta  molto  male  a  vedere, 
ed  è  indizio  di  malattia  polmonare  o  cerebrale. 

Una  frode  ancor  più  grave  e  capace  per  le  sue  conseguenze  di 
recar  danno  non  solo  ad  altri  animali  ma  anche  all'uomo,  consiste 
nel  dissimulare  lo  scolo  del  naso,  —  ch'è,  come  si  sa,  indizio  spesso 
delle  più  gravi  malattie,  catarrali,  locali,  polmonari  e  specialmente 
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della  morva,  che  si  *  attacca  „  anche  all'uomo,  —  con  uno  zaffo  o 
tampone  di  cotone  introdotto  più  profondamente  che  sia  possibile 
nella  narice  corrispondente. 

Un'altra  malattia  assai  temuta,  perchè  anch'essa  capace  di  dare 
esplosioni  violente,  dannosissima  ad  uomini  e  ad  animali,  è  la 

*  vertigine  furiosa  „,  sorta  di  rabbia  dei  cavalli:  la  si  riconosce 
dall'insensibilità  che  i  cavalli,  affetti  da  tale  malattia,  hanno  in 
certe  regioni,  come  il  padiglione  dell'orecchio  e  la  corona,  o  orlo 
inferiore  dello  zoccolo,  che  negli  altri  animali  sono  dotati  di  estrema 
sensibilità.  Si  esplorano  pertanto  i  cavalli,  prima  di  comprarli,  in 
queste  regioni:  ma  il  mercante  ha  avuto  cura  o  di  rendere  assai 
irritabile  il  padiglione  dell'orecchio  con  unguenti  forti,  di  guisa 
che  la  semplice  introduzione  del  dito  provoca  una  reazione,  o  si 
affretta  ad  esplorare  lui  stesso  la  sensibilità  della  corona  con  la 
mano,  furtivamente  munita  di  spillo:  l'animale  reagisce  ai  due 
stimoli  e  il  compratore  si  ritiene  salvo  dalla  "  vertigine  furiosa  ,. 

g)  Aiuto  di  compari.  —  Il  mercante  accorto  come  si  "  prepara  , 
gli  animali  così  ammaestra  i  suoi  uomini,  che  dal  *  confidente  „ 
all'ultimo  garzone  di  scuderia  possono  rendergli  segnalati  servigi 
o...  comprometterlo.  Anzitutto  essi  curano  la  pulizia  e  l'ordine  della 
stalla,  che  è  di  essenziale  importanza;  poi  stan  pronti  accanto  ad 
ogni  cavallo  per  esercitarvi  quei  procedimenti  dissimulatori  o  in- 
gannatori che  abbiamo  già  descritti  e  che  il  padrone,  impegnato 
col  cliente,  non  può  praticare.  E  con  i  suoi  garzoni  il  padrone  ha 
già  concordato  un  gergo,  per  mezzo  del  quale  con  le  frasi  più 
innocenti  fa  loro,  in  presenza  del  cliente,  le  comunicazioni  che 
interessano:  *  conducetemi  il  cavallo  nero  così  com'è  „,  vuol  dire 
che  l'acquirente  non  se  ne  intende  punto  e  che  non  v'è  bisogno 
di  particolari  preparazioni.  E  se  l'acquirente  ha  espresso  il  dubbio 
che  l'animale  si  "  appoggi  „  troppo  al  muro,  lo  fa  saper  al  garzone 

*  incaricato  „  della  frusta  e  a  quello  degli  sproni,  perchè  tra  loro 
due  procurino  di  far  passare  questa  voglia  all'animale  e  di  dissipare 
il  dubbio  del  cliente. 

E  sanno  ancora  i  garzoni  quando  non  debbono  prendere  sul  serio 
gli  ordini  che  il  padrone  dà  in  presenza  di  estranei:  *  fate  galop- 
pare, non  frustate  „  grida  a  perdifiato  il  padrone;  ma  il  garzone 
non  se  ne  dà  per  inteso,  che  sa  bene  che,  per  quanto  faccia,  l'ani- 
male non  si  metterà  a  galoppare  e  che  senza  frusta  non  si  muoverà. 
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Poi  vi  son  altri  che  con  tenue  mercede  fan  la  reclame  al  mercante 
e  ai  suoi  cavalli  dinnanzi  agli  acquirenti,  nelle  osterie,  in  pieno 
mercato  ;  e  camuffati  o  da  sensali,  o  da  mercanti,  o  da  proprietari 
di  campagna  o  talora  da  ufficiali,  lamentano  di  non  aver  con  sé 
abbastanza  denari  per  poter  comprare  subito  *  quella  bella  bestia  „ 
e  cosi  invogliano  altri  a  farlo. 

E  vi  son  sensali  e  conoscitori  veramente  onesti  e  competenti 
che  il  mercante  fa  lavorare  per  se  inconsciamente,  rendendoseli 
favorevoli  con  lunghe  pratiche  e  talora  con  la  vendita  di  un  buon 
cavallo  a  basso  prezzo:  un  affare  che  rende  loro  assai  più  di 
altri  che  son  migliori  in  apparenza! 

Oppure  il  mercante  mantiene  accanto  al  suo  stabilimento  una 
baracca  di  musicanti,  che  quando  giungono  i  clienti  contribuiscono 
ad  eccitare  i  cavalli  presentati,  mentre  il  mercante  si  dà  l'aria 
di  protestare  contro  questo  "  insopportabile  rumore  „. 

E  un  trucco  che  s'avvicina  alla  frode  è  quello  di  scambiarsi, 
tra  scuderie  vicine  e  amiche,  i  cavalli  che  vi  restano  "  troppo  „ 
tempo  e  che  suscitando  per  questo  le  diffidenze  degli  acquirenti, 
non  si  potrebbero  facilmente  vendere;  invece  cosi  li  fan  passare 
per  nuovi  acquisti. 

0  si  corrompe  direttamente  il  cocchiere  o  il  groom  dell'acqui- 
rente, che  ha  in  questi  acquisti  molta  influenza  sul  padrone,  sia 
per  vendergli  un  cavallo  difettoso  o  per  comprarne  a  poco  prezzo 
uno  buono;  nel  quale  ultimo  caso  il  domestico  corrotto,  o  talora 
uno  zingaro,  fa  credere  al  padrone  che  l'animale  è  malato;  e  in 
realtà  gli  fa  perdere  l'appetito  e  lo  dimagrisce  somministrandogli 
del  sapone,  o  gli  infigge  aghi  sulla  corona  dello  zoccolo  e  lo  fa 
zoppicare,  o  lo  fa  apparire  restio  con  chiodi  sotto  la  superficie 
inferiore  del  pettorale,  che  si  infiggono  sul  collo  quando  l'animale 

dovrebbe  tirare  con  forza,  per  es.,  nel  salire, e  in  questi  modi 

persuade  il  padrone  a  disfarsene. 

§  4.  Truffe  di  giuoco  (1): 

I.  Generalità.  —  Dacché  l'uomo  ha  avuto  la  nozione  del 
valore,   ha   giuocato,  e  d'allora,  si  può  dire,  ha  anche  rubato  al 


(1)  Mauteuffel,  A.  G.t  IV,  81;    Silbbrer,    Dos    Roulettespiel   und    Trento    et 
Quarante,  Nizza. 
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giuoco  !  E  quelli  che  si  son  dati  a  questa  particolare  attività  han 
sempre  avuti  gli  stessi  caratteri,  di  gente  intelligente  ed  abile,  ma 
enormemente  pigra,  inetta  a  qualsiasi  lavoro  continuato,  desiderosi 
di  godere,  senza  scrupoli  per  portar  via  agli  altri  meno  accorti 
tutto  quel  che  possono! 

Si  chiamano  per  antonomasia  e  per  brevità  *  greci  »  —  il  famoso 
baro  Àpoulos,  il  favorito  di  Luigi  XIV,  era  greco  —  e  non  è  sempre 
facile  dimostrare  la  loro  colpa.  Non  basta  che  un  testimonio  li  abbia 
visti  compiere  atti  sospetti  o  guadagnar  molto:  occorre  piuttosto 
trovar  loro  indosso  carte  segnate,  tasche  negli  abiti  accessorie  ed 
opportune,  e  far  ricerche  sulla  loro  vita  passata  :  la  quale  ap- 
parirà un  po'  strana,  scura  e  misteriosa,  con  certe  parentesi  inespli- 
cabili "  per  non  compromettere  altre  persone  „,  con  certi  viaggi  in 
mare  con  compagnie  drammatiche,  circhi  equestri,  ecc.,  dovunque 
insomma  si  possano  far  perdere  le  proprie  traccio  ! 

Nelle  classi  popolari  il  "  greco  „  è  in  generale  di  famiglia  mo- 
desta, non  ha  mai  avuto  voglia  di  lavorare,  è  vissuto  a  lungo  a 
spese  della  famiglia,  poi  u  amando  „  vecchie  o  prostitute,  sempre 
in  equilibrio  tra  il  delitto  o  la  scorrettezza,  sino  a  che  una  certa 
sveltezza  di  mano  ha  consigliato  quest'ultima  "  professione  „. 

Nelle  "  buone  n  società,  il  u  greco  n ,  detto  *  filosofo  „,  è  in  ge- 
nerale un  uomo  che  avrebbe  potuto  riuscir  meglio,  ma  fu  tratto 
al  vizio  dalla  pigrizia,  dalla  debolezza,  dalla  facilità  del  guadagno. 

Nelle  classe  media  lo  si  chiama  "  greco  nomade  „.  E  tutti  hanno 
un  aspetto  comune,  la  stessa  aria,  la  stessa  maniera  di  presen- 
tarsi, lo  stesso  sguardo  :  non  hanno  fisonomia  sgradevole,  sono  più 
elegantemente  vestiti  di  quel  che  comporti  la  loro  sedicente  pro- 
fessione, hanno  maniere  più  distinte,  un'andatura  più  disinvolta  e 
sicura;  ma  malgrado  ciò,  vi  è  in  essi  qualche  cosa  che  non  ispira 
fiducia  o  confidenza,  che  è  difficile  dire  in  che  cosa  consista,  — 
essenzialmente  la  mancanza  di  naturalezza,  l'aria  di  nascondere 
sempre  qualche  cosa. 

Lo  sguardo  e  la  mano  ancora  sono  caratteristici:  lo  sguardo, 
particolarmente  quando  non  si  vedono  sorvegliati,  è  vivo  e  pene- 
trante (i  miopi  non  sono  adatti  a  questo  mestiere),  proprio  avvezzo 
ad  indagare  d'ogni  canto,  senza  deviare  il  capo  percettibilmente, 
abbassando  leggermente  le  sopracciglia  e  rotando  il  bulbo. 

Anche  dinnanzi  al  giudice  il  "  greco  „  sa  che  le  sue  facoltà  di 
prudenza,  di  perspicacia,  di  sangue  freddo,  di  *  à  plomb  „  gli  sono 
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utili  e  conserva  il  suo  abituale  contegno,  che  più  facilmente  lo 
rivela  al  giudice.  Le  mani  sono  straordinariamente  ben  curate  e 
ben  tenute,  molli,  soffici,  agili  e  d'una  particolare  sensibilità,  che 
il  loro  padrone  conserva  astenendosi  da  ogni  occupazione  grosso- 
lana e  manuale  e  anche  ungendole  con  pomate  opportune;  questa 
finezza  di  sensibilità  gli  è  necessaria  per  riconoscere  le  carte  al  tatto. 

II.  I  mezzi  di  barare  al  giuoco.  —  Molti  libri  antichi 
e  moderni  se  ne  sono  minutamente  occupati;  ma  il  migliore  e  re- 
lativamente recente,  è  quello  d'un  certo  e  anonimo  "  Domino  „, 
intitolato  Der  Spieler,  die  SpielerweU  und  die  Oeheimnisse  des  Falsch- 
dpielers,  Breslau,  1886,  da  cui  caverò  qualche  indicazione  sui  *  mi- 
racoli »  che  compie  il  "  greco  „. 

Egli  si  serve  di  sette  elementi:  il  "  maquillage  „,  il  trasporto, 
le  "  portées  „ ,  i  complici,  il  falso  battere,  il  falso  tagliare,  il  "  filage  » . 

a)  Il  primo,  il  u  maquillage  „ ,  consiste  nel  segnare  le  carte, 
o  raschiandone  i  bordi  con  un  coltello  ben  tagliente  in  modo  che 
diventino  rugose  al  tatto,  o  spuntandone  le  punte,  o  trafiggendole 
con  un  ago  immerso  nella  cera  fusa,  in  modo  che  questa  dissimula 
occludendolo  il  piccolo  foro  praticato,  mentre  col  tatto  se  ne  per- 
cepisce la  lieve  sporgenza:  o  sfregando  le  carte  alternativamente 
con  sapone  o  con  pietra  pomice  per  renderle  rispettivamente  liscie 
o  rugose,  o  disegnandovi  sul  dorso  piccoli  punticini,  o  ritagliandone 
i  bordi  in  varie  foggio...  e  così  via  quando  o  si  possa  cambiare  il 
mazzo  di  carte  o  u  trattarlo  „  prima  del  giuoco.  Altrimenti  il  baro 
le  segna  in  vari  modi  durante  il  giuoco  o  con  l'unghia  o  con  un 
anello  munito  d'una  piccola  punta. 

b)  Il  "  trasporto  „  consiste  nel  levare  e  aggiungere  carte  al 
pacco  di  carte  tenute  tra  le  dita  flesse  e  la  palma  della  mano  :  le 
carte  sottratte  si  nascondono  nelle  tasche,  nelle  maniche,  ecc. 

e)  Le  *  portées  „  sono  invece  le  carte  che  il  *  greco  „  porta 
con  sé  nelle  sue  capaci  saccoccie  per  sostituirle  con  estrema  abilità, 
appena  l'occasione  si  presenti,  ad  altre  non  segnate. 

d)  "  Complici  „  sono  spesso  necessari  e  sempre  utili,  partico- 
larmente quando  non  giuocano:  il  miglior  compare  è  il  padrone 
di  casa  che  gira'indiflferentemente  in  su  e  in  giù  :  il  mezzo  di  comu- 
nicazione può  essere  il  sigaro,  secondochè  è  tenuto  in  uno  o  nel- 
l'altro angolo  della  bocca,  nel  mezzo,  eretto,  abbassato  ;  lanciarne 
il  fumo    a  sbuffi  in  aria    o  il  giuocare   con  la   catena    dell'  oro- 

Ghtosa  80 
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logio  possono  pure  servire.  E  ci  sono  i  "  battitori  „  che,  come  alla 
caccia,  eccitano  gli  inesperti  e  i  novellini  a  giuocare. 

E  vi  è  tra  questa  sorta  di  criminali  anche  un  gergo  (V.  pag.  189): 
Un'associazione  di  bari  si  chiama  *  club  di  filosofi,  di  nomadi  o 
cagnotto  „  ;  i  battitori  si  chiamano  *  parassiti  „  ;  gli  informatori  o 
complici  *  giuda  „  ;  il  sistema  di  segni  convenzionali  *  la  mac- 
china „  ;  il  ■  mangiatore  ,  è  il  compare  incaricato  di  insinuare  le 
carte  segnate  nel  mazzo;  i  proprietari  tenitori  della  casa  si  chia- 
mano *  colonnello  ,  o  *  zio  ». 

e)  Il  "  far  l'insalata  ,  o  falso  mescolare  è  difficile  da  spiegare, 
ma  importantissimo:  consiste,  come  dice  il  nome,  nel  manipolare 
le  carte  in  modo  che  appaia  che  si  son  mescolate,  mentre  nes- 
suna di  esse  ha  cambiato  posto. 

f)  Il  falso  "  tagliare  „ ,  che  deve  annullare  gli  effetti  del  *  le- 
vare ,  le  carte,  o  lo  si  fa  compiere  direttamente  dal  giuocatore 
contando  su  questo  fenomeno  psicologico  che  ciascuno  di  noi  fa 
sempre  quello  che  richiede  il  minimo  sforzo:  e  se  il  baro  insinua 
nel  mazzo  una  carta  più  larga  o  più  sporgente,  qui  certo  avrà 
luogo  il  *  taglio  „ ,  o  porge  le  carte  afferrate  per  le  loro  estremità 
longitudinali  e  piegate  a  ponte,  lasciando  più  libera  la  parte  che 
desidera  asportata.  E  se  il  giuoco  non  gli  riesce  non  fa  altro  che 
rimettere  sul  tavolo  le  due  metà  del  mazzo  in  modo  da  ripristi- 
narne l'ordine  di  prima  senza  che  niuno  se  ne  accorga. 

g)  Il  "  filage  „  consiste  nell'estrarre  dal  mazzo  la  carta  che 
si  vuole  posta  al  secondo  o  al  terzo  posto,  da  cui  abilmente  la  si 
cava  invece  della  prima. 

Più  raramente  i  "  greci  „  tagliano  il  mazzo,  cioè  alterano  i  rap- 
porti delle  sue  due  metà,  perchè  l'operazione  è  sempre  tale  da 
destare  l'attenzione  e  i  sospetti  degli  spettatori. 

Il  Kiimmelblàttchen  (le  bonnetau),  la  "  toppa  „  non  è  un  giuoco 
di  carte,  ma  un  giuoco  che  si  fa  con  le  carte  specialmente  a  per- 
sone non  molto  sagaci:  il  u  greco  „  afferra  tre  carte  trasversal- 
mente tra  il  pollice  e  il  medio,  una  con  una  mano,  due  con  l'altra, 
tenendole  un  po'  distanziate,  e  mostra  quella  di  sotto  al  giuocatore; 
poi  le  muta  di  posto,  senza  che  questi  se  ne  accorga,  mentre  il 
"  greco  »  ha  lasciato  cadere  invece  della  carta  inferiore  la  supe- 
riore, che  egli  può  comodamente  esaminare  ed  "  indovinare  „.  Il 
giuoco  è  grossolano,  ma  molti  contadini  vi  si  lasciano  ancora 
prendere  ! 
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In  altri  giuochi  in  cui  si  copre  un  grano  di  pepe  con  ditali, 
con  gusci  di  noce,  ecc.,  e  si  tratta  poi  di  indovinare  sotto  quali 
di  essi  il  grano  si  trova,  il  più  spesso  non  vi  si  indovina  mai, 
perchè  il  "  grano  di  pepe  „  è  una  semplice  goccia  di  cera  che  il 
*  greco  „  con  l'estremità  del  dito,  che  possiede  un'unghia  molto 
lunga,  ritira  e  schiaccia. 

E  quando  si  giuocava  ai  dadi  si  arrotondavano,  si  ungevano,  vi 
si  facevano  aderire  unguenti  mercuriali  pesanti,  ecc.,  per  influen- 
zarne i  movimenti. 

Ancor  più  frequente  è  il  così  detto  giuoco  della  catena,  che  h 
infatti  una  catena  senza  fine,  che  si  dispone  su  di  un  tavolo,  va- 
riamente intrecciata:  si  pone  il  dito  in  una  delle  sue  anse  e  il 


Giuoco  della  catena. 


a'  non  prende! 


giuoco  consiste  in  ciò:  se,  ritirando  la  catena,  il  dito  resta  libero 
o  se  resta  impigliato.  Quando  il  "  greco  „  conosce  il.  suo  mestiere, 
dispone  la  catena  in  modo  che  il  giuocatore  pur  credendo  di  pren- 
derci facilmente,  sbaglia  sempre  (v.  figg.  130-131). 

§  5.  Frodi  concernenti  oggetti  d'arte  antica. 

Queste  frodi  hanno  un  interesse  particolare  anzitutto  per  le  per- 
sone che  le  perpetrano,  che  in  generale  appartengono  ad  un  mondo 
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diverso,  superiore  a  quello  dei  soliti  delinquenti  :  ma  il  gusto  arti- 
stico s'è  così  diffuso  e  intensificato,  e  le  cose  antiche  son  cosi  ri- 
chieste dai  collezionisti  e  dagli  amatori,  mentre  vanno  in  modo 
assoluto  diminuendo,  che  non  resta  altro  a  fare  che...  falsificarle. 

In  questa  frode  ci  sono  certo  vari  gradi:  una  modificazione,  un 
abbellimento,  una  riparazione  non  sono  ancora  frodi  vere  e  proprie. 
Che  tutti  i  collezionisti  son  d'accordo  Dell'attestare  ch'essi  lascian 
di  rado  un  oggetto  d'arte  antica  nello  stato  in  cui  l'acquistano:  ma 
lo  *  restaurano  „  con  altrettanto  interesse  e  compiacimento  di  quello 
con  cui  l'hanno  scoperto  ed  acquistato. 

L'oggetto  così  trasformato,  secondo  il  gusto  o  l'abilità  indivi- 
duale, ha  evidentemente  guadagnato  di  bellezza,  ma  ha  esso  ancora 
il  valore  che  aveva  prima  di  subire  queste  modificazioni?  quel 
valore  artistico  o  storico  che  ha  un'antichità  autentica  e  che  viene 
irrimediabilmente  compromesso  da  ogni  modificazione  che  gli  viene 
indotta,  checche  paia  in  contrario  ai  profani. 

E  se  anche  il  collezionista  pone  nei  suoi  restauri  coscienza  e 
sincerità,  quando  gli  oggetti  passeranno  in  altre  mani  potranno 
essere  ritenuti  in  buona  o  mala  fede  autentici:  e  mi  ricordo  che 
dopo  il  famoso  processo  intentato  al  Weininger  per  furto  e  falsi- 
ficazione di  antichità  celebri  appartenenti  alla  collezione  del  Duca 
di  Modena,  un  collezionista  onesto  li  acquistò  e  li  dichiarò  falsi: 
ma  dopo  la  sua  morte  ritornarono  in  circolazione  certo  sotto  le 
false  spoglie  di  un'autenticità  incontestabile  e  preziosa. 

Così  nel  vendere  oggetti  restaurati  bisogna  dichiararne  la  parte 
autentica  e  la  parte  aggiunta;  e  non  invertirle,  come  in  un  caso 
che  io  conosco  in  cui  la  parte  restaurata,  ch'era  la  maggior  parte 
d'un  oggetto,  non  s'intonava  bene  con  la  piccola  porzione  ancor 
autentica:  e  il  collezionista  non  indugiò  a  toglierne  questa,  e  a 
sostituirla  con  un'altra  costruita  sullo  stile  della  parte  restaurata! 

La  reciproca  della  questione  concerne  il  compratore  :  anche  qui 
bisogna  molto  indulgere  ai  costumi  ed  alla  passione  !  Individui  di 
ina  delicatezza  scrupolosa  in  altre  occasioni,  non  si  vergognano  di 
acquistare  per  vile  prezzo  un  oggetto  artistico  di  enorme  valore  ! 
Così  si  raccolgono  certe  collezioni  con  procedimenti  dunque  che 
strettamente  parlando  rientrano  tra  quelli  colpiti  dal  Codice  pe- 
nale. Ma  chi  mai  potrebbe  comprare  o  vendere  antichità  se  si 
dovesse  essere  completamente  onesti! 

Tuttavia  malgrado  la  frequenza  di  tal  sorta  di  reati,  i  processi 
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son  rari,  perchè  molti  non  si  querelano,  temendo  d'averne  oltre  il 
danno  le  beffe,  e  perchè  mancano  periti  idonei  ad  un  argomento 
così  delicato  e  difficile;  una  competenza  così  speciale  anche  nel 
giudice  di  rado  si  può  avere  perchè  esige  una  preparazione  di 
lunga  mano:  chi  vuole  può  utilizzare  le  opere  in  materia  (1)  e 
specialmente  l'opera  Le  Troquage-ài  Paul  Eudel,  ch'io  utilizzerò 
nelle  pagine  che  seguono. 

I.  Oggetti  preistorici.  —  Son  quelli  che  si  falsificano  su  più 
larga  scala  perchè  la  materia  prima  è  a  buon  mercato,  minima 
l'abilità  necessaria  e  buoni  i  prezzi  di  vendita:  così  si  fabbricano 
armi  in  pietra,  punte  di  freccio,  ascie,  martelli,  oggetti  artistici, 
incisioni  su  ossa,  su  pietre,  su  gioielli,  e  anche  esempi  di  pietrifi- 
cazione, di  impronte  e  di  ossa  umane  antidiluviane Si  contano 

aneddoti  assai  lepidi  sull'inganno  di  cui  son  stati  vittima  molti 
scienziati. 

IL  Antichità  egiziane.  —Tra  gli  Arabi  e  i  Fellahs  esistono 
vere  e  proprie  industrie  per  fabbricarle,  che  bastano  appena  al  bi- 
sogno mondiale!  Si  fabbrica  una  quantità  enorme  di  scarabei,  di 
idoli,  di  mummie  animali  ;  da  un  rotolo  di  papiri,  rammollendoli  al 
vapor  d'acqua,  svolgendoli  e  ritagliandoli,  se  ne  fan  moltissimi 
altri  che  non  constano  che  d'un  solo  foglio.  S'è  già  venduto  per 
100.000  franchi  un  Ramsete,  un  basalto  nero  di  Tebe,  ch'era  co- 
stato al  venditore  1000  lire,  e  non  era  altro  che  schisto  argilloso 
d'Àngers.  Un  vecchio  medico  di  Dresda  ha  fatto  del  cadavere  d'una 
bella  giovane  ch'egli  aveva  comperato,  la  mummia  della  regina 
Nitoksi  e  la  vendette  a  peso  d'oro,  e  la  frode  non  fu  scoperta  che 
quando  la  u  mummia  „  cominciò  a  spandere  un  cattivo  odore  di 
putrefazione 

IH.  Ceramica  antica.  —  Quanti  vasi a  antichi  „  figurati  si  fal- 
sifichino è  incredibile  :  i  collezionisti  vi  dedicano  una  sezione  a  parte 
delle  loro  collezioni:  e  son  imitazioni  splendidamente  fatte,  che  l'ar- 
gilla moderna  è  uguale  all'antica  e  la  si  può  cuocere  nella  stessa 
maniera  e  la  chimica  ci  fornisce  gli  stessi  colori  usati  allora?  (2) 


(1)  Cfr.  Potikb,  A.  G.,  p.  1. 

(2)  Guàbbschi,  La  chimica  e  le  arti  (Annuario  dell'Università  di  Torino,  1905-06, 
Torino,  Stamperia  reale). 
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E  s'è  riusciti  anche  a  dare  agli  oggetti  la  stessa  leggerezza,  ch'era 
una  prerogativa  dell'antichità,  unendo  all'argilla  della  farina,  che 
alla  cottura  si  carbonizza  :  e  come  con  una  lente  si  potrebbe  scor- 
gere la  maggior  porosità  della  superficie,  li  si  soglion  rivestire  d'un 
sottile  strato  d'argilla  pura  che  la  dissimula.  Gosicchà  se  non  si 
rompono,  non  si  vede  l'inganno.  E  cosi  si  fabbricano  le  figurine  di 
Tanagra,  la  cui  leggerezza  viene  ancora  aumentata  dalla  finitezza 
del  lavoro. 

Ma  col  grosso  degli  acquirenti  non  è  neppur  necessario  ricor- 
rere a  queste  fini  arti  d'inganno:  chà,  dicon  essi,  non  v'è  altro 
mezzo  sicuro  di  riconoscere  i  falsi  che  di  accertar  la  provenienza 
degli  oggetti  ;  come  se  *  lo  scovar  „  le  ceramiche  in  qualche  ba- 
checa vecchia  e  sgangherata  desse  maggior  garanzia  che  il  trovarle 
in  una  bottega  di  commerciante:  ben  è  vero  che  la  vecchia  ven- 
ditrice giura  e  spergiura  che  l'oggetto  è  veramente  antichissimo 
e  le  è  stato  donato,  da  un  jsuo  parente  vecchio  e,  naturalmente, 
illustre! 

IV.  Oggetti  in  vetro.  —  Essi  sono  ancor  più  facili  da  falsi- 
ficare perchè  il  vetro  cambia  meno  della  ceramica  e  l'opacità  e 
l'iridescenza  son  facili  da  produrre  artificialmente  o  introducendovi 
particolari  sostanze  o  trattando  l'oggetto  finito  in  modo  particolare  : 
talora  son  le  influenze  naturali  stesse  che  portano  lo  stesso  ef- 
fetto, come  si  vede  in  certi  vetri  di  vecchie  finestre  di  scuderie. 
Così  si  fabbricano  in  Italia,  in  Boemia,  in  Belgio  imitazioni  dal- 
l'antico e  si  vendono  come  tali  a  basso  prezzo,  ma  arrivate  sul 
mercato  diventano autentiche. 

Nell'antica  fortezza  di  Riegersburg  nella  Stiria  vi  è  nella  camera 
da  mangiare  un  vetro  sul  quale  col  diamante  sono  state  incise 
queste  parole:  *  Il  17- maggio  1549  s'è  cominciato  a  bere  e  s'è 
continuato  sino  al  giorno  di  S.  Vincenzo  n.  Questo  vetro  s'è  già 
spezzato  più  volte  ed  è  stato  sostituito...  eppure  molti  collezio- 
nisti credono  di  possederne  i  frammenti  autentici. 

V.  Monete  e  medaglie.  —  Facilmente  e  perfettamente  si 
falsificano  le  monete:  onde  molti  collezionisti  han  rinunciato  ad  una 
raccolta  che  non  dà  loro  nessuna  garanzia:  il  falsificatore  non  le 
fonde  in  galvanoplastica,  che  allora  si  riconoscono  troppo  facilmente, 
ma  le  scolpisce;  e  non  con  punte  d'acciaio,  che  una  volta  non  usa- 
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vano,  ma  di  bronzo:  le  scuote  in  un  sacco,  le  seppellisce  qualche 
tempo  sotto  terra,  e  così  fabbrica  le  monete  antiche. 

VI.  Gioielli  di  metalli  preziosi.  —  Quando  essi  sono  molto 
belli  e  grossi  e  assai  lavorati  e  compaiono  in  commercio  dàn  su- 
bito sospetto,  perchè  di  solito  si  trovano  nelle  mani  dei  ricchi  o 
dei  collezionisti  ;  e  se  anche  un  pezzo  del  gioiello  è  autentico,  questo  è 
pur  stato  lavorato  e  circondato  di  intagli  e  di  ricami  che  appunto 
all'occhio  del  conoscitore  rivelano  la  frode:  perchè  anche  se  il 
falsificatore  ha  avuto  modelli  e  "  motivi  „  ornamentali  da  copiare, 
di  rado  egli  sa  ■  intonare  „  gli  stili.  E  quindi  per  periti  in  tali  casi, 
piuttosto  che  il  primo  mercante  che  gli  capita,  il  giudice  deve 
prendere  un  abile  ed  esperto  conoscitore. 

VII.  Quadri.  —  Vi  son  pittori  che  fan  proprio  il  mestiere  di 
falsificare  i  quadri,  che  vengon  poi  inviati  in  folla  all'accademia 
pel  giudizio...  A  maggior  ragione  il  giudice  non  dovrà  fidarsi  troppo 
della  loro  apparente  autenticità.  Che  il  tono  dorato  e  pallido  proprio 
dell'età  può  esser  ottenuto  nella  cornice  con  tintura  di  liquirizia, 
e  gli  effetti  del  tempo  possono  essere  semplicemente  cenere  e 
gomma  :  la  tela  è  talora  realmente  antica,  ma  v'era  dipinto  sopra 
un  quadro  di  poco  valore,  che  il  pittore  ha  sostituito  con  uno  d'ap- 
parenze più  preziose,  o  scegliendo  uno  schizzo  o  un  abbozzo  d'un 
pittore  moderno  celebre,  che  il  falsificatore  non  ha  fatto  che 
completare. 

D'altra  parte  non  è  neppur  sempre  vero  che  l'esistenza  d'un 
doppio  esemplare  d'uno  stesso  quadro  implichi  un  falso,  perchè 
molti  autori  anche  celebri,  o  per  elezione  o  per  commissione,  han 
fatto  due  copie  d'uno  stesso  quadro. 

Ad  ogni  modo,  per  quanto  frequenti  siano  queste  falsificazioni, 
di  rado  capita  al  giudice  di  occuparsene. 

Vili.  Incisioni  artistiche.  —  Si  falsificano  splendidamente 
con  la  fotografia  e  con  colorazioni  al  caffè  e  alla  nicotina.  Per 
fortuna  gli  originali  di  esse  sono  generalmente  in  buone  mani  e 
non  a  disposizione  dei  falsari.  Ma  al  solito  se  ne  stampano  e  ven- 
dono da  grandi  istituti  le  imitazioni,  che  poi  da  poco  scrupolosi 
commercianti  son  vendute  come  originali. 

IX.  Smalti.  —  Conosciamo  in  proposito  quanto  ci  è  stato  ri- 
velato dal  processo  di  Sam.  Weininger,  che  abbiamo  già  citato, 
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che  falsificò  oggetti  della  famosa  collezione  del  Duca  di  Modena 
(1870-77)  (1). 

X.  u  Fayences  „,  pietre  preziose  e  porcellane.  —  Di 
questi  articoli  che  servono  alla  decorazione  se  ne  producono  sempre 
molti,  e  in  essi  è  difficile  scoprire  quanto  vi  è  di  *  falso  „,  perchè 
antiche  fabbriche  ne  producono  sempre,  valendosi  dei  loro  antichi 
sistemi.  Sono  invece  decisamente  falsi  quelli  che  si  imitano  da 
*  marche  „  celebri  e  quelle  che  si  fan  u  scoprire  „  dall'acquirente 
stesso  collocandole  in  case  di  contadini  o  di  poveri  operai  e  bassi 
borghesi,  e  richiamando  su  di  essi  la  sua  attenzione,  nel  che  sta 
la  parte  più  delicata  dell'impresa,  per  mezzo  dei  domestici,  de'  ne- 
gozianti, ecc. 

E  siccome  la  reale  falsificazione  di  cose  di  tal  natura  non  è  fa- 
cile, cosi  anche  qui,  come  per  l'argenteria,  si  prendon  vasi  o  piatti 
autenticamente  antichi,  bianchi  o  poco  decorati,  e  poi  si  orna- 
mentano  e   si   sottopongono  di  nuovo  a  cottura E  l'aspetto 

della  cosa  diventa  veramente  di  buon  gusto  e  si  distingue  diffi- 
cilmente. 

XI.  Manoscritti,  libri  e  rilegature.  —  I  manoscritti  son 
copiati  quasi  alla  perfezione  da  gente  esercitata:  grazie  ai  pro- 
gressi dell'*  industria  „  si  uniscono  parti  autentiche  con  tratti 
imitati  per  mezzo  della  B  fotogravure  „,  o  si  riuniscono  frammenti 
diversi  che  non  avevano  alcun  rapporto  tra  loro. 

Quanto  alle  rilegature  si  prendono  dai  libri  di  poco  valore  e  si 
adattano  a  libri  di  valore:  e  ai  libri  s'aggiungono  le  pagine  che 
mancano  incollandole  o  stampandovi  sopra  caratteri  simili,  ripro- 
ducendovi  vignette,  ecc.,  con  molta  abilità  e  spesso  con  altrettanta 
fortuna. 

Certo  anche  qui  non  bisogna  esagerare,  e  come  la  copertina 
in  pergamena  d'un  libro  contiene  spesso  appunti  e  note  interessanti 
per  i  filoioghi,  così  questi  le  fanno  la  *  caccia  „  e  avviene  non  di 
rado  di  trovare  un  vecchio  libro  a  cui  essa  è  stata  strappata  e 
sostituita,  senza  che  ciò  ne  intacchi  l'autenticità. 

XII.  Mobili  e  stoffe.  —  Anche  qui  è  stata  la  moda  di  mano  in 
mano  più  diffusa  che  ha  esaurito  i  mobili  antichi  e  li  ha  resi  raris- 


(1)  Cfr.  la  Nette  Freie  Presse,  febbraio,  1877. 
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simi  ed  ha  quindi  dato  ansa  all'industria  per  restaurare,  ritoccare 
quelli  ch'eran  molto  danneggiati  dal  tempo  ed  imitarli.  La  falsifica- 
zione è  fatta  spesso  da  semplici  operai,  non  da  artisti,  come  i  quadri 
e  le  monete,  e  quindi  è  grossolana  e  appariscente  ;  d'un  antico  cas- 
sone, per  es.,  si  asportano  i  vari  lati  e  s'innestano  in  casse  mo- 
derne a  cui  questi  frammenti  isolati  debbon  dare  carattere  e 
garanzia  di  antichità.  Tali  frammenti  vengon  da  tutte  le  parti: 
dalle  vecchie  case  in  demolizione  e  in  liquidazione,  da  vecchi  mo- 
bili a  cui  si  toglie  un  "  pannello  w  ,  e  si  mette  in  un  armadio 
nuovo;  un  pezzo  di  stoffa  vecchia  ricoprirà  una  poltrona  nuova; 
due  vecchie  sfere  saranno  innestate  in  una  pendola  e  così  via. 

E  se  i  materiali  antichi  mancano  proprio  del  tutto,  si  creano: 
si  fa  macerare  il  legno,  si  sospende  in  alto  nella  cappa  del  camino, 
si  cuoce,  vi  si  praticano  piccoli  orifizi,  riempiti,  pare,  di  escrementi 
d'uccelli  (!):  si  lavano  i  velluti,  si  ricopre  l'interno  degli  armoirs 
con  carta  tolta  a  libri  vecchi,  si  arrugginiscono  con  un  acido  le  ser- 
rature, e  poi  si  trasporta  il  tutto  nelle  case  dei  contadini,  dove 
si  dirigono  gli  acquirenti,  e  così  via 

I  conoscitori  scoprono  subito  l'inganno  :  ma  ognuno  deve  porsi  in 
sospetto  per  l'incoerenza  dell'insieme  con  questi  particolari:  borchie 
nuove  in  un  cassone  vecchio,  un  armadio  vecchio  ed  usato  rico- 
perto di  carta  vecchia  ma  ben  conservata  e  con  una  serratura 
nuova 

XIII.  Armi.  —  Manca  anche  qui,  nelle  loro  falsificazioni,  il 
lavoro  minuzioso,  paziente,  esatto  sino  nei  minimi  particolari  così 
caratteristico  delle  armi  antiche:  i  chiodi,  le  piastre,  le  corregge 
riveleranno  il  falso  molto  meglio  delle  parti  essenziali  dell'arma. 
La  ruggine,  le  ammaccature,  le  usure,  le  dentellature,  si  produ- 
cono artificialmente,  ma  son  sempre  diverse  da  quelle  che  si  son 
prodotte  naturalmente. 

Cosicché  i  conoscitori  si  avvedono  sicuramente  del  falso. 

XIV.  Oggetti  diversi.  —  Oltre  questi,  tutti  gli  oggetti  che 
sono  argomento  di  collezionismo,  vengono  pure  falsificati:  le  tele 
per  es.;  l'avorio  vien  rammollito  in  un  bagno  d'aceto  per  lavo- 
rarlo e  poi  di  nuovo  indurito  nell'acqua  e  ingiallito  col  fumo  o  con 
il  sudore...  nel  corsetto  della  moglie,  secondo  narra  l'Eudel  di  un 
ebreo. 
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Nei  bronzi  pure  vi  son  le  forme  facili  da  rifondere  e  vi  si  distri- 
buisce la  patina  così  ben  contraffatta  che  non  si  distingue  dalla  vera 
e  come  essa  resiste  all'azione  degli  acidi.  Una  volta  si  riconoscevano 
i  bronzi  falsificati  mediante  galvanoplastica  ai  fori  prodotti  dal 
contatto  dei  fili  conduttori,  oggi  si  dissimulano  anche  questi  occlu- 
dendoli. 

Tra  gli  strumenti  di  musica  specialmente  i  violini  si  falsificano 
e  si  imitano  i  celebri  Amati,  Stainer,  Stradivarius,  Guarneri,  ecc., 
specialmente  quanto  alla  forma  ed  alla  vernice  :  che  non  si  crede 
più  che  il  suono,  l'uso  disponga  le  molecole  in  una  particolare  e 
più  opportuna  maniera;  soltanto  il  microscopio  ha  rivelato  che  i 
migliori  di  essi  eran  fatti  con  una  sorta  particolare  di  legno,  le 
cui  rotelle  venivano  sovrapposte  in  modo  tipico,  che  si  può  tro- 
vare e  usare  anche  oggidì.  E  che  cosa  non  si  falsifica  ancora? 
Tutto  ciò  che  si  compra:  orologi,  serrature,  chiavi,  pizzi,  vasi  di 
stagno,  carte  da  giuoco,  ventagli,  opere  in  cera,  pietre  tagliate, 
oggetti  d'uso  quotidiano,  giuochi  infantili... 

Confessiamo  che  tutto  ciò  non  fa  molto  onore  alla  giustizia,  che 
vede,  sa  e  lascia  fare,  autorizzando  con  ciò  altre  frodi  ed  inganni: 
giacché  logicamente  chi  vede  impunite  le  une,  non  rinuncia  alle 
altre.  E  non  si  tratta  sempre  di  un  maggior  dispendio,  pressocchè 
volontario,  di  un  ricco  a  cui  in  fondo  la  truffa  è  di  poco  danno; 
ma  v'è  ancora  chi  fa  questo  mestiere  per  interesse,  dolosamente; 
e  infine  in  tal  maniera  il  patrimonio  artistico  della  nazione  riesce 
deturpato  e  va  sperduto. 


CAPITOLO  XIX. 
Incendio  doloso. 


Pur  troppo  assai  poco  è  a  dire  in  questo  capitolo  che  è  pur 
tuttavia  importantissimo:  che  il  cercare  vestigia  del  combustibile 
usato  e  le  traccio  del  delitto,  che  è  cosi  ovvio,  è  anche  di  solito 
assai  difficile  perchè  il  delitto  vien  di  solito  compiuto  in  una  notte 
buia,  di  bufera,  in  cui  le  minime  traccie  vanno  più  facilmente  sper- 
dute. Qualche  maggiore  indizio  si  ha  quando  vi  son  stati  compro- 
mettenti tentativi  di  costituirsi  un  alibi  da  parte  di  qualcuno  che 
temeva  di  poter  esser  sospettato  per  propositi  enunciati  o  pei 
rapporti  di  ostilità  tra  lui  e  il  padrone  del  locale  incendiato;  o 
nei  casi  anche  in  cui  il  padrone  indebitato  brucia  egli  stesso  il 
suo  stabile  per  lucrare  il  premio  dell'assicurazione. 

Si  tratta  allora  di  far  scoppiare  l'incendio  quando  il  vero  autore 
ne  è  lontano.  E  i  mezzi  son  parecchi  :  il  più  semplice  consiste  nel 
porre  una  bugia  di  una  certa  lunghezza  sopra  fieno  o  paglia:  fin 
che  la  bugia  non  s'è  consumata  tutta  l'incendio  non  divampa  e 
l'autore  può  allontanarsene.  0  si  usa  invece  una  lunga  esca,  e  un 
po'  di  salnitro  trasformerà  qualsiasi  fettuccia  di  lana  in  una  atti- 
vissima miccia;  o  un  meccanismo  di  orologeria,  come  s'usan  per 
le  sveglie,  scatta  ad  un  dato  momento  e  nella  percussione  dello 
scatto  determina  l'accensione  di  una  sostanza  infiammabile  op- 
portunamente disposta,  come  nelle  così  dette  macchine  infernali 
(Fig.  132).  Altrettanto  si  crede  possa  farsi  con  lenti  che  inclinate 
sotto  un  dato  angolo  e  quando  il  sole  le  colpisce  secondo  una  data 
direzione  ne  convergono  i  raggi  in  modo  da  accendere  date  so- 
stanze combustibili  poste  nel  loro  "  fuoco  ».  E  il  popolo  crede 
tanto  all'efficacia  pratica  di  questo  mezzo  che  sostiene  in  buona 
fede  che  le  lenti  sian  vietate  dalla  polizia. 

In  un  processo  del  1830,  che  ho  esaminato,  trovo  che  si  ammise 
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appunto  questo  mezzo  di  appiccato  incendio  in  un  caso,  nel  quale 
del  resto  si  trovarono  sufficienti  vestigia,  della  casa  di  un  mu- 
gnaio bruciata,  si  disse,  per  invidia  dei  garzone  di  un  mulino 
vicino:  il  quale  avrebbe  preparato  l'apparecchio  consistente  in  una 
lente  esposta  al  sole,  e  in  una  certa  quantità  di  pece  e  di  combu- 
stibile che  infiammata  e  proiettata  di  qua  e  di  là  appiccò  l'incendio 
alla  casa.  E  il  curioso  è  che  questo  non  divampò  che  nove  mesi 
dopo  dacché  l'apparecchio   era  stato  costruito,  quando  il  sole   lo 


Fig.  132.  —  Macchina  infera  ale. 

colpì  con  la  intensità  e  la  direzione  necessaria,  mentre  il  garzone 
presunto  colpevole  aveva  avuto  tutto  l'agio  di  allontanarsi. 

Nei  più  dei  casi,  come  appunto  qui,  1'  u  apparecchio  „  brucia  e  non 
lascia  traccie  :  ma  talora  ne  avanza  un  po'  come  in  un  caso  in 
cui  un  contadino  aveva  voluto  dar  fuoco  ai  suoi  possedimenti  con 
due  miccie  disposte  pressocchè  parallele.  E  la  miccia  fu  testimonio 
prezioso  e  rivelatore  perchè  il  microscopio  dimostrò  che  lo  stesso 
filo  con  cui  i  tratti  di  essa  eran  tenuti  uniti  aveva  servito  all'in- 
cendiario per  cucirsi  il  berretto. 

In  ogni  modo,  anche  quando  tutto  brucia  sarà  utile  ricercare  se 
l'individuo  sospetto  non  ha  fatto  acquisto  di  oggetti  (candele, 
esche,  ecc.),  che  gli  potevan  esser  utili  nella  sua  opera. 

La  combustione  spontanea  a  cui  si  attribuiscono  molti  incendi  e 
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che  può  in  realtà  provocarne  ha  molta  importanza  pel  giudice.  Se 
ne  distingue: 

§  1.  Combustione  non  propriamente  spontanea.  —  a) 
Per  cause  fisiche.  —  Dipende  cioè  da  certe  cause  proporzionate  e 
naturali:  un  vetro,  una  caraffa  d'acqua,  un  obiettivo  da  fotografo, 
specchi,  oggetti  metallici  lucidi  e  concavi,  che  fan  da  lente  e  in- 
cendian  tappeti,  lenti,  ecc. 

Molti  de'  fatti  riferiti  dai  giornali  rientrano  in  questa  categoria: 
un  chiodo  battuto  che  salta  e  infiamma  vicini  depositi  di  sostanze 
combustibili  ;  a  New- York  un  incendio  fu  suscitato  da  una  pompa 
il  cui  getto  d'acqua  penetrò  in  un  deposito  di  calce  ;  quando  Cle- 
veland fu  eletto  presidente  un  petardo  d'un  suo  partigiano  s'intro- 
dusse in  una  filanda  e  l'incendiò  ;  e  di  recente  a  Verona  un  vagone 
a  cui  s'era  per  l'attrito  infiammato  l'asse  determinò  l'esplosione 
di  una  gran  quantità  di  petrolio.  E  si  è  persino  raccontato,  e 
veramente  lar  cosa  non  è  impossibile,  che  un  coleottero  infiam- 
mando a  un  becco  di  gas  un  filo  di  lana  che  aveva  portato  con 
sé  fu  causa  che  l'incendio  si  spargesse  a  tutta  una  fabbrica;  e  se- 
condo l'Haepke  una  scintilla  può  conservarsi  a  lungo  in  mezzo  al 
cotone  umido  e  poi  suscitare  fiamme.  E  mille  altri  casi  dimostrano 
al  giudice  che  non  ogni  incendio,  di  cui  non  sia  chiara  a  primo 
aspetto  la  causa,  è  doloso. 

b)  Per  cause  chimiche.  —  0  la  combustione  può  dipendere  dal- 
l'azione di  agenti  chimici,  che  possono  diventare  così  terribili 
armi  in  mano  dei  criminali:  basterà  accennare  al  u  liquido  fir  „ 
o  "  fenian  fire  „  che  è  una  soluzione  di  fosforo  in  solfuro  di  car- 
bonio che  imbeve  vari  tessuti,  in  cui  evaporando  poi  quest'ultimo 
non  resta  che  il  fosforo,  spontaneamente  accensibile  all'aria.  Sembra 
che  i  Feniani  se  ne  sian  serviti  :  d'onde  il  nome  che  restò  a  questa 
mescolanza. 

Così  si  chiama  "  nuovo  fuoco  greco  „  una  mescolanza  di  questa 
soluzione  con  benzina  e  potassio,  che  in  contatto  dell'acqua  la  de- 
compone, e  ne  sviluppa  idrogeno  che  s'infiamma. 

Il  ■  fuoco  lorenese  n  è  pure  una  mescolanza  di  quella  soluzione 
con  solfo,  che  s'infiamma  al  contatto  dell'ammoniaca  libera. 

Anche  gli  acidi  possono  ustionare  col  calore  che  sviluppano:  e 
si  possono  adoperare,  dirò  così,  a  distanza  capovolgendo  una  boc- 
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cotta  che  ne  contenga  su  sostanze  infiammabili  in  modo  che  l'acido 
dopo  aver  corroso  il  tappo  si  versi  su  di  esse. 

§  2.  Combustione  spontanea  propriamente  detta.  — 

Benché  molto  si  sia  discasso  intorno  ad  essa,  resta  però  stabilito 
che  vi  sono  molti  corpi  capaci  di  condensare  gas  alla  loro  super- 
ficie sino  a  sviluppare  tanto  calore  da  produrre  una  combustione, 
come  fa  tipicamente  la  spugna  di  platino:  e  molte  azioni  catalitiche 
si  vogliono  ricondurre  a  questo  meccanismo. 

Ma  per  noi  è  particolarmente  importante  che  molti  oggetti  anche 
d'uso  comune,  per  es.,  tutti  i  prodotti  delle  piante  tessili,  canapa, 
lino,  cotone,  ovatta,  tessuti,  fili,  cordoni,  ecc.,  hanno  tale  proprietà 
quando  siano  imbevuti  o  aspersi  d'olio  di  lino  :  altrettanto  si  dica 
della  fine  polvere  di  carbone,  specialmente  quando  è  molto  ricca 
di  solfo,  della  torba,  del  frumento,  del  grano,  della  polvere  d'ossa, 
spugne,  la  limatura  di  ferro,  la  polvere  di  zinco,  ecc. 

Rammenterò  ancora  che  la  carta  non  bruciata  compiutamente 
può  all'arrivo  di  nuove  correnti  d'aria  bruciarsi  del 'tutto;  donde 
la  prudenza  del  giudice  nell'aprire  le  casse-forti  in  caso  d'incendio. 
La  combustione  spontanea  del  fieno,  della  paglia  par  dovuta  a 
certi  fermenti. 

Si  è  parlato  anche  della  combustione  spontanea  del  corpo  umano, 
il  quale,  cioè,  iniziatavi  l'accensione  brucerebbe  sino  ad  incenerirsi; 
ma  essa  fu  piuttosto  una  fantasiosa  scusa  inventata  da  qualche 
imputato,  come  nel  celebre  processo  Goerlitz  (1);  perchè  la  quan- 
tità di  liquidi,  circa  il  75  %»  che  impregnano  i  tessuti  del  nostro 
organismo,  la  rendono  già  per  sé  impossibile. 

E  non  si  ammette  più  una  combustione  di  certi  gas  e  liquidi 
provenienti  dallo  stomaco  e  dall'intestino;  che  possono  dar  bensì 
ustioni  agli  angoli  della  bocca,  ma  quando  si  vogliano  attribuire 
ad  essi  più  gravi  guasti,  il  giudice  sarà  subito  messo  in  sospetto. 


(1)  Tardieu,  U assassinai  de  la  Contesse  de  Goerlitz  et  la  combustion  spontanee 
{A.  2f.,  XLIV-XLV):  si  trattava  infatti  dell'uccisione  della  contessa,  compiuta 
da  un  servo,  ohe  poi  bruciando  il  cadavere  della  vittima  sperava  di  far  sparire 
le  traccio  del  suo  delitto. 


CAPITOLO  XX. 
Infortuni  nei  grandi  impianti  industriali  (1). 


Le  esplosioni  delle  caldaie  restano  ancora,  malgrado  i  progressi 
della  scienza  e  della  meccanica,  non  solo  uno  degli  accidenti  più 
frequenti,  ma  anche  dei  più  dannosi,  perchè  si  è  calcolato  che  in 
media  si  han  da  lamentare  un  morto  e  due  feriti  per  ogni  esplosione. 

Ce  n'è  abbastanza  perchè  l'autorità  giudiziaria  se  ne  occupi  sia 
in  linea  preventiva  che  punitiva. 

E  quanto  a  prevenzione  si  dovrebbe  evitare  di  sottoporre  a  tali 
prove  le  caldaie  da  collaudare,  da  intaccarle  e  diminuirne  appunto 
con  questi  eroici  tentativi  la  resistenza  alla  loro  funzione  normale. 

La  repressione  è  invece  molto  deficiente,  e  son  rarissimi  i  casi 
in  cui  si  renda  qualcuno  pienamente  responsabile  di  incuria  e  di 
negligenza. 

Già  quando  il  giudice  arriva  sul  luogo  dell'accidente  vi  trova 
una  tal  confusione  di  grida,  di  lamenti,  di  pianti,  di  feriti  e  di  su- 
perstiti, che  gli  è  difficile  orizzontarsi  ed  agire  energicamente.  Di  più 
i  padroni  e  gli  interessati  tentano  approfittare  della  sua  incompe- 
tenza per  sballargli  le  più  assurde  informazioni  sulle  modalità  con 
cui  il  fatto  è  decorso  ;  e  se  il  giudice  mostra  di  intendersene  anche 
lui,  allora  gli  piovono  addosso  i  particolari  inesatti  e  tendenziosi, 
che  han  per  fine  di  rovesciare  tutta  la  responsabilità  dell'evento 
sul  macchinista  o  su  qualcun  altro  del  personale. 

Ma  la  più  delicata  decisione  che  deve  prendere  il  giudice  in  tali 
casi  concerne  l'urgenza  e  l'opportunità  dei  lavori  di  sicurezza  e 
di  salvataggio,  ai  quali  i  padroni  e  gli  imprenditori  son  sempre 
molto  favorevoli,  perchè  sperano  di  distruggere  con  essi  le  traccio 
della  loro  colpevolezza.  E  se  la  ragionevolezza  consiglia  di  intra- 


(1)  Placzek,  Jahre8Òericht  der  Unfallheilkunde,  Leipzig,  Thieme,  1901. 
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prenderli  veramente,  bisognerà  però  prima  avvertire  espressamente 
che  dello  stato  attuale  delle  cose  sarà  tenuto  esatto  conto  nel 
verbale,  e  nulla  sarà  distrutto.  Ciò  raffredda  subito  lo  zelo  dei 
padroni  e  degli  imprenditori  e  il  giudice  ha  tutto  il  tempo  di  prendere 
esatta  cognizione  di  ogni  traccia  dell'evento,  per  fornire  gli  ele- 
menti necessari  di  giudizio  ai  periti:  e  vi  unirà  i  risultati  degli 
interrogatori  sommari  delle  persone  interessate  e  competenti.  Farà 
bene  il  giudice  a  non  incominciare  la  sua  inchiesta  dai  direttori  di 
fabbrica,  dai  sorveglianti,  impiegati  speciali,  ingegneri,  come  si  fa 
di  solito  per  aver  subito  un'opinione  competente;  è  comodo,  ma 
non  è  prudente:  perchè  si  ricevono  così  idee  preconcette  e  si  subisce 
facilmente  la  loro  influenza,  come  tutti  questi  capi  tentano  poi  di 
suggestionare  o  di  influenzare  in  una  datar  direzione  i  loro  operai. 

Invece  i  subalterni,  gli  operai,  ecc.  dicono  più  facilmente  la 
verità,  quando  son  interrogati  subito  e  senza  prevenzioni,  tanto 
più  che  essi  han  visto  tutto  da  vicino  e  son  tutti  interessati  alla 
cosa.  E  anche  quando  risulti  chiara  la  colpa  degli  individui  più 
"  esposti  „,  del  macchinista,  del  fuochista,  ecc.,  il  giudice  deve 
ancora  cercare  se  "  il  colpevole  „  poteva  comportarsi  altrimenti,  se 
era  troppo  stanco  per  eccessive  ore  di  servizio  o  per  altre  occupa- 
zioni che  egli  aveva  o  perchè  ha  dovuto  prestare  un  servizio  straor- 
dinario, pel  quale  non  aveva  sufficiente  pratica;  altre  volte  si  tro- 
verà che  egli  stesso,  il  colpevole,  aveva  segnalato  l'inconveniente, 
che  fu  poi  causa  del  disastro,  senza  che  gli  si  badasse. 

Son  particolari  questi  che  in  nessun'altra  istruttoria  hanno  im- 
portanza per  la  ricerca  del  colpevole  ;  mentre  qui  in  ragione  della 
natura  tecnica  dell' u  affare  „  si  debbono  estendere  le  ricerche  oltre 
alla  persona  dell'8  imputato  „,  che  fa  di  solito  da  capro  espiatorio 
più  o  meno  innocente,  —  alle  deficienze  complessive  del  servizio, 
alle  manchevolezze  della  direzione  o  della  amministrazione,  che  il 
giudice  ha  obbligo  di  indagare  e  di  giudicare. 


CAPITOLO  XXI. 
Valutazione  e  risarcimento  dei  danni  (1). 


Le  valutazioni  dei  danni  possono  includere  varie  difficoltà,  la 
più  grave  delle  quali  è  questa,  che  la  scienza  e  la  pratica  spesso 
non  s'accordano  e  che  bisogna  tener  conto  d'una  quantità  di  elementi 
e  di  criteri. 

Se,  per  es.,  è  stato  asportato  un  braccio  ad  una  statua  di  bronzo 
non  per  danneggiarla,  ma  per  scopo  di  livore,  se  ne  potrà  valutare 
il  danno  recato  e  l'indennizzo  relativo: 

a)  o  dal  valore  perduto  dalla  statua,  valutato  ad  un  quarto 
del  valore  totale  di  4000  lire,  cioè  dunque  un  danno  di  1000  lire; 

b)  essendo  antica  la  statua  valeva  un  migliaio  di  franchi  e 
ne  ha  perduto  un  quarto:  danno  250  lire; 

e)  il  braccio  rubato  aveva  un  valore  artistico  di  100  lire; 

d)  il  bronzo  del  braccio  ha  un  valore  di  5  lire. 
Così  elencati  i  vari  criteri  e  l'apprezzamento  relativo,  il  giudice 
sarà  preparato,  quale  che  sia  l'andamento  che  l'affare  avrà  in  pro- 
sieguo per  istigazione  dell'accusa,  o  della  difesa,  o  dell'imputato, 
a  valutarli. 

Se  un  domestico  incaricato  di  trasportare  carbone  dalla  miniera, 
dove  vale  50  centes.  al  quintale,  in  città  dove  vale  70  centes.,  ne 
approfitta  per  trasportarne  e  venderne  per  suo  proprio  conto,  la 
intensità  della  frode  sarà  varia  secondochè  si  prende  come  base 
il  prezzo  del  carbone  alla  miniera  o  in  città.  E  l'uno  o  l'altro  punto 
si  possono  ugualmente,  razionalmente  o  giuridicamente  sostenere, 
e  il  giudice  nel  dubbio  non  dovrà  far  altro  che  "  prepararsi  „, 
cioè  raccogliere  tutti  gli  elementi  e  tutti  i  fattori  necessari  per 
quello  dei  due  modi  di  valutazione  che  sarà  poi  scelto. 


(1)  Cfr.  Lohbino,  X,  <?.,  Vili,  319. 
Gsom  81 
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Altrettanto  accade  quando  un  inserviente  ruba  merci  da  un  ma- 
gazzino: bisogna  ammettere  come  prezzo  corrente  della  refurtiva, 
il  prezzo  d'acquisto  o  il  prezzo  di  vendita?  Più  spesso  si  adotta 
il  prezzo  cbe  il  negoziante  ha  pagato  nel  comprare  la  merce,  che 
è  ben  più  positivo  e  meno  incerto  di  quello  a  cui  la  rivenderà. 
Senonchè  ciò  che  rende  questo  punto  di  vista  falso  e  pericoloso, 
gli  è  che  ogni  merce  presuppone  una  certa  immobilizzazione  di 
capitale  e  quindi  deve  automaticamente  contenerne  l'interesse,  così 
come  le  spese  d'imposta,  d'illuminazione  e  di  affitto,  e  il  legittimo 
guadagno,  su  cui  dunque  il  proprietario  poteva  ragionevolmente 
contare. 

Di  guisa  che,  nel  dubbio,  il  giudice  dovrà  informarsi  del  prezzo 
d'acquisto,  di  vendita  e  del  legittimo  "  beneficio  „,  a  titolo  docu- 
mentario. 

In  un  caso  d'un  certo  interesse,  il  sostituto  d'un  dentista  appro- 
fittò della  sua  assenza  per  vendere  tutto  il  platino  che  serviva  a 
sostenere  i  denti  nelle  dentiere  artificiali:  egli  spezzò  dunque  più 
di  5000  denti,  il  cui  valore  si  poteva  valutare  a  circa  2000  fiorini, 
e  ne  asportò  una  quantità  di  platino  del  valore  di  circa  200  fiorini, 
a  cui  bisogna  aggiungere  un  valore  di  circa  300  fiorini  per  la  sua 
lavorazione. 

In  un  altro  caso  ancor  più  curioso,  un  borsaiuolo  aveva  nella 
refurtiva  trovato  una  moneta  romana  che  il  derubato  teneva  come 
porta-fortuna,  ma  a  cui  non  dava  che  un  valore  di  20-30  centesimi. 
Invece,  come  la  moneta  possedeva  1'*  effigie  „  dell'imperatore  Nerva 
a  sinistra  e  costituiva  quindi  una  rarità  numismatica,  acquistava 
per  questo  un  alto  valore,  che  ne  il  ladro  né  il  derubato  sospettavano. 

E  altri  simili  casi  dimostrano  che  il  giudice  istruttore  deve  in 
tesi  di  *  danni  „  rappresentarsi  tutti  i  punti  di  vista  dai  quali  si 
può  porre  il  valutatore,  e  raccogliere  dati  autentici  e  sicuri  su 
ciascuno  di  essi. 
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Abiti.  Macchie  su  di  essi,  113. 
Aborti?!,  888. 
Aborto  criminoso,  387. 

—  terapeutico  e  spontaneo,  891. 
Abrasioni,  354. 

Absence  epilettica,  93. 

Accensione.    Suo    meccanismo    nelle 

armi  da  fuoco,  230. 
Accessi  epilettici,  93. 

—  scrittura  in  essi,  122. 
Accesso  In  luogo,  60. 

Accessori  o  fornimenti  delle  armi  da 

fuoco,  225. 
Acido  cianidrico  :  avvelenamento,  384. 

—  cloridrico 

—  fenico 

—  nitrico 

—  ossalico 

—  solforico 
Acqna.  Determinazione  dei  suoi  effetti 

fisici  nelle  perizie,  117. 

—  Cadaveri  trovati  in  acqua:  loro  ca- 
ratteri, 877. 

Acromatopsia,  99. 

Affumicatura  nelle  ferite  d'arma  da 
fuoco,  364. 

Agenti  di  Pubblica  Sicurezza.  V.  Po- 
lizia. 

Alabarda,  252. 

Alberghi.  Ladri  d'alberghi,  413. 

Alcali.  Avvelenamento,  384. 

Alibi,  48. 

Alienati.  Loro  testamenti  e  deposi- 
zioni, 51. 


Allenati.  Loro  denuncio,  88.~ 

—  Loro  testimonianze,  89. 
Alienazioni  mentali.  Perizie  in  esse, 

85. 

Alluce.  Sua  lunghezza  in  confronto  al 
secondo  dito,  293. 

Allucinazioni  dei  sensi  nelle  testimo- 
nianze, 31. 

—  retroattive,  52. 

—  negative,  96. 
Alzo,  235. 

Amnesia  anterograda  e  retrograda,  41. 
Anamnesi  individuale,  88. 
Andatura.  Suo  meccanismo,  277. 
Angolo  d'inclinazione.  V.  Linea  d'in' 
clinazione. 

—  del  piede,  286. 
Anima  della  canna,  233. 
Annegamento,  378. 

—  del  feto,  395. 

—  uso  del  microscopio  nella  sua  dia- 
gnosi, 110. 

Annerimento  nelle  ferite  d'arma  da 

fuoco,  364. 
Annullamento  nelle  scritture  segrete, 

344. 
Antichità  falsificate,  467. 
Antropologia  criminale,  55. 
Antropometria,  142. 
Appartamento.  Schizzi,  255. 
Appiccato  Incendio,  475. 

—  miccio  in  esso,  118. 

Arco  nella  Dactiloscopia,  333. 

Armaiuoli  periti,  119. 

Armi.  Loro  uso  e  descrizione,  223. 

—  da  fuoco.  Perizie  su  di  esse,  118, 223. 
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Armi  4a  fuoco.  Ferite  da  esse  prò- 
dotte,  862. 

—  da  punta  e  da  taglio.  Lesioni  in- 
farto da  esse,  251,  357. 

—  triangolari.  Forma  delle  ferite  da 
loro  inferte,  359. 

—  in  mano  del  cadavere,  372. 

—  antiche  falsificate,  478. 
Arsenico.  Saggio  preliminare  e  carat- 
teri del r avvelenamento,  888. 

Asfissia.  Suoi  segni,  76. 

—  V.    Impiccamento,   strangolamento, 
strozzamento,  annegamento. 

Asportazione  delle  macchie  di  sangue, 

318. 
Atropina.  Avvelenamento,  384. 
Attestati.  V.  Certificati. 
Aura  epilettica,  93. 
Autenticazione  di  certificati  falsi,  448. 
Automatismo  ambulatorio  epilettico, 

94. 
Automobili.  Loro  velocità  misurata  con 

la  fotografia,  129. 
Avorio  falsificato,  473. 
Avvelenamenti.  Loro  caratteri,  380. 

—  Uso  del  microscopio  nella  loro  dia- 
gnosi, HO. 

Asioni  pazzesche,  87. 


Bacino  nell'uomo  e  nella  donna,  146. 

Balistlte,  243. 

Bambini.  Y.  Fanciulli. 

Bari  nel  giuoco,  463. 

Bastone.  Sue  traccio,  301,  304. 

Bertlllonage.  Fotografia  nell'identifi- 
cazione individuale,  189. 

Bestlalismo,  96. 

—  e  peli,  107. 

Bianco.  Golpi  a  bianco,  869. 

Biologico  (Metodo)  per  la  ricerca  del 
sangue,  816. 

Borsa  da  ufficiale  pel  giudice,  69. 

Borsaiuoli,  410. 

Botanica.  Ricerche  peritali,  118. 

Bronzi  falsificati,  474. 


Bugie.  Loro  spiegazioni,  17. 

—  involontarie  nei  criminali,  52. 

—  morbose,  95. 

—  patologiche  involontarie,  87,  51. 


Cacciatore  per  riconoscere  le  orme, 
275. 

—  di  contrabbando,  489. 
Cadavere.  Lesioni  su  di  esso,  886. 

—  Sua  fotografia,  131. 

—  Riconoscimento,  ricostituzione  e  con- 
servazione, 80. 

Cagne  e  cani  nei  furti,  402. 

Calchi,  264. 

Calligrafia:  secondo  il  sesso,  l'età,  la 

professione,  eoe,  nelle  varie  malattie 

mentali:  grafologia,  121. 
Calore.  Determinatone  dei  suoi  effetti 

nelle  periiie,  117. 
Calcature.  Fango  su  di  esse,  113. 
Calcolalo  per  riconoscere  le  orme,  275. 
Cambiamenti  di  carattere,  88. 
Cammino.  Sua  traccia,  285. 
Camorristi.  Loro  geroglifici,  173. 

—  Saggio  di  un  loro  vocabolario,  204. 
Camuffamenti  dei  criminali,  160. 
Canale  delle  ferite  per  arma  da  fuoco, 

867. 
Cancelliere,  24. 

Cani  nella  rioerca  dei  cadaveri,  67. 
Canna  del  fucile,  224,  228,  288. 
Capa.  Gravità  delle  sue  ferite,  861. 
Cappellai,  caratteri  professionali,  808. 
Carabinieri,  19. 
Carattere.  Suoi  cambiamenti,  88. 

—  psichico  e  scrittura,  125. 
Caratteri  atavici,  55. 

—  professionali,  308. 

Carceri.  Isolamento  carcerario  fittizio, 

48. 
Carri,  earroue.  Loro  traccio,  302. 
Carta  degli  scritti  falsi,  HO. 

—  nella  falsificazione   di   documenti, 
448. 

—  quadrettata:  disegni  su  di  essa,  261. 
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Carte  bruolacchlate.  Loro  ricostitu- 
zione, 266. 

—  lacerate.  Loro  riordinamento,  265. 

—  4a  giuoco  nelle  scritture  segrete, 
349. 

Cartomanzia,  218. 

Casa.  Schizzi,  255. 

Casta  del  fucile,  225. 

Casse  forti  aperte,  4SI. 

Catalessi,  98. 

Catena.  Giuoco  della  catena,  467. 

Catenacci  forzati,  429. 

Cavalli.  Loro  traccie,  302. 

—  Commercio  e  frodi,  458. 
Cefalalgie  epilettiche,  93. 
Cellule  epiteliali  nelle  macchie  di 

sangue,  101. 

Cemento  nella  riproduzione  delle  im- 
pronte, 298. 

Cera  nella  riproduzione  delle  impronte, 
293,  300. 

Ceramica  antica  falsificata,  469. 

Cercatori  di  orme,  272. 

Certificati  di  lavoro  falsificati,  448. 

Chemineanx  o  vagabondi  :  loro  gero- 
glifici, 178. 

Chimica  (Ricerca)  peritale,  114. 

nell'avvelenamento,  382. 

del  eangue,  309. 

Chiodi  nelle  calzature,  294. 

Chiromanzia,  222. 

Cifrario  alfabetico,  345. 

—  sillabico,  347. 
Classi  di  delinquenti,  59. 
Clorato  di  potassa.  Caratteri  dell'av- 
velenamento, 388. 

Coagulo  del  sangue  nelle   lesioni  in 

vita,  387. 
Cocchieri.  Caratteri  professionali,  308. 
Colori.  Loro  fotografia,  134. 
Colpi  d'arma.  V.  Ferite. 

—  nei  furti,  410. 
Coltelli,  252,  861. 
Combustione.  V.  Velocità. 

—  V.  Carte  bruciacchiate. 

—  provocata  e  spontanea,  477. 


Commozione  viscerale,  356. 
Compari  dei  ladri,  414. 

—  nel  commercio  e  nelle  frodi  dei 
cavalli,  462. 

Compassi  nell'Antropometria,  145. 
Complici  nei  furti,  404. 
Comunicazione.  V.  Segni. 

—  Mezzi  di...  in  prigione,  185. 
Confezione  del  materiale  di  prova,  839. 
Confronti  di  imputati,  testimoni,  ecc.  : 

loro  danni,  180. 

—  di  fotografie,  tra  di  loro,  con  per- 
sone sospette,  ecc.,  141. 

Connotati.  Loro  trasformazione  nei  cri- 
minali, 160. 

Cono  di  dispersione  dei  pallini,  868. 

Conoscenza  degli  uomini  nelle  istrut- 
torie, 15,  18. 

Conservazione  di  cadaveri,  78. 

Contraffazione  di  una  scrittura,  127. 

—  di  sigilli  e  di  timbri,  448. 
Contrazioni  nelle  misurazioni  delle 

fotografie,  150. 
Controsenso   nelle   scritture  segrete, 

844. 
Contusioni,  354. 

Copiatura  rivelata  dalla  scrittura,  124. 
Cordone  ombelicale  secondo  la  durata 

della  vita  nel  neonato,  393. 

in  acqua,  880. 

Corsa.  Suo  meccanismo,  282. 
Costumi  dei  criminali,  159. 
Cranio.  Fotografia  galtoniana,  137. 
Criminali.  Loro  costumi,  159. 

—  Loro  classi,  59. 

—  Loro  gergo,  189. 

—  Loro  superstizioni,  215. 

—  Loro  scrittura,  126. 
Criminalità.  V.  Antropologia  criminale. 

—  congenita,  57. 

ed  epilessia,  95. 

Cristalli  di  emina,  314. 

Criteri   diagnostici  negli  avvelena- 
menti, 115,  386. 
Crittogrammi.  V.  Scritture  segrete.- 
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Dactiloseopia,  152,  328. 

—  Sua  tecnica,  835. 
Daga,  252. 
Daltonismo,  99. 
Damaschinata.  V.  Canna. 

Danni  Loro  valutazione  e  risarcimenti, 
481. 

Data  indecifrabile  nella  Dactilosco- 
pia,  833. 

Decifrazione  delle  scritture  segrete, 
350. 

Delinquente  nato,  57. 

Delinquenti.  V.  Criminali. 

Delirio  erotico,  religioso,  di  gran- 
dezza, ecc.,  92. 

Delitti  degli  zingari,  212. 

Delitto  come  fenomeno  naturale,  57. 

Demenza  paralitica,  92. 

Denti.  Loro  traccie,  803. 

Dentisti  periti,  99. 

Dennncie  dei  pazzi,  88. 

Deposizioni  dei  moribondi,  50. 

Descrizione  di  località  del  delitto, 
62. 

Dettatura  rivelata  dall'ortografia,  124. 

Deviazione  dei  piedi,  287. 

Diametri  fetali,  395. 

Difetti  ossei,  396. 

Dinamite.  Avvelenamento,  385. 

Direzione  delle  ferite  d'arma  da 
punta,  360. 

Disegni  negli  atti  d'istruttoria,  253. 

Dissimulazione  di  reato,  11. 

Distanza.  Suo  apprezzamento  nelle  te- 
stimonianze, 30. 

—  a  cui  il  colpo  d'arma  da  fuoco  è 
stato  sparato,  364,  366. 

Divinazione,  218. 
Docimasia  idrostatica,  392. 
Documenti.  Loro  falsificazione,  440. 
Dolori  simulati,  167. 
Donne  come  testi,  47. 

—  Loro  complicità  nei  furti,  407. 


Ecchimosi,  354. 
Eccitamento.  V.  Emozione. 
Effrazione  nel  furto,  419. 
Egitto.  La  Dactiloscopia  in  esso,  828. 
Ematina.  Suo  spettro,  316. 
Emina.  Suoi  cristalli,  314. 
Eminenze  dei  pedi  nelle  loro  orme,291. 
Emoeromogeno.  Suo  spettro,  316. 
Emoglobina.  Suo  spettro,  316. 
Emorragie  nelle  ferite  per  arma  da 
punta,  360. 

—  nelle  lesioni  in  vita  e  nel  cada- 
vere, 386. 

Emozioni,  come  causa  di  errori  di  per- 
cezione, 88. 

Epidemie  di  psicosi  istero-epi  letti  che, 
89. 

Epilessia,  57,  93. 

—  psichica,  94. 

—  procursiva,  94. 

—  Sua  simulazione,  169. 
Epilettici.  Loro  scrittura  negli  accessi, 

122. 
Equipaggiamento  del  Giudice  Istrut- 
tore, 69. 

—  del  ladro,  403. 

Equivalente  psichico  dell'epilessia, 
94. 

Esame  microscopico  nelle  perizie  me- 
dico-legali, 110. 

delle  macchie  e  impurità,  della 

polvere,  111. 

Escoriazioni,  354. 

Escrementi.  Esame  microscopico  delle 
loro  macchie,  101. 

—  sul  luogo  del  reato,  216. 
Esibizionismo,  96. 

Esperienze  per  provare  l'attendibilità 

di  testimonianze,  13. 
Esploratori  ed  esplorazioni   prepa 

ratorie  nei  furti,  402. 
Essenza  di  trementina,  312. 
Età  e  scrittura,  120. 

—  dei  testi,  44. 


INDICE  ALFABETICO  DELLE   MATERIE 


487 


Falegnami.  Loro  caratteri  professio- 
nali, 303. 
Falsificazione  di  connotati,  160. 

—  di  documenti,  440. 

—  di  nomi,  ecc.,  161. 

—  di  oggetti  di  antichità,  469. 

—  di  scritti:  esame  microscopico,  HO. 

—  di  timbri,  448. 

Falsità  delle  testimonianze,  47. 
Fanciulli  come  testi,  44. 

—  rubati  da  zingari,  210. 
Fango  sulle  calzature,  113. 
Fajences  falsificate,  472. 
Feci.  V.  Escrementi. 

Ferite  contusive  per  arma  da  punta 
e  da  taglio,  ecc.,  354. 

—  lacero-contuse,  355. 

—  per  arma  da  fuoco,  362. 

—  penetranti,  369. 

—  V.  Traumi  e  ìesiani. 

Ferri  di  cavalli,  loro  traccie,  302. 
Ferrovie,  ladri  in  esse,  412. 
Feticismo,  95. 

Feto.  V.  Aborto  e  infanticidio. 
Fiamma  da  accensione  della  polvere 

nelle  ferite,  364. 
Filage  nel  barare,  465. 
Filo  nelle  scritture  segrete,  349. 
Filosofo:  i  bari,  464. 
Filtro  ereditarlo,  219. 
Finestre.   Furto   attraverso   di   esse, 

420,  423. 
Fisica.  Ricerche  peritali  sull'azione  del 

sole,  dell'alia,  del  vento  nelle  perizie, 

116. 
Fisonomia.  Suo  studio,  54. 

—  delle  orme,  276. 
Fonismo,  34. 

Forbice.   Mano  a  forbice  dei  borsa- 
iuoli, 411. 
Forma  del  piede  nelle  orme,  290. 
Forme  a  getto  e  calco,  263. 
Fornimenti.  V.  Accessori. 
Forza  idrodinamica,  369. 


Forza  viva  dei  proiettili,  245. 

Fosforo:  caratteri  dell'avvelenamento, 
383. 

Fossetta  occipitale,  56. 

Fotismo,  34. 

Fotografia  giudiziaria.  Sue  varie  ap- 
plicazioni :  automobili,  cadaveri,  so- 
praluogo, dell'invisibile,  128. 

nell'identificazione  individuale, 

138. 

Confronti  e  riconoscimenti,  141. 

nella  pubblicità  della   stampa, 

142. 

Esattezza  in  esse,  137. 

galtoniana  dei  crani,  137. 

—  dell'invisibile  nelle  macchie  di  san- 
gue lavate,  322. 

—  dello  scritto  nei  documenti  falsi: 
immagini  latenti,  443. 

Frodi  nel  commerciò  dei  cavalli,  458, 

440. 
Frustate,  354. 
Fucili,  226. 

—  ad  avancarica,  236. 

—  a  retrocarica,  239. 

Fumatori,  caratteri  professionali,  304. 
Funicolo  ombelicale.  V.  Cordone  om- 
belicale. 
Fuoco.  V.  Armi. 

—  greco  e  lorenese  nell'incendio  do- 
loso, 477. 

Furbesco.  V.  Gergo. 
Farti  domestici,  437. 

—  d'occasione,  420. 

—  per  superstizione,  438. 

—  di  gioielli,  415. 

—  al  mercato  e  nei  magazzini,  436. 

—  con  scasso,  419. 
Furto,  397. 


Gambe.  V.  Andatura. 

Gas.  Loro  azione  nelle  ferite  per  arma 

da  fuoco,  364. 
Gastrorragia,  epistassi,  emottisi,  101. 
Generalità  false,  161. 
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Gergo  del  criminali.  Sua  struttura  e 

genesi,  189. 
Vocabolario  gergale  piemontese, 

192;  marchigiano,  199;  veneto,  200; 

siciliano,  201;  fiorentino,  203. 

—  dei  bari,  466. 
Geroglifici,  172. 

Gesso   nella   riproduzione   delle  im- 
pronte, 293,  298. 
Getti,  263. 
Gioielli.  Loro  furti,  415. 

—  falsificati,  471. 

Giornali.  La  Stampa  ed  il  Giudice 
Istruttore,  156. 

—  e  pubblicità  delle  fotografie,  142. 
Giudice    Istruttore.    Importanza    e 

complessità  delle  sue  funzioni  :  ma- 
niera di  esercitarle:  sua  educazione 
professionale  e  qualità  che  deve 
avere,  1. 

"spiccio,,  23. 

e  Stampa,  156. 

Giuoco:  truffe  in  esso,  463. 

Giurati  e  rapporti  del  Giudice  Istrut- 
tore con  essi,  21. 

Globuli  rossi  del  sangue,  313. 

Gocci  e  di  sangue  da  persone  ferme  o 
in  moto,  308. 

Goniometro,  147. 

Grafologia  nelle  perizie,  119. 

Greci:  i  bari,  464. 

Gridi  di  richiamo,  184. 

Griglia.  Metodo  di  scrittura  segreta, 
348. 

Guajaco,  tintura,  312. 

Guardie  nei  furti,  398,  404. 

Gusto.  V.  Sensi. 


Handschar,  252. 

Hochstapler   o    delinquenti    di    alto 
bordo,  165. 


Khoji,  cercatori  di  orme,  272. 
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Idee  preconcette  del  Giudice  Istrut- 
tore, 9. 
Identificazione  antropometrica,  145. 

nei  cadaveri:  ricostituzione  della 

loro  statura,  150. 

—  individuale  e  fotografia,  189. 

—  mercè  la  dactiloscopia,  837. 

—  geometrica,  153. 

—  individuale  dei  peli,  107,  109. 

—  di  scritture  tra  loro,  127. 
Illusioni  dei  sensi  nelle  testimonianze, 

31 

—  della  memoria,  37. 

—  psichiche  del  Giudice  durante  l'i- 
struttoria, 10. 

Imbecillità.  Sua  simulazione,  171. 

Immagine  latente  nelle  scritture  fal- 
sificate, 443. 

Immagini  mnemoniche.  Y.  Memoria. 

Impiccamento,  374. 

Impronte.  Metodi  di  loro  misurazione, 
292. 

—  Loro  riproduzione,  296. 

—  latenti,  276. 

—  di  piedi,  269. 

Impulsività  nei  criminali,  57. 

Impurità  (sangue,  erbe,  terra,  pol- 
vere, ecc.):  loro  esame  e  ricerca 
sulle  armi,  strumenti,  ecc.,  111. 

Imputato.  Suo  interrogatorio,  52. 

—  Malattie  simulate. 
Incendio  doloso,  475. 
Inchiostri.  Loro  composizione,  445. 

—  simpatici,  181. 

Incisioni  artistiche  falsificate,  471. 
Incisori.  Caratteri  professionali,  303, 

804. 
Inclinazione.  V.  Linea. 
Incoscienza  epilettica,  94. 
Indennizzo  di  danni,  482. 
Indice  delle  istruttorie,  25. 
Indumenti.  Ferite  d'arma  da   fuoco, 

362. 

—  intatti  su  ferite  d'arma  da  fuoco,  373. 
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Infanticidio,  891. 

Inferriate  delle  finestre  nei  furti,  423. 

Infiammai  Ione.  V.  Velocità. 

Informatori  nei  furti,  398. 

Infortunio  sai  lavoro,  479. 

Ingresso.  V.  Orifizio. 

Insalata  nel  barare,  466. 

Interni.  Loro  fotografia,  138. 

Interpretazione  delle  scritture  se- 
grete, 850. 

Interrogatori.  Persone  da  interrogare 
e  modo  di  interrogarle,  28. 

—  dell'imputato,  52. 

Interrali!  liberi  nelle  psicosi  acces- 
suaii,  89, 

Intestino.  Liquido  in  esso,  380. 

Inrersione  sessuale,  95. 

Invisibile.  Fotografia  di  esso,  134. 

Iperaeria  dei  polmoni,  380. 

Ipnotismo,  96. 

Isolamento  carcerario  fittizio,  48. 

Isterismo,  95. 

Istruttoria  incompiuta  e  mancata,  27. 


Jadzinken.  V.  Segni  mimici. 


Ladri  delle  ferrorie,  412. 

—  d'albergo,  dei  mercati,  dei  magaz- 
zini, ecc.,  413. 

—  specialisti,  416. 

—  V.  Furio. 
Lancia,  252. 

Latrina.  Parto  in  latrina. 
Lavandai.  Caratteri  professionali,  803. 
Lavatura  delle  macchie  di  sangue,  321. 
Layoro.  Infortuni  nelle  industrie,  479. 
Legge  biogenetica  fondamentale  del- 

l'Hackel,  55. 
Lenti  nell'appiccato  incendio,  475. 
Lesioni  personali,  353. 

—  nell'impiccamento,  375. 

—  in  vita:  loro  caratteri,  386. 

—  agonali,  375,  378. 

—  sul  cadavere:  loro  caratteri,  386. 


Lesioni  sui  cadaveri  in  acqua,  378. 

—  V.  Ferite  e  traumi. 
Letargia,  98. 
Lettere  del  suicida,  376. 

—  suggelli  falsificati,  452. 
Libri  antichi.  Falsificazioni  in   essi, 

472. 
Linea  di  direzione  nell'andatura  e 
del  piede,  286. 

—  d'inclinazione   delle   righe   nella 
canna,  234. 

Linee  papillari,  823. 
Lingua  furbesca.  V.  Gergo. 
Località  del  delitto:  loro  descrizione, 

62. 
Lucchetti  forzati,  429. 
Lunghezza  del  passo,  288. 


Macchie  su  abiti,  43. 

—  di  escrementi:  loro  esame  micro- 
scopico, 101. 

—  di  sangue.  Diagnosi  generica  e  spe- 
cifica della  loro  provenienza,  101 . 

lavate  e  fotografate,  134,  321, 

—  —  Caratteri  microscopici,  loro  con- 
servazione, riproduzione  e  ricerca, 
305. 

Loro  conservazione,  338. 

—  di  sperma,  102. 

—  V.  Impurità- 
Macchiette  manicomiali,  87. 
Macchina  infernale  nell'appiccato  in- 
cendio, 476. 

Macerazione  della  pelle  in  acqua,  379 
Magazzini.  Ladri  in  essi,  414,  436, 
Malattie  simulate  e  allegate,  166. 

—  traumatiche,  356. 

—  mentali.  Perizie  in  esse,  85. 

—  —  Scrittura  in  esse,  121. 
Malori.  V.  Malattie. 

Mani  di  gloria,  217. 

—  V.  Chiromanzia. 

Mano  a  forbice  nei  borsaiuoli,  411 
Manoscritti.  Loro  fotografia,  136, 

—  antichi  falsificati,  472. 
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Maquillage  nel  barare,  465. 

Marca  nella  stoffa,  111. 

Margini  delle  ferite,  loro  retrazione, 

387. 
Masochismo,  96. 
Mattoidi,  92. 

—  Loro  scrittura,  122. 

Matita.  Scritti  a  matita  falsificati,  447. 
Meccanismo  di  scatto.  V.  Accensione. 
Medaglie  falsificate,  470. 
Memoria.  Sua  importanza  e  influenza 
nelle  testimonianze,  86. 

—  V.  anche  Ricordi,  Amnesia. 
Menzogne.  V.  Bugie. 

Mercati.  Ladri  nei  mercati,  414,  436. 
Mestieri.  Caratteri  professionali,  303. 
Mestruazioni.  V.  Sangue  mestruale. 
Metodi  per  la  ricerca  delle   macchie 

di  sangue,  305. 
Metro  nelle  scritture  segrete,  349. 
Mezzi  d'infanticidio,  394. 
Miccio  nell'appiccato  incendio,  118. 
Microfotografla,  134. 
Microscopio.  Suo  uso  nelle  perizie,  HO. 
Mineralogia.  Ricerche  peritali,  117. 
Mirino,  234. 

Misurazione  delle  impronte,  292. 
Mnemotecnia.  V.  Metnoria. 
Mobili  antichi  falsificati,  472. 
Modelli  plastici,  262. 
Monete  falsificate,  470. 
Monomanie,  91. 
Moribondi.  Loro  deposizioni   o   stato 

mentale,  51. 
MoTimenti  attestati  dalle  macchie  di 

sangue,  307. 
Movimento.  Suo  meccanismo,  277. 
Munizioni  nelle  armi  da  fuoco,  242. 


Necrofilia,  96. 

Neologismi  degli  alienati,  124. 

Neurosi  traumatiche,  11. 

Nomi  falsi,  161. 

Non  valori  nella  scrittura  segreta,  344. 


Occhielli  nella  dactiloscopia,  327. 

Oggetti  nascosti.  Loro  ricerca,  66. 

—  falsificati,  470. 

Olfatto.  V.  Sensi. 

Omicidio  e  suicidio  nelle  ferite  per 
arma  da  punta  e  da  taglio,  361. 

nelle  ferite  per  arma  da  fuoco, 

370. 

nell'impiccamento,  375. 

Omissione  di  cure  nell'infanticidio, 
396. 

Onorari  dei  periti,  154. 

Onore.  Punto  di  onore  nei  criminali,  54. 

Operai  periti,  421. 

Oppio.  Avvelenamento,  384. 

Ordine  nell'istruttoria,  24. 

Orecchio  ad  ansa,  55. 

Oreficerie.  Ladri  di  esse,  414. 

Organi  interni  contusi,  356. 

Orientamento  del  Giudice  in  istrut- 
toria, 17. 

Orifizio  d'ingresso  nelle  ferite  per 
arma  da  fuoco,  363. 

nelle  ferite  d'arma  da  punta, 

358. 

~  di  uscita  nelle  ferite  per  arma  da 
fuoco  e  suo  confronto  con  quello  d'in- 
gresso, 370. 

Orme.  V.  Impronte. 

Orologerie:  furti  di,  414. 

Ortografia  negli  scritti,  128. 

Oscenità  nei  tatuaggi  dei  criminali,  82. 

Ossido  di  carbonio.  Caratteri  dell  av- 
velenamento, 383. 


Paesaggi.  Loro  disegno,  260. 
Palchetti.  Ricerca  in  essi  delle  mac- 
chie e  impurità,  323. 
Palle.  Proiettili,  232. 

—  morte,  368. 

Pallini.  Fucili  a  pallini,  226. 

—  che  fan  palla  e  rosa,  368. 
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Paralisi.  Andatura  in  essa,  289. 

—  generale  progressiva,  92. 
Paranoia,  91. 

Parto.  Suo  riconoscimento,  391. 

—  precipitoso,  894. 

Passo  delle  rigature  nella  canna,  284. 

—  Suo  meccanismo,  277. 

—  Sua  lunghezza,  288. 
Pavor  nocturnus  epilettico,  93. 
Pazzi.  V.  Alienati. 

Pazzia  morale,  52,  57,  90. 

Pederastia,  76. 

Peli.  Loro  esame  microscopico:  costi- 
tuzione, provenienza,  103. 

Pelle  anseriua  e  macerata  nell'an- 
negamento, 379. 

Pena,  59. 

Penetranti  (Ferite),  369. 

Penetrazione  dei  proiettili,  362. 

—  furtiva  dei  ladri,  435. 
Percezione.  Suoi  errori  in   causa  di 

emozioni,  37,  di  traumi,  40. 

—  Circostanze  che  le  modificano  nelle 
testimonianze,  29. 

Periti.  Loro  conoscenza  da  parte  del 
Giudice,  19. 

—  Loro  scelta,  attività  e  competenza, 
73. 

—  medico-legali,  77. 

—  Loro  onorari,  154. 

Piante.  Loro  determinazione  nelle  pe- 
rizie, 116. 
Pick-pocket,  411. 
Piede.  Sua  forma  nelle  orme,  290. 

—  Loro  orme  e  impronte,  269. 

—  V.  Andatura. 
Pietro.  Loro  traccie,  302. 

—  preziose  falsificate,  472. 
Pistole,  240. 

Polizia  giudiziaria.  Sue  funzioni  e 
rapporti  tra  di  essa  e  il  Giudice 
istruttore,  7. 

Migliore  utilizzazione   de'  suoi 

agenti  e  loro  specializzazione,  20. 

V.  anche  Carabinieri. 

Pollice  sonnifero,  217. 


Polmoni  dell'infante,  392. 

Polvere  in   macchie  su   strumenti  e 

oggetti,  112. 
Polvere  pirica.  Suoi  componenti,  119, 

242. 
Porcellane  falsificate,  472. 
Porte  scassinate  dai  ladri,  426. 
Portées  di  carte  nel  barare,  465. 
Posizione  del  feritore,  249. 
Poteri  inibitori.  Loro  mancanza  nei 

criminali,  56. 
Preparativi  dei  furti,  402. 
Pressione  idro-dinamica,  369. 
Prevenzioni  o  idee  preconcette  nel 

Giudice  istruttore,  9. 
Prigione.  Mezzi  di  comunicazione  in 

prigione,  185. 
Professioni.   Caratteri    professionali , 

303. 

—  e  scritture,  120. 
Proiettili,  226,  232,  244. 

—  Loro  traccie,  302. 

—  Loro  esame  nelle  perizie,  119. 
Proverbi  negli  zingari,  213. 
Pseudologia  phantastica,  52. 
Psicopatie  sessuali,  95. 
Pubblica  Sicurezza.  V.  Sicurezza  Pub- 
blica. 

Pugnale,  252. 
Punta.  V.  Arma. 

Puntamento  delle   armi:  suoi   appa- 
recchi, 234. 
Putrefazione  e  peli,  109. 


Quadri  falsificati,  471. 
R 

Rapidità  e  lentezza  nella  scritturali- 
velate  dai  suoi  caratteri,  125. 

Raschiature  rivelate  in  documenti, 
445. 

Reati.  Loro  simulazione  e  dissimula- 
zione, 11. 

Religione  degli  zingari,  211. 
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Rendiconti  delle  udienze.  Loro  pub- 
blicazione, 158. 

Respirazione  e  vita  dell'infante,  392. 

Retrazione  dei  margini  nelle  ferite, 
887. 

Revolver,  240. 

Ricerche  peritali  di  chimica»  114. 

—  di  off  etti  nascosti,  60. 

—  chimiche.  Loro  importanza  per  la 
diagnosi  di  avvelenamento,  885. 

Riconoscimento  (Segni  di),  188. 

—  di  fotografie,  141. 

—  del  cadavere,  79. 

Ricordi  falsi  nelle  testimonianze,  87. 
Ricostituitone  di  un  cadavere  per  la 

sua  identificazione,  79. 
Rigenerazione.  V.  Ricostituzione. 
Righe  della  canna,  283. 
Rilegature  antiche  falsificate,  472. 
Riprodnsione  di  disegni,  265. 

—  grafica  delle  macchie  di  sangue,  317. 

—  delle  impronte,  296. 
Risarcimento  di  danni,  481. 
Ritratti.  V.  Fotografie. 
Ritratto  parlato,  151. 
Rivoltelle,  240. 

Rosa  di  pallini,  368. 
Rotture  di  organi  interni  per   con- 
tusioni, 356. 
Ruote.  Abrasioni  da  esse  prodotte,  854. 

—  Loro  traccio,  302. 
Rntat  388. 

S 

Sabina,  390. 
Sadismo,  96. 

Sangue.  Sua  coagulazione  nelle  lesioni 
in  vita,  387. 

—  Sue  macchie  e  traccie  e  loro  pro- 
venienza: diagnosi  generica  e  spe- 
cifica, 101. 

—  Suoi  caratteri  neH'annegamento,380. 

—  mestruale,  101. 

—  V.  Macchie,  gocci  e,  impronte,  orme, 
globuli. 

Santonina.  Avvelenamento,  385. 


Sarti.  Caratteri  professionali,  803. 

Scalpellini.  Caratteri  professionali, 
303. 

Scannamento,  361. 

Scarica.  Suo  meccanismo  nelle  armi 
da  fuoco,  230. 

Scasso  nel  furto,  419. 

Scatto.  Suo  meccanismo  nelle  armi  da 
fuoco,  225. 

Schede  di  identificazione  antropome- 
trica, 147. 

Schizzi  e  rilievi  del  luogo  del  delitto, 
255. 

Sohok,  856. 

Sciabole,  251. 

Scritti.  Loro  falsificazione,  110. 

—  Loro  sovrapposizione  rivelata,  444. 

—  dettati  e  copiati,  124. 

—  Loro  identificazione,  127. 

—  nelle  malattie  mentali,  89. 

—  Loro  immagine  latente  fotografata, 
443. 

—  cifrati,  344. 

—  segreti,  181,  341. 

—  V.  Calligrafia. 

Scuola  positiva  di  Diritto  penale,  55. 
Segala  cornata,  388. 
Segni  grafici,  172. 

—  convenzionali  nei  disegni  e  nei 
rilievi,  259. 

di  comunicazione  (Zinken),  171. 

—  mimici  di  comunicazione,  179. 

—  di  riconoscimento,  183. 

Sensi.  Illusioni  ed  allucinazioni  loro 

sulle  testimonianze,  31. 
Senso  morale  nei  fanciulli,  45. 
Sentinelle  nei  furti,  409. 
Serrature  foriate,  428. 
Sesso  dei  testi,  44. 
Sètte  religiose.  Loro  psicosi,  89. 
Sfregi  al  riso,  187. 
Sfregio  dei  camorristi,  88. 
Sicurezza  Pubblica.  V.  Polizia. 
Sigilli  falsificati,  448. 
Simulazione  di  reati,  11. 

—  di  nomi,  161. 
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Simulazione  di  malattie  e  di  dolori, 
166. 

—  nelle  orme,  290. 
Smalti  falsificati,  471. 
Smontare  gli  strumenti  per  trovarvi 

macchie,  112. 
Sogni.  Loro  influenza,  89. 

—  Superstizioni  intorno  ad  essi,  221. 
Soleo  nell*  impiccamento  e  strangola- 
mento, 375. 

—  nel  feto,  894. 

Sole.  Sua  posizione  nella  fotografia, 

138. 
Sommario  delle  istruttorie,  25. 
Sonnambulismo,  89,  98. 
Sopraluogo,  60. 
Sordità.  Sua  simulazione,  168. 
Sordomutezza.  Sua  simulazione,  169. 
Sorveglianti  nei  furti,  408. 
Sostituzione  di  testimoni,  50. 
Sovrapposizione  di  scritti,  444. 
Spada,  251. 

Specialisti  del  delitto,  416. 
Specializzazione  degli  agenti  della 

P.  S.,  20. 
Sperma.  Esame  microscopico  delle  sue 

macchie,  102. 
Spermatozoi.    Loro    microfotografia, 

135. 
Spettro  del  sangue,  315. 
Spettroscopia  e  fotografia,  136. 
Spirale  (Tipo)  nella  dactiloscopia,  827. 
Stacelo  ereditarlo,  219. 
Stadio   medico-legale  della  paralisi 

generale,  92. 
Stampa  e  Giudice  Istruttore,  156. 

—  V.  Giornali. 

Stati  crepuscolari  epilettici,  73. 

Stato  catalettico,  letargico,  ecc.  V.  Ca- 
talessi, letargia,  ecc. 

Statura.  Sua  ricostituzione  da  singole 
ossa,  150. 

Stearina  nella  riproduzione  delle  im- 
pronte, 293. 

Stile,  252. 

Stiratrici.  Caratteri  professionali,  303. 


Stoffe.  Loro  esame,  111. 

—  antiche  falsificate,  472. 
Strangolamento,  374. 
Stricnina.  Avvelenamento,  884. 
Strozzamento,  374. 
Strumentario  del  ladro,  404,  429. 
Strumenti  contundenti,  854. 

—  da  punta  e  da  taglio,  857. 

—  con  cui  sono  stati  recisi  i  peli  :  loro 
identificazione,  108. 

Sublimato.  Caratteri  dell*  avvelena- 
mento, 384. 

Suggelli  di  lettera  falsificati.  452. 

Suggestibilità,  97. 

Suggestione,  96. 

Suicidio  ed  omicidio  nelle  ferite  per 
arma  da  punta  e  da  taglio,  361. 

nelle  ferite  per  arma  da  fuoco, 

370. 

nell'impiccamento,  875. 

—  indiretto  nei  malinconici,  90. 

—  V.  Omicidio. 

Superstizioni  dei  criminali,  215. 
Svenimenti  e  loro  simulazione,  170. 
Sviluppo  ontogenetico  e  filogenetico, 

55. 


Tabelle  genealogiche,  topografiohe,ecc. 
nelle  istruttorie,  25. 

Taohiantropomètre,  146. 

Tagliare  nel  barare,  465. 

Taglio.  V.  Arma. 

Tamburo  magico  degli  zingari,  218. 

Tastare  nei  furti,  410. 

Tatto.  V.  Sensi. 

Tatuaggi  e  loro  caratteri  nei  crimi- 
nali, 81. 

—  nelle  ferite  per  arma  da  fuoco, 
364. 

Tecnica  nell'esame  delle  armi  da  fuoco, 
237. 

—  necroscopica  nell'avvelenamento, 
382. 

Tempo.  Sua  determinazione  nelle  te- 
stimonianze, 87. 
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Tesori.  Superstizioni  intorno  ad  essi, 

221. 
Tessuti  e  ferite  d'arma  da  fuoco,  862. 
Testamenti  di  allenati,  51. 

—  falsificati,  442. 
Testi  alienati,  89. 

—  Loro  malattie  simulate,  167. 

—  Loro  scelta  nei  sopraluogo,  61. 
Testlmonianse  sospette  sottoposte  ad 

esperienze,  13. 

—  Loro  variazioni  in  rapporto  a  con- 
dizioni individuali  del  teste,  44. 

—  false,  47. 

Thiefe-profume  nei  furti,  417. 
Timbri  falsificati,  448. 
Tintura  di  guatato,  812. 

—  dei  capelli,  108. 

Tipi  nella  dactiloscopia,  827. 
Tipo  criminale,  57. 
Tiraborse.  V.  Pick-pocket. 
Topografia  del  teatro  del  delitto,  18. 
Toppa.  Giuoco  di  carte,  466. 
Tornitori.  Caratteri  professionali,  304. 
Toro  tattile  nella  dactiloscopia,  324. 
Tossicologia  forense,  880. 
Traccio.  V.  Impronte  e  orme. 
Tramite  delle  ferite  per  arma  da  fuoco, 

367. 
Trapani  contro  le  casse  forti,  434. 
Trasferte  d'ufficio.  Equipaggiamento 

per  esse,  69. 
Trasporto  di  carte  nel  barare,  405. 
Traumi.  V.  Lesioni  personali. 

—  al  capo  come  causa  di  errori  di 
percezione,  40. 

Travestimenti  di  criminali,  159. 
Trementina  (Essenza  di),  312. 
Tremore  delia  scrittura,  121. 
Trucchi  nel   commercio   dei   cavalli, 

453. 
Truffe  di  giuoco,  463. 
Tubercolo  di  Darwin,  56. 


Ubriachezza.  Suo  trattamento  penale, 
90. 


Ubriacherà.  Andatura  in  essa,  289. 
Unghiature  nello  strozzamento,  374. 
-  nel  feto,  394. 

Unghie.  Sporcizia  sotto  di  esse,  112. 
Uovo  nell'aborto,  391. 
Urina.  Sue  traccie,  301. 
Ustioni  nelle  ferite  d'arma  da  fuoco, 
864. 


Vagabondaggio  e  certificati  falsi,  449. 
Yagabondi.  Loro  geroglifici,  178. 
Valutazione  di  danni,  481. 
Yelocità  degli  automobili,  misurata 
con  la  fotografia,  129. 

—  d'infiammazione  e  di  combustione, 
242. 

—  dei  proiettili,  245. 
Yendetta  sociale,  59. 
Verderame.  Avvelenamento,  384. 
Vestiti.  V.  Indumenti. 

Vetrate  e  vetri  nei  furti,  425. 
Vetri  iofrantl,  247. 

—  nelle  falsificazioni,  470. 
Vetture.  Loro  traccie,  302. 
Vigilanti  nei  furti,  406. 
Violini  falsificati,  474. 
Visitatori  di  case  nei  furti,  401. 
Viso.  Sfregi,  187. 

Vista.  V.  Sensi. 

Vita  e  morte  dell'infante,  392. 
Vocabolario  gergale,  192. 
Voci.  Allucinazioni  acustiche,  32. 
Volpi  e  dissotterramento  dei  cadaveri, 
68. 


Yatagan,  252. 


Zingari,  209. 

—  Tecnica  dei  loro  furti,  423. 
Zlnken.  V.  Segni  convenzionali,  171. 
Zoologia.  Ricerche  peritali,  117. 
Zoppo.  Sue  impronte,  289. 


N*  45.  Mattirolo,  Istituz.  di  diritto  giudiziario  civile  italiano.  2*  ediz.  L.  12.  — 

47.  Carle,  Le  origini  del  Diritto  romano ,  12.  — 

48-49.  Chironi,  Istituzioni  di  Diritto  civile  italiano.  2  voi.  in-8"  (esaurito). 

50.  ArmiS80glio,  Gli  impianti  elettrici.  1  voi.  in-8° ,    4.  — 

51.  Pineherli  E.,  11  Codice  penale  italiano  annotato.  1  voi.  in-8°   „  10.  — 

52.  Ramponi  L.,  La  teoria  generale  delle  presunzioni  nel  diritto  ci- 
vile italiano ,    7.  — 

58.  Frola  P.  E.,  Delle  ingiuriò  e  diffamazioni  specialmente  in  tema 
di  stampa  secondo  il  codice  penale*  italiano  (esaurito). 

54.  Chironi,  Questioni  di  diritto.  1  voi.  in-8° ,  12.  - 

55.  Schanzer  ft,  Il  diritto  di  guerra  e  dei  trattati  negli  stati  a  go- 
verno rappresentativo,  con  particolare  riguardo  all'Italia  .    .    ,    5.  — 

56-57.  Esperson,  Condizione  giuridica  dello  straniero.  2  voi.     .     „  18.  — 

58.  Brezzo,  La  revoca  degli  atti  fraudolenti  compiuti  a  danno  dei 
creditori  (esaurito). 

59.  Meucci,  istituzioni  di  diritto  amministrativo.  5'  ediz.     .    .     ,  12.  — 

60.  Vivante,  Trattato  di  diritto  commerciale.  Voi.  1°,  2a  edizione  ,  IO.  — 

61.  Friedberg  e  Ruffini,  Trattato  di  diritto  ecclesiastico  cattolico 
ed  evangelico ,  15.  — 

62.  Formlgglni,  La  stima  nella  conclusione  dei  contratti  .     .    .     ,     8.  — 
68.  Ramella,  Le  società  di  commercio  in  rapporto  alla  legge  penale  „    7.  — 

64.  Alimena  B.,  I  limiti  e  i  modificatori  dell'imputabilità.  Voi.  I#  (esaurito). 

65.  Chironi,  Trattato  dei  privilegi,  ipoteche  e  pegno.  Voi.  Pf  in-8*  ,  14.  — 

66.  Vivante,  Trattato  di  diritto  commerciale.  Voi.  11°,  2*  edizione  ,  14.  — 

67.  Galluppi,  Teoria  dell'opposizione  del  Terzo  come  mezzo  per  im- 
pugnare le  sentenze ,    8.  — 

68.  Brondi,  Le  pubbliche  amministrazioni  e  la  gestione  d'affari     ,     6.  — 

69.  Paterno  L.,  La  comunione  dei  beni  nel  codice  civile  italiano  ,  14.  — 

70.  Pineherli  E.,  La  prova  per  testimoni  nei  processi  penali     -    ,     2.  50 

71.  Ramella  A.,  Trattato  sulla  corrispondenza  in  materia  civile  e 
commerciale ,  10.  — 

72.  Isnardi,  Principio  e  termine  della  personalità  dell'individuo     „     8.  50 

73.  Alimena  B.,  1  limiti  e  i  modificatori  dell'imputabilità.  Voi.  11°  ,  12.  — 

74.  Vivante,  Trattato  di  diritto  commerciale.  (Vedi  sopra  N*  66). 

75.  Krafft-Ebing,  Trattato  di  psicopatologia  forense »  12.  — 

76.  Oraziani,  Istituzioni  di  Scienza  delle  finanze „  12.  — 

77.  Ramella,  I  giornali  e  la  legge  commerciale 3. 50 

78.  Durando,  Il  tabellionato  o  notariato ,    6.- 

79.  Gabba,  Questioni  di  diritto  reale  e  personale F     7.  50 

80-81.  Mori,  L'Amministrazione  delle  società  anonime.  2  voi.      .     ,  15.  *- 

82.  Tedeschi,  I  contratti  di  borsa  differenziali ,     4.  — 

83.  Bruschettini,  Trattato  dei  titoli  al  portatore 10.  — 

84.  Losana,  La  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell'erede „     5.  — 

85.  Gabba,  Questioni  di  diritto  successorio  e  contrattuale     .     .     ,     8.  — 

86.  Princivalle,  Le  tasse  di  registro.  Voi.  1° ,     6.  - 

87.  Rocco,  Le  società  commerciali  in  rapporto  al  giudizio  civile    ,     4.  - 


N#  88.  Vivante,  Trattato  di  diritto  commerciale.  Voi.  111°,  2*  ediz.  .  L.  16.  — 


89.  Pacelli,  Le  aoque  pubbliche  e  i  diritti  dello  Stato  e  dei  privati 

90.  Ferri,  Difese  penali  e  studi  di  giurisprudenza 

91.  Abello,  L'ipoteca  testamentaria 

92.  Masè-Dari,  Il  bilancio  dello  stato 

93.  Mazza,  La  condizione  illecita  nei  testamenti 

94.Alimena,  I  limiti  e  modificatoli  dell'imputabilità.  Voi.  3°    . 
95-96.  Prlncivalle,  Le  tasse  di  registro.  Voi.  2°  (in  2  parti)  .    . 

97.  Trione,  Gli  stati  civili  nei  ]pro  rapporti  giuridici  coi  popoli 
barbari  e  semibarbari 

98.  Brasa,  Codice  di  procedura  penale  norvegese 

99.  Lombroso ,  Lezioni  di  medicina  legale,  con  74  fig.     .    . 

100.  Giannini,  Azioni  ed  eccezioni  cambiarie  (2*  edizione  della  Cam* 
biale  in  giudizio) 

101.  Codovllla,  La  legge  sulle  Camere  di  Commercio,  6  luglio  1862 

102.  Vivante,  Trattato  di  diritto  cómmeroiale.  Voi.  IV,  2*  ediz.  . 

103.  Navarrlni.  I  magazzini  generali  nella  loro  costituzione  e  nelle 
loro  funzioni , 

104.  Chiovenda,  La  condanna  nelle  spese  giudiziali 

105.  Ferreri,  L'asta  pubblica  nei  contratti  dei  comuni     .... 

106.  Chironi.  Trattato  dei  Privilegi  delle  Ipoteche  e  del  pegno.  Voi.  II 

107.  Nasi.  La  responsabilità  civile  del  tipografo  nei  reati  di  diffama- 
zione ed  ingiuria 

108.  Pincherli,  La  vedova 

109.  Brunetti,  Del  riscatto  convenzionale  nella  compra-vendita.  1902 

110.  Rocco,  11  concordato  nel  fallimento  e  prima  del  fallimento 
111. Nani,  Storia  del  diritto  privato  italiano 

112.  Vivante,  Trattato  di  diritto  commerciale.  Voi.  IV  (vedi  s.  N°  102). 

113.  Campogrande,  Trattato  della  fidejussione 

114.  Fubini,  La  dottrina  dell'errore , 

115.  Arcangeli,  La  Società  in  accomandita  semplice 

116.  Toesca  di  Castellazzo,  L'offerta  al  pubblico 

117.  De  Benedetti,  Il  ricorso  per  cassazione *. 

118.  Re  zzar  a,  Dei  mediatori  e  del  contratto  di  mediazione    .    .  . 

119.  Frane escMni,  Il  patrocinio  gratuito 

120.  Dernburg,  Diritto  delle  obbligazioni 

121.  Oocito,  Le  assicurazioni  terrestri 

122.  Chironi  e  Abello,  Trattato  di  diritto  civile  ital.  Voi.  I,  P"Gen. 

123.  Atzeri,  La  gestione  (Tartari  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza 

124.  Grazia  ni,  Istituzioni  di  Economia  Politica 

125.  Pola,  Controversie  sull'azione  penale . 

126.  Bolchinì,  Le  pubbliche  sottoscrizioni 

127.  Gabba,  Nuove  questioni  di  diritto  civile,    I 

128.  Pola,  Commento  alla  legge  sulla  condanna  condizionale   .     . 

129.  Dernburg,  Diritto  di  famiglia  e  diritto  dell'eredità     .     .     . 
130. Fubini,  La  teoria  dei  vizi  redibitorii  nel  diritto  civile  e   con 

merciale  italiano 

131.  Rocco,  La  sentenza  civile 

132.  Dernburg,  Pandette,  Voi.  1,  p.  1.  Parte  generale    .... 

133.  Alimena,  Studi  di  procedura  penale 
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